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LIBRO  QVAR4NTBSIIWO  TERZO. 


Regno  d’Atalarico.  Reggenza  d’Ahalascnta, 
Giustiniano  e Teodora. 


Anni  526-534. 


§.  I.  Più  lieti  giorni  promettea  la  morte  di  Teodorico 
al  Senato  di  Roma,  ed  un  propizio  lume  sembrava  far 
chiare  le  vie  a ristorarne  dopo  tante  offese  i dritti:  Ama- 
lasunta  gli  sorrideva,  tutricc  d’Atalarico,  al  quale  già  i 
Goti  aveano  giurato  fedeltà  in  Ravenna;  i nomi  di  Sim- 
maco e di  Boezio  poteansi  di  nuovo  lodar  senza  pericolo , n.io43 
e celebrare  le  loro  virtù  ; intanto  i lor  delatori  dileguavansi, 
e cosi  Giudei  come  Ariani  od  altri  nemici  della  Cattolica 
Chiesa  cadeano  dalla  speranza  d’opprimere  il  dogma  Ni- 
ceno,  conculcando  le  coscienze.  I Cattolici,  fatti  da  lei 
sicuri,  più  non  temerono  la  chiusura  de’ loro  Tempj:  a tal 
modo  rinacque  in  poco  d’ ora  una  confortevol  fiducia , e 
cessiu-ono  le  ritrosie  delle  menti  La  Regina , che  appena 
toccava  il  suo  vigesimo  ottavo  anno , metteasi  utilmente 
all’  opera  di  volgere  i cuori  de’ più  schivi  Romani  ad  amar 
la  Gotica  dominazìoDe  del  suo  non  ancor  decenne  fan- 
ciullo: ma  ella,  nata  in  Italia,  potea  dirsi  Romana;  e. 
Bendo  figliuola  d' una  Cattolica , seguitava  forse  la  mede- 
sima fede  in  suo  cuore.  Che  questa  sua  madre,  cioù 
Audefreda  sorella  di  Qodoveo,  sopravvivesse  a Teodori- 
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co»  lo  allesla  Gn^orio  Turonese  (1);  ma  polè  ingannarsi 
egli  come  8 ingannò  certamente  nel  soggiungere , che  U 
Re  non  avesse  lasciato  se  non  una  piccola  fanciulla. 

Mentre  Amalasunta  slendea  si  virilmente  la  mano  a reg- 
gere i freni  del  vasto  Imperio  toccato  in  sorte  ad  AuJari- 
co,  eccetto  il  Visigotico  regno,  nuovi  studj  di  parti  e nuo- 
ve ambizioni  scNrgcano  da  per  ogni  dove  nella  Reggia  di 
Ravenna  fra’ Goti,  a cui  pareva  che  il  femminile  ingegno 
dovesse  dar  incrementi  siraordinaij  alla  loro  civile  autorilò 
e premj  senza  fine  al  valore  Barbarico,  tuttoché  niuna  guer- 
ra fin  qui  agitasse  l’ Ostrogotiche  provìncie.  Primeggiava 
Tulum  fra  tutti,  cospicuo  (icr  la  virtù  e rispettato  per  la  sua 
parentela  cogli  Amali;  a lui  fu  largito  il  titolo  di  Patrizio 
dalla  Regina,  e Cassiodoro,  che  avea  dopo  la  morte  del 
Re  conservato  le  sue  dignità,  gli  frssò  le  lodi,  già  da  me 
n.iMi  riferite,  nel  Senato  di  Roma.  Verso  il  quale  fu  spedilo  il 
Conte  Sigìsmero,  Goto  e non  Romano,  per  furare  in  ve- 
ce d’Atalarico  di  mantener  saldi  ed  inviolati  gli  ordini 
dello  Stato. 

§.  IL  Con  questo  insigne  giuro,  Amalasunta  dava  i co- 
minciamcnli  al  regno  del  figliuolo.  Fuvvi  allor  traHomani 
■chi  polè  sperare  di  vedere  in  breve  rifiorite  l’età  de’ Ve- 
spasiani c de’Traiani,  allorché  gl’ Imperatori  confessavano 
di  ricevere  dal  Senato  la  lor  potestà.  Quanto  alle  cose  di 
Oriente,  la  Regina  dovè  indugiare  , aspettando  altri  tempi 
a comporle  ; tanto  erano  vivi  gli  odj  tra  Bizanzio  c Raven- 
na , e tanto  -gli  ultimi  eccessi  di  Tcodorico  Re  aveano 


(t)  Thtfodnricus  Ilaliac  ....  mortuus  parrulam  flliam  rum  tiioie 
reliqiùl. 

Gngor.  Turon.  Histor.  Frane.  Lib.  HI.  Cap.  .>/ 


Anni 

di 

G.  C. 
sali- 
ssi 
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irritato  l’ animo  del  vecchio  Imperatóre  Giustino.  Raccon- 
terò più  innanzi  le  pratiche  della  pace,  che  si  fermò  nci- 
l’anno  seguente  ira  Giustiniano  Augusto  ed  il  Re  degli 
Ostrogoti  (1):  ora  gli  affari  di  Roma  e di  Ravcima  debbo- 
no ricliiamar  prima  degli  altri  la  nostra  cura. 

11  Conte  Sigismero,  Verno  Ilhaire,  giunto  era  con  altri 
Rcgj  Legati  nella  Città;  ed,  mtrodollo  nel  Senato,  favel- 
lava nella  seguente  sentenza.  Piena  di  gaudio,  Padri  Co- 
scrilli,  è la  notizia,  che  io  ci  reco,  d essere  succeduto 
al  Begno  d un  gran  Re  tm  giovinetto,  al  quale  coi  ter- 
rete il  luogo  di  padri  (2).  Ninna  guerra,  nhtn  tumulto, 
niun  danno  precedettero  alla  stia  inaugurazione  : niun 
mormorio  s’udi,  come  suole,  fra  tanti  Ottimati,  che 
applaudirono  alla  scelta  di  Teodorieo  ; Goti  e Romani 
giurarono  fedeltà  con  sincero  animo  al  nipote:  rara 
Centura,  che  cenne  certamente  da  Dio.  E per  parte  del 
nuovo  Re  io  giuro  di  coler  egli  ossercare  tutto  ciò  che 
promette  con  autorità  pubblica  in  grazia  del  Senato  Ro- 
mano, esortandolo  a manifestare  i suoi  desiderj  ed  a 
cicere  certo,  che  cote  d effetto  non  resteranno  le  sue 
preghiere  per  la  salvezza  e per  ( aumento  della  cosa 
pubblica  (3).  Tali  sono  le  intenzioni  del  Re,  o Senatori: 
egli  merita  I amor  vostro,  e nella  stessa  guisa  che  la 
vostra  origine  Senatoria  ci  nobilita,  cosi  gli  splendori 


(t)  Fedi  il  teguenle  TF. 

(2)  Non  potest  cuUibet  aetati  decsse  cousiliiun , ubi  tot  parmtet  jm- 
bUeoe  ooDttat  inveniot. 

Cauiodor.  Variar.  lÀb.  Vin.  ^iet.  2.  Senalui  Urhit  Bomae. 

(3)  Qui  Reverendum  Senaium  supplicare  praecifùt,  ....  impetrare 
cempromisìt  ....  quod  communem  Ronpublicam  possit  augere. 

id.  im. 


Anni 

di 

G.  C. 
62»- 
634 
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nascita  rendono  fui  degnissimo  di  regnare; 
essendoci  nobiltà  di  sangue,  la  quale  non  debba  ee- 
***  dere  a quella  degli  Amali  (I). 

Scrisse  in  olire  Alalarico  Re  al  Popolo  Romano,  slesse 
di  buona  voglia  ; il  suo  grande  avo  avergli  lascialo  si  vivi 
esempj  di  virlù,  che  a lui  si  rendeva  impóssibile  di  non  se- 
guirne Torme,  al  che  confortavalo  il  soavissimo  consenso 
de’ Romani  e de' Coli,  accordanlisi  nel  volergli  obbedire 
come  se  vivesse  Teodorico.  Giurava  perciò , che  avrebbe 
avuto  care  la  giuslizia  e la  clemenza  ; mantenuto  in  pace 
i suoi  popoli;  curato,  che  appo  lui  fosse  comune  il  drillo 
de’  Coli  e de’  Romani , senz’  altea  dislinzione  se  non  quelli 
si  Iravagliassero  per  la  comune  ulililà  nell’ armi,  e questi 
quietamente  molliplicassersi  nell’  abitazione  delle  città  (2). 
In  tal  modo,  all’ aprirsi  del  nuovo  Regno,  si  rifermarono 
i concetti,  che  solo  i Goti  dovessero  saper  combattere  nello 
Stato,  e si  vennero  gittando  nella  stessa  Roma  i semi,  che 
poscia  tanto  in  Europa  fruttificarono,  delle  ragioni  eredi- 
tarie al  Principato;  ragioni  cotanto  aliene  dalla  natura  dei 
Romani.  Cassiodoro  frattanto  non  tralasciava  di  rammen- 
tare agli  Ostrogoti  da  qual  sangue  nascesse  il  giovinetto 
Atalarìco,  germe  porporato  d’Eroi,  progenie  di  tanti  Re, 
pe’ quali  s’era  sempre  accresciuta  la  gloria  e la  possanza 
della  loro  Nazione  (3). 


(1)  Quaevis  claritas  generis  Amalis  cedi!  ; ita  qui  ex  hac  iàmiliì  pro- 
cedit,  Reggio  dignissùnua  approbatur. 

Cauioi.  Ibid. 

(2)  Gothia  Romanisqne  apud  noi  jus  esse  commane;  nec  aliud  inter  voa 
eaae  dirnom  mai  quod  illi  labores  bellicos  prò  communi  militate  anbeunt, 
roa  chrìtatis  Romanae  habitatio  quieta  miiltiplicat. 

là.  lUd.  Uh.  Vili.  Epitt.  3.  Pop.  Rom. 

(3)  Recipite  iiaqne  |»t>spcrum  vobia  nomea  , Amalorum  rvfotrm  prò- 
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§.  in.  Letlere  non  dissimili  inviò  Alalarico  a’  popoli  Ro- 
mani  sparsi  per  l’Italia  e per  le  Dalmazie  (1),  a lutt’i  g.^. 
/VopOTcìa//  delle  Gallio  (2),  come  altresì  a Liberio,  Pre- 
fetlo  di  queste  (3) , non  che  a Vittorino,  Vescovo  d’ignota 
sede  (♦).  Allora  Tulum  ricevè  le  Regie  Patenti  della  Patri- 
zialc  sua  dignità  (5),  nelle  quali  si  conteneano  i magni- 
fici elogj,  onde  io  già  feci  motto,  dell’Eroe  Gensamondo; 
ed  Atalarico , scrivendo  al  Senato  Romano  sullo  stesso  ar- 
gomento degli  onori  meritati  da  Tulum,  ricordava  le  vk- 
lorie  su’ Bulgari,  die  aveano  voce  d’essere  si  formidabili,  . 
e su’ Franchi  presso  le  mura  d’Arles  (6).  Una  terza  Lettera 
scorgasi  dettata  da  Cassiodoro  in  servizio  e nel  nome  di 
Tulum;  ove  questi  prega  i Senatori  di  ringraziare  il  Pria- 
cipe  d’ averlo  salutato  Patrizio.  Notabile  documento  vi  si 
trova  intorno  alla  possanza  del  cosi  detto  Patrocinio  dei 
Barbari,  poiché  Tulum  afferma  d’avere,  la  sua  mercè, 
promossi  non  di  rado  i Consoli  ed  i Patrizj  ed  i Prefetti, 
ottenendo  per  altri  ciò  che  non  ardiva  sperare  in  suo  prò. 
Godete  perciò.  Padri  Cotcritti,  dovere  a compagno , 
egli  diceva,  chi  sempre  amò  i vostri  onori,  e volle  eomu- 
nicarvi  quelli,  onde  iovo’Uelo,  d essere  stato  inseriio 


lapiam  , bUueum  gennen  , inlàntem  purpuratum  , per  quos  , Deo  ju- 
Tanle , parentea  oostrì  decenter  evecti  sunt,  el,  iiUer  tam  prolirum  or- 
dinem  Regìtm  , susceperunt  semper  augmentum. 

Camod.  Ibid.  Epi»t.  5.  VnwenU  GothU  per  lUUiam  emutitutU. 

(1)  Id.  Ibid.  lÀb.  YUI.  Epiit.  4.  Univtrtù  Roimnis  per  Itatiam 
et  Dalmatiat  eonetitutù. 

(5)  id.  Ibid.  Epùt.  7.  VniveriU  Provincialibue  per  Gallias  con- 
ititutù. 

(3)  Id.  Ibid.  fyùl.  6.  Liberio , Praefecto  GaUiarum. 

(4)  Id.  Ibid.  Epùt.  S.  Fictorùio,  Viro  Yen:  Epiivopo. 

(3)  Id.  Ibid.  Epùt.  9.  Tulvm  , Yiro  Patricia. 

(6)  Id.  Ibid.  Jfyiel.  W.  Senatui  Irbis  Romoe. 
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. mila  consorteria  degli  Amali (i).  State  pur  sicuri,  e stu- 
diatevi  d essere  lodati pe' Romani  vostri  costumi  mila  più 
^ alta  quiete:  egli  è della  nostra  gloria,  ed  a noi  tocca  il 
difendervi  (2).  Cosi  parlava  quel  Goto  a’ Romani;  cosi 
Tarmalo  a^’'inermi;  nè  Cassiodoro  disdegnava  d’acco- 
modare il  suo  stile  a quegli  oltraggi. 

§.  IV,  Laonde,  per  gli  esercizj  sol  della  pace  o per  le 
placide  palestre  della  Cattedra  e del  Foro,  dismessa  ogni 
menàone  dell’ armi  Latine , s’ odono  lodar  nel  Senato  i 
Romani,  &voriti  dalla  fortuna  sotto  il  Regno  d’Atalarico. 
Tali  Ambrosio  c Felice,  innalzati  all’ onore  della  Questura, 
e chiari,  Tuno  per  la  nobiltà  c per  le  cariche  amministra- 
te sotto  Tcodorico  (3);  T altro  per  l’eloquenza  (4),  che  fu 
ereditaria  nella  sua  famiglia  in  Milano,  dove  suo  padre  illu- 
strossi  per  aver  avuto  ad  avversario  il  Grande  Olibrio , del 
U.S95  quale  favellai  Nè  tacqui  d’Opilionc,  che  Atalarico  sollevò 
D.1039  al  grado  eminente  di  Conte  delle  Sacre  Largizioni  (S) , nè 
del  Referendario  Gpriano,  crealo  Patriào  (6)  ; sinistro  no- 
*103»*  noo  sembra,  fu  il  Cipriano  accusalor  di 

Boezio.  Giusi  vide,  che  A Referendario  Cipriano  era  dotto 
u.  863  nd  Gotico  linguaggio  ; qui  giova  ricordare,  che,  scudo  egli 
arrivalo  a molto  provetta  età,  giovanili  avea  tuttora  gli  spi- 
riti; e che  i suoi  figliuoli  erano  stati  educali  nel  Palazzo  di 

(1)  Inserlus  stirpe  Rugìa,  vucal>uluui  vubiscum  vului  liabufu  couimuno.- 
, Cauiod.  Ibid.  £pist,  H.  Tulum  Senahii. 

(3)  Sludete  praedicarì  moribiu  Romunù , et  bonorum  acluuni  iuiinaiu 
sub  alU  quiete  perquiritc.  /nlrrrtt  gloriae  notbrae,  ut  quoruni  uuuie- 
rum  auximus  , eos  , prupitid  divinilatc  , lueamur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Jd.  Ibid.  Fpùt.  15.  li. 

(4)  Id.  Ibid.  EpUt.  18.  19 

(3)  Id.  Ibid.  Epùl.  16.  17. 

(6)  Id.  Ibid.  Epist.  21.  22. 
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Ravenna  sotto  gli  occhj  di  Teodorìcoe  d’Eutarico,  am-  An^ 
messi,  quantunque  Romani,  a prender  parte  ne’ militari 
esercizi  de’ Goti;  rara  eccezione  in  grazia  dell’ aver  Ci|)ria- 
no  combattuto  aintro  i Bulgari.  Gran  lode  avcano  consc-  "• 
guita  quc’ giovani  per  la  loro  destrezza  nel  maneggiar  le 
armi  Barbariche  (1).  Si  fatti  Romani,  usi  a trattar  il  Gotico 
ferro,  avrebbe  voluto  Amalasunia  dar  compagni  al  figliuo- 
lo: ma  in  altra  parte,  come  si  vedrà,  caddero  le  sorti  del 
Palazzo  dì  Ravenna  e di  tutta  Italia. 

Questi , oltre  Cassiodoro , furono  i principali  Romani , 
onorati  della  stima  d'Amalasunta  ne’ primi  due  anni  del 
nuovo  regno:  c non  vuoisi  dimenticare  Albieno,  ch’ella 
ere»’»  Prefetto  del  Pretorio,  surrogandolo  ad  altri  (era  forse  a.  m 
Amalo),  infame  per  le  sue  rapacità  c calunnie  (2).  A Re- 
jiarato,  ragguardevole  pe’propij  meriti  e per  quelli  cosi  del 
padre  come  del  suocero,  diù  la  Prefettura  di  Roma  (3).  Né 
Iredasciava  la  Regina  di  volgere  da  per  ogni  dove  gli  sguar- 
di alla  tutela  d’Italia.  Prese  a protegger  Faenza  da  qua- 
lunque insulto  de’ potenti,  cosi  Goti  come  Romani;  al 
quale  uopo  inviò  il  Saione  Dumerii  ed  il  Comiziaco  Flo- 
renziano  (4),  recatori  di  gravi  comandi  e di  severe  *pene 
contro  chi  si  facesse  a deiH-edare  l’altrui  terre.  Anche  ai 


(1)  Regales  oculos  ah  ipsit  eunabulis  pertuleruiU.  Rcluceot  eniin  gra- 
nd gentili , uec  cessant  amorum  imbuì  fortibus  instiiutis. 

Cauiod.  Ibid.  Epitl.  il. 

(2)  Oecessorem  tuum  suboiovimus  ; ut  tu  saluberrimus  au'. 

venin». 

là.  IM.  E^.  iO.  Ameno , F.  /.  P.  P. 

(5)  Id.  lìrìd.  Uh.  IX.  Epia.  7.  Reparalo , Praefeeto  Vrbis. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  Vni.  Epitt.  27.  Dimerii,  Sajoni,*  tl  FloretUiano  , 
volo , Comiliaco. 
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Reatini  ed  a que'cU  Norcia  preponeva  Quidilane,  figliuolo 
di  Sibia,  depulatovi  da  Teodorìco  (l),non  so  di  quale 
nazione:  ma  i Goti  cercavano  d’estei^er  sempre  |hù  la 
giurisdizione  loro,  del  che  recai  già  l’ esempio  di  Cuniga- 
sto , a cui  Àmalasunia  commise  di  giudicare  nella  causa 
n.1038  de’ due  Romani  vessati  da  un  Goto. 

§.  V.  E già  i Goti  prorompevano  agli  spogli  ed  all’ op- 
pressioni di  qualunque  sorta  in  ogni  luogo  d’Italia.  Teo- 
dato  degli  Amali  era  quegli,  che  piu  d’ogni  altro  cercava 
u.  S04  dilatar  le  sue  possessioni  a spese  de' vicini.  Con  gran  pena, 
si  come  altrove  s’espose,  avea  Teodorico  potuto  raffrenar 
le  cupidigie  di  costui;  l’avarizia  di  Teodato  crescea  sem- 
pre più  cogli  anni  e con  le  ricchezze;  nè  Amalasunta  in 
principio  conobbe  altri  modi  a contentar  gli  avidi  spiriti 
dell’ Amalo  se  non  d’ accrescerle.  Amalafireda  sua  madre, 
la  vedova  Regina  de’ Vandali,  possedeva  in  Italia  vasti  pa- 
trimonj , assegnatile  da  Teodorico  ; quando  ella  mori  ( è 
meerto  l’anno),  difficoltà  non  lievi  sarebbero  surte  intor- 
no a quel  retaggio,  ma  volle  Amalasunta  fossero  tutte  di- 
sciolte in  favor  dì  Teodato,  e scrìsse  tosto  al  Senator  Ber- 
gantino.  Conte  del  Patrimonio  Privato,  che  le  controverse 
terre  cedessero  in  pieno  dominio  d’un  uomo,  al  quale 
nulla  potea  negarsi,  ella  dicea  (2),  per  la  sua  modestia. 
• per  la  sua  prudenza  e per  la  sua  nobiltà.  Procopio  narra 
per  lo  contrario,  che  grandi  odj  arsero  nel  petto  di  Teo- 
dato  contro  Amalasunta,  la  quale  con  gagliardo  intendi- 


ti) Cat.  Far.  Lib.  VUI.  Epitt.  i6.  Universis  ReaUtùs  ef  Nursini». 

(t)  Quid  enim  teUi  Viro  negare  possimus? Qnem  nobiliiatis 

suae  inSat  elalio , modestil  bumiln  , pnideoUi  aemper  aequalis. 

Id.  Ibid.  Uh.  VUI.  Spisi.  iS.  Bergantino , Ftro  lUnstri,  Omiili 
PatrimoHU. 
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mealo  combatteva  le  prepotenze  di  lui;  ma  quello  Sciit- 
tare  non  sembra  ottimamente  informato  delle  cose  avve- 
nule  in  Italia  prima  del  suo  arrivo;  e ad  ogni  modo  si  ^ 
fatti  odj  sarebbersi  accesi  (forse  non  s’accesero  mai.c 
ben  sci  seppe  indi  Amalasuuta  ) do))0  le  concessioni  fatte 
per  mezzo  di  Bergantino. 

Cosi  fra  le  possenti  voglie  de’ Goti  ed  i Barbarici  ardiri 
forluneggiava  il  regno  ; Àmalasunla , venuta  in  sospetto  di 
star  dalla  parte  de' Romani,  poneva  in  atto  le  sottili  arti 
della  mente  a voler  parere  non  dimentica  delle  glorie  an- 
tiche della  sua  stirpe  : nè  le  avea  ella  dimenticate , ma 
troppo  gran  pregio  le  sembrava  di  temperare  il  feroce  va- 
lore de' Barbari  con  la  civiltà  de’ Romani.  E però  coman- 
dò s’educasse  il  figliuolo  alla  Romana,  c diegli  Precetto- 
ri e Grammatici  della  stessa  nazione , obbbgandolo , per 
quanto  riferisce  Procopio,  a frequentar  le  scuole  dell’ arti 
liberali  Questo  non  tolse,  ch’ella  gli  deputasse  a Gover- 
natori tre  vecchj  Goti,  scelti  fra’ più  prestanti  ed  addottri- 
nati. Ma  ciò  che  frutioUe  maggiori  lodi  presso  i Romani 
fu  l’aver  ella  reintegrato  Rusticiana,  la  vedova  di  Boezio, 
ed  i figliuoli  nel  possesso  de’lor  patrìmonj , confiscati  da  11.1033 
Teodorico. 

§.  VI.  In  mezzo  a questa  letizia,  una  grave  cura  mor- 
deva i cuori  de’ più  zelanti  Cattolici  » offesi  dalla  Lettera , 11.1037 
onde  si  ragionò , con  la  quale  aveva  inculcalo  Amalasun- 
ta , che  il  Qero  cd  il  Senato  Romano  avessero  dovuto  ub- 
bidire a’comandamenli  del  defunto  Re  intorno  all’elezione 
di  Felice  1V.“  Tutti  rispettavano  la  virtù  di  questo  Pontefi- 
ce : ma  grave  giudicavasi  e di  paurose  conseguenze  fe- 
condo l’atto  d’un  Principe  Ariano  in  una  materia  di  sì  gran 
rilievo:  tanto  più  grave,  quanto  più  reietto  all’ alla  di- 
gnità era  senza  macchia  c senza  rimpròvero.  Tale  per  av- 
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ventura  non  sarebbe  stato  in  avvenire  ogni  Pontefice,  a 
cui  un  Ariano  potesse  da  indi  in  quà  concedere  i suoi  fa- 
*»**  vori;  ed  a sirail  patto  più  d’un  indegno  uomo  avrebbe 
ardilo  di  volersi  collocare  sulla  Sedia  di  S.  Pietro.  Nè  furo- 
no indarno  tab  timori , pichè  Àmalasunia  negli  anni 
appresso  venne  ad  arrogarsi  le  facoltà  non  d’eleggere,  ma 
di  confermar  reietto  Pontefice  Romano;  delle  quali  poi 
fecero  il  più  strano  ed  orrido  abuso  grimpcratori. 

Pur  tultavolla  un  Editto  d’Àtalarico  ristorò  in  parte  gli 
A.  S27  animi  del  Qero , confermando  i costumi  anticlii  del  do- 
versi chiamare  nelle  liti  di  qualunque  sorta  innanzi  al 
Pontefice  i Clerici  c gli  altri,  che  viveano  a’servigj  della 
Chiesa  Romana.  1 Goti  non  di  rado  solcano  beffarsi  di  s) 
falli  usi;  un  Saione  avea  duramente  imprigionalo  un  Dia- 
cono; ed  un  Prete  per  lievi  e futili  cagioni  vedessi  avvolto 
in  un  criminale  giudizio.  Il  Qero  di  Roma  se  ne  aiutò  al 
Palazzo  di  Ravenna;  c tosto  s’udl  pubblicar  quella  Costi- 
tuzione, con  cui  Amalasunta  disponeva,  che  niuno  di  co- 
loro i quali  spettavano  alla  maggior  delle  Chiese  fosse  rav- 
TÌlup|>alo  in  forensi  sollecitudini,  se  prima  il  Pontefice  non 
avesse  cercato  di  terminar  le  controversie  (1);  pena  dieci 
libbre  a danno  de’ contravventori,  da  pagarsi  al  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni  per  distribuirsi  a’ poveri.  Al  che  di  suo 
soggiunse  Cassiodoro  le  premure  d’esortar  i Qcrici  a viver 
modesti  ; a schivar  gli  abbietti  dcsidcij  e gli  errori  dell’  u- 
manc  genti 

A.  §.  VII.  Dopo  i domestici  fatti  d’Italia,  giova  ora  volgere 
un  rapido  sguardo  alle  Provincie  dell’Ostrogotico  Regno. 


(I)  Tane  ad  saecubrìa  fora  jurgaturus  occurrat , quando  soas  pelitioiies 
piobavcrit  a siipradictae  Sodis  Praesule  fuissc  oontemptas. 

Cassiodor.  Variar.  Lxb.  YUJ.  Bpùl.  2*.  Ckro  Eedesiae  Romanae. 
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' A Siracusa  in  quest’ elA  sovrastava  il  Conte  Gildia,  del  quale 
Amalasunta  ebbe  più  voile  a rammaricarsi , e frequenti 
giungeano  in  Ravenna  contro  esso  i richiami  àcProcinr-  *** 
ciali,  sdegnati  a cagion  de’ balzelli  sovrapposti  per  la  ri- 
parazione (Ielle  mura  ; e non  per  questi  si  riparavano  le 
mura  della  città  (1).  Spesso  i retaggi  pervenuti  a’ privati 
cittadini  mcttea  nel  Fisco,  sì  come  caduchi;  dò  che  non 
era  lecito  se  non  in  quanto  all’eredità  degli  stranieri,  morti 
senza  erede.  I Saìonì  ed  altri  apparitori  faceano  un  gua- 
dagno enorme  nell’ eseguir  le  sentenze  ; alcuni  speciali  Editti 
di  Teodorico  per  la  Sicilia  si  dispregiavano  : Gildia  cliia- 
mava  dinanzi  al  suo  Tribunale  anche  le  liti  fra  due  Ilo- 
mani  (2);  opprimeva  i naviganti  cd  i commerci  ; difliniva 
i prezzi  delle  vettovaglie. 

Amalasunta  gli  fe’ scrivere,  che  questi  prezzi  si  diflìnls- 
scro  dal  Vescovo  c da’ migliori  della  città:  si  ristorassero 
le  mura , o si  restituisse  il  danaro,  c quanto  crasi  riscosso 
di  là  dalla  misura  ordinaria  de’  tributi  per  la  Quarta  ludi-  a.  bj» 
zionc  (3)  : si  riducessero  al  giusto  le  spese  delle  liti  c delle 
sentenze;  si  rispettassero  i Provinciali,  c Gildia  si  richia- 
masse bene  alla  mente,  die  la  lode  vera  de’ Goti  stava  nel 
custodire  la  civiltà  (4).  Ciò  era  tanto  più  necessai  io  in  Sici- 

(I)  Nimis  ciiiiii  al)!>unluii>  usi  sjKXKlcru  muiiitioiius  , et  duiU  civibus 
cvucnihiles  vaslilaics. 

Cantiud.  Var.  Lib.  IX.  Epitl.  t4.  GUdiae,  Viro  Sublimi,  Corniti 
Syracutanae  eivitatis. 

(3)  thiuriim  uegutia  Romaiiorum  , eliani  bis  invii» , ait  luum  diceris 
vucaru  judiciuu. 

Itt.  Ibid. 

(3)  M.  Ibid.  J^it.  44.  Gtldiae.  V.  S. 

Id.  Ibid.  Epitt.  42.  Victori  cl  Witigùclo , Fini  Spcclabtlibu}. 

H)  (iolliorum  taus  custodita  civibla;. 

Id.  Ibid.  Epitt.  44.  Gtldiae. 
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Ila,  quanto  che  non  l’ intera  isola  spellava  in  quel  tempo 
al  dominio  d^li  Ostrogoti;  ma  Teodorico  avevane  stac- 
calo  il  Promontorio  Ldibeo,  in  favore  di  Trasamondo , Re 
IL  496  de’ Vandali,  per  la  dote  d'Amalalrcda.  E però  gravi  peri- 
' coli  polcansi  temere  a quella  volta  or  ch’ella  gemea  (già 
il  narrai)  ne’ ceppi  del  novello  Re  Uderico,  successore  di 
IL  W7  Trasamondo,  e die  i Vandali  venivano  ripigliando  l’an- 
tico ardire,  non  più  repressi  dalla  fama  e dalla  fortuna 
di  Teodorìco. 

§.  VnL  La  Dalmazia  e la  Savia  o Suavia  erano  esposte 
a pericoU  assai  maggiori  per  l'ire  di  Giustino  Augusto  con- 
tro la  memoria  di  quel  Re,  le  quali  sarebbero  scoppiate, 
se  non  fosse  stata  la  guerra , che  si  combaltea  da’Gred 
contro  i Persiani.  Amalasunia  inviò  il  Conte  Osvino  a reg- 
gere quelle  due  Provincie;  lo  stesso,  che  altra  volta  gover- 
u.  330  nate  l’avea,  e dove  la  memoria  del  suo  valore  vivea  nella 
mente  degli  uomini  EgU,  è imUile , scrissegli  la  Regina , 
di  cercare  altrove  gli  esempj,  che  dovrai  segiutare:  ba- 
tta ricordarti  della  gioventù  Iratcorta  da  te  in  Dahna- 
sia  ne’ giorni  di  Teodorico  per  comprendere  quello,  che 
la  tua  più  matura  età  dee  farci  tperare  (1).  Al  suo  fian- 
co fu  posto  Severino,  Uomo  JUuttre,  e Conte  del  Patrimo- 
nio , per  sopravvedere  le  ragioni  de’  tributi  delia  Quarta 
A.  #26  Indizione  : cosi  Amalasunta  si  tenne  sicura,  che  que’  Pro- 
vinciali avrebbero  schivalo  qualunque  insidia  de’  riscolitorì 
pubblici  e sarebbesi  dileguala  ogni  paura  di  straniera  in- 
vasione (2). 


(1)  AElas  quippe  tua  provecU  est,  sed  actus  quoque  maturior. 

Ctunod.  Forior.  lÀb.  JI.  8.  Oittin , V.  /.  ComiH. 

(3)  Ut  absit  a vobis  et  extraneanim  genlium  mctus , et  cahimniusis 
non  patearìs  insìdiis. 

Id.  Ibid.  lib.  IX.  Ipist.  9.  l/nivfrsit  Gothù  et  Romanit. 
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§.  IX.  La  vicina  Pannonia,  nell’anno  appresso  alla 
morie  di  Teodorico,  divenne  il  feafro  d’un  grande  avve- 
nimento,  che  dopo  quaranta  due  altri  anni  riuscì  assai  fu- 
nesto  all’Italia.  Park)  della  venuta  de’ Longobardi,  con- 
dotti, se  credi  a Paolo  Diacono  (1),  dal  Re  Audoino  in 
Pannonia  o piuttosto  dal  Re  Vacci  o Yacconc,  per  quanto 
si  deduce  da’ racconti  di  Procopio,  miglior  testimone  delle 
cose  occorse  al  suo  tempo  (2).  In  altro  luogo  io  toccherà 
delle  geste  dc’Ijongobardi,  non  che  de’ Re  loro,  che  suc- 
cedettero a Tatone,  vincitore  di  Rodolfo  e degli  Eruli:  qui  ii.  3S9 
solo  dirò,  che  i Longobardi  entrarono  in  Pannonia  nel  527.  a.  327 
Dopo  alcun  tempo,  Vaccone  proruppe  contro  gli  Svevi, 
cioè  contro  gli  abitanti  della  Savia  o Suavia , e gli  assog- 
gettò al  suo  dominio;  ciò  accadde  quando  giò  la  fortuna 
de’Ooti  veniva  meno,  e quando  gli  abitanti  di  quella  Pro- 
vincia non  erano  più  difesi  dal  valore  del  Conte  Osvino. 

La  cagione,  ignota  Gn  qui,  dell’entrata  de’ Longobardi 
nella  Pannonia  vuoisi  attribuire  ad  una  guerra , di  cui  sa- 
rebbe perita  ogni  memoria  senza  le  brevi  ed  oscure  parole 
scritte  da  Cassiodoro  al  Senato  Romano  intorno  alle  cose 
avvenute  poco  dopo  la  morie  di  Teodorico.  Jmaiasunta , 
egli  disse,  ne  comìnciamenti  del  suo  governo,  quando  la 
novità  del  regno  teneva  incerti  gli  animi,  ottenne  coartto 

IL  DESIDERIO  DEL  PRINCIPE  d’OrJENTE,  che  Ìl  Ikmubio  SÌ 

rimanesse  Bomano  (3).  Già  tutti  sanno  quel  che  patiro- 


(1)  PauU  Diaconi,  JDst.  Lmgobard.  Lib.  /.  Ciq».  2i- 

(2)  Procopii , De  Bel.  Goth.  lAb.  U.  Cap.  iì. 

(3)  Al  iptis  quoque  primordHs , quando  semper  novitae  incerta  ten- 
taiiir , CONTRA  OfUENTIS  PtUNOPIS  VOTUM , RoaAmn  feot  esse  Da- 


Cauiodor.  Var.  Lib.  XI.  Epiet.  4.  Senalui. 
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^ invasori:  ma  di  ciò  fin  meglio  tacere  per  non  oJ~ 
f^^vlcr  qael Principe  (I).  1 Gepidi  furono  gfinvasori,  onde 
Cassiodoro  aflemia  essersi  punita  l’audacia;  e Procopio  ci 
conservò  le  mutue  Lettere  di  Giustiniano  e d’Amalosonla 
intorno  al  tumulto  di  que’ Barbari  contro  la  Regina  (2). 
Scorgendo  on  fanciullo  sul  trono,  dimenticarono  d’essere 
stati  vinti  da  Pitzia  c da  Tulum,  c rincacciali  oltre  il  Da- 
nubio : donde  alcuni  passarono  dappoi  agli  stipcndj  di  Teo- 
dorico nelle  Gallie.  Ma  vano  tornò  il  nuovo  disegno:  Tu- 
lum vivea  tuttora,  c forse  anch’egli  questa  volta  represse  i 
Gepidici  moti,  rendendo  inutili  gli  aiuti  od  i consigli  del- 
l’Imperatore. Che  clic  fosse  stato  di  Tulum,  i Gepidi  rima- 
sero disfatti  e fuggirono  verso  Graziana,  città  dell’Imperio 
nella  Mesia,  che  gli  Ostrogoti,  nell’ inseguirli,  saccheggia- 
rono. Giustiniano,  qualche  anni  dopo,  mosse  acerbe  parole 
ad  Amalasunta  per  questo  fallo,  dal  quale  apparisce,  che  i 
Longobardi  non  poterono  mettere  il  piede  in  Pannonia,  se 
non  permettendolo  i Goti,  padroni  della  Provincia  e vin- 
citori. Nò  sarebbe  assurdo  il  pensare,  che  gli  stessi  Goti 
avessero  invitalo  a combattere  cimlro  i Gepidi  la  tribù  Lon- 
gobarda, venuta  in  grido  pel  suo  trionfo  sugli  Elruli,  dan- 
dole in  guiderdone  alcuni  tratti  PannonicL 
§.  X.  Di  Carnunio,  del  Norico  e delle  Rezic  non  trovo 
memorie  d’ alcuna  sorta  ne’ giorni  d’ Amalasunta.  Notabili 
rivolgimenti  occorsero  nelle  Gallie,  ove  fu  mestieri  di  resti- 
li, eia,  luire  al  giovine  Re  Amalarico  Bollo  i paesi  pertinenti  a’Vi- 
sigoli.  Pretendeva  egli,  clic  qualunque  contrade  possedute 


(1)  Noma  EST  quid  peatulerikt  iktasores  ; quae  ideo  praetenniuenda 
dijudico;  ne  genius  genialù  Principù  rBKKcnDUM  avtrniMÀr  PMUDiroiua. 
Ccustod.  Ibid. 

(8)  Procop.  De  BeUo  Gothieo . Kb.  /.  Cap.  S.  Fedi  teg.  ».  XZXff/. 
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«tagli  Óslrogoli  olire  f Alpi  nelle  Gallic  passar  «lovcs-  Anni 
sero  sotto  la  Visigotica  Signoria , insieme  con  la  Sjwgna. 

Per  r Italia,  più  che  pe’  Vicoli  avea  combattuto  il  Re  «34 
Teodorico,  difendendo  Arles  col  braccio  di  Tulum  contro 
i Franchi  e contro  i Borgognoni , rispondea  la  Regina  ; e ii.  m 
soggiungeva , che  questa  città  dovesse  cedere  in  premio 
d'un  assai  difficile  guerra,  mercè  la  quale  aveano  gli  Ostro- 
goti salvato  il  rimanente  del  regno  Visigotico  : essere  Arles 
una  conquista  prcssocchè  novella  d’Eurico,  padre  d’Aia-  ”• 
rico  U.°  : aver  in  oltre  Tcodorico  degli  Amali  acqubtato 
sa’ Franchi  e su’ Borgognoni  alcuni  brani  delle  Gallic,  i ■ 
quali  non  erano  stati  giammai  nella  potestà  dello  stesso 
Alarico. 

Tali  consacrazioni  aprirono  un  facile  varco  agli  ac- 
cordi: ed  Amalasunta  ottenne  pel  figliuolo  tutte  le  con- 
trade poste  di  quà  dal  Rodano.  I (lacsi  di  là  restituiron- 
si  amichevolmente  ad  Amalarico  Re  con  tutta  la  Sjiagna  ; 

|>er  la  quale  s’ è detto  aver  Teudi  pattuito  un  annuo  tribù-  ii.  9go 

10  da  pagarsi  a Tcodorico  degli  AmoU.  Questo  tributo , 
narra  Procopio  , cessò  per  quegli  accordi  con  Amala- 
sunta ; e fu  ancora  in  buona  fede  rimesso  ad  Amalarico 

11  tesoro , che  lo  stesso  Procopio  afferma  esser  caduto  in 
mano  agli  Ostrogoti  quando  c’ s’impadronirono  di  Gircas-  «24 
sona.  Che  simil  tesoro  siasi  conservalo  per  più  di  sedici 
anni,  6 assai  malagevole  il  crederlo.  Ma  siane  quel  che 
può;  i rimanenti  patti  fra’ due  cugini  Atolorico  d’Italia  ed 
Amalarico  di  Spagna  risguardarono  la  condizione  degli 
Ostrogoti  e de’ Visigoti,  viventi  cosi  nell’uno  come  nell’al- 
tro regno;  intorno  a’ quali  si  provvide,  che  le  due  genti 
essendosi  mescolate  con  matrimonj  frequentissimi,  jx)lcsse 
c'iascun  marito  eleggere  in  qual  luogo  piacesscgli  fermar 

la  famiglia  c la  dimora.  Molti  condussero  ciascuno  la  pro- 
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pria  moglie  altrove  ; ma  non  poche  mogli  ottennero , die 
rimanessersi  con  esse  i consorti. 

Quanto  a’  Re  Franchi , ben  essi  avevano  concepito  una 
grande  speranza  di  riavere  il  paese , tolto  loro  da  Teodo- 
rico Amalo  nelle  Gallie.  Giornande  parlò  della  baldanza 
di  que’  Re  : ma  volendo  accennare  alle  cessiom  fatte  nelle 
Gallie  al  Visigoto  Amalarico  dalla  Regina,  errò, certo,  nel 
credere,  che  queste  si  fecero  a’FrancIii  (1).  Assai  più  au- 
torevoli sono  i detti  di  Cassiodoro  nel  Senato  Romano , 
dove  ricordaronsi  gli  avvenimenti  noti  a ciascuno , che  i 
Franchi,  sì  rigogliosi  per  tante  vittorie  su’ Barbari,  aveano 
temuto  il  Gotico  esercito  d'Amalasunta,  ricusando,  sebbene 
provocati  ed  offesi,  di  combattere  (2);  superba  gente,  usa 
da  lunga  stagione  a prepotenti  e repentine  guerre  (3). 
Il  Patrizio  Liberio  era  in  quest’ età  Prefetto  del  Pretorio 
nelle  Gallie,  al  quale  davasi  principalmente  la  lode , che 
avesse  contribuito  col  suo  senno  a difenderle  contro  i 
Franchi;  ciò  avvenne,  se  pur  non  vado  errato,  verseran- 
no 530.  Tra  le  cessioni  a beneficio  de' Re  Franchi  Gior- 
nande intese  annoverar  altresì  quelle  che  seguirono,  per 
comandamento  d’Amalasunta,  in  favore  del  Re  de' Bor- 
gognoni Godomaro.  Non  si  sa  quali  fossero  state;  ma  Gas- 


fi)  Frakos  , de  Regno  puerili  desperaiitibus , imo  in  cootemptum  ha- 
bentibui , beOaque  parare  molientibus , qnod  pater  et  avus  Gìiaus  occn- 
paaaent , eie  eoneettU. 

lomandet , De  Reb.  GOteit , Gap.  59. 

(2)  Framci  etlam , tot  Barbaronun  trictorììs  praepotentes , quam  inf^tf 
expeditione  turbati  guni  ? Laeeuiti  metuonmt  cum  nostris  mire  certamen. 
Cassiodor.  Variar.  Lib.  XI.  EpiH.  4.  SetuUui  VrhU  Romae. 

(S)  Qui  praecipitatis  saltibus  praelia  seniper  gentibus  intulerunt  .... 
quamyis  luperba  natio  decHuayerìt  canflictum. 

U.  Ibii. 
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sìodoro  espose  al  Senato,  die  i Borgognoni  riacquistarono 
con  le  pregliiere  ciò  che  perduto  avevano  in  battaglia  (I); 
che  il  Re,  per  riavere  pochi  luoghi  a lui  tolti,  si  fe’  de- 
voto alla  Regina  (2),  dandosi  a lei,  nella  sicurezza  di  non 
poter  meglio  difendere  i suoi  Stati  se  non  col  deporrc  i 
pensieri  dell' armi  contro  i Goti  (3), 

§.  XI.  Grandi  mutamenti  aveano  sconvolto  l’Aflrica  do- 
po la  morte  di  Trasamondo  ; e grandi  novitò  vi  si  prc|Ki- 
ravano  quando  Amalasunta  fermò  i patti  della  pace  con 
Amalarico.  Amalafroda  degli  Amali  gemea  tuttora  nella 
sua  prigione  appo  i Vandali;  e certamente  peggior  desti- 
no le  sarebbe  toccato  se  il  Re  loro  Dderico  non  avesse  te- 
muto le  vendette  di  Teodorico.  Morto  l'Eroe  d’Italia,  non 
s' ha  contezza , ohe  Amalasunta  cercato  avesse  di  salvar  la 
zia,  nè  forse  il  potè  ; ma  giunsero  finalmente  le  notizie  d’es- 
sere Amalafrcda  uscita  de’ vivi.  Allora  Cassiodoro  scrisse  ad 
llderico  in  Affrica , movendo  forti  querele  per  questa  mor- 
te ; non  senza  dubitare  che  fosse  stata  naturale , si  come 
aRermavano  i Vandali.  Di  qual  vantaggio  non  sarebbe 
riuscito  a quelle  genti,  dicea  Cassiodoro,  se  la  Regale  fa- 
miglia de’ Vandali  Asdingi  avesse  ritenuto  ed  avuto  cari 
gli  ometmenti,  che  lor  procedeano  dalla  pwpwea  dignità 
degli  Amali?  (4).  Credono  gli  Ostrogoti,  che  in  odio  della 

(1)  Borgundio  , ul  sua  reciperei , devotus  eCTectus  est  ....  . Etegit 
integer  obedire  quam  imminutus  obsiisim.  RecuperaTÌt  eniin  prece  quod 
amùit  b acte. 

Caetiodor.  lìnd. 

(2)  Reddens  se  totum , dum  accepisset  exigwm. 

u.  im. 

(3)  Talius  tunc  defeodit  regnum , quando  Irma  deposuit. 

U.  Ibid. 

(4)  Hoc  nobititati  vesirae  foisset  adjectum,  si  inter  Atdingontm  (Hasdi- 
rigonim  ) stirpem  retinuissetis  Amali  sanguinis  pwrpuream  dignitatem  ? 

68 
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hn-o  nazione  siasi  cotanto  ardito  in  Affrica,  panetto  le 
' mani  omicide  sulla  Regina , e non  possono  venir  con- 
siderando altrànenti  un  si  misero  caso , che  come  un 
orriòil  parricidio.  Amalasunta  perciò  inviava  i Legali  del 
Re  in  Cartagine  per  chiarire  il  fallo,  e se  spontanea  o no 
fosse  stata  la  fine  d’Amalafrcda  : se  buone  apparissero  lo 
scuse  deTandali,  durerebbe  la  pace  Ira’ due  (X>pob;  ove 
altro  fosse , ogni  amislò  sarebbe  rotta  e disclollo  il  vincolo 
della  confederasione  pattuita  fra  Teodorico  e Trasamon- 
do  (1).  In  si  fatta  guisa  parlar  doveano  ed  operare  gli  Am- 
basciatori d'Italia. 

Gli  Os(r<^oti , che  avevano  accompagnalo  Amalafrcda  , 
erano  stati  anche  uccisi  da' Vandali;  Amalasunta  perciò 
ebbe  voce  d’aver  voluto  vendicar  tante  stragi,  e massima- 
mente  quella  di  sua  zia , ponendo  la  mano  a turbare  le 
cose  di  Affrica  ed  a suscitar  Gelimere  contro  fldcrico.  Era 
Gelimcre  nato  da  Gelaride,  fratello  dc'due  Re  Gundamon- 
(fo  c Trasamondo , e però  il  più  prossimo  parente  d’ lido  - 
rico;  al  quale  i Mori  fecero  guerra  e lo  vinsero;  ma  più 
funesto  gli  riuscì  Gelimere , che  cacciollo  dalla  sedia , so- 
stenendolo prigiortioro  insieme  co' suoi  principali  Ministri  c 
co’ più  fidali  amici.  Un  grande  incendio  si  vedrà  nascere 
per  si  falli  rivolgimenti,  che  metteranno  in  fiamma  il  Re- 
gno dc’Vandali,  caduto  il  quale  andrà  parimente  in  ruina 
l’altro  d’ Amalasunta. 

§.  XII.  Giustiniano  Imperatore  diè  fine  alla  Vandalica 
cd  alla  Gotica  dominazione.  Già  si  vide  chi  fosse  l’agreslc 

Cauioéor.  Variar.  Lib.  JX.  Spisi,  t.  Ilildcrieo  , Keffi  Hniirfn- 
larum. 

(1)  CoixlitiaDC  initae  pacis  absotviniiir , qiii  t»€>si  foederis  nncifio  non 
tauMBur. 

U.  Ibid. 
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figliuolo  d'Islok  e di  Bigloniza,  chiamali  di  poi  Sabazio  e 
Vigilaiizia  : e come  questo  Ubraiida.  olio  appellossi  Ciusli- 
iiiaiiO , avea  tradito  vilmente  Vitaliano  lo  Scila , facendo 
mostra  d’ un  vivo  zcjo  in  favor  della  fede  Cattolica.  L' uc- 
cisione di  Vitaliano  potè  dagli  amici  d’Ubrauda  giudi- 
carsi utile  alla  ^«àcurezza  deirimperio;  ma  gli  amori  suoi 
con  Teodora  increbbero  a tutti,  parendo,  quali  erano  ve- 
ramente, una  profanazione  della  dignità  Imperiale,  dove 
aspirava  e sarebbe  pervenuto  Giustiniano.  Più  d’ogni  altro 
la  sua  stessa  famiglia  ebbe  in  orrore  le  tresche  ili  lui  con 
quella  donna,  e ne  piangevano  sua  madre  Vigilamia  ed 
Eufemia  Imperatrice,  non  ignorando  l’ abbominazioni 
ond'  era  co])erta  k»  prole  d'Acacio , il  Sopraintendcnie  al 
serraglio  delle  fiere  mantenute  da  Fendi.  Solcano  i mot- 
teggiatori dinotarlo  col  nome  d' Orsario.  Nacque  neU’iso- 
la  di  Cipro;  e lasciù  tre  figliuole  in  tenera  olà.  Cornilo, 
Teodora  ed  Anastasia;  dello  quali  Cornilo  ( altri  credono 
Anastasia  ) fu  poi  madre  dell’  Imperatrice  Sofia,  c Teodora 
s’ assise  per  più  di  venti  anni  sul  Trono. 

Ciascuno  avea  veduto  in  Bizanzio  le  tre  piccole  fanciul- 
le , con  corone  sul  capo , farsi  nel  Circo  dopo  la  morte 
del  padre  a pregar  gU  astanti,  acciocché  la  fazione  dei 
Verdi  si  degnasse  ricevere  a'  servigj  delle  sue  bestie  un 
secondo  marito  della  lor  madre  : ma  iniifil  rimase  la  pre- 
ghiera ; cagione  d’immensi  danni  a quella  fazione,  cpiandA 
l’una  delle  Ire  supplicanti  si  mutò  in  Imperatrice.  Percioc- 
ché in  più  adulta  età  passarono  esse  nella  fazione  ddCHe- 
stri,  vili  ancelle  di  pubbliche  voglie.  Teodora  vinse  le  sorelle 
nell’  inverecondia , e riuscì  maestra  solenne  di  nequizie  : 
dotta  nelle  mimiche,  non  nelle  musiche  arti,  si  ch’ella  ri- 
putossi  eccellente  tra  le  Timeliche  più  abbiette  de’trivj,  alle 
quali  per  dispregio  si  dava  il  titolo  di  pedine.  Cosi  costei 
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Impassò  i giovanili  anni,  provocati ioo  di  Itilli  gl' insulti  alla 
sua  (icrsona , e mettendo  i suoi  supremi  diletti  nella  petu- 
lanza e nell'audacia.  Prorompea  prcssoccliè  nuda  ne' teatri 
di  Bizanzio  e delle  Provincie , soprattutto  nella  PaBagouia 
ed  in  quella  d' Oriente.  Servi  ad  Ecebolo  di  Tiro,  Prefetto 
della  Penfapoli,  che  scacciolla  : indi  ella  tornò  in  Costanti- 
nopoli ed  abilovvi  sotto  a scellerati  portici,  divenuta  ornai 
povera  c filando  umilmente  per  vivere.  Qui  la  conobbe 
Giustiniano;  di  qui  la  trasse  all' Imperio.  Arricchilla  da 
prima  co’ pubblici  tesori,  ond’cgli  disponea  sotto  Giustino 
Augusto  : indi  si  crebbe  la  stolta  fiamma , che  i suoi  più 
cari  ne  disperarono  ; ma  egli  con  intrepido  animo  durò  nel 
pro}x>8Ìto,  nè  rìsicttc  se  non  avesse  innanzi  ogni  eosa  ra- 
gionato di  matrimonio  alla  donna. 

§.  XIII.  Insuperabile  ostacolo  a si  codardo  consiglio  fu 
r Imperatrice.  Una  legge  di  Costantino  (1)  ed  un’altra  di 
Marciano  (2)  vietavano , che  gli  Ottimati  si  congiungessero 
in  nozze  con  donne  infami  ; questi  ordinamenti  furono 
rammorbiditi  con  una  Costituzione  di  Giustino,  in  cui  con- 
cedevasi  alle  sceniche  il  beneficio  del  pcnt'a-si , acciocché  il 
Principe  le  rendesse  con  suo  Rescritto  capaci  di  aver  a 
marito  uu  Senatore  (3).  Ben  vide  l’ Imperatrice  a qual  se- 
gno le  novelle  indulgenze  mirassero,  c chi  ne  fosse  l’aulo- 
rc;  ma  stette  salda  nell' opporsi,  c,  fìnch’ ella  visse,  non 
ardi  Giustiniano  di  contentar  le  sue  brame.  Quando  Eii- 


(1)  Coti,  lustinun.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.  Leg.  I.  De  naluralibus  Itbc- 
ris,  rie.  (31.  Luglio  3ó(>  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  V.  Leg.  7.  De  incestis  et  inutOibus  nupliis 
( 4.  .Aprilo  45*  ). 

(3)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  lA’.  Leg.  33.  De  Nupliis,  Demostbeni  Praor. 
Praet.  (A.  531  e SS3)  : attribuita  malaincnte  a Giustiniano.  Kii  di  Giu- 
slitM , come  dimostra  Niccolò  Alemanno. 
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fetnia  mancò  (era  circa  l’anno  S23),  deboi  riparo  a tanta 
ignavia  furono  le  lagrime  di  Vigilanzia,  ma  tosto  andi’ella 
morì  di  dolore,  si  come  affermava  Tcofilo,  Prccetfor  di 
Giustiniano:  allora  costui  sposò  Teodora,  giò  fatta  Patrizia 
e Nobilissima.  Con  tale  compagna  prese  ad  amministrare 
lo  Stato,  negli  ultimi  anni  del  vecchio  e vedovo  Giustino  ; 
con  lei  si  dette  a perseguitare  i Verdi , empicmlo  sotto  rei 
pretesti  ora  di  stragi  ed  ora  di  tumulti  rimpcrio. 

Mentre  un  tal  vitu{)crio  si  pativa  in  Ot'iente , Amalasunla 
venne  al  reggimento  d’ Italia  ; scorgendo  tutti  di  quanto 
alla  figliuola  Orsario  sovrastasse  pcrmaesiò  c per  vir- 
tù la  donna  degli  Amali.  So  d’aver  Gregorio  Turoncse 
insinuato  indegne  accuse , che  la  madre  d’Atalarico  aves- 
se avuto  pratiche  ree  con  un  Triguilane  o Triguilla,  nel 
quale  si  potrebbe  forse  ravvisare  l’avversario  di  Boezio; 
susurri  sparsi  tra’ Franchi,  nemici  della  Regina,  e si  ma- 
nifestamente falsi,  che  sarebbe  pazzia  il  volerli  ripetere  od 
anche  accennare.  Ma  non  per  ingiuriosi  voglionsi  tenere' 
i sospetti , che  sorgono  dalle  narrazioni  di  Procopio , d’ a- 
ver  Teodora  concepito  fieri  odj  contro  la  bellezza  c la  di- 
gnità d’Amalasunta. 

§.  XIV.  Era  fama,  che  quando  la  nuova  Patrizia  eser- 
citava farti  sue  in  Paflagonia,  un  sogno  le  avesse  quasi 
presagito  i suoi  destini  e promessole  il  trono.  Quando  ella 
ebbe  sposato  Giustiniano , i presentimenti  eransi  avverati 
del  tutto,  {K)ichè  Giustino,  cadente  sotto  il  peso  d^li  anni 
ed  essendo  rinciprignita  un’  antica  sua  tmta  riportata  in 
battaglia , nel  4.  Aprile  527 , lo  dichiarò  suo  Collega  e fe- 
celo  coronare  Imperatore;  con  giubilo  grande,  secondo 
alcuni,  anzi  con  grave  rammarico,  secondo  altri,  del  Se- 
nato Costantinopolitano.  Era  giunto  Giustiniano  all’ anno 
quarantesimo  terzo  dell’ età  sua.  Imperfetti  senza  Teodora 
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iji  8^  pnrveri»  si  eccelsi  onori,  laomJe  la  gridò  Augusla  e le 
vide  imposto  il  serto  Lnpcriale  dal  Patriarca.  L’Oriente  al- 
lora si  prosternò  innanzi  ad  essa,  c non  fuvvi  sorta  d'adula- 
zioni, onde  non  si  venissero  maccliiando  coloro , i quali  po- 
V - anni  addietro  erano  stali  spettatori  delle  pubbliche  sue 
dissolutezze.  Il  Senato , i Magistrali  ed  i Vescovi  co’Capitani 
dell  Imperio  s incliinarono  alla  Pia  eJ  alla  Fr/à  r,  lodando 
la  sua  bellezza  e la  sua  clemenza;  i Prefetti  delle  Provincie 
salutarono  lei  quasi  ristoratrice  dell  Imjierio  : c se  un  qual- 
clie.Re  de  Barbari  traevasi  prigioniero  in  Costanlinopoli , 
suo  primo  debito  era  di  cadere  a piè  di  Teodora. 

Incredibdi  a’ di  nostri  sembrerebbero  Umle  vergogne, 
quantunque  non  sia  lontano  il  lem|)o,  nel  quale  alcune  si- 
tuili a queste  vìdersi  trionfare  in  Eurojia;  ma  niuno  dopo 
quel  Principe  concepì , quanto  io  sappia , Topinionc  di  co- 
stui, che  il  nome  di  Teodora  dovesse  scriversi  nelle  leggi , 
come  sella  ne  fosse  l’autore.  Li  una  delle  più  rilevanti 
Novelle  pubblicate  da  Giustiniano  (I),  egli  non  arrossi  di 
confessare,  che  [larlccipc  dc’suoi  consigli  nel  promulgar 
questo  cd  altri  suoi  Editti  era  stata  la  reverenda  sua  mo- 
glie , a cui  nel  fine  delia  stessa  Novella  (2)  comandò  si  pre- 
stasse, del  pari  clic  a sò,  giuramento  di  fedeltà  da  tutti 
gh  Qlficiali  dell’  Imperio.  Dovean  costoro  far  sacramento 
sugli  Evangclj,  nel  nome  di  Gtsu’  Cristo,  della  Vergine 
Malia  c degli  Angeli  Santi , sarebbero  devoti  a Giustinia- 
no ed  a Teodora  (2),  sendo  che  dalla  pietà  d'eulrambi 


(I)  Hai'c  omnia  apud  nos  cogilanlcs , et  hic  quoque  partici|ieni  coiimIìì 
«equenles  eam  , quae  a Deo  data  est  nobis , revercndissimam  cunjugem. 

SoveUa  8.  lusUniani,  Cap.  t.  Ut  judiees  quoquo  suffragio  fiant 
(t».  Aprite 

(S)  tur*  epa  por  Denta  tMnoipotentnm,  et  tìlium  ejus  ....  lasra  rintetTcn 
et  Spiritual  Sanclum  ....  et  Virpiuem  Mai  ùmi et  .Saoetoi  .Vrchangcios 
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avcano  ricevuto  ciascuno  la  sua  carica  (1).  Ciò  basta  por 
assolver  Procopio  dalla  taccia  d'aver  sempre  mentito  nella 
sua  Storia  arcana  intorno  alla  natura  di  Giustiniano  ; nm 
gli  resta  la  colpa  d’averlo  tropjio  loilato  ne’  libri  da  lui  falli 
di  pubblica  ragione. 

§.  XV.  Giustino  sopravvisse  non  più  di  quattro  mesi  al- 
l'esaltazione di  Giustiniano  e di  Teodora;  nei  quale  spa- 
zio, solo  costui  fn  riputato  l'Imperatore.  In  si  breve  in- 
tervallo vuol  collocarsi  una  Lettera  d’AtaUrìco  Re  a Giu- 
stiniano Augusto,  secondo  l' opinione  d'uomini  dottissi- 
mi (2),  a’quab  non  dubitai  e non  duiàlo  d’aceostarmi,  tut- 
tocliò  altri  non  meno  insigni  autori  (3)  credano  doversi 
nella  soprascritta  mutare  il  nome  di  Giustiniano  in  quel 
di  Giustino;  affennando,  clic  non  da  Giustiniano,  si  come 
io  narrai,  ma  da  Giustino  s'adottò  in  figliuolo  d’anni  Eu- 
tarico,  marito  d’Amalasunta,  per  testimonianza  della  Let- 
tera. lo  non  posso  consentire  a tal  mutamento , percliò  il 
padre  adottivo  d’Eutarico  è ivi  detto  essergli  stato  quasi 
uguale  in  età  (4)  ; il  che  per  fermo  non  conviene  ai  vecchio 
Giustino.  E se  nello  stesso  luogo  a Gic^tiniano  s'attribuisce 
la  qualità  di  Principe  attempato  (S),  ciò  dicesi  ottima- 

Michaclein  et  Gabrielem  puram  conKientiam  germanumque  serviiiuni  me  ser- 
valuruui  Sacralis&iuiis  ooslris  Dominili  lustiniauo  et  Thndorae,  coojugi  cjiis. 

Novella  8.  TU-  III.  in  juijvrando. 

(I)  Occasiuoc  tradilae  oiilii  ab  LoaoM  pielale  adminialratioais. 

Ibid. 

(ì)  Baronii , Annoi.  Amno  5Ì7.  f JUtXIII. 

(5)  Nicolai  Alemanni,  Notai  ad  Hisloriam  Arcanam  ProcopH:  Pagi, 
Critìc.  in  Baronium,  Anno  SS7.  f.  V.;  Muratori,  Annali,  Anno  3BS. 

(4)  Faclus  est  per  arma  fitàis,  tpnmvis  vuUis  fere  ridebauir  aeguaevus. 

Castiod.  Variar.  Lib.  Vili.  Epist.  i.  luitiniano  Imperatori. 

{!<)  Piiiieipis  longaeoi  ....  luitionem  ptterilia  conscquaUir. 

Id.  Ibid. 
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An»  mente  di  lui , uomo  più  che  quadragenario , dal  lianciullo 
Atalarico.  Q quale  professa,  è vero,  d’averla  scrìtta  neprt- 
mordj  del  suo  regno  (1);  ma  questi  si  poteano  allargare 
al  giro  d’alquanti  mesi  e forse  del  primo  anno  intero, 
quando  si  combattea  contro  i Gepidi , o suscitali  o favoriti 
dall’  Imperatore  : ascosi  consigli,  onde  non  occorreva  lare 
nè  si  fece  alcun  motto  per  allora. 

Amalasunia  (già  il  dichiarai)  tardò  per  alquanto  di  tempo 
a rannodare  le  trattative  di  pace  con  l’ Imperio  d’ Oriente, 
nè  pose  i dianzi  riferìti  detti  nella  bocca  del  figliuolo , se 
non  quando  a lei  parve  d’ essersi  calmato  lo  sdegno  Bizanti- 
no per  la  persecuzione  mossa  da  Teodorìco  Re  contro  i 
(^ttolici.  Allorché  il  tenore  de'conlraij  fatti  e de’ più  miti 
consigli  d’ Amalasunia  ebbe  parlato , ella  credè  potersi 
utilmente  scrivere  all’ Imperatore,  senza  toccargli  de’ pub- 
ici aftàri  nè  delle  passate  discordie:  ma  solo  implorando 
la  benevolenza  d’esso  Giustiniano,  di  cui  gloriavasi  Atalari- 
co di  chiamarsi  mjpote  (2).  Più  del  suo  regno  asseriva  tor- 
nargli cara  la  grazia  dell’Imperatore  (3);  gl’ inviava  perciò 
Ambasciatori , che  rinnovar  dovessero  T amicizia  con  gli 
stessi  patti  stabiliti  altra  volta  tra  gli  Augusti  Bizantini  e 
Teodorìco  (A).  L’Imperatore , a senno  di  Cassiodoro , non  fu 


(1)  Primordia  nottra  solatia  meteaator 

CattUid.  Ibid. 

(S)  Todc  mihi  dedistis  gratiam  nepofit , quando  parenti  meo  adoptienis 
gaudia  praestitittis. 
li.  Ibid. 

(5)  niod  est  mihi  nqtra  dominalHm  lantam  ac  lalem  Rectorem  ba- 
bere  propitinni. 

U.  Jbid. 

(4)  Legatos  nostros  acstiraaviious  esse  dirigendos  ; ut  amkitiim  nobis 
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leiilo  a fermar  la  pace,  quantunque  offeso  (1);  il  che  si 
riferisce  agli  eventi  della  guerra  Gcpidica  ed  al  saccheggio 
di  Oraziana.  *** 

§.  XVL  Da  queste  parole  m fuori,  altro  non  si  sa  mtor- 
no  air ambasciata  de’ Goti:  ma  gli  effetti  cliiorirono  di  poi, 
aver  Giustiniano  veramente  stretto  gli  accordi,  a’quali  Cas- 
siodoro  accennava;  o che  eiò  procedesse  dalla  cura  di 
non  far  perseguitare  i Cattolici  d’Italia  o dalle  necessità 
della  guerra  Persiana.  Sitla  e Belisario , i due  giovani  JOo- 
meslici  o Protettori  di  Giustiniano  quando  egli  non  era 
pervenuto  all’Imperio,  amministravano  quella  guerra;  e 
sua  prima  cura  dopo  essergli  stato  conferito  il  grado  su- 
premo fu  di  dare  in  moglie  la  sorella  di  Teodora , cioè 
Gomito,  a Sitta,  creandolo  Patrizio  e Duca  dell’ Armenia; 
non  che  di  costituir  Belisario  Maestro  de’ Soldati  per  l'O- 
riente. Preclari  uomini  entrambi , che  con  varia  foiluna 
mantennero  la  dignità  dell’Imperio:  ma  i loro  destinisi 
uguagliarono  principalmente  in  ciò , che  tristi  danni  al  lo- 
ro nome  recò  l’ indole  delle  loro  mogli;  avendo  quella  di 
Sitla  ceduto  a Teodora  nell’  ordire , non  nella  turpitudine 
della  lor  professione  antica;  e l’ altra  di  Belisario  essendo 
uscita  da  un  simil  ceppo  di  Timelìche  o di  sceniche  donne, 
contro  le  quali  s’armava  spesso  il  rigor  delle  leggi.  Cliia- 
mossi  Antonina,  c seguitò  le  stesse  discipline;  indi  ebbe 
un  marito,  a cui  partorì  molti  Ggliuoli:  da  vedova,  diè  la 
mano  a Belisario,  facendolo  padre  di  Giovamiina,  che  po- 


ill»  poctis , iOis  conditionibus  concedali , quas  cum  Divae  Memoriae  Avo 
noMio  iodjtos  decessores  vesUws  consut  habuisse. 

Catsiod.  Ibid. 

(t)  Tacem  eorUulit  làbsos  , quaio  aliis  conccdci-c  noluit  tjcoratus, 
li.  Yrniar,  lAb.  XI.  EfUt.  t.  Sawtui  Urbi:  Komac. 
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scia  Teodora,  nel  543  in  circa,  promise  in  moglie  al  gio— 
vinello  Anoslasio , suo  uipolc.  Belisario , se  m’ appongo  al 
vero,  dovò  unirsi  ad  Anlonina  presso  a poco  nel  lempo, 
in  cui  Giustiniano  saliva  sul  Trono:  donna  elio  sovente  co- 
prì d’infamia  il  marito,  c sovente  io  salvò  dall'uitima  ruina 
dopo  atcr  avuto  gran  parte  mdle  cose  d’Italia,  durante  la 
Gotica  guerra.  Il  pereliù  mi  piacque  di  premettere  questi 
bà'cvi  cenni  a quel  clic  sarò  jier  dire  di  costei,  c dell’a- 
niicùda  sua  con  Teodora.  Oltre  Anlonina , l’ Lujicralrice 
adoperò  nc’più  segreti  consigli  dell’Imperio  le  sue  compa- 
gne di  prostituzione  CrisoraoUa  ed  Indara  ; funesta  sorgente 
di  tetre  calamitò  c di  crudeli  obbrobrj  allo  Stato. 

§.  XVII.  Tal’ era  nc’cominciamcnti  del  nuovo  Impera- 
tore l’ aspetto  della  Reggia  (U  Costanlinojwli,  ov’egli  facea 
regnar  tali  femmine,  che  cercavano  illustrarsi  con  grandiosi 
matrìmonj.  Un  solo  maschio,  per  nome  Giovanni,  era  nato 
a Teodora  innanzi  eh’  ella  conoscesse  Giustiniano  ; il  pa- 
dre lo  condusse  in  Arabia,  ove  ascoltò  a qual  ventura  fos- 
se la  donna  pervenuta  ; dopo  qualche  anno , morendo , 
cgb  svelò  i casi  di  lei  a Giovanni,  che  concepì  splendide 
speranze  d’essere  accollo  con  tenerezza  nella  Reggia,  ed 
osò  penetrarvi,  dicendosi  prole  dell’Imperatrice.  Ma  ella, 
fattogli  buon  viso  in  sulle  prime , rattennelo  ; nè  mai  più 
in  avvenire  s’ ebbe  nuova  di  lui , che  un’  alla  e caliginosa 
notte  nascose  per  sempre  agli  occhj  degb  tvomini , anche 
dopo  la  morte  della  madre.  Una  figliuola,  di  cui  non  si 
conosce  il  nome,  nacque  altresì  a Teodora^  c visse  a ba- 
stanza per  aver  posto  in  luce  Anastasio,  fidanzato  a Gio  van- 
nino di  Belisario.  Nulla,  se  non  questo,  si  sa  di  così  fatta 
figliuola,  e dove  fosse  allevala;  nè  Giustiniano  , come  ad 
alcuni  sembrò,  fu  il  suo  genitore,  ma  forse  non  ignorò 
esser  ella  un  irutlo  degli  anni  primieri  di  sua  moglie , se 
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pur  questa  non  ^li  ordì  mia  quuicliu  sua  favola  o novella. 

Narra  Procopio,  che  la  cura  principale  ili  Teodora , di 
CrLsonialla  e d' ludara  consisica  nel  fare  o nel  disiare  i 
inatrimouj  tra' ricchi  ed  i possenti,  si  che  propagossi  la 
voce  d',esserc  nelle  inani  dcUTin|>cratrice  passato  il  dritto 
dc’cotinubj.  Tolse  le  mogli  al  livfercììdario  Leonzio  ed  a 
Saturnino,  uomo  primario,  ch'ella  costrinse  a sposarla 
flgliuola  di  Crisomalla;  |H)Ì,  avendo  Saturnino  ardito  dubi- 
tale della  virtù  di  questa  sua  moglie,  Teodora  lo  fece  ver- 
gheggiar come  un  fanciullo.  Un'atra  e sotterranea  prigio- 
ne della  Reggia  di  Rizanzio  solea  rinchiudere  coloro , ai 
quali  venisse  menu  la  grazia  di  Teodora  ; -e  però  sinistri 
racconti  spargeansi  nel  volgo  sulle  crudeltà  di  lei;  ma 
Ouza,  uno  de’  più  rinomati  Capitani  dell  imperio,  l'uvvi  cac- 
ciato senza  dubbio  e vi  stette  alquanti  mesi  ti-astullo  d’ una 
spietata  Imperatrice,  a cui  la  fama  degli  antichi  eccessi  ac- 
cresceva i torti  presso  l' universale  : nè  altro  sa[)evasi  attri- 
buire a chi  era  stata  cotanto  ignominiosa  nella  nativa  sua 
condizione,  se  non  arcani  e sanguinai j debtli  neiranuni- 
nistrare  l' Imperio;  non  tutti  veri  certamente,  ma  o tenuti 
volentieri  per  tab  od  ingranditi  doli’ invidia  verso  il  grado 
supremo.  Àreobindo,  giovinetto  nato  li'a  Barbari  e Prefetto 
delle  suppellettili  di  Teodora , per  occulte  cagioni  le  ven- 
ne in  tanta  ira,  dopo  averlo  tenuto  assai  coro,  si  come  ne 
coi’sero  i rumori,  che  il  volle  crudehnente  flagellato  ; nè 
giammai  egli  ricomparve  nella  Reggia , nè  di  lui  altro 
giammai  si  seppe  nel  mondo.  I sicarj  di  Teodora,  usi  al  più 
inviolabile  segreto,  non  ignoravano  qual  mina  sovrastasse 
loro  , se  lo  rompessero. 

§.  XVIII.  L’abiezione  del  Senato  esarcebava  i pubblici 
mali.  Tutti  gli  ordini  dello  Stato , mi  giova  riiicterlo,  incur- 
vavansi  dinanzi  a Teodora;  i l’alri/J,  i Maestri  de' Soldati 
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ed  i principali  personaggi.  Si  tenevano  in  un’affannosa 
ed  angusta  sala , ritti  sulle  gambe , col  capo  teso  e col 
volto  sempre  sporgente  a vedere  se  potessero  farsi  di- 
scemere  dagli  eunuchi  del  Palazzo.  Di  rado  e dopo  molti 
di  cran  chiamali  alla  presenza  deirim()cratricc  ; nè  altro  il 
più  delle  volte  si  concedea  loro,  se  non  di  venerarla  in 
silenzio  e genuflessi  di  baciarle  i piedi.  E poiché  dal  cen- 
no di  lei  sola  {lendcvano  tutte  le  cariclie,  prevalsa  era 
r opinione  che  niun  Giudice  o Magistrato  sapesse  resister- 
le , ov'ella  desiderasse  di  condannarsi  un  innocente  o di 
assolversi  un  colpevole,  massimamente  ne’  casi  di  multe  o 
di  confische , le  quali  avessero  ad  ingrossare  il  tesoro  del- 
l' imperatrice.  Molli  anzi  di  questi  Giudici  sovrastavano  agli 
altri  nell’ambiziosa  gara  di  dar  le  sentenze,  secondo  pre- 
sumevano die  a lei  dovesse  {riaeerc. 

Non  ne’ racconti,  che  jiossono  sembrar  esagerali  di  Pro- 
copio, ma  nell’ indegna  persecuzione  ch’ella  jier  mezzo  di 
Antonina  mosse  al  Pontefice  Romano  Silverio,  si  vedri'i  in 
uno  de' prossimi  libri  delle  Storie  presenti  un  esempio  in- 
signe della  crudeltà  di  Teodora  quando  prese  a mescolarsi 
nelle  contese  teologiche  degli  Eulichiani  e degli  Acefali. 
Non  meno  implacabile  si  vedrà  mostrarsi  contro  Giovanni 
di  Cappadocia,  Prefetto  del  Pretorio  ; ribaldo  uomo,  il  qua- 
le seppe  conquistar  l’ animo  di  Giustiniano  e tenerlo  so- 
s{)eso  lungamente  tra  lui  c Teodora  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari,  fino  a che  l'una  peste  dello  Stato  non  ebbe 
superato  l’altra  e clic  l’ insidie  d’Antonina  non  vennero 
a sommergere  il  Cappadoce.  * 

%.  XIX.  In  mezzo  a’ capricci  dell’ avara  sua  tirannia, 
fuvvi  nondimeno  alcuna  virtù  nella  consorte  di  Giustinia- 
no. I nemici  di  lei  non  ardirono  affermare  che  gli  avesse 
mancato  ella  di  fede,  o che  tornata  fosse  a’ suoi  modi 
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aniiclii,  salvo  il  sospetto  intorno  atl  Areobindo:  ciò  nc^'a- 
vasi  d’Antonina , le  cui  palesi  ed  impunite  protervie  noc- 
ejuero  grandemente  a Belisario  ; sì  clic  la  fama  se  no  di- 
volgò,  sebbene  incerta  ed  oscura,  dando  l'occasione  ad 
Aimoino  e ad  altri  Gtmisti  del  Medio-Evo  di  scrivere  le 
leggende  più  strane,  quasi  egli  Belisario  e Giustiniano  fos- 
sero un  giorno  iti  a pigliar  da  un  luogo  infame , per  con- 
durie  a casa , due  sozze  donne  spettanti  all  Amazzoni^  La 
temperanza  di  Teodora  dopo  il  suo  innalzamento  al  Patri- 
ziato ed  indi  all’ Imperio  torneile  a grande  onore  ; nò  po- 
che lodi  meritò  per  le  sue  molte  Umosine  a’jxivcri  ed  ai 
bisognosi,  talmentecliò  più  d’uno  le  perdonò  quelle  sue 
mal  carpite  ricchezze,  o scusolla  per  la  presupposizione  di 
averle  dovuto  ella  raca^liere  col  disegno  di  schivare  la 
povertà,  se  mai  sopravvivesse  al  marito. 

Il  nome  di  Teodora  si  trova  congiunto  appo  lo  stesso 
Procopio  con  quello  di  Giustiniano  in  lutti  gli  stabilimenti 
di  carità,  i quali  sotto  la  loro  dominazione  sursoro  in  gran 
copia  neirimpcrio.  A questo  numero  voglionsi  riferire  i due 
Ospedali,  delti  d’Isidoro  e d’Arcadio,  in  Costantinopoli,  ove 
Teodora  largheggiò  in  beneficenza  cd  in  pietà,  non  che  gli 
Ospedali  per  ricevere  i forestieri;  ampj  cdificj  sul  Bosforo,  nel 
luogo  detto  lo  Stadio.  La  via  piena  di  gravi  pericoli  nel- 
r inverno,  dalla  Bitinia  in  Frigia,  videsi  ristorata  per  la  ge- 
nerosa munificenza  di  Teodora;  ma  più  d’ogni  altra  cosa 
piacque  la  sua  misericordia  verso  lo  turbe  infeUci  delle 
donne  , che  l’ empia  consorteria  ed  il  tristo  collegio  dei 
lenoni  iaceano  gemere  sotto  il  ferreo  lor  giogo,  ridotte 
all’estremo  dell’inopia  e dell’abiezione.  Per  cinquecento 
di  queste  l’ Imperatrice  volle  s’edificasse  un  sontuoso  Mo- 
nastero, detto  la  Penitenza,  sul  lido  destro  del  Ponto 
Bussino  : ivi  quel  misero  gregge,  libero  dalla  tracotanza 
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Anni  degl’ infami  lor  merotalanli , Irasse  in  jiacc  i suoi  di,  non 
*82^  privo  dogrinnorenli  agi,  a’qnali  del  suo  ampiamenlo  aveva 
ella  provvediilo.  E nel  luogo  d'una  delle  sue  nnliclic  di- 
more in  Bi/anzio  edificò  un  magnifico  Tempio  a San  Pan- 
laleone.  Tali  opere  diminuirono  l’ indegnazionc  d’ alcuni 
Ira  coloro,  i quali  vedeano  rizzarsi  da  per  ogni  dove  staine 
a Teodora;  una  di  queslo  fullo  decretala  dalla  città  per 
aver  l’ Imperatrice  cosiniilo  un  Atrio  nelle  Terme  Arcadia- 
nc  sul  cammino  della  Propontide  ; insigne  simulacro , 
eretto  sopra  una  purpurea  colonna,  e rappresentante  al  vi- 
vo le  sembianze  allellalrici,  la  vivacità  degli  occlij  e la  svel- 
tezza delle  sue  membra.  Fu  pallida  nel  volto,  c di  breve  sta- 
li. 809  tura;  la  sua  efiìgic  si  vede  ancora  nel  Musaico  di  Ravenna, 
condotto  menlr  ella  vivea  ; nè  l’ artefice  prese  in  queslo 
. ad  adularla , e la  rinomanza  della  sua  leggiadria  risuonò 
anche  presso  gli  Scrittori , che  più  le  furono  avversi. 

§.  XX.  Quando  Giustiniano  venne  all’  Imperio , prese 
A.  828  hpH’  anno  seguente  il  secondo  suo  Consolalo  senza  Colle- 
ga : e volle  die  questa  volta  la  pompa  vincesse  d’ assai  le 
magnificenze  del  primo,  in  cui  studiossi  ambizios<imcnle  di 
n.  «75  soppravvanzarc  le  profusioni  crEularico  degli  Amab.  Nello 
stesso  anno  diè  fuori  un  Editto  con  una  sua  formola  di 
fede  Cattolica , dopo  la  quale  analemizzò  tutti  gli  Ereti- 
ci, e particolarmente  Ncsiorio  l’ anfropolafra , Eutiche  il 
mmtecatto  ed  Aplbnarc  Xanimicida  (I):  c.sorlando  tutti 
a non  uscir  della  retta  credenza  ; senza  di  che  sarebbero 
stati  soggetti  gli  opponenti  alla  severità  delle  leggi  contro 
r eresie.  Buon  per  lui  s’cgli  si  fosse  contenuto  sempre  in 
questi  termini  senza  cadere  ne’ molli  errori,  die  afflisser 
di  poi  la  Chiesa  di  Dio,  c soprallullo  negli  Eulidiiani , die 


(1)  Coti,  lusilii.  ! il..  I.  Tit.  I.  l/'g.  5.  Do  Summfi  Tnniiato  (A.  528.) 
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furono  cari  a Teodora,  c produssero  una  gran  eolluvic  di 
mali  quando  vidersi  a lalenlo  deirimperalrice  cacciali  dalle 
lor  sedie  i Vescovi  Caliolici,  c sosliluili  da  per  ogni  dove  i 
nemici  delle  dollrino  Calccdoncsi.  Ninna  menzione  parti- 
colare degli  Ariani  si  trova  in  questo  Edilio  ; ciò  che  po- 
trebbe sembrar  da  prima  una  moderazione  imitatrice  del 
contegno,  con  cui  Amalasunia  proteggeva  in  Italia  i Catto- 
lici. Ma  non  lardò  Giustiniano  ad  osteggiar  essi  Ariani  ed 
altri  Eretici  e Pagani;  a scacciarli  da  ogni  carica  pubblica- 
ed  a confiscarne  gli  averi,  minacciando  gravissime  perse- 
cuzioni contro  lutti,  e non  coneedendo  loro  se  non  soli 
Ire  mesi  a rinsavire.  Non  pochi  Monlanisti  e Sabbaziani  si 
ridussero  agli  estremi,  e sopratlutio  gli  Ariani.  le  cui  Chie- 
se abbondavano  di  vasi  d’oro  c d’argento,  di  preziose 
suppellettili  c di  tesori  d’ogni  sorta. 

Oneste  ricchezze,  chiuse  o disfalle  le  loro  Chiese,  cad- 
der  nel  Fisco  di  Giustiniano,  che  perciò  moltiplicava  senza 
mo  lo  i processi  e le  accuse.  Molli  y\ria  ni  furono  trucidati 
dal  |K)polo;  molli  condannati  a morte  da’ Giudici  ; molti 
finalmente,  a campar  la  vita,  fecer  scnabianle  d’abbrac- 
ciar la  fede  Cattolica , ma  ne’  lor  cuoi  ’i  stellerò  tenace- 
mente stretti  alla  propria.  Buon  numero  fuggirono  in  islra- 
nic  contrade;  altri  ce«arono  asilo  fra’ Manichei  di  Persia, 
scdibene  il  Re  Cabadc  inferocisse  ora  contro  coloro  i quali 
diiamavansi  nuovi  Maniehri,  c no  ai'esse  fallo  uccidere 
una  gran  moltitudine.  In  Frigia  i Monl.Dnisii  patirono  più 
degli  altri,  essendosi  parecchi  fra  essi  rifuggili  ne’loro  tem- 
pli, a cui  s’appiccò  il  fuoco  c vi  perirono  arsi.  A tal  modo, 
l’Imperio  d’ Oriente  si  vide  insanguinalo  ed  in  molli  luo- 
ghi deserto,  crescendo  tutto  di  le  stragi  c’  le  fughe:  Giusli- 
iiiaiK)  intanto,  che  il  suo  Precettore  Teofilo  aveva  «‘uclilo 
nelle  lettere  e nelle  scienze,  attendeva  con  i iidefesso  ani- 
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mo  agli  sludj  teologici , perpetua  ed  ansiosa  cura  di  lui , 
non  ignaro  per  altro  delia  Filosofia , della  Musica  e del- 
r Architettura;  malamente  creduto  analfaheia  da  qualche 
. ScrittoVe,  che  ad  esso  attribuì  1*  ignoranza  si  conosciuta  di 
Giustino.  De’ Digesti  e del  Ck>dice  di  Giustiniano  parlerò 
quando  si  udranno  da  esso  introdotti  gli  uni  e l' altro  in 
Italia.  Vegliava  intere  le  notti , studiando , e di  eiò  solea 
vantarsi  nelle  sue  leggi  (1),  come  altresì  de’ suoi  più  che 
firequenti  digiuni , soprattutto  nella  Quaresima  : i quali  co- 
stumi gli  accesero  vieppiù  la  smania  delle  teologiche  dLspu- 
tazioni,  e lo  resero  sempre  più  soggetto  a Teodora,  non 
inconsapevole  di  quel  che  valgano  i muliebri  artìficj  sopra 
un  animo  fiacco  e disposto  alle  contemplazioni  estatiche  , 
donde  i mal  celati  odj  di  lui  contro  il  dogma  Cattolico. 

§.  XXL  Ma  saldo  ne’ primi  anni  del  suo  Imperio  stette 
sull’Ortodossa  credenza,  quantunque  Teodora  inclinasse 
in  suo  cuore  a’ concetti  Eutichiani  ed  alle  discipline  dcl- 
II.  C68  l’empio  Severo  d’ Antiochia , scacciato  da  quella  sede  nei 
primi  giorni  di  Giustino.  Teodora  non  ardiva  da  prima  pa- 
lesar queste  sue  propensioni,  ma  cominciarono  elle  a 
H.  659  chiarirsi  quando  51an  Saba,  già  nonagenario,  tornò  in  Co- 
stantinopoli, spediitovi  da’ Cattolici  di  Palestina.  Imperocché 
II.  160  i Samaritani,  che  aveano  tumultuato  sotto  Zenone  Augu- 

(1)  Omnes  nobis  die  i ac  notiti  etmUngH  cum  omni  vigilantià  et  co- 
ghatione  degere. 

PfoeeUa  luttinùttii  8.  In  PraefeU.  ^ i5.  Aprile  S53 

- Et  non  in  vano  vigiliat  ducimtu , sed  in  hnjusnHxli  eat  expen- 
dimus  Consilia,  pemoftanles  et  noclibns  sub  aequabtate  dierum  utenies. 

U.  lìrid. 

(2)  Neque  quicquani  delrectamus  eorum  , quae  vel  ad  extremam  per- 
tingunt  diIBculiatem  : vigiliit  simnl  et  inediit , caeterisque  taboribos  ju- 
giter  prò  subdilis  noslris  ultra  guam  naturae  tnodut  palilmr,  utentes. 

Jd.  Nov.  5fl . Cap.  XI.  ( Anno  .lilS  / 
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sio  e non  s’ erano  quietali  sello  Anastasio,  proruppero  ad 
aperta  sedizione,  correndo  il  terzo  anno  di  Giustiniano,  e 
gridarono  Re  un  di  loro,  cliiamato  Giuliano,  che  indegna- 
metile  oflesc  i Cristiani,  martoriandoli  con  modi  acerbissi- 
mi, ed  uccidendo  i Vescovi  co’Sacerdoli  ne’luoghi  circostanti 
a Siclicm,  cioè  a Napoli,  ovvero  Naplusa.  L’Imperatore  in- 
viò soldatesche  a reprimerli;  Giuliano  fu  trucidato,  e già  a.  s2« 
i romori  cessavano,  quando  venne  fatto  ad  Arsenio  Sama- 
ritano , che  avrà  seguito  le  parli  dello  stesso  Giuliano , di 
condursi  nella  Regale  citta , d'insinuarsi  per  mezzo  di  sua 
moglie  presso  Teodora  e di  persuaderla , che  i Cristiani 
erano  stali  gli  autori  primi  di  quel  rivolgimento.  Allora  i 
Vescovi  Palcslini  pregarono  San  Saba  d’accorrere  in  Co- 
stantinopoli e d’ intercedere  presso  il  Principe , al  che  il 
santissimo  uomo  consenti,  pigliando  a sujierare  i faslidj 
della  lunga  via.  L’Imperatore,  il  Patriarca  Epifanio  depu- 
tarono per  riceverlo  un  gran  numero  de’ più  ragguardevoli 
personaggi  cosi  del  Clero  come  del  Palazzo:  San  Saba 
poscia,  introilotto  alla  presenza  di  Giustiniano,  parlò  in  fa- 
vor de’ Cristiani,  dileguando  le  nubi  frapposte  per  opera  di 
Arsenio  al  vero,  ed  ottenne  Imperiali  Rescritti  contro  i Sa- 
marilaiiL  Arsenio  tosto  domandò  essere  battezzalo,  c Teo- 
ilora  di  ricevere  la  benedizione  del  venerabile  vecchio,  allo 
preghiere  del  quale  caldamente  raccomandossi , acciocchò 
a Dio  piacesse  di  concederle  f^liuoli.  San  Saba  ricusò  di 
pregare  con  tale  intendimento,  nè  tacque  d’esscrgli  panilo, 
che  utile  all'Ortodossia  dovesse  riuscire  la  sterilita  dclflm- 
|)cralrice,  dal  seno  della  quale  non  sarebbero  usciti  se  non 
altrettanti  avvcrsaij  del  Concilio  di  Calccdonia,  ed  allrcl- 
tanti  seguaci  di  Severo.  Dopo  aver  conseguito  molle  immu- 
nità per  la  Palestina , andò  in  Gerusalemme  ad  adorare  i 
Santi  Luoghi  ; restituitosi  finalmente  al  suo  Monastero , a.  520 
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mori  nell’anno  appresso,  lasciando  un  nome  immortale 
*8iò^'  Chiesa.  Fu  opimone,  ch’egli  avesse  predello  grandi 
villorie  a Giusliniano , e che  Roma  c Carlagine  sarebbero 
venule  sollo  le  leggi  dell’  Imperio. 

§-  XXll.  Non  |x)sarono  i Saraarilani,  aspirando  sempre 
a nuove  cose  ; ma  i prowedimcnli , che  in  varj  Icmpi  diè 
conlro  quella  genie  Tlmpcralorc  ( col  loglicr  loro  il  drillo  dei 
(cslamenli,  delle  donazioni  c de’ legali  (1),  come  altresì  di 
far  testimonianza  conlro  i Cristiani  (2);coU’assoggetlarli  ai 
|>esi  delle  Curie  senza  poterne  goder  gli  onori  cd  i privi- 
Icgj  (3)  ) la  vinsero,  o piuttosto  ebbero  sembianza  di  vincerla. 
Perciocché,  stanchi  essi  delle  molle  avversili  patite,  Cnsero 
di  farsi  Cristiani,  e supplicarono  per  mezzo  del  Vescovo  di 
Cesarea,  che  si  perdonasse  loro;  del  che  fu  lieto  Giuslinia- 
no , ed  affretlossi  a pubblicare  in  lor  prò  una  sua  Novel- 
la (4) , riammettendoli  nel  dritto  comune.  Ciò  non  si  con- 
cedette a’ Giudei  nè  agli  Eìrctici,  a’ quali  avea  Giusliniano 
minacciate  le  stesse  pene  che  a’ Samaritani,  rinnovando  le 
D.  «OS  disposizioni  contenute  nel  Codice  Tcodosiano.  I\Ia  ben  pre- 
sto si  conobbe  l’inganno  de’Samaritani;  c conlro  essi,  che 
aveano  mentito  d’ esser  Cristiani,  Giustino  il  Giovine  pub- 
blicò maggiori  castiglii,  che  non  per  lo  innanzi  (5). 

Più  sinceri  c fruttuosi  tornarono  isemi  del  Cristianesimo 
gittati' ne' primi  anni  fra’ Sanni  o Zanni,  abitanti  suH’Eus- 
smo  alla  volta  di  Trebisonda  ; pacifica  cd  onorata  vittoria , 

(1)  Cod.  lustinian.  Lib.  1.  Til.  V.  Log.  18.  De  Haerclicis  oi  Manictiaois 
et  Sunaritis  ( senza  data  ). 

(t)  Idem,  Ibidem,  Leg.  21.  ( 28.  Luglio  S32  ). 

(3)  Nbvdta  45.  Ut  non  liberoitur  Curiali  roriuni  ludaei , nec  Samaii- 
tatù  aut  Hacretici , ete.  (18.  Agosto  536  ). 

(4)  Novella  129.  De  Samaritis,  Areobindo,  P.  P.  ( 16.  Giugno  541  ). 

(5)  Novella  144.  De  Samarilanis  ( senza  data  ). 
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die  fu  seguita  <lalla  conversione  degli  Abasgi  del  Caucaso, 
ma  do|X)  le  guerre  contro  i Vandali  d’Affrica  e gli  Ostro- 
goti  d'Italia.  Io,  per  rinfrancar  l’ animo  afflitto  dalla  ncces- 
sit?!  di  raccontar  tante  viltà  e tanti  delitti,  mi  soffermerò  al- 
quanto a dir  alcune  jmrole  intorno  alla  fede  Cristiana, 
recata,  sebbene  in  tempi  diverai,  all’ uno  ed  all’altro  popo- 
lo. Narrai  per  attcstato  di  Tcodorcto , che  ad  entrambi , n.ii29 
quantunque  soggetti  al  Romano  Imperio  ed  antichi  amici 
fio’ Cristiani , per  quanto  scrive  Procopio  (1),  pur  tultavolta 
non  piacque  mai  piegarsi  a celebrare  i loro  contratti  alla 
llomana.  Qualche  lume  dell’  Evangelo  era  dunque  pene- 
trato fra  essi,  ma  senza  gran  prò;  anzi  tra  gli  Abasgi, 
adoratori  fin  qui  de’ boschi  e degli  alberi,  avevano  i Re  loro 
introdotto  l’ empio  costume  di  menomare  i più  vistosi  fan- 
ciulli, strappandoli  dalle  braccia  de’ parenti,  e spesso  anche 
uccidendone  i genitori,  tremanti  d’aver  ottenuto  più  bella 
prole  in  dono  dal  Cielo  (2).  I mercatanti  Romani  com- 
peravano a gran  prezzo  una  moltitudine  di  tali  fanciulli , 
onde  si  videro  per  lunga  età  brutte  le  Roggio  degl’  Impe- 
ratori Cristiani  ; delitto  assai  maggiore , credo , die  non 
quello  de’ Principi  Abasgi.  Eufrata,  uno  degh'  eunuchi  di 
Abasgia,  vivea  nella  Corte  rii  Giustiniano,  il  quale  inviollo 
fra’proprj  concittadini  del  Caucaso  a pubblicarvi  la  legge , 
da  lui  prortiulgata  per  tutto  l’ Imperio  su  tal  proposito , ao- 
ciocchò  niuno  ardisse  d’oltraggiare  con  tali  furori  l’uma- 
nità (3).  Non  por  questa  nè  per  ninna  delle  tanti  leggi  del- 
la stessa  natura  cessò  rabbomincvolc  arte;  ma  gli  Abasgi 


(t)  Proeop.  De  Bello  Persico  , Lib.  II.  Cop.  29. 

(2)  Idem  , De  Bello  Gothieo  , Lib.  /I'.  Cap.  5. 

(3)  Novella  M2.  I)<>  liis  qui  Kumicli».s  ticiniil.  ( .\.  .'i-ll.  Uaiunio  la 
pone  $oUo  il  329  } 
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vi  guadagnarono  di  converlirsi  al  Cristianesimo  ; Giuslinin- 
*^>2^'  no  diè  loro  un  Vescovo,  ed  edificò  nell’Abasgia  un  Tem- 
pio  alla  Vergine.  Poco  appresso  si  riscossero  dal  giogo  de- 
gli spietati  Principi,  e si  governarono  a comune. 

Gli  Zani  appartcncano  all’Armenia.  Non  appena  Giusti- 
niano sali  sul  Trono  (1)  eh’ e’ li  sottopose  al  governo  di 
Zeto,  Maestro  de’ Soldati  per  tal  Provincia  e pel  Ponto  Po- 
Icmoniaco.  A Zelo  succedè  Sitta , cognato  di  Teodora , il 
quale  intimò  agli  Zani  la  guerra;  ma  Procopio,  ignorando 
forse  le  contrarie  narrazioni  di  Tcodorcto,  usd  dal  vero  nel 
credere,  che  costoro  fossero  stati  vinti  per  la  prima  volta  sotto 
Giustiniano  (2).  Toltisi  dall’obbedienza  de’  Romani  viveano 
liberi  ora  su' loro  monti,  ma  con  brutali  costumi,  adorando 
le  selve , gli  uccelli  ed  altri  animali.  Sitta  domolli  più  con 
la  persuasione  che  con  l’armi,  sebbene  usi  a viver  di  latrocinj 
« persuasi  d’essere  inespugnabili  tra  le  caverne.  Avendo  ab- 
bracciato il  Cristianesimo,  si  tramutarono  in  più  civile  vita, 
divenuti  fedeli  a’Romani.  L’Imperatore  fc’ distruggere  molli 
de’  loro  boschi , ed  edificare  una  Cliicsa  nel  luogo  detto 
Sciamah'nicon  (3),  ove  apprendessero  a conoscere  la  dignità 
della  natura  umana. 

§.  XXIII.  Gli  Erub',  dio  Anastasio  Augusto  ricevuti  avea 
n.  673  nell’ Imperio,  abitavano  vicino  a Siginduno , città  non  lon- 
tana dall’odierna  Belgrado.  I loro  costumi , durarono  fino 
a’ giorni  di  Procopio  (4),  così  bestiali  come  io  dianzi  rac- 
II.  187  contai;  ma  Crepe  o Crete,  Re  loro,  venuto  in  Bizanzio,  ira- 
ti) Cum,  propitià  Divinilalc,  Rimanum  nohis  tit  deiatum  Imprrium. 

Cod.  luttin.  Lib.  /.  TU.  XXIV.  Leg.  ultim.  De  O/ficin  Magittri 
Mililum  ( senza  data  ). 

(2)  Procop.  De  Bello  Persico,  Lib.  I.  Gap.  lò. 

(bj  Idem,  De  Aidifiàis , Lib.  HI.  Gap.  C.  ' 

(A)  Idem , De  Bello  Gothieo , lib.  II.  Gap.  14. 


Digitizetì  by  Googlt 


Libro  quarantesimo  terzo.  1091 

jilorù  pili  vaste  terre  da  Giustiniano,  e le  ottenne,  facendosi 
Cristiano.  Fu  battezzato  con  gran  solennità  nel  giorno  dcl- 
r Epifania  con  dodici  compagni.  Gli  altri  Eruli  seguitarono 
lesenipio,  ma  senza  mutare  il  costume  ; perocché  a Grde, 
die  in  breve  morissi,  tenne  dietro  un  altro  diiamato  Oconc, 
ucciso  tosto  senza  ninna  sua  colpa , solo  |x;r  incostanza  e 
fierezza  d’animo  ; dicendo  gli  Eruli,  non  voler  essi  obbedire 
ad  alcuno.  Pur  non  tardarono  a pentirsi,  e spedirono  un 
drainK'llo  di  Legati  nella  Tuie  ovvero  nella  Scandinavia,  ove 
dissi  che  rifuggiti  s’ erano  Todasio  ed  Aordo  con  gli  altri 
Eruli,  vinti  da’ Longobardi.  Giunti  gli  Ambasciatori  nella 
Tuie,  scelsero  un  Principe  di  sangue  regio;  ma,  incam- 
minati essendosi  con  lui  per  alla  volta  del  Danubio,  quegli 
morì.  Tornarono  in  Iseandinavia  ; quivi  elessero  Todasio  , 
col  quale  s’ accompagnarono  il  fratello  Aordo  e dugento 
compagni  fra'|)iù  cospicui  degli  Eiuli  della  Tuie.  Ma  già  gli 
Ei  uli  di  Siginduno  s’ erano  pentiti , e con  la  naturale  im- 
prontitudine aveano  spedilo  un  alti’a  Legazione  a Giusti- 
niano , acciocché  mandasse  loro  un  Ile  a sno  piacimento. 
L’ Erulo  Suartua , che  avea  fatto  lunga  dimora  in  Costanti- 
no|)oli,  fu  invialo  a tale  uopo  dall'Imperalore  ; pur  si  cangia- 
rono di  nuovo  gl' incomposti  animi  all’arrivo  di  Todasio , e 
prima  cercarono  combaltcrlo,  poscia  tulli  da  cai»  vollaronsi 
a lui,  lasciando  solo  Suartua,  che  tornò  in  Costantinopo- 
li (1).  Glusliniano  imprese  a guerreggiare  in  favor  di  lui 
contro  gli  Eruli;  ma  costoro,  impigliatisi  acagion  di  Toda- 
sio, si  dettero  a’Gepidi;  laonde  rLnperalore  cessò  [)cr  allora 
d’ osteggiarli,  e conferì  a Suartua  la  dignità  di  Maestro  dei 
Soldati , delti  Presenziali  (2). 


(1)  l'iucnp.  De  Del.  (ìuth.  Lib.  U.  Cap.  tS. 
{ì)  ìd  Ibid.  lib.  IV.  Qip.  21). 
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S*  XXIV.  Non  miglior  prova  fecero  gli  Unni  del  Clier- 
soneso  Taurico  nell’opera  di  converlirsi  al  Cristianesimo. 
Corda,  Re  loro,  venne  in  Bizanzk)  per  collegarà  con  Giu- 
stiniano, e vi  ricevelic  il  battesimo.  L’Imperatore,  dopo 
A.  B28  averlo  tenuto  al  sacro  fonte,  l’ arricchì  de’ suoi  doni  e gli 
commise  difendere  le  frontiere  dell’Imperio  in  Panticapea, 
città  principalissima  del  commercio  cosi  de’ Romani  come 
degli  Unni  alla  volta  del  Tanai.  Un  Tribuno , chiamalo 
Dalmazio,  riscilcva  in  Panticapea  con  alcune  Coorti  nel 
nome  dell’ Imperio.  Non  appena  Corda  tornò  da  Bizanzio 
fra’siioi  Unni,  che  volendo  predisporli  ad  abbracciare  il  Cri- 
stianesimo , fece  fondere  le  statue  d’oro  c d’argento  delle 
patrie  loro  divinità  : ciò  addila  quanto  dopo  la  morte  di  At- 
tila il  commercio  c la  vicinanza  de’Romani  raddolcito  aves- 
sero fra  qualche  tribù  degli  Unni  la  ferina  religione  dei 
padri  loro,  rizzando  ricchi  simulacri  lù  dove  prima  si  con- 
tentavano di  rozzi  c guerrieri  simboli,  simili  a que’ della 
1. 1134  scimitarra  di  Marte.  Non  tollerarono  que’  di  Panticapea 
lo  zelo  di  Corda,  e l’ uccisero,  mettendo  in  sua  vece  il  fra- 
tello Moagero;  si  volsero  indi  contro  Dalmazio,  truci- 
dandolo con  lult’i  Romani.  Questo  esito  ebbero  le  predica- 
zioni di  Giustiniano  e di  Corda:  ma  flraperatore  congregò 
in  Odesso  le  soldatesche  di  Tracia  ed  i Coli  Federali,  non 
che  una  possente  armala  nel  Promontorio  dello  il  Sacro 
all’  entrala  del  Ponto  Eussino,  inviando  contro  gli  Unni  tre 
Capitani,  Codilla,  Raduno,  c Giovanni,  figliuolo  di  Rufino 
c nipote  di  Giovanni  lo  Scila.  Gli  Unni  atterrili  per  si  for- 
midabili preparativi,  abbandonarono  Panticapea  c pressoc- 
chò  tutta  la  penisola  del  Bosforo  Cimmerio,  fuggendo  con 
Moagero  di  là  dal  Tana!  : ma  non  tardarono  a riapparire  o 
queste  od  altro  innumcrabili  moltitudini  Unniche  alla  volta 
del  Danubio. 
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L’antica  patria  degli  Unni,  quale  comparisce  per  la  pii- 
ma  volta  nella  Storia,  era  posta,  come  io  la  descrbsi.  Ira 
il  Casfiio  cd  il  Caucaso.  Le  grandi  trasmigrazioni  del  lem- 
po  d’Atlila  non  l’avcano  diserta  de’ suoi  primieri  abitatori 
a’ giorni  di  Giustiniano;  l’Unnico  nome  si  facea  sempre 
temere  fra  le  balze  del  Caucaso,  c lo  loro  armi,  vendute  i.  «« 
or  alla  Persia  cd  or  anche  a’ Romani,  dccidcauo  sovente 
della  vittoria  fra  l’una  c l’altra  nazione.  Giustiniano  imprese 
a guadagnar  gli  Unni  Sabiri;  gU  stessi  che  narrai  essere  ' 
stati  vinti  dagli  Abari  od  Avari  nel  secolo  precedente.  Ba- 
lac.  Re  di  questi  Sabiri,  essendo  morto,  la  vedova  Doarex 
oBoazer  prese  animosamente  a guidarli  nelle  battaglie:  nè 
r Imperatore  indugiò  ad  offerirle  grandi  ricchezze  in  dono, 
sì  eli’ ella  venne  tutta  coll’animo  in  favor  de’ Romani;  c, 
radunalo  un  esercito  di  cento  mila  combattenti  (era  sì  po- 
poloso ancora  il  paese  degli  Unni  Caucasci)  si  fece  incon- 
tro a’ Re  di  due  altre  Unniche  tribù,  le  quali  si  disponca- 
no  ad  andare  in  soccorso  de’ Persiani  c del  Re  loro  Ca- 
bade.  Chiamavansi  Gloncs  c Stirar;  i quali  conducevano 
un  drappello  di  venti  mila  contro  l’Imperio.  Non  tornò 
didìcilc  alla  Regina  il  dissiparli;  rimanendo  Gloncs  morto 
c Stirai  prigioniero,  ch’ella  mandò  avvinto  co’ccppi  a Giu- 
stiniano. Ma  questi , non  so  |ier  qual  ragiono  o pretesto, 

10  fe’ impiccare  alla  vista  di  Bizonzio  nel  sobborgo  di  Sicca, 
oggi  Calala. 

§.  XXV.  A questi  hcti  successi  non  ris|)osoro  in  principio  a. 
gli  eventi  sul  Danubio.  Gli  Unni,  che  da  |x?r  ogni  dove  con 
le  svariate  loro  tribù  cingeano  l’ ImjKu’io , gli  Anti  c gli 
Sciavi,  che  s'erano  in  mirabil  guisa  molti|)licati,  varcarono 

11  fiume,  aiBiggendo  la  Tracia.  Ennonarico  il  Grande  avea  i 7% 
soggiogato  gli  Anti  c tutti  gli  Sciavi  ovvero  Slavi  ; jx)scia  il 
(•ronipotc  ili  lui  Viuitaiio  degli  Amali  col  Inaccio  ile’  suoi  i.  8S9 
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Ami  Ostrogoti  punì  crudelmente  i tentativi  di  Box  o Booz , Re 
*ìiao-  ® 8*^  rimesso  crasi,  o si  volca  rimettere  in 

***  libertà.  Ma  cosi  gli  Ostrogoti  di  Vinitario  come  gli  Anti  di 
Booz  |x:r  lunga  eUi  servirono  agli  Unni  fino  alla  morte  di 
Attila  ; ed  ora  questi  Anti,  sciolti  dal  duro  giogo,  si  collega- 
vano  volentieri  cogli  Unni  a danno  dcinmperio.Contro  i me- 
desimi Anti  fu  spedito  da  Giustiniano  il  proprio  ni{K)tc  Ger- 
mano; Patrizio,  ed  in  questa  occorrenza  dicliiarato  Maestro 
de’  Soldati  per  la  Tracia.  Nacque  Germano  da  un  fratello 
di  Giustiniano,  del  quale  non  si  conosce  il  nome  : giovine 
valoroso , al  quale  incrcsccano  la  corruzione  della  Reggia 
Bizantina  e la  baldanza  di  Teodora.  Priva  l’ Imperatrice  di 
prole  guardava  con  occhio  invidioso  un  Principe,  che  avreb- 
be potuto,  lei  viva,  succedere  al  marito.  E già  tre  figliuoli, 
avuti  da  Passara , ornavano  la  casa  di  Germano  ; Giusti- 
niano, Giustino  e Giustina  : indi,  morta  la  moglie,  s’unl  egli 
col  sangue  degli  AmaU,  sposando  la  figliuola  d’Ainalasunta. 
A.  828  La  Tracia  era  divenuta  misera  preda  degli  Anti,  allorchò 
vi  giunse  Germano.  I Barbari , sebbene  fortissimi  per  co- 
pioso esercito , non  tardarono  a sentir  la  forza  elei  loro  ne- 
mico; in  breve  ora  furono  rotti  e fugati.  De’  loro  costumi 
i.  788,  ho  favellato  a bastanza  nel  Primo  Volume.  Illustre  divenne 
il  nome  di  Germano  presso  tutti  e massimamente  presso  i 
vinti  (1)  ; e la  sua  vittoria  concedè  a Giustiniano  di  chia- 
marsi Antico.  Dopo  alcuni  anni  Germano  ebbe  il  carico  di 
conquistar  l’ Italia  sugli  Ostrogoti  ; se  ciò  fosse  stato , mi- 
gliori, parmi,  riusciti  sarebbero  i destini  della  nostra  peni- 
sola , ed  i Longobardi , per  quanto  si  può  giudicare , non 
se  ne  sarebbero  impadroniti. 

L’anno  appresso  a tal  disfatta  ( fu  il  530  ),  la  Tracia  videsi 


(i)  Frocopius , De  Bello  (rosico , Lib.  ili.  CAtp.  AO. 
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IravagUala  da’  Bulgari,  essendo  Consoli  Oreste,  c Lampadio, 

|)cr  attcstato  di  Marcellino  Conte , che  fu  presente  a quei 
fatti.  Mundonc  si  condusse  alla  difesa  di  questa  Provincia 
dall’  Illiria  : lo  stesso,  che  altra  volta  era  stato  sì  fieramente 
assalito  da’ Bulgari  e fatto  salvo  da’ Capitani  di'Tcodorico 
degli  Amali.  Negli  ultimi  giorni  d’Anaslasio  Augusto,  si  dette 
a lui  ( ciò  piacque  probabilmente  anche  al  Re  d’ Italia,  che 
allora  viveva  in  pace  con  queU’lmpcratorc  ).  il  quale  crcollo 
Maestro  dell’  una  e dell’  altra  Milizia  per  l’ Illiria.  Di  quivi 
Mundone  discacciò  i Ceti,  prepotenti  nemici,  che  Marcellino 
Conte  afferma  (1)  essere  stati  vinti  da  esso,  primo 'di  tutti  gli 
Officiali  dell’  lm|)crio , i quali  si  fossero  fatti  a reprimerne 
l’imiKìto  (2).  I Ceti  non  devastarono  per  tredici  anni  l’Illiria, 
dal  tempo  d’Anaslasio  fino  a quel  di  Giustiniano,  senza  che 
niun  Romano  si  facesse  a combatterli  ; c Marcellino  Conte 
non  favella  d’ una  seconda  correria  de’  Geli  lira  gl’  Illirici  : 
ma  egli,  dopo  aver  toccato  di  questa,  patita  sotto  Anastasio,  ii.  9^2 
passò  immediatamente  alla  narrazione  della  guerra  Bulga- 
rica  del  530  : c non  senza  distinguerne  i tempi  (3).  Nello 
spazio  interposto  tra  l’ incursione  Gelica  c la  Bulgarica , 
Mundonc  si  tenne  forse  in  disparte  fino  alla  morte  di  Giu- 
stino. Giovanni  Maiala  scrive , che  nel  Consolato  di  Decio, 

(1)  Olla  illa  ( Vedi  proc.  pag.  70G  ) . . . Getae  cquites  . . . dcpraedali 
sunt  Illtrub.  . . . 

Marceli.  Come*  in  Chrmieo  ( Anno  517 , AnaiUuio  et  Agapito 
ConsnlUmt  ). 

(2)  Mumw  . . . DUDUM  Ceto  Illtriclm  dÌM:ursantibus  PRIMUS  OMNIL'M 
ROMANORUM  DUCUH  incubuit , cusque  ....  Tiigavil. 

U.  lìrid.  ( accennando  all' iovasion#  antica  cd  unica  del  517  ( DU- 
DOM  ) ). 

(3)  Ilis  AUTEM  DEINDE  Consulibus  ( Oreste  et  Lampadio  ) idem  Dui, 

audaciae  suae  secundus BvLCAitES  felicìore  pugni  cecidit. 

Id.  Ibid.  ( Anno  USO  }. 
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cioè  nel  S29,  Mundonc  passò  a’serv^  dcU’lm|)erio(l):  e 
Teofane  ernie  , ciò  essere  avvenuto  nel  Irediccsinio  anno 
di  Giiisliniano , clic  cadde  nel  539  (2)  : Scrittori  pugnanti 
fra  loro,  e clic  in  nlun  caso  vogliono  antiporsi  a Marcellino 
Conte,  Gli  onori  furono  dall'Imperatore  confermati  a Mun- 
donc, il  quale  daU’Illiria  volò  in  Tracia,  e libcrolla  da’Bul- 
gari,  tagliandone  molti  a pezzi  (3).  Nel  veder  costoro  levarsi 
contro  rimperio,  si  scorge  il  modo  antico  tenuto  da’Borbari 
di  saccheggiar  le  Romane  Provincie,  quando  essi  aspiravano 
a soldi  ed  a doni  maggiori  de’  consueti. 

§.  XXVI.  Le  grandi  somme  di  danaro,  con  le  quali  egli 
comjwrava  i Barbari,  gli  furono  acerbamente  rimprove- 
rate da' contemporanci  si  come  una  delle  principali  cagio- 
ni di  quelle  mirabili  estorsioni , che  procacciavongli  tutto 
giorno  di  riempire  il  Tesoro , sempre  sitibondo  e sempre 
esausto  e sottile.  Un'altra  cagione  gli  addebitarono  ; la  sma- 
nia, cioè,  di  costruir  nuovi  cdilìcj  o di  ristorare  gli  antichi. 
Ben  si  può  credere,  che  Giustiniano  il  più  delle  volte  aves- 
se nello  spendere  oltrepassato  i giusti  confini;  ma  nc’prin- 
cipj  del  suo  Imperio  arridergli  sembrava  la  fortuna  e co- 
mandargli di  non  badare  a’risparmj  per  attirare  a se  i 
Barbari  o per  provvedere  con  sontuosi  cdilìcj  all’ornamen- 
to e non  di  rado  alla  difesa  dell’Imperio.  Di  questi  soli 
cdiGcj , pertinenti  a’ primi  anni  suoi,  ed  olla  sola  Costanti- 
nOiioli  dirò  per  ora  una  qualche  parola,  rammentando  in- 
nanzi tratto  la  riedificazione  del  sobborgo  diSicca  e le  mura. 


(1)  lohannit  Malalac,  Chronographia,  pag.  i.W.  Ì5I.  Editionis  Don- 
Nflwù  ( A.  1851  ). 

(2)  ThtophanU  Chronogr.  ( Anno  <5.  luslinianl , dell  E.  V.  SS9  ). 
(5)  In  Tmucun  quoque  advolaus  , quin^jeiitik  euruui  io  praelio  ^uipc^ 

ratis 

Marcel.  Comes , loco  citalo 
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onde  lo  dose.  Volle  ehe  si  chiamasse  Giustinianopoii,  e 
Giustinianeo  il  porto,  dov’ali  abitò  prima  dell’ Imperio. 
Ristorò  gli  aquidotli  della  dttà,  che  penuriava  d’acqua, 
edificati  già  dall’Imperatore  Adriano;  aprirri  pubblici  ba- 
gni, ed  ornò  splendidamente  il  Orco,  decorandolo  di  por- 
tici pc’  Senatori  e rizzandovi  un  magnifico  Trono.  Le  lodi , 
che  meritò  per  queste  prime  opere  andarono  di  mano  in 
mano  scemando  per  la  sempre  crescente  vanità  d’impor- 
re il  suo  nome  agli  cdificj  ed  alle  città  ; di  queste  annovc- 
roronsi  fino  a diedotto,  che  si  chiamarono  Giustinianc  o 
Giustinianopoii.  E fuwi  chi  ricordò  d’aver  Giustiniano  ecce- 
duto il  numero  delle  dodici  Alessandrie , fatte  costruire  o 
rinnovate  dal  Macedone.  A nove  altre  nella  Tracia,  nel- 
l’Asia ed  in  Affrica  Giustiniano  volle  si  desse  la  denomina- 
zione di  Tcodorie  o di  Teodoropoli  : tanto  sempre  potò 
quella  donna  sull’animo  del  marito,  c tanto  le  furono  co- 
muni con  esso  non  dirò  i titoli  ma  eziandio  i trionfi  otte- 
nuti durante  la  sua  dominazione  da’ Capitani  dell’Imperio. 

Eira  sulle  rive  del  Bosforo  c della  Propontidc  un  luogo 
suburbano,  detto  l’Erco;  alla  bellezza  naturale  di  quc’lidi 
Giustiniano  aggiunse  i pregi  de’Palazzi,  che  fabbricowi  e dei 
giardini  che  vi  disegnò  per  Teodora.  Nell’ Ereo.  ella  trapas- 
sava la  maggior  parte  dell’anno:  ivi  afibllavasi  la  moltitu- 
dine servile  de’ Senatori  c de’ Magistrati,  aspettando  con 
ansiosa  cura  che  cessassero  i lunghi  sonni,  a’ quali  soleva 
ella  darsi  anche  di  giorno , c gli  arcani  riti  |x:r  conservar 
la  freschezza  del  suo  corpo.  11  Prefetto  del  Pretorio  veglia- 
va sovente  alle  soglie  di  Teodora  : Crisomalla  intanto  ed 
Indara  ne’più  secreti  ritiri  dell’Imperatrice  trattavano  la  cosa 
pubblica , mentre  gli  Eunuchi  del  Palazzo  curavano  di  ar- 
ricchirsi, c con  ogni  genere  d’arroganza  o di  soprusi  ven- 
dicarsi dell’oltraggio  patito  nella  loro  persona.  Tutto  spirava 
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delizie  ncU'Erco,  non  turbale  se  non  dalla  presenza  iinjjor- 
luna  d’un  Porjivione,  ovvero  duna  vasta  balena , clie  in- 
****  fesiò  quelle  rive  per  più  di  cinquant'anni , sommergendo 
le  navi  (1),  ed  ispirando  gravi  timori  a’familiari  di  Teodo- 
ra (2).  Nò  Giustiniano  potè'  per  lungo  tempo  venirne  a ca- 
po ; e non  per  gli  sforzi  altrui , ma  per  proprio  impeto 
fìnalmente  il  mostro  peri , col  dare  io  secco  ncU’  atto  di 
perseguitare  un  branco  di  delfini. 

§.  XXVII.  Rivale  non  di  Giustiniano  e di  Teodora,  ma 

del  magnanimo  Teodorico , sembra  essersi  anche  Amala- 

sunla  piaciuta  di  nobilitare  il  Gotico  regno  con  gli  edificj , 

II.  HO»,  come  si  vide  massimamente  nel  nuovo  suo  Palazzo.  I brevi 
810 

frammenti  scoperti  e’ non  ha  guarì  di  Cassiodoro  (3)  ne  [>ar- 
lano  con  ammirazione;  in  ciascuna  sua  parte  appariva  la 
mente  di  colei,  che  avcalo  fatto  costruire;  ricco  di  Musai- 
ci, adorno  di  preziosi  marmi  e coperto  d’oro,  in  Ravenna, 
si  come  penso.  Questi  fuggitivi  ricordi  ci  rimangono  soli 
del  genio  d’AmalasunIa  jicr  la  Scollura , oltre  quelli  dcl- 
l’avcr  dato  compimento  al  Mausoleo  di  Teodorico.  Scarse 
parimente  son  le  notizie  intorno  alle  sue  cure  per  l' orna- 
mento d’Italia;  sappiamo  nondimeno  aver  ella  fallo  fab- 
A.  528  bricare  in  Pavia  i sedili  occorrenti  al  poj)olo  jicr  assistere 
agli  s[icllacoIi  nell’ Anfiteatro,  e scavare  sotterranei  aqui- 
dolli  per  la  nettezza  e pel  buono  stalo  di  Parma  (4)  ; città 
già  mancante  d’acque,  ma  da  Tcodorico  con  salutari on- 


(1)  Procopiui , De  Bello  Gothieo , Lib.  III.  Pop.  29. 

(2)  Idem , Hitloriae  Arcanae , Pop.  iS. 

(5)  Tom.  Vili.  Serie  Seconda , Memorie  dell' Accademia  delle  Scieoic 
di  Torino. 

( I)  Cassiod.  Variar.  Lib.  VUf.  Epùt.  20.  Iluiwiatis , Pouetsoi  tbut 
et  Purialibut  Farmentis  civilalis. 
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<le  Irrigala  (1).  Commise  tali  opere  a Gencsio,  uomo  Ro- 
mano (2). 

Non  minori  furono  le  sue  diligenze  jrer  la  provincia 
iniera  de’  Bnizj.  Un  mal  vezzo  solca  consigliare  à Posses- 
sori ed  a’  Curiali  d’ abbandonarla  per  La  reagir  porte 
dell’anno.  Vote  restar  solcano  le  città,  e le  case  confidarsi 
agli  schiavi:  squallore,  clic  increbbe  alla  Regina,  e tosto 
ella  scrisse  a Severo  di  comandare  sì  Possessori  ed  sì  Cu- 
riali de'Bruzj,  promellessero  di  tornare  a casa  e frale  pa- 
trie mura  ; obbligassersi  di  rimanervi,  pena  una  multa,  jier 
la  maggior  parte  dell’ anno:  quali  città  più  favorito  dalla 
natura  in  una  provincia  delle  più  liete  po’ lavacri  doli’ Ap- 
pennino e por  l’abboAdanza  delle  sue  greggi?  (3).  Al  mede- 
.simo  Severo  diè  il  carico  di  ricercar  la  fonte  Aroliisa  noi 
territorio  di  Squillaci,  ove  narrava  la  fama  che  V acque  ri- 
spondessero con  un  mormorio  alla  voce  dell’uomo  (i).  Si- 
mili maraviglie  nnrravansi  del  fonte  Marciliano  presso  a 
(Jonsilino,  antichissima  città  di  Lucania,  dove  al  tonipo  di 
Amalasunia,  nel  luogo  detto  Lcucotca,  si  teneva  il  più  i>o- 
qncntc  mercato  della  provincia  nel  di  natale  di  San  Ci- 
j)riano,  c si  credeva  che  Tacque  allora  si  levassero  in  allo 
assai  più  del  solilo  (5).  Cassiodoro  diletlavasi  di  questi  rac- 
conti c gl’iugrandiva  nelle  sue  Lettere,' paragonando  il  fonte 


(1)  Diutinà  sicciu^te  laborantcm  ....  satubcrrìoià  undù  rifarit. 
Cat$iodor.  Jìrid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epùt.  30.  Genesio , Viro  Sperabili. 

<3)  Id.  Ibid.  Epitl.  3i.  Severo , Firo  Speelabili. 

(•4)  Aqnae  voce  hominum  commoTcri , ut  quasi  appoltatae  respondeaut 
Id.  Ibid.  Epitl.  32.  Severo , Firo  Speelabili. 

(3)  Aquas  suas  in  altitudincm  cumuluuique  Iransniillil. 

Id.  Ibid.  Epitl.  33.  Eidem  Severo. 
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di  Marciliana  col  fiume  Giordano,  ed  il  Mar  de’ Coralli  col 
seno  di  Baia  (1). 

§.  XX VOI.  Non  cessavano  Intanlo  le  provvide  sollecilu- 
dini  della  Regina  in  favor  de’Romani.  Attesta  Procopio, 
che  giammai  ella  non  gli  afflisse  con  pene  corporali  o con 
multe  pccuniaric;  rara,  ma  troppo  breve,  fclicitA,  se  cre- 
dibile in  tutte  le  parti.  Accrebbe  di  cinquanta  soldi  gli  averi 
Ae  Domestici  o Proleilori,  deputati  al  servigio  di  ciascun 
Conte,  giudicando  essere  la  scarsezza  de’ loro  emolumenti 
la  cagione  principalissima  d’ingiurie  gravi  recate  da  que- 
gli Officiali  alle  Provincie  (2).  Rilasciò  ne’ primi  giorni  del 
A.  S26  suo  governo  i tributi  straordinarj  imposti  alla  Sicilia,  in- 
viando il  Saione  Quidilanc,  acciocchò  si  restituissero  i da- 
nari percepiti  a titolo  d’aumento  dcirordinarie  contribuzio- 
ni, ed  a ciascuno  dc’Provinciali  si  facesse  abilitò  d'ottenere 
il  raddirizzamento  dc’torti  loro  inferiti  da’riscuotitori(3).Non 
omise  ricordare  i grandi  beneficj  di  Teodorico  verso  la  Si- 
cilia, il  quale  comandò  si  descrivesse  un  nuovo  c più  mo- 
derato censo  (4),  veggendo  che  la  lunga  quiete  ampliato 
aveva  i popoli  dell’isola  e favorito  la  coltura  de’ campi  (5). 

Con  pari  moderazione,  Amalasunta  esercitò  i dritti  della 
Sifocomia , la  comjx;ra  forzata  delle  granaglie , cioè , se- 
ti) Cedat  Corallici  pcbgi  laudata  semper  opinio. 

Cauiod.  Lib.  IX.  Spiti.  6.  Primiterinio. 

(S)  Provincialos  damnit  plwrimit  iugravatog emolumcnlorum 

parvìiate. 

Id.  Ibid.  Spiti.  43.  Wiliae , V.  /.  Cornili  Patrimonii. 

(3)  Id.  Ibid.  Spitt.  40.  Vmverrit  Poutttortìmt , Defmtoribut  Sy- 
raauanae  eivilalit , vel  univeriit  Provincialibut. 

(4)  Sub  eonsuetà  prudentiae  snac  moderatìcme  censum  statuit  cfllagiiari. 

Id.  Ibid. 

(5)  Lunga  quirs  et  culturam  agrìa  praestitit , et  papuloa  ampliavit. 

Id.  Ibid. 
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comio  le  discipline  di  quel  secolo.  I Vescovi  da  lunga  sla- 
gione , |)cl  vantaggio  de’  popoli  e per  le  leggi  degl’  Inqie- 
ralori,  aveano  la  mano  in  questa  ed  in  altre  faccende 
Municipali.  A Vescovi  perciò  ed  agli  Onorati  d’Italia  si  rivol- 
se la  Regina  per  frenare  le  immani  cupidigie  cosi  d’ alcuni 
cittadini,  che  torcevano  in  propria  utiliUi  la  vettovaglia  com- 
|x;rata  per  pubblico  uso  (1),  come  dc’mcrcalanti  non  mai 
sazj  del  guadagno  nc’giorni  più  difTicili  c paurosi  di  penuria 
universale  ; inculcando  a venditori , si  contentassero  del 
giusto  prezzo  e non  nascondessero  il  frumento  (2). 

^ Non  trascurava  ella  intanto  le  private  utilità  del  Re, 
L artefice  Teodoro  nella  Massa  Rusticiana,  pertinente  ad 
Atalarico  ne’  Bruzj , scopri  abbondanti  vene  d’ oro , testi- 
monio della  ricchezza  d Italia  (3);  la  Regina  im{X)sc  a 
Bcrganlino,  Conte  del  Patrimonio,  d’ averne  cura  con  lo 
stabilirvi  un  Officio , retto  da  un  Cartario  il  quale  re- 
golasse i lavori  ; c questi  tornerebbero  proficui  all’intera 
Provincia.  Fortunata  la  figliuola  di  Tcodorico,  s’clla  non 
SI  fosse  imbattuta  in  Tcodato  degli  Amali  c forse  nella 
Imperatrice  Teodora.  Le  stesse  pene , a cui  Amalasunta 
vedeasi  costretta  di  metter  mano,  erano  temperate  con  al- 
([uanta  dolcezza  ; tale,  per  cagion  d’ esempio,  quella  im- 
j)osta  da  lei  a Campaniano , uomo  eloquente  di  Luca- 
nia (4),  togliendo  la  moglie  di  lui  Agcnanzia  ed  i figliuoli 


(t)  Panica  speciem  corruplani  in  propriam  redegere  .substanliani. 
Cassiod.  Ibid.  Lib.  IX.  EpiU.  5.  Episcopi»  et  Honoratis. 

(i)  Ne  duni  earUatan  nimiam  quaeriiis,  scelesium  vobis  abquid  opletis. 
Jd.  Ibid. 

(3)  Itaiu  dive»  iuferal  nobis  ol  aureos  fruclus. 

là.  Ibid.  Epist.  3.  Bergamino , V.  I , CmUi  Patrimonii. 

(*)  Caupaiiiaiii , oiri  disertissimi , in  Lucanià  provincia. 

Id.  Ibid  Epht.  4.  Abundanlio,  Prefecto  Practorio. 
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dal  noterò  ù<ì  Curiali  per  inserirli  nell’ ordine  de^  semplici 
*52^  Possessori;  accioccliè  (furono  le  sue  parole )«'/)n//'«cnno 
da  essi  le  molestie , che  solevano  ad  altri  recare. 

§.  XXIX.  La  menzione  di  questo  egregio  Lucano  ricon- 
duce al  |x!nsiero  i nomi  de’  non  pochi  Romani , die  s il- 
lustrarono per  r ingegno  sotto  il  governo  d’ Amalasunta.  I 
più  chiari  uomini  di  questo  secolo  erano  mancati  prima  di 
II.  596  Teodorico;  ma  qualcuno  de’giovinetti,  onde  io  feci  parola, 
orano  giunti  alla  maturità;  fra’quali  Aratore,  a cui  la  Re- 
gina conferì  gU  onori  di  Conte  de’  Domestici  nel  tempo 
medesimo  in  cui  concedeva  quelli  del  Patriziato  a Tulum. 
Fecegli  scrivere  da  Cassiodoro,  essere  di  non  minor  mo- 
mento t aver  dato  un  difensore  armato,  si  come  quel  Pa- 
trizio, a Roma,  che  d appaiar h con  un  uomo  peritissimo 
nelle  lettere  (1).  Tale  dalla  pubbli<!a  opinione  giudicavasi 
Aratore:  tal’c’  mostrossi  nel  Foro,  dove  commendarono  tutti 
l’eloquenza  di  lui,  limpida  ed  eflicacc.  Le  Dalmazic  lo  ave- 
vano deputato  a Teodorico  ; ed  egli  con  tanta  facondia  trattò 
delle  pubbliche  utilità  di  quei  IVovinciali  (2),  che  piacque  al 
Principe , sebbene  divenuto  assai  schivo  dell’  udir  simi- 
glianti  discorsi  (3).  La  rinomanza  del  padre,  ch’era  solenne 
dicitore,  aveva  stimolato  Aratore  a mostrarsene  degno  fi- 
gliuolo: ma  troppo  presto  gli  fu  rapito,  e gli  esempj  del 
paterno  arringo  furono  il  migliore,  se  non  il  solo,  retaggio 


(1)  Pcrfcclioncm  esse  judicamus , quemadmodom  Vinun  UagniGcum 
Patricium  Reipublicae  armatae  parli  providimiis  , ila  et  de  sociaiido  ei 
ìiUeranim  peritUsimo  consulanius. 

Cauiod.  Lib.  Vili.  Episl.  12.  Aralori , Viro  lUustri. 

(2)  Pompotam  legationeni  quam IfirrenK  rloguentiae  peregisti. 

Id.  Ibid. 

(3)  Apiid  illuni  ( Tlieodoricum  ),  inagnS  cauteli  sullicituiii 
Id.  Ibid. 
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da  lui  conseguilo.  Ad  Aratore  tornò  prmcipalmcnte  in  lode 
appo  la  Regina  di  essersi  cotanto  innalzato  nell’  esercizio 
deir eloquenza,  sebbene  lontano  da  Roma;  potersi  vantare 
perciò  la  Liguria  d’aver  generato  i suoi  Tullj  (i).  Dopo  ciò 
Amalasunta,  volle  s’insinuasse  ad  Aratore  di  considerare  in 
qual  pregio  ella  il  tenesse  nel  congìungerlo  (2)  a’  consigli 
di  Tulura,  che  trattava  gli  arcani  del  Segno  (3).  Di  qui 
apprendiamo , che  non  altrove  se  non  presso  il  nuovo  Pa- 
trizio slava  la  somma  del  Gotico  regno  ne’ primi  giorni 
d’ Amalasunta;  ma  di  lui  non  trovasi  fatto  dappoi  niun  ri- 
cordo nella  Storia;  e solo  rimase  la'  memoria  d’una  casa, 
giò  stata  del  Patrizio  Agnello,  nel  Castro  Lucullano  di  Na- 
poli, che  Amalasunta  donogli;  e Tulum,  consapevole  d’aver 
voluto  il  Re  Teodorico  rimunerare  con  questa  (4)  i meriti  del 
Referendario  Giovanni,  glie  ne  fece  ampia  donazione  (5): 
insigne  testimonio  della  pietà , con  cui  l’ illustre  guerriero 
venerava  i divisamenli  dell’amico  perduto  c dell’Elroc  ra- 
pilo a tutta  la  stirpe  de’  Goti. 

§.  XXX.  AncJie  tra  costoro  fuwi  sotto  Amalasunta  in 
Italia  chi  coltivò  gli  studj , e massimamente  i sacri.  Nato 
fra’ Goti  mi  sembra  in  vero  un  uomo  insigne,  che  non  si 
rendette  noto  alla  posterità  se  non  sotto  il  nome  di  Scila. 

(1)  Millit  et  Liguria  TuIIios  suos. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Cognosce  quid  ex  merilis  tuia  aeatimavimus,  quando  illius  eonsilio 
te  TÌdes  aoeùUwn. 

U.  Ibid. 

(3)  Qui  nostri  Imperii  tractat  arcanum. 

U.  Ibid. 

(4)  Tbeodoricum  constai  veluitte  largiti. 

Id.  Ibid.  lÀb.  Vili.  Epitt.  2S.  Ioanni,  V,  I.  Referendario. 

(5)  Pteuissiinae  donatioais  efiectum.  ^ 

Id.  Ibid. 
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Parlo  (li  Dionigi , detto  anche  il  Piccolo  o l' Esiguo , die 
a potrebbe  ascrivere  all' E[>arcliia  o Romana  Provincia 
dell’Orientale  Imperio,  cliiamata  Scizia;  di  cui  Tomi  era 
la  Capitale;  ma  Gassiodoro  vieta  di  crederlo,  colà  dov’egli 
alTerma,  essere  stato  Dionigi  fornito  di  costumi  Romani 
tuttoché  non  Romano  (1).  Scizia  continuavasi  ad  appel- 
lare parimente  sotto  Giustiniano  l’ antica  Dacia  Oltreda- 
nubiana od  il  paese  de’ Ceti,  si  come  in  que’ medesimi 
giorni  scrivea  Giovanni  di  Lidia  (2),  il  quale  soggiunse 
d’aver  l’ Imperatore  creato  col  nome  di  Scitico  un  Prefet- 
to a’Gcti  t)  Goti,  usciti  dall’antica  terra  di  Dccebak)  e mi- 
litanti nell’  Imperio.  Nuovo  ed  insigne  testimonio  è questo 
dell’ opinione,  che  s’aveva  nell’ Oriente  sull’identità  de’ Ge- 
li c de’ Goti,  si  comune  in  Italia  c nella  Spagna;  opinione 
iUusIrata  da  Gassiodoro  c da  Giornande,  non  che  dallo 
stesso  Giustiniano  Imperatore,  il  quale,  al  dir  dello  stesso 
Giovanni  Lidio , ricercò  gli  scritti  oggi  smarriti  di  Gritone, 
eh’  era  stato  presente  alla  guerra  di  Traiano  contro  Dece- 
balo,  c per  si  fatta  lettura  si  pose  in  mente  di  riconquistare 
l’antica  Dacia  oltre  il  Danubio.  D’indi  gK  venne  il  pensiero 
d’aversi  a loglicrc  dalla  Prefettura  del  Pretorio  tre  [irovincie 
ricclrissimc , cioè  risole  del  Marc  Ionio,  la  Garia  e la  Gera- 
stidc,  per  porle  sotto  l’autorità  del  nuovo  Prefetto  di  Scizia, 
con  propria  entrata  e con  particolare  giurisdizione.  Allargò 
poscia,  e , secondo  il  suo  costume , ristrinse  tali  provvedi- 
menti con  varie  delle  sue  Novelle. 

Queste  cose  mi  piacque  dire  intorno  alla  jKitria  di  Dio- 
nigi lo  Scita,  narrate  per  la  prima  volta  da  un  uomo,  i cui 


(1)  Dionysia^  Semu  iralionc,  sed  moribus  omnmo  IImakiic. 
Castiodor.  De  Intlit.  Divin.  Cap.  SS. 

(2)  Ioannei  Lydut , De  Magittralibu»,  Lib.  il  Cap.  28. 
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libri  furono  scoperti  egli  è pochi  anni  alla  nostra  volta. 

De’  lavori , pe’  quali  vive  tuttora  il  nome  di  Dionigi,  e del 
suo  lungo  soggiorno  in  Italia  parlerò  in  più  opportuno  luo- 
go;  in  questo  giova  ricordar  le  teologiche  disputazioni  del 
Conte  de’ Goti,  onde  toccai,  e che  riuscì  formidabile  ad  H-86o 
Eugippio  del  Castel  Lucullano.  Altre  scriUure  si  troveranno 
forse  de’  Goti , premuti  fin  qui  dall’obUivione , od  almeno 
altre  memorie  del  loro  ingegno  ; essendo  certo , ebe  non 
lutti  si  tennero  i Goti  schivi  nò  digiuni  delle  lettere  in  Italia, 
o contemi  a non  altro  studio  se  non  delle  di  Di^ 

ceneo-  Alcuni  fra  essi  aveano  appreso  ad  emulare  il  Ro- 
mano in  una  lunga  pace , che  durata  era  più  di  quattro 
lustri  ; nò  pojphi  fra’  giovani  aprivano  la  mente  a vagheg;- 
giare , tuttocchò  tralignante , la  civiltà  Latina. 

§.  XXXI.  5Ia  i più  vecchi  ricordavano  con  dolore  la  Iwv 
primiera  vita  in  sulle  rive  del  patrio  Dannino,  la  quale  an- 
davasi  corrompendo  sopra  quelle  del  Po  e del  Tevere:  vita 
non  esente  di  pericoli  c d’ affanni , ma  piena  ed  infera , e 
premiala  dalla  vittoria.  Ora  l' Italia  non  dava  si  eccelsi  e 
gloriosi  frutti  ; a’  loro  figliuoli , nati  di  quà  dall’  Alpi , ve- 
lava meno,  dicevano,  il  rigoglio  delle  battaglie  vere,  costretti 
a limitarsi  fra  vani  simulacri  di  guerra  e di  finti  oombalti- 
menti,  mancando  i nemici.  Se  i Franchi  ed  i Borgognoni 
tremavano  in  ascoltare  il  nome  degli  Os  rogoti , ciò  avve- 
niva perchè  t^n  era  spenta  del  lutto  la  razza  del  Danubio; 
e viveano  ancora  i Tulum , gli  Osvini  ed  i Sigismeri  a tu- 
telare la  Gotica  fama.  Tolti  che  fossero  questi  valorosi  di 
mezzo,  ben  si  vedrebbe  quanto  dail'antica  si  dilungasse  la 
nuova  generazione  degli  Ostrogoti,  e qual  detrimento  i libri 
e le  scienze  d’Italia  recassero  alla  virile  dominazione  de’di- 
scendenti  dagli  Amab.  Poscia , magnificando  più  clic  non 
era  giusto  l’ignoranza  di  Teodorio) , affermayano,  questa 
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essere  slata  l’origine  della  sua  fofza,  questa  il  fondamento 
della  sua  grandezza  : per  rassiduilà  negli  studj  menom«u«i 
la  vigoria  de’  corpi , e .con  essa  deprimersi  altresì  le  fa- 
coltà degrintcDelti. 

Tristo  esperimento  di  questi  dettami  fecesi  dalla  Regina, 
quando  ella,  volendo  una  volta  punire  i puerili  trascorsi  d’A-  I 

talarico , lo  percosse  nel  volto.  D fanciullo  dileguossi  pian- 
gendo, e,  riparatosi  appo  i vecchi  suoi  Governatori,  mostrò 
ad  essi  le  guance.  A tal  vista  divamparono  i tre  Goti  di  sde- 
gno ; e venuti  alla  presenza  d’Amalasunta , le  dissero  vil- 
lania : voler  ella  snervare  al  tutto  questo  suo  figliuolo,  bat- 
tendolo e dandolo  fra  le  mani  di  Pedagoghi  Romani , usi 
a trattar  la  ferula  ; qual  corag^o  sarebbe  rimasto  al  fan- 
ciullo, e come  avrebbe  potuto  egli  maneggiar  la  ^da,  se 
gli  toccava  in  sorte  di  sempre  dover  tremare  nella  sua  in- 
fanzia ? Non  era  cosi  trascorsa  la  prima  giovinezza  di  Teo- 
dorico ; e qual  danno  era  mai  stato,  s’i^li  fondava  un  si  va- 
sto e temuto  Imperio,  tuttoché  tenuto  per  analfabetaì  Man- 
cò egli  forse  di  senno  ? fi  cavallo,  gli  aperti  campi,  la  lancia 
essere  i soli  ornamenti  d’un  Goto  : dalle  scuole  de’  Retori 
non  doversi  aspettare  se  non  fiacchi  e codardi  Principi,  | 
affatto  indegni  di  comandare  a’forti  : pensasse  la  Regina  di 
cangiar  modi,  ed  ora  mai  vedersi  da  tutti  ove  si  facesse  cen- 
no da  lei  ; a liberarsi , cioè , da  questo  fanciullo  , unica 
speranza  degli  Amali , per  prendere  un  altro  marito  c col 
braccio  di  lui  ridurre  la  Gotica  gente  in  servaggró. 

Non  giunsero  nuove  si  fatte  voci  ad  Amalasunta  ; nè 
ignoti  fcrano  i sensi  d’una  gran  parte  de’  Goti.  Dissimulò, 
ringraziando  i vecchi  c promettendo  loro,  che  Atalarico  da 
indi  in  quà  non  avrebbe  avuto  se  non  giovani  compagni , 
scelti  Ira’  più  generosi  ; che  rinsanguinerebbe , traendo  la 
vita  in  mezzo  a’costumi  Barbarici.  £ tosto  furono  dal  fianco 
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di  lui  allonlanatì  gli  uomini  maturi , ed  <^Ii  posto  in  balia 
d una  mano  di  giovinetti , che  lo  rimossero  da  qualunque 
studio  dell’  umane  lettere  ; nè  altro  gl’  insegnarono  se  non  83* 
l’arte  delle  volutKi , e di  far  la  mostra  nell’armi.  Con  questi 
documenti , pervenne  Atalarico  alla  pubertà  ; s’ immerse 
allora , se  credi  a Procopio , in  tutte  le  crapolc  del  vino  c 
delle  donne  ; increbbegli  poscia  la  madre , nè  più  la  tenne 
in  alcun  conto  : giovinetto  infelice , a cui  nocque  1’  esser 
degli  Amali,  c nel  quale  invano  i Goti  sperarono  d’avere  un 
Eroe  simile  agli  Avi. 

§.  XXXII.  Quando  Atalarico  giunse  all’  adolescenza , a.83o? 
Teodorico , figliuolo  di  Qodoveo  , movea  l’ armi , che  ho 
detto  essergli  riuscite  non  poco  infelici,  contro  gli  Ostrogoti  n.i070 
nelle  Gallie.  Nuovi  tumulti  si  destarono  in  quel  tempo  con- 
tro Amalasunta , quasi  non  dovesse  una  donna  sedere  al 
timone  dello  Stato  in  mezzo  agli  affanni  ed  a’  timori  per 
un  si  fiero  insulto.  Ma  la  Regma  provvide  fortemente  alla 
salvezza  dd  suo  popolo  ; quanto  più  soggliignavano  i Goti 
tanto  più  ella  s’innalzava,  c tanto  più  vinceva  con  la  pru- 
denza e col  coraggio.  Sojjraggiunse  allora  la  guerra  contro 
il  Re  Gelimcrc,  nella  quale  molti  accusarono  d’una  grande  A.  S33 
imprudenza  la  Regina  per  aver  aiutato  i Romani  contro  il 
Vandalo,  quasi  la  ruina  del  vicino  regno  Barbarico  non  a- 
vesse  avuto  a farle  prcsa^re  i Bizantini  disegni  sull’  Italia. 

Ma  la  cura  di  vendicare  i trucidati  Goti  cd  Amalaircda 
chiuse  gli  occhj  ad  Amalasunta  ; potè  anche  sperarsi  da 
tei , che  non  fosse  avvenuta  si  pronta  e compita  la  rotta 
de’  Vandali.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  Amalasunta  strinse 
vie  meglio  i legami  dell’  amicizia  con  Giustiniano,  e fermò 
i patti  con  lui  acciocché  i Goti  fornissero  di  vettovaglie  l’ar- 
mata Imperiale , die  drizzava  le  prore  verso  l’ Affrica.  Nè 
falli  alla  data  fede , avendo  l’ esercito  di  Belisario  trovalo 
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ampie  provvigioni  di  Cnunenli  nella  Sicilia,  ed  ollenOto  gran 
®‘a^’  ®®P'*  cavaUi,  che  gli  riuscirono  di  non  piccol  soccorso  (1  ). 
Ma  tosto  che  fu  vinta  rAifrica , in  sul  cadere  del  &33,  Be~ 
lisario  mandò  in  Sicilia  per  occupare  il  Castello  di  Lilibeo, 
sì  come  quello  che  stato  essendo  finora  sotto  la  potestà 
de’  Vandali , dovea  ora  passare  in  balia  del  lor  vincitore. 
I Goti  frattanto  se  n’erano  impadroniti , negando  al  tolto 
di  cederlo  ad  alcuno.  Inutili  si  rimasero  le  Lettere,  piene  di 
minacce , che  Belisario  scrisse  a’  Prefetti  di  Sicilia , i quali 
risposero , secondo  il  mandato  avutone  dalla  Regina  (2) , 
che  tutta  la  Sicilia  era  de’  Goti  ; c che  se  Teodorico,  in  gra- 
zia della  sorella , ne  avea  separato  il  Castello  di  Lilibeo  , 
dò  era  da  riputarsi  ctMitrario  a'precetti  delle  Gotiche  leggi. 
Belisario  giudicò  di  nulla  operare  per  allora,  contentatosi  di 
scriveme  a Giustiniano. 

§.  XXXQl.  1 Goti , veggendo  in  qual  modo  crescevano 
tuttodì  l’ambisse  vi^lie  dell’  Imperatore,  non  seppero  gra- 
do ad  Amalasunta  di  coltivarne  con  tanto  zelo  c tante  sol- 
, ledtudini  l’ amicizia.  Molti  presero  a congiurar  contro  lei , 
e molti  ad  avversarla  ; l’ opinioni  si  divisero , c , per  atte- 
stato di  Procopio  (3) , si  venne  alle  aperte  sedirioni.  Tre 
fra’ più  nobili  si  fecero  duciaH’imprcsa;  e questi  ire  la  Re- 
gina prescelse  a servir  d’ esertipio.  Gl’ inviò,  continua  Pro- 
eopio  (*) , nell’ estremità  d’Italia , colà  dove  per  l’appunto 
si  temeva  l’ impeto  de’  Franchi , non  essendovi  mai  stata 
durante  il  suo  regno  che  questa  Unica  ma  non  lieve  paura 
di  guerra  in  quelle  contrade.  Andarono  i Goti,  e,  per 
quanto  l’ nno  ri  trovasse  a^ai  lontano  dall’altro , non  ces- 

(-1)  Procop.  De  Bello  TanialUo , lÀb.  J.  Cep.  l i. 

(S)  Id.1^.  IàÌ).  n,  Ct^.  S. 

'(S)  ii.  nit,  Dev'Seno  Gothico , Lib.  I.  Cap.  S.  - 

{*yU.  Ibid. 
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sarono  di  congiurare  per  mezzo  degli  amici  Vidido  stuolo 
di  clienti  e di  soldati  grcgaij  teneva  deste  l’ ambizioni  di 
que’  principalissimi  personag^ , onde  Procopio  tacque  o 
piuttosto  ignorò  i nomi  e le  qualità. 

Cresceva  in  tal  guisa  il  perìcolo  d’una  vasta  cospirazione 
si  che  alla  Gnc  Amalasunta  stabili  di  scrìver  subito  a Giu- 
stiniano e chiedergli  se,  volendo  cUanscire  d’Italia, sperar 
potesse  di  vedersi  accolta,  qual  GgUuola  di  Tcodorìco,  nella 
Reggia  di  Bizanzio.  Lieto  l’ Imperatore  invitò  a se  la  Regina, 
c volle  clic  in  Epidauro , ovvero  Durazzo , le  si  preparasse 
un  magnifico  Palagio  fino  a che  non  le  piacesse  di  ripren- 
dere il  cammino  verso  la  Propontide.  Amalasunta , certi- 
ficata di  queste  amichevoli  disposizioni,  commise  ad  alcuni 
de’  suoi  piò  fedeli  di  veleggiare  alla  volta  d'Epidauro  con 
una  nave,  carica  deUe  sue  ricchezze  ( furono  quaranta  mila 
libbre  d’ oro  ) , la  quale  aspettar  dovesse  i suoi  comanda- 
menti  avanti  di  porle  in  salvo  nella  città.  Da  un’altra  parte 
inviò  segreti  messi  ad  uccidere  i tre,  ch’ella  tcnea  per  au- 
tori della  sedizione.  Come  Amalasunta  seppe  d’essere  stata 
obbedita , si  tenne  paga  c sicura , nò  tardò  a richiamar 
d’ Epidauro  m Ravenna  i suoi  fedeli  co’  tesori , dqiosto 
qualunque  pensiero  d’ abbandonare  l’ Italia. 

§.  XXXIV.  Giustiniano , sperando  poter  presto  o tardi 
persuadere  ad  Amalasunta  d’ uscirne , raddoppiò  le  cure , 
largheggiando  nelle  profferte  di  benevolenza  ed  amistà. 
Qui , scrive  Procopb , che  a Teodora  occorse  fossero  in 
mente  la  venustà  e la  grazia  d' Amalasunta,  il  decoro  della 
persona , la  cliiarezza  delta  stirpe  ; e che  temendo , non 
avessero  tanti  pregi  a vincer  Giustiniano,  se  la  Regina  ve- 
nisse in  sul  Bosforo,  avesse  deliberato  di  spegnerla  ; ciò  che 
più  tarili  mandò  ad  effetto.  Io  non  so  se  veramente  Teodora 
ordisse  insidie  ad  Amalasunta  ; ma  ben  può  credersi , an- 


hy  C -iH)glc 
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^A«ni  che  senza  Procopio , che  gelosa  rabbia  rodesse  il  pello  di 
*52^'  innollrata  negli  anni,  conlro  una  più  giovane, 

alla  quale  lanlc  lodi  tributava  la  fama;  fighuola  d’un  Eroe, 
non  d’ un  Ot'$ario.  Certa  cosa  ò , che  prima  della  guerra 
Vandalica , e dopo , Giustiniano  spedi  parecchie  Legazioni 
amichevoli  alla  Regina , ricordale  si  come  Iropp  frequenti 
ed  anche  moleste  da  Cas»odoro  (1). 

Una  Glia  nube  nasconde  a’ nostri  occhi  l’arcane  praGche 
di  regno  ed  i cupi  mistcìj  dell’  Ereo.  Alle  sfrenate  voglie 
della  dominazione  accoppiava  Teodora  le  brevi  e bizzarre 
fantasie  delle  scene  : una  voce , un  suono , uno  sguardo 
bastavano  a metterla  talvolta  in  furore , ed  a destarle  tal- 
volta i sensi  di  compassione.  Ma  più  frequenti  erano  i mal- 
vagi parosismi , fra’ quali  non  vuoL tacersi  l’oltraggio  da 
essa  recato  ad  un  vecchio  c rispettalo  Patrizio , di  cui  a 
bella  posta  Procopio  amò  d’omettere  il  nome.  Non  potendo 
questo  Patrizio  riscuotere  i molti  danari  dovutigli  da  un 
familiare  di  Teodora,  gli  venne  in  mente  d’ aiutarsene  al- 
r Imperatrice  ; il  che  avendo  cHa  saputo , raccolse  intorno 
a se  un  coro  d’eunuchi , e quando  il  creditore  gitlosselc 
a’  piedi , esponendo  il  suo  dritto , la  donna  con  grandi  risa 
cominciò  a cantar , come  in  teatro,  una  sua  frottola  intor- 
no ad  una  deformità  o ad  un  morbo  del  supplichevole. 
Gli  eunuchi  le  tenner  bordone,  ripetendo  la  cadenza  deUa 
frottola  in  sino  a che  non  dileguossi  l’ infelice. 

§.  XXXV.  Gli  affari  d’Italia  intanto  si  disponevano  a cer- 
ta ruina.  La  sanità  d’Atalarico  era  mal  ferma,  qualunque 
ne  fosse  la  cagione  ; la  strage  de’  tre  GoG  aveva  irritato  gli 

(I)  TanlU  nos  Ugationibui  (am  raro  requùilut  ornavi!  ; et  sinijOilaris 
Qla  potentia , ut  Italicos  Dowhos  erigerci , revercntiam  eoi  culoiinis  io- 
clìnavit. 

Catiioiì.  Var.  lÀh.  XI.  Epitt.  t.  jenoltti  Urbi»  Romae. 
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animi  de’  più  possenti  loro  concittadini;  le  cospirazioni  ed 
i subugli  moltiplicavansi,  tuttocchè  Amalasunta  governasse 
con  mano  valida  i freni  dello  Stato  ; e Teodato  degli  Amali  «3* 
volgca  r animo  a nuovi  pensieri , or  che  la  sua  neggliienza 
ed  avarizia  lo  traevano  al  consiglio  di  fuggir  l’Italia,  e dar 
la  Toscana , ch’egli  possedea  pressoccliò  intera , in  balia 
di  Giustiniano , solo  se  questi  gli  permettesse  di  condurre 
in  Bizanzio  i rimanenti  suoi  di , annoverandolo  fra’  Sena- 
tori e pagandogli  grandi  somme  d’annui  danari.  Procopio 
in  questo  luogo  ridice, die  cagione  di  tanta  impazienza  in  n 
Teodato  fosse  stala  la  severità  d’Amalasunta  nel  reprimere 
l’avare  voglie  di  lui,  c nel  condannarlo  a restituire  quanto 
avea  malamente  usurpato.  Sog^unge , eh’  essendo  venuti 
Demetrio  Veseovo  di  Filippi  nella  Macedonia , ed  Ipazio , 
Vescovo  d’Efeso , in  qualità  di  Legati  al  Pontefice  Romano, 
Teodato  avesse  disvdato  ad  e^i  la  sua  intenzione , pre- 
gandoli di  farne  motto  all’  Imperatore. 

Ribollita  era  in  Bizanzio  la  disputa  fra’  Monaci  Acemeti 
e que’  Monad  Sciti , chp  già  si  videro  suscitar  pressocchò 
un  tumulto  in  Roma  per  la  formolo  <f  essere  uno  della  '*•  *®’* 
Trinità  staio  crocifisso.  Gli  Acemeti  aveano  voce  d’ incli- 
nare al  Neslorianismo  e gli  Sciti  aU'Eutichiacusmo  ; donde 
gl’  implacabili  odj  fra  essi.  Ora  prevaleano  gli  Sciti  presso 
Giustimano  ed  il  Patriarca  Epifanio  ; anche  perchè  gU  av- 
versar] s’udivano  favcllarmon  rettamente  della  Beala  Ver- 
gine Maria.  Gli  Acemeti  sperarono  trovar  favore  in  Roma, 
e vi  spedirono  per  Legati  Ciro  ed  Eulogio  : ciò  fe’  cenno 
a Giustmiano , che  anch’  egli  mandarvi  dovesse  Ipazio  e 
Demetìo;  e cosi  fece,  accompagnandoli  con  una  sua 
Lettera,  scritta  ne’principj  del  633,  a Giovanni  D.° Ponte- 
fice , inserita  di  poi  nel  Codice  Giustinianeo  (1). 

(1)  Cod.  lustin.  Lib.  1.  Til.  1.  Leg,  8.  De  Siuniui  Triuiiate  (1.  CeB."  535). 
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^^1^  1 due  Vescovi  fecero  lunga  dimora  in  Roma,  e vrlenner 

consulta  con  Teodato.  Ben  si  può  credere , che  alla  sua 
^ codarda  natura  potesse  piacere  di  menare  ingloriosa  la  vita 
in  Bizanzio,  hiori  d’ogni  perìcolo,  ed  omessa  qualunque  cu- 
ra del  nome,  ch’egli  portava.  Quanto  ad  Amalasunla,  uon 
mai  dimentica  del  sangue  degli  Amali,  nè  la  viltà  nè  la  cu- 
pidigia le  fecero  concepire  il  (lensiero  di  volersi  ella  tramu- 
tare in  Co8lantino{)oIi,  ma  la  necessità  e l’urgenza  dc’casi; 
disegno , da  recarsi  ad  allo,  in  <^i  evento , quando  Ala- 
larìco  inonderebbe  da  sò  le  redini  del  governo.  Questi,  ripete 
Procopio , non  cessava  di  consumar  fra'  bagordi  la  giovi- 
nezza; c già  i suoi  mali,  frutto  della  sua  intemperanza, 
s’accrcsccano:  perciò , s’cgli  venisse  a finire , altri  perìcoli 
dovea  temere  Amalasunla,  per  l’ odio  d’ alcuni  Goti  contro 
lei,  c per  la  morte  forse  avvenuta  del  fedele  Tulum,  (fi  coi 
Ito  dello  non  udirsi  più  il  nome  dopo  il  suo  Patriziato. 

§.  XXXVI.  In  mezzo  a tante  paure  , Cassiodoro , nella 
duodecima  Indizione , divenne  Prefetto  del  Pretorio.  Scri- 
vendone , secondo  il  sno  debito , al  Senato , loda  i costu- 
mi d’Alalarìcó,  aifermando,  saper  già  comandare  a se  stes- 
so chi  non  ancora  si  trovava  in  islato  di  reggere  i popoli  (1  ); 
essere  quieta  la  più  (fifilcile  delle  dominazioni  (2).  Mollo 
certamente  convicn  detrarre  da  simiglianti  clogj  : ma  molto 
rimane  tuttora  per  metter  d’ accordo  l’ indulgenza  di  Cas- 
siodoro con  la  severità  di  Proco|)k>  verso  Atalarico.  Più  as- 
sai meritati  furono  gli  ciicoroj  profusi  dal  nuovo  Prefetto  ad 


(1)  Mirabili  (enpci'aiuunk)  cunconliae,  OHUjuam  populo*  jfouU  regere 
suis  jam  cacpil  moribus  imperare. 

Cauiod.  Ibid.  * 

(2)  Hoc  est  prufeclo  diOicilliiuum  icgtiaudi  genus,  rxercca'  juveuent  tn 
suù  tensibuf  prìncipaium. 

Id.  Ibid. 
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Amalasunla,  dicendola  degniasima  di  regnare  • dotla  nel 
Greco  e od  Latino  linguaggio,  ed  orgoglioaa  della  riccliez-> 
za  di  sua  nativa  favella  (1)  ; parlando  molte  lingue  senza  ^ 
bisogno  d’ interpetre  (2) , si  che  gli  Ambasciadorì  delle  va- 
rie genti  le  parlavano  con  fiducia  nel  proprio  idioma,  ed 
ella  nella  stessa  guisa  dava  loro  le  risposte  (3).  Ma  qual 
maraviglia  ? Nasceva  la  R^na  dagli  Amali,  fra’quali  Cas- 
siodoro  trovava  gli  csempj  di  tutte  le  virtù  : Amalo  venne 
in  fama  per  la  sua  fortuna;  Ostn^ota  per  la  perseveranza; 

Atal  per  la  mansuetudine  ; Munitario  per  Tequità  : Unimun- 
do  per  la  sua  virile  bellezza  ; Torrismondo  per  la  tempe- 
ranza; Unalamiro  per  la  fede;  Tcodemiro  per  la  pietà (4).  ** 

Non  nelle  Calcnde  di  Gennaio,  si  come  laccano  i Con- 
soli, ma  nel  giorno  del  Santo  Natale  solevano  i Prcietlidcl 
Pretorio  entrare  nella  lor  dignità , e distribuire  le  cariche 
pertinenti  all’  Officio  (6).  Due  Lettere  molto  notabili , a se 
stesso  r una  (6)  ed  al  Senato  l’ altra  (7) , dettò  Cassiodoro 

(1)  àmuE  tàcaodiae  claiiutc  diserta  est;  Rotula  etoqnii  pompi  rc- 
Sjttoodel  ; nativi  SeIkONIS  DII3ITATX  glorutvii. 

Castiod.  Ibid. 

(3)  Apud  aures  prudentissimac  Dominac  nutlus  egei  interprete. 

U.  Ihid. 

(3)  Non  euim  aut  Legatus  morain , aut  interpretatioiicm  aliquam  so* 
stinet  de  mediaiorìs  tardiiaie  jacturam  ; quando  uierque  genuinis  verbis 
auditur,  et  palriotici  responsione  componitur. 

Id.  Ibid. 

(4)  Enituit  euim  Aniatus  felicitate,  Ostrogliota  palienlià,  Alhal  mansue- 
tudine, Munitarius  acqiutatc,  Unimundus  formi,  Tliorismuth  castilate,  Una- 
lamcr  fide , Theudimer  pictaie. 

Id.  Ibid. 

(5)  Si  hodiemo  die  Redempliunis  invcnimiis  vitale  remodium  .... 

Id.  Ibid.  lib.  XI.  Form.  17.  Fromothnes  O/fieii  Praetoriani,  quae 
NaIaU  Domini  fiuni. 

(6)  Idtm,  Var.  Lib.  IX.  EpUlota  24.  Senatori,  Praefecto  Praetorio. 

(7)  Idem , Ibid.  Eput  25.  Senatui  Urbis  Romat. 
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nel  nome  d’Alalarico  Re  intorno  alla  propria  carica,  nelle 
quali  adomossi  d’ egregie  lodi  ; non  minori  di  quelle  che 
***  pose  in  bocca  di  Teodorico  nel  favellar  d’una  precedente 
II.  73#  8ua  Prefettura,  tenuta' non  so  in  quale  anno.  Kepiicati  onori, 

. onde  v’  ha  più  d’un  esempio , e fra  poco  si  vedrà  quello  di 
Giovanni  Cappadocc  sotto  Giustiniano.  Molti,  senza  pruove 
bastcvoli,  attribuiscono  al  padre  di  Cassiodoro  la  precedente 
IL  73#  Prefettura  in  tempo  di  Tcodorico:  ma  già  dissi  di  non  poter 
consentire  a questa  opinione.  Della  pnma  Prefettura  non 
si  favella , ò vero , particolarmente  nelle  due  Lettere  del 
Re  Atalarico,  ma  vi  si  fa  motto  del  Consolato  di  Cassiodoro; 
c si  soggiunge  d’aver  egli  goduto  pressocchò  tutl’i  sommi 
onori  (1) , ognuno  de’ quali  era  minore  di  quel  massimo , 
non  escluso  il  Patriziato.  La  doppia  Prefettura  di  Cassiodoro 
non  teglie,  che  anclic  suo  padre  fosse  stalo  Prefetto  del  Pre- 
torio; del  che  fa  (^li  rispettosa  menzione  (2).  Dalla  Lettera 
d’Atalarico  al  Senato  s’ apprende , che  ne’  principj  del  suo 
regno,  il  nuovo  Prefetto  avuto  aveva  l’incarico  di  custodire 
in  qualità  di  Duca  Littorano  i lidi  d’ Italia  ^3);  milizia  che 
fu  onoraria  o vacante,  come  alTor  si  dicea,  c più  civile  die 
militare , che  che  ne  dicesse  il  Re , non  essendo  giammai 
comparso  alcun  nemico  ; e però,  gittate  l’armi  (4) , Cas- 
siodoro tornò  a’suoi  studj,  lasciando  egregj  documenti  della 

(i)  AnteacUs  fascibut  mirabilis  contioentiac  cxctnpia  prat-buiili.  Nam 
Ucel  omnet  pene  honorcs  tummos  egerù  .... 

Cauiod.  Ibid.  Episl.  ìi. 

(i)  raternaoi  Pracfecturain  Italico  orbe  praedicala. 

Id.  Ibid. 

(3)  Primordia  regni  nostri  et  ormi»  juvil  et  litteris. 

IJ.  Ibid,  EpUt.  23. 

(4)  Par  suis  niajoribus  Dvcatvm  sumpsil  inlrrpidui  : cui , quia  dcfuii 
hostis  , moribus  triumphavit  cxiuiiis. 

Id.  Ibid. 
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sua  temperanza  verso  i popoli , e della  generosite  con  cui 
mantenne  a proprie  spese  i Goti  a lui  sottoposti  (1).  Non  <^2^; 
minori  elogj  vi  si  danno  al  Prefetto  per  aver  egli  con  la  *3* 
lezione  de’ libri  (2)  ricerche  l'origini  degli  Amali,  onde  sa- 
rebbero perite  le  memorie , se  affidate  alla  sola  tradizione. 

Lo  ringrazia  il  Re  dcll’aver  posto  in  evidenza  d’essere  stata 
Regale  per  diciassette  generazioni  la  sua  schiatta,  ed  otte- 
nuto che  le  Gotiche  antidiite  divenissero  una  parte  della 
Romana  Istoria  (3). 

Per  più  anni  prolungossi  la  Prefettura  di  Cassiodoro  sotto 
i Re  Teodato  e Vitige , nel  nome  de’  quali  non  che  della 
Reina  Gudclina,  egli  dettò  parecchie  Lettere,  conservando 
l’Officio  di  Questore.  Alcune  diconsi  scritte  a Senatore,  cioè 
a Cassiodoro,  Prefetto  del  Pretorio,  nel  modo  appunto  con 
cui  altra  volta  comandò  a se  stesso  d’andar  nella  Reggia, 
in  nome  di  Teodorìco  (4)  ; del  che  già  favellai.  A tal  co-  u- 
stume,  che  dura  tuttora  lira  noi  negli  affari,  non  pose  mente 
lo  Storico  insigne  dell’  Italiana  Letteratura , quando  egli 
asserì,  senza  dame  altra  pruova,  d’aver  quel  comando  ri- 
chiamato non  Cassiodoro,  ma  il  padre  in  Ravenna  (5).  Del 
rimanente,  confesso  d’ignorare  per  qual  ragione  le  Lettere 


(t)  Nam  deputalo»  Gotbos  sui»  pavii  expensis. 

Casriod.  Ibid. 

(2)  Lectioue  discons  quod  vix  Hajorum  nolltia  tana  relinebat.  Iste  R^es 
CoTHoam  longi  oblivioiie  celato»  lalibulovclustatis  eduxit.  Iste  Aialos  cuni 
generis  sui  claritate  restituii  ; eoidtnter  ostendens  in  dteimam  leptimam 
progeiùem  stirpem  no»  babere  Regalem. 

Id.  Ibid. 

(3)  Origmem  GomcAM  historiam  feeit  esse  Rouaiuu. 

Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid..  lAb.  Ilf  Episl.  28.  Catsiodoro , Ftro  Illustri , Pa~ 
Irido. 

(3)  Ifraboschi,  Tom.  III.  ParU  I.  IM.  I.  i.  I. 
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d’Atalarico  e d'altri  Re  Goti  ebbero  ad  essere  cotanto  ricol- 
me  de’  fatti  di  Cassiodoro  medesiino , che  le  compose , o 
perchè  le  lodi,  ond’era  degno,  doverono  sì  sovente  ascol- 
tarsi dalla  sua  bocca  (1). 

Nel  suo  proprio  nome  scrisse  Cassiodoro  a molti  Vescovi 
di  pipare  per  lui  (2)  ; ma  raceomandossi  principalmente  al 
Romano,  acciocché  di  tratto  in  tratto  io  ammouisse  intorno 
delle  cose  spettanti  all'  OlEcb  dì  Prefetto  (3)  ; non  esser 
tanto  sua  quanto  del  Papa  la  cura  della  Citta  eterna  e mi- 
rabile in  tutta  la  terra  (5)  ; la  scurezza  del  ppoio  volersi 
principalmente  difendere  dal  suo  spirituale  Pastore  (S). 

§.  XXX VII.  Giovanni  s’ appellava  il  Romano  Pentefice, 
a c«i  si  rivolse  Cassiodoro.  Succedette  a Bonilacìo  II.®  ; c 
questi  a Felice  IV.“,  eletto  per  comandamento  di  Tcodorico. 

A.  S30  Felice  mori  nel  Consolalo  d’ Oreste  c di  Lampadio  : edifi- 
cò nella  Via  Sacra  la  Basilica  di  San  Cosma  c Damiano , 
viòno  al  Tempio  di  Roma , c rifece  l’ altra  di  San  Satur- 
nino , andata  in  fiamme , nella  Via  Salaria.  Ordinò  molli 
Vescovi  c Preti,  ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro.  Due  Let- 
tere ( r una  a tuti’  i Vescovi , ed  a Sabina  l’ altra  ) vanno 
attorno  col  nome  di  Felice  iV.°  ; le  quali  appartengono  a 


(t)  FuisiJ  niniirum  summa  (eroporìs  Uos  . . . cum  iiiolem  unum  Re- 

galis  ingenii  facundiae  Ime  virtbus  suslinerc; et  cum  opus  csset 

eloquio  defàiecsto,  esosa  protious  tuo  crodebatur  ingcnio. 

Ciutiod.  Far.  Lib.  IX.  Epitt.  24. 

(2)  Idem,  Lib.  XI.  Epùt.  3.  Divereie  Episeojrit. 

(3)  Monele  me  quae  suoi  gerenda  soUicite. 

Idem,  Ibid.  Ejpùl.  2.  Ioanni  Papae. 

(4)  Notile  in  me  tantum  reijeere  ciritatis  curani , quae  poiius  Tcsira 

laude  secura  est.  • 

Id.  Ibid. 

(3)  Sccurìtas  enim  plebis  ad  vostram  re.spicit  làniaiii. 

Id.  Ibid. 
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più  recente  autore:  una  terza  sembra  scritta  da  lui,  non  da 
Felice  IlL®,  a San  Cesario  d'Arles,  acciocché  non  si  prò- 
movessero  senza  esperimento  i laici  al  Sacerdozio  (t).  Ma 
spettano  senza  dubbio  a Felice  1V.°  due  Lettere  o Costitu- 
zioni; la  prima  (2)  prescrive  a'Vescovi  Siciliani  alcune  re- 
gole d’ Ecclesiastica  disciplina  ; la  seconda  giudica  le  con- 
troversie veementissime  tra  l’Arcivescovo  ed  il  Qero  di  Ra- 
venna , delle  quali  parlerò  nd  Libro  seguente. 

Più  temiiestoso  fu  il  Pontificato  di  Bonifacio  R.°  Nacque 
in  Roma  da  Sigisbuldo,  che  credesi  essere  stato  un  Goto. 

La  sua  elezione  fu  contesa  da  Dioscoro  : ordinato  nella  Ba- 
silica di  Costantino,  mentre  Bonifacio  s’ ordinava  in  quella 
di  Giulio , durando  per  ventinole  di  la  dissensione  tra  il 
Clero  ed  il  Senato.  Ma  tosto  Dioscoro  morissi , e terminò 
lo  scisma  , per  odio  del  qude  cadde  Bonifacio  «i  errore , 
avendo  contro  le  deposkioni  de' Canoni  antichi  sperato  di 
schivarne  «danni  ed  i{)crieOti  ocd  nominare  il  suo  successo- 
re. Si  raccolse  a tade  uopo  un  Sinodo  in  San  Pietro  , dove 
condannossi  la  memoria  di  Dioscoro  c s’additò  per  futuro 
Pontefice  il  Diacono  Vigilio  : ma  in  un  Secondo  Goncilio 
Romano  di  quoH’  anno  s’ annuHarono  i provvedimenti  del 
Primo,  e Bonifacio  precedette  ad  ogni  altro  nel  comlannarli, 
gittando  al  fuoco  il  chirografo  giù  sottoscritto  e depositalo 
da  cffio  ndla  Confessione  di  San  Pietro.  Ebbe  l’altezza  d’ani- 
mo di  confessarsi  reo  di  Maestà  Divina  innanzi  agli  ordini 

dclGlero  c del  Senato  (3).  Un  nuovo  Concilio  si  celebrò  in  a.  loi 

( 

(t)  tu.  Felieù  ad  Caeimthtm  Àrtlaltmem.  fnter  Concilia 

( 4 . Ottobre  S28  ). 

(2)  Eputoìa  Felirit  Papat  ad  Epiteopos  Sicilientes.  Inter  Concilia 
Labhi-Mansi. 

(3)  BeaifiichH  ntni  se  confissvs  est  hajestatis. 

Anatlat.  Bibliol.  in  ijus  VUà. 
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Roma,  ove  s’addussero  lepruove,  che  la  Romana  Sede,  ol- 
^ Primato  sopra  tutto  TOrbc  Cattolico,  aveva  speciali  dritti 
a governar  le  Chiese  dell’  Illirico  ; essendo  stato  b Larissa 
eletto  il  Metropolitano  Stelbio , a cui  non  consentiva  Epi- 
fanio, Vescovo  di  Costantbopoli.  Una  Lettera  sola,  ma  non 
dubbia,  sopravvisse  a Bonifacio  II.°,  bdiritta  da  lui  a San 
Cesario,  confermando  i Canoni  del  Concilb,  che  si  celebrò 
in  Grangia  sotto  Felice  IV.°  alla  presenza  di  Liberio,  il  Patri- 
zio (1).  A Bonifacio  scrissero  i Vescovi  d’ Affrica  con  sensi 
A.  532  di  Oliale  pietà  e divozione.  Si  riposò  m Db , e fu  sepolto 
parimente  in  San  Pietro. 

§.  XXXVUL  Prima  ch’egli  mancasse,  avea  voluto  il  Se- 
nato Romano  imporre  con  un  suo  SemHteonsullo  i giusti 
freni  cosi  alla  Simonia,  che  una  malvagia  fama  non  lascb- 
va  d’addebitare  al  defunto  Dioscoro  ed  a Vigilio,  come  alla 
dissipazbne  degli  averi  della  Chiesa  Romana,  b danno  della 
quale  si  vedea  non  di  rado , quando  moriva  il  PonlcGce , 
vendersi  per  umane  brighe  la  sostanza;  e talvolta  s’esponea- 
no  i sacri  vasi  all'  bcanto.  Salutare  fu  certamente  questa 
cura  del  Senato , non  dimentico  della  sua  dignità  in  tale 
occorrenza,  e si  fe’  plauso  ad  Amalasunta  per  averne  con- 
fermato i decreti  con  Lettera  b nome  d’Atalarico  al  nuovo 
PonteOcc  Giovanni  R.° , che  si  chiamava  Mercurio  : uomo 
Romano,  e Ggliuolo  di  Proietto  dal  Monte  Celio.  Ma  la  Re- 
gina s’intromise  più  che  non  era  uopo  in  questo  affare , 
richiamando  nel  suo  Palazzo  di  Ravenna  le  liti  sull’elezione 
del  Papa,  tuttoché  lascbsse  al  Qero  e Popolo  Romano  sen- 
za niun  aggravio  i dritti  ad  eleggerlo  (2).  Lo  stesso  volle 


(t)  EpUt.  IL  Bonifaeii.  Inter  Ctmeilia. 

(2)  Cum  de  Apoitolica  cousecraiioae  Pontifieù  intemio  (òrusse  pavé 
iierìt , ei  ad  Palathim  noitruwi  producU  fuerit  aUercaiio  populornm. 
Cassio4or.  Far.  Lib.  IX.  Epirt,  15.  Ioanm  Papae. 
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inionio  nll'olezìono  de  Vescovi.  Diverse  molle  si  leggoano 
minacciale  in  vaij  casi  dal  Senaluronsui/o , le  quali  piac- 
quero ad  Amalasunia.  Volle  perciò,  che  questo  si  scolpisse 
iu  marmo , e si  facesse  collocare  da  Servanzio  Prefeilo  di 
lloma  noirAtrió  di  San  Pielro  ; dicendo  non  (èsservi  luogo 
più  degno  a serbare  i decreti  dell’ eccelso  (Àjnsesso  (1)  c 
della  Regia  pielA.  Questa  legge  unica  ci  rimane  d'Atalarico 
intorno  a materie  miste , ovvero  di  Chie.sastica  ed  insieme 
di  civile  natura. 

§.  XXXLX.  Giovanni  II.°non  s’oppose  , ignorando  quali 
ncH’avvenire  avrebbero  potuto  essere  le  coiir,eguenze  di  tal 
conferma  ; del  che  giù  favellai.  Più  largo  nella  stessa  età  c 
più  ossequioso  verso  Giovanni  11.°  si  mostrò  Giustiniano 
imperatore , tenero  ancora  della  Cattolica  fede , clic  che 
ne  sentisse  Teodora.  Giù  pel  segreto  favore  di  lei , Severo 
d’ Antiochia  rialzava  il  capo  ne’  suoi  nascondigli , e si  rin- 
focolavano gli  errori  degli  antichi  OrigenLsli , facendo  le 
varie  e più  discordanti  opinioni  colleganza  fra  loro  contro 
il  dogma  Cattolico.  1 furori  degli  Origenisii  soprallullo  im- 
mersero in  grandi  sciagure  la  Palestina,  e siid’iammarono 
pniieipalmcnte.  dopo  la  morte  di  San  Saba,  contro  i Sohlaij, 
suoi  discepoli  : ma  di  que’tumulti  non  giunse  in  Italia  .se  non 
un  suono  lontano,  die  non  liirbolla  si  come  fece  la  rabbia 
.crescente  de’ seguaci  di  Severo;  dalla  quale,  per  opera  di 
i'eodora , sgorgarono  grandi  mali  alla  nostra  penisola  e 
capitali  pericoli  a’  Romani  Ponk’flci. 

Giustiniano  Augusto  sperò  d’accordar  gli  animi i e di 
reprimere  b;  turbolenze,  ìntiinaiulo  un  (killoquio  in  Go- 


(1)  Dignus  piilm  locus  est , qui  el  gtorìcsam  niercoil<'m  nosmno  el 
S<>iialus  imptiganii  l.audabilia  Deerita  lomiocdl.  ! I 

Catfivd.  Ibid.  £pi»t.  tS.  Srreantiu',  V-  i fraefecta'  Utbis. 
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stantinopoli  nel  Palazzo  d’Ormisda  tra  sei  Vescovi  Severìani 
^2^  e cinque  Cattolici.  Nel  numero  di  questi  ultimi  era  In- 
^ nocenzio  di  Maronea,  il  quale  scrisse  i ragguagli  di  si  fatta 
deputazione  a Tornate  , Prete  ; non  che  Ipazìo  d’ Efeso  e 
Demetrio  di  Filippi,  venuti  poscia  in  Italia.  Ndla  schiera  dei 
Severiani  annoveravasi  Filosseno  di  Dulichio.  Llmperatme 
apri  con  pompa  il  parlamento,  e tosto  se  nc  ritrasse , vo- 
A.  osa  lendo  die  i Vescovi  favellassero  con  libertà. 

Ma  dopo  aver  armeggiato  per  due  giorni , ciascuno  ri- 
mase nella  propria  sentenza,  eccetto  Filosseno,  che  s’accostO 
a’CattolicL  Nel  terzo  di,  l’ Imperatore  chiamoUi  lutti  nella 
Reggia,  ov’era  il  Senato,  ed  entrò  molto  mnanzi  nella  trat- 
tazione de’dilBcili  argomenti,  su’quali  si  travagliavano  allora 
gl'  intelletti  ; soggiungendo,  ch’egli  avea  pregato  p«r  la  pace 
de’cuori  nell’  Oratorio  di  San  Michele  in  Codio,  e che  DIO 
^ avea  conceduto  di  ricondurre  con  le  sue  particolari  ar- 
gomentazioni al  vero  la  mente  del  Reverendissimo  Vescovo 
Filosseno. 

§.  XL  Veri  o no  che  fossero  stati  questi  teologici  trionfi 
dell’Imperatore,  giudicò  egli  volersi  rinnovare  la  Professio- 
lUOM  ne,  data  fuori  fin  dal  S28,  della  sua  fede  Cattolica.  Nel  13. 
Marzo  533  videsi  pubblicalo  un  suo  Editto  a’Costantinopoli- 
fani,  dove  ripeteva  con  maggior  veemenza  l’esposizione  dri 
dogmi  Ortodossi  da  lui  seguiti  e le  condanne  degli  ErelicL 
Quando  poi  nel  seguente  anno  fl  suo  Codice  fu  emendato,  e 
venne  in  luce  con  nuove  Giunte,  comandò  vi  s’ inserisse  il 
lesto  di  questa  seconda  Profesrione  (1),  come  altred  la  Let- 
tera, ch’egli  scrisse  intorno  a ciò  ad  Epifanio , Vescovo  di 
A.  m Costantinopoli  (2).  Gli  dava  il  titolo  di  Patriarca  Ecume- 


(1)  Cod.  luitiit.  Lib.  L Tu.  L Leg.  S.  De  Soaunl  THnittle. 
(t)  Jili»,  mrn,  Leg.  7.  ( S6. Muw  833 ). 
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tùea,  dal  quale  sursero  poi  gli  oi^ogH  de’Bizanliiù  contro 
i Ponl^d  Romani  ed  i non  lievi  aCEuinì  di  San  Gregorio  il 
Grande:  ma  Giustiniano  Augusto  intendeva,  die  il  Patriarca 
di  Bizanzk)  si  tenesse  per  Ecumenico  solo  nell’  Oriente , 
aenza  pensare , come  di  poi  fecero  i Bizantini , a dimi- 
nuire in  alcuna  guóa  i dr^  della  Sedia  di  Roma.  Impe- 
rocché avea  già  dianzi  scritto  al  Pontefice  Giovanni  IL°per 
mezzo  d’ Ipazio  d’ Efeso  e Demetrio  di  Filippi  (1),  suoi  Le- 
gati, rendendogli  conto  della  propria  credenza,  e confes-  n.iiii 
Bando,  che  la  Bomana  era  Capo  di  tutte  te  Chiete  (2)  : 
ciò  che  non  omise  dichiarare  anche  allo  stesso  Epifanio  (3). 

E però  Tarroganze  d’Acado  Costantinopolitano  ed  il  tu- 
mido vento  delle  Bizantine  pretensioni  de’ successori  non 
sedussero  Giustiniano , che  seppe  conoscere  nella  Romana 
le  qualità  di  Chiesa  Cattolica,  ovvero  d’ Universale,  quando 
r Italia  stava  in  mano  de’  Goti,  non  certo  m quella  stato- 
ne inimici,  ma  riputati  stranieri  a’Romani  cosi  per  la  stirpe 
come  per  la  Reli^ne.  Grande  argomento,  a senno  d’Aca- 
do , sarebbe  stato  in  prò  della  Supremazia  di  Bizanzio  il  , 
non  essere  la  sua  dttà  posseduta  dagli  Ariani  Ho  pailato 
dell’aspra  persecurione  mtentata  da  Giustiniano  contro  co- 
storo, e delle  ricche  spoglie  ritratte  : qui  non  posso  tacere, 
che  si  fatta  persecuzione  si  venne  molto  rallentando  nella 
Capitale,  in  grazia  de’ Goti  Federati,  ovvero  militanti  per 
r Imperio,  i quali  s’ eran  veduti  eccettuare  dagli  Editti  di  n.  ws 


(1)  Cod.  luiin.  nUm,  Leg.  8.  (-1.  G«n.  S53  ). 

(2)  Viclor  lostiniaDus . . . lohanni,  Sanciissimo  Archiepiacopo  alnuc  Urbis 

Roue  , et  Patriarebae Vestrae  Sanctiuti,  quae  Caput  e$l  omnium 

EecUsianm. 

Eoi.  Ltg.  8. 

(3)  SS.  Pape  veteris  Romae 
ctùsMuinMi  BecUtiamm. 

Eod.  ltg.  7. 


Quum  ca  sit  Caput  omnium  San- 


\\ìl  SfoHIA  U llALIA  , (-lo. 

■'di''  proscrizione  sello  (jìiustino  Augusto.  Ed  ora  col  fallo  i Goli 
fedet'atieA  altri  principalissimi  uomini  della  Reggia,  slrelti 
all’ Ariana  credenza,  trovarono  il  modo  a coltivar  in  pace 
la  propria  religione , celebrandone  i misteij  fuori  di  Co- 
stantinopoli , ne’ luoghi  prossimi  alla  città  ; laonde,  al  dir 
di  Teofane,  s’ebbero  in  Greca  favella  il  nome  dì Exacionili. 
Nà  solo  s’andò  calmando  la  persecuzione  contro  gli  Ariani, 
ma  le  leggi  o promulgale  o rinfrescale  contro  i Pagani  e 
' ‘ ' 'Gentili  dall’  Imperatore  patirono  più  d’  una  eccezione , 
•avendo  saputo  non  podii  polenti , quantunque  accusati , 
schermirsene  ; fra’  qirali  Esicliio  di  Milelo  ricorda  in  pri- 
mo luogo  Triboniano , il  famoso  compilatore  del  ■Codice 
Giustinianeo,  e Giovanni  Cappadocc,  Prefetto  del  Pretorio; 
non  cl«*  Tommaso,  Maestro  degli  Ofllcj  ; Foca,  Patrizio  e 
Maestro  de’Soldali  ; Asclqjìodoto,  anche  Prefetto  del  Preto- 
rio , c Pegasio , Referendarie. 

Delle  altre  leggi  date  ne’  primi  anni  del  suo  regno  dal- 
V Imperatore  sugli  affari  propriamente  della  Chiesa  sarò  piu 
opportuno  il  favellare  quando  Irattcrassi  de’  suoi  Digesti  e 
del  Codice,  a’ quali  egli  va  debitore  in  gran  parte  “(10118  sua 
rinomanza.'Principc,  che  in  lutto  il  resto  sarebbe  pervenuto 
a gloria  più  vera  e più  sicura  della  presente  sua  fama,  so 
meno  mutabile  ne  fosse  stalo  l’ animo , c più  agguerriù» 
contro  r ebbrezza  de’  lieti  successi , conseguiti  da’  suoi  Ca- 
pitani ; essendosi  appena  una  qualche  volta  nella  sua  vita 
dilungato  egli  di  Costantinopoli  : ma  ebbe  il  non  comune 
discernimento  di  saperne  fra’ molti  scegliere  alcuni,  che 
con  le  loro  vittorie  non  tanto  illustrarono  il  proprio  quanto 
il  nome  di  Giustiniano. 


Fine  i»ei.  Lianu  Qi  vkantesiml»  Terzo. 
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« 

Già  disà,  che  Anastasio  Imperatore  area  costruito  Dara  Ami 
in  Mesopotamia,  non  lungi  di  Nisibi,  valido  propugnacolo  g!*c 
contro  i Persiani  ; die  Giustino  Augusto  spedi  Belisario  5s« 
contro  Cabade,  Re  di  Persia;  che  fl  giovine  Romano 
imparò  Farte  di  nncer  FASrìca  e l’Italia  nella  guerra  d’O-  n,  990 
rientc.  Questa  diede  ad  Amalasunia  F opportunità  di  non 
essere  offesa  nel  suo  Palazzo  Ravennate,  di  resjàngere  gli 
assalti  de’  suoi  molti  nemici  e dì  rafforzare  m ogni  luogo 
2 Gotico  dominio.  Narrai  parimente,  che  Seosè , uno  dei  n.  9W 
piò  giusti  e valorosi  Persiani,  era  stalo  messo  a morte  per 
l’accusa  d’aver  troppo  favorito  i Romani.  Altro  e più  grave 
delitto  fogli  apposto  ; d’aver , cioè , fatto  seppelUre  la  de- 
funta sua  moglie  , in  dispregio  dell’  istituzioni  antiche  di 
Persia. 

§.L  Mancalo  Seosè,  gli  odj  si  rincrudirono  tra  Giustiniano 
e Cabade.  L’Imperatore  comandò  a Belisario,  si  costruisse 
vicino  a Dara  il  Castello  di  Mindone  sulla  via  di  Nisibi  ; e 
spedi  a quella  volta  con  altre  soldatesche  i due  giovani  e 
fervidi  fratelli  Buza  e Cutze,  nativi  di  Tracia.  Ma  i Romani 
furono  disfatti , distrutto  il  Castello  che  già  s'innalzava,  ed 
un  gran  numero  di  pri^onieri  condannato  a perpetua  pri- 
gione; fra’quali  Cutze,  venuto  alle  mam  de’vincltori.  Belisario 
sì  ricoverò  in  Dara , ove  poco  stante  udì  essere  stato  egli 
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creato  Maestro  de’ Soldati  per  TOrieiite  ; Giustiniano  tuttavia 
li»!  diegli  a compagno  Ennogene , Maestro  degli  OflìiJ  , nel 
quale  si  vide  eongiunta  la  potessi  civile  con  la  militare , 
secondo  i nuovi  ma  non  sempre  costanti  divbamcnii  dei- 
'■  r Imperatore , contrai]  a quelli  di  Costantino  il  Grande.  I 
Persiani  pendevano  dai  cenni  di  Peroze,  pervenuto  alla  di- 
gnit.’i  suprema  di  Mirrane  : sotto  lui  avevano  il  primo  grado 
Baresmana  il  Losco  c Pitiazi;  ma  tutti  superava  nell’impron- 
titudine il  Mirrane,  che  ardi  scrivere  a Belisario  e ad  Ermo- 
gcnc,  ncciocchò  gli  s’aprissero  nel  di  segumte  le  porte  di 
Dara,  c gli  s’apparecchiasse  il  desinare  col  bagno.  Belisario 
allora  si  preparò  alla  battaglia:  ed  i nemici  posero  il  campo 
in  Ammodio , a poche  miglia  da  Nisibi. 

* Buza  era  con  lui,  e guidava  in  un’ala  i cavalli;  neH’aitra 
Giovanni,  figliuolo  di  Niccta,  Marcello,  Cirillo  e Dorotco  si 
disposero  con  la  rimanente  cavalleria,  non  clic  Germano: 
Ira  gli  ausiliaij  vedeansi  Fara,  con  trecento  Eruli , Sunica 
ed  Auga , condottieri  di  seicento  Cavalieri  Unni  ( a’  quali 
'‘is?’  Procopio  suol  dare  il  nome  classico  di  Massageli  ),  da  un 
Iato  ; dall’  opposto  Simas , ed  Ascan  con  altri  seicento  di 
quella  stessa  nazione.  L’esercito  appena  oltrepassava  i venti  ' 
cinque  mila  : Belisario  ed  Ermogene  stavano  in  mezzo  coi 
Triarj , a fronte  de’ quaranta  mila  Persiani , giti  prorom- 
penti col  Mirrane.  In  quel  punto,  un  giovmctto  usci  dalle 
loro  schiere  sospingendo  il  cavallo  verso  i Romani  e gri- 
dando, che  venisse  pure  un  qualcuno  a provarsi  contro  lui. 
Niuno  rlsfiosc  al  superbo  invilo;  un  solo  per  nome  Andrea, 
non  soldato,  ma  semplice  familiare  di  Buza,  osò  ; nè  guari 
stette  che  non  io  stramazzasse  a terra  con  un  colpo  di  lan- 
cia : r uccise  indi  col  coltello , allo  levandosi  un  grido  di 
gioia  dal  campo  Romano  e dalle  sovrastanti  mura  di  Dara. 
Ed  ecco  un  altro  Persiano , più  provetto  in  età , farsi  con 
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un  flagello  tra  le  mani  a provocar  da  capo  i nemici,  pro- 
verbiandoli ; nè  Andrea  gli  fallì , a malgrado  de’  divieti  di 
Ermogenc.  Combatterono  con  tanto  furore,  e fu  si  gagliar- 
do lo  scontro , che  i lor  cavalli  caddero  ; allora  si  rizzarono 
in  piò  i due  avversarj,  pugnando  con  rabbia  maggiore  in- 
aino a che  Andrea  non  pigliò  il  destro  d’ immergere  un 
pugnale  nel  petto  dcirarroganlc.  Più  strepitosi  alzaronsi  al 
cielo  gli  applausi  : poscia  i Persiani , quasi  vergognando , 
si  ridussero  in  Ammodio  ed  i Romani  rientrarono  in  Darà. 

Belisario  ed  Ermogenc  , credendo  salvo  l’onore , giudi- 
carono doversi  fare  alcun  motto  di  pace  al  Mirrane  : ma 
questi  rispose  con  l’usata  tracotanza,  chiedendo  per  la  se- 
conda volta  il  pranzo  ed  il  lavacro.  Belisario  volle  s’affig- 
gessero queste  insolenti  minacce  alle  sommità  de’suoi  ves- 
silli, aflcrmando  che  presto , anche  senza  la  testimonianza 
dcTatli  d’Andrea,  andrebbero  per  terra  le  Persiane  spaval- 
derie. Nò  il  Mirrane  taccosi , e non  cessava  d’ esporre  ai 
suoi  quanto  si  dovessero  tenere  per  a>dardi  questi  Romani, 
che  non  ardivano  allontanarsi  dalle  mura  della  loro  città. 
Così  dicendo,  assegnò  il  destro  lato  dcll’escrcilo  a Pitlazi  ed 
il  sinistro  a Baresmana , fermo  rimanendo  egli  nel  centro 
con  la  Coorte  degl’ /ffimor/fl// ; poi,  verso  mezzodì,  ap- 
piccò la  battaglia  co’  dardi.  Ma  il  vento  cominciò  a spirare 
contrario  a’  Persiani , sì  che  diminuivasi  la  forza  delle  frec- 
ce ; il  perché  si  venne  a combatter  con  faste.  Orla  fortuna 
dell’ armi  sembrava  inclinarsi  contro  Belisario,  .javendo  già 
Pitiazi  co’  Oidiscni  o Cadusj  dato  gagliardamente  nell’  ala 
sinistra  de’  Romani  ; e l’ avrebbe  rotta  se  Faras  non  fosse 
con  gli  Eriili  uscito  improvvisamente  dalle  già  preparate 
insidie , pigliando  l' Inimico  al  flanco , e se  Augan  e Sunica 
non  avesser  cogli  Unni  cacciato  in  fuga  il  nemico.  Sunica 
dalla  sinistra  passò  all’  ala  destra  , ove  contro  i Romani  e 
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Anni  gU  Uqqì  ^ Simas  e cT  Ascan  combattefa  Baresmana  co- 
gl’  Immortali',  qui  grandi  e forti  esemfj  si  videro  dì  valor 
^ disperato  dall’una  e daU’altra  parto , a’  quali  Sunica  stesso 
impose  degno  fine,  avendo  ucciso  di  sua  mano  il  gonfedo- 
nicro  di  Baresmana  ed  in  breve  lo  stesso  Baresmana.  Cosi 
voltarono  fl  tergo  i Persiani,  e Forgoglioso  Mirrane  fu  dis- 
gradato da  Cabade,  togliendoglisi  la  tiara  contesta  d'<m>  e 
di  gemme , insegna  della  sua  dignità.  Ermogenc  allora  à 
condusse  in  Costantinopoli , chiamato^  dall’  Imperatore. 

§.  IL  Non  meno  felici  procedettero  in  Armenia  le  cose 
de’  Romani,  ammìmstrate  dal  Duca  Dorotco , e da  Siila , 
che  in  quelle  regioni  s’ è veduto  Maestro  de’Soldati,  e poco 
innanzi  avea  domalo  gli  ZanL  Un  nuovo  eserdto  di  Persia- 
1.  310  ni,  di  Persarmeni,  di  Suniti  o Suani,  confinanti  nel  Caucaso 
cogli  Alani,  e di  tre  mila  Unni  Sabiri  fuwi  condotto  da  Mo^ 
meroe  ; ad  esplorare  il  campo  del  quale  fiulivamente  dalle 
tende  Romane  spiccossi  Dagari  con  un  compagno:  ma,  cad- 
dero in  balia  degli  Unni  Sabiri,  e solo  il  compagno  potè  sal- 
varà , che  rifoi.a  Doroteo  ed  a Sitta  quanto  da  essi  crasi 
veduto  presso  il  nemico.  1 ragguagli  acquistati  a tal  modo 
riuscirono  sommamente  utili  agl’ Imperiali  Duci,  die  op- 
pressero Mermeroc  con  repentino  impeto  e fecero  grande 
strage  de’ Persiani 

Tornò  Mermeroe  alla  prova , ed  assali  furiosamente  la 
città  di  Salala  nell’Armenia  Romana , donde  il  respinse  la 
virtù  de’  due  Capitani  dell’  Imperio.  Questi  presero,  sebbene 
molto  inferiori  di  forze,  ad  inseguirlo  ; ma  si  sarebbe  in  lor 
danno  chiarita  forse  la  giornata,  se  al  Trace  Florenzio  non 
fosse  venuto  latto  di  rapire  la  bandiera  di  Mermeroe  : ciò 
fu  segno  alla  fuga  ed  alla  rotta  de’  Barban.  Per  tale  vit- 
toria due  nobili  Castelli  pertinenti  alla  Persia,  s’aggiunsero 
alla  dominazione  Romana  : l’ uno  di  Farangio  nella  Per- 
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sarmenia , oVa'ano  le  miniere  d'oro  concedute  da  Cabade 
a Simeone , 3 quale  à diè  a'  nemici  con  patto  di  iar  suo 
Toro  scavato  fin  qui  ; l’altro  di  Bob,  vicino  a Teodo^poli, 
die  Isaooo  pose  in  mano  di  Doroteo  e di  Sitta , quando 
egli  seppe  d’essere  i snoi  maggbri  fratelli  Acazio  e Narsete, 
onde  toccai,  fu^;ili  eon  la  madre  verso  Costantinopoli  ; u>  vw 
d*  aveiii  Giustiniano  licevuti  con  grande  onore , donando 
loro  buon  cumub  £ moneta,  e facendoli  egregiamente  ac-  ' 
collere  da  un  altro  Narsete,  Prefetto  del  R^b  Tesoro:  nato 
amdi’  esso  m Persarmenia , e che  poi  divenne  3 vincitore 
d*  Italia.  Isacco  allora  s’ aCErettò  di  passare  m Bizanzio. 

IO.  Si  fieli  eventi  non  tolsero,  che  l’ Imperatore  desi- 
derasse di  por  fine  aUa  guerra.  lodò  Rufino  a Cabade,  af- 
fermando, che  ninna  ingiuria  crasi  recata  da’Romani  aUa 
Persia.  Ifnma  ingiuria  ? rispose  Cabade.  Noi  dunque  do- 
vremo ioH  ttare  a guardia  della  fortezza  dileruac  sulla  u.  »S3 
tommUà  del  Caucaso,  per  allonianame  gli  Unni  ed  altre 
ferocissime  genti , che  d indi  piombano  a saccheggiare 
coH  la  Persia  come  t Imperio  ? Anastasio  Imperatore , 
potendo  comperar  quella  fortezza , non  volte:  si  pose 
anzi  ad  edificar  Dora  contro  noit  Giustiniano  poscia 
tentò  costruire  d Castello  di  Mindone.  Per  aver  pace 
co'  Persiani  egli  è mestieri  o smaniellar  Dora,  o custo- 
dire ieruac  a spese  comuni  e con  le  forze  wiite  di  Persia 
e dell  Imperio.  Con  tali  detti  ritornò  Rufino  a Giustiniano, 
correndo  3 quarto  anno  delb  sua  Signoria.  a* 

Da  un’altra  parte  Cabade  spedi  Azarcie  con  quindici  mila, 
cavalli  e con  grandi  sciami  de'Saraccni  obbedienti  al  vec- 
chio Re  Alamundaro  Saccinc , fiero  nemico  de’  Romani, 
per  la  Mesopolamia  non  già,  ma  si  per  l'Eufratcsia  o Com- 
magene  ad  invader  b Siria  e ad  impadronirsi  d’Antbciiia. 
Tale»  stalo  3 consigUo  d’Alamundaro,  mostratore  c duco 
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Anni  (lei  cammino.  Pur  Belisario  , sebbene  sbaloriblo  in  prima 
^'3  temila  da  queU’Arabo , non  lardò  a so- 
spingersi  velocissimamenle  olire  TEufrale  inconlro  ad  Aza- 
rcle  con  gli  sicssi  Capitoni,  elio  aveano  combaltulo  in  Dara. 
con  duemila  Isauri  e Licaoni , e con  le  iribù  de’  Saraceni 
soggelle  al  Re  o Capo  Arda,  figlinolo  di  Cabalo';  non  più 
II.  457  avverse  ora,  come  altrove  raccontai,  ai  Romano.  I Persiani, 
delusi  nella  lora  speranza  di  non  essere  scoperti,  levaron- 
si  dall'  impresa , e pensarono  al  ritorno , avviandosi  per 
le  difficili  e solitarie  regioni  lungo  la  tacilurna  riva  del- 
r Eufrate.  Non  tralasciò  Belisario  d' inseguirli  senza  posa,  c 
ad  una  giornata  sola  di  distanza  fino  a che  non  s'attendò 
nelle  vicinanze  di  Callinico,  famosa  per  la  difesa  del  Conte 
II.  480  Timostrato.  I Romani  ristettero  in  Suri,  ove  celebrarono  la 
Pasqua,  senza  combattere  : ciò  produsse  gravi  moti  ncll’o- 
sercito  contro  il  Capitano , quasi  a bella  posta  egli  avesse 
voluto  reprimere  gli  spirili  bellicosi  del  soldato.  Ermogene 
poco  dianzi  era  venuto  da  Costantino{)oIi  al  camix»,  donde 
si  dovea  condurre  Ambasciatore  in  Persia.  Non  parvegH , 
die  fosse  da  pigliare  a scherno  sì  falla  sedizione  ; |ierciò 
si  pose  d’accordo  con  Belisario  all’opera  di  sedare  gli  animi, 
facendo  intendere  i pericoli  del  ridurre  alla  disperazione  un 
nemico , il  quale  fuggiva. 

Tutto  fu  niente  : i gridi  tumultuosi  crebbero,  c massime 
presso  gl’  Isauri,  che  accusavano  Belisario  di  v'ilto,  sì  ch’egli 
alla  fine  diè  il  segno  della  battaglia.  Gli  Arabi  di  Arda  non 
• sostennero  l’ urto  de’  Persiani , c disparvero  non  senza 
sosjictto  di  tradimento.  Gl’ Isauri , che  più  aveano  gi-idalo , 
furono  tra’ primi,  sì  come  avviene,  a scorarsi,  e non  ardi- 
rono muovere  contro  il  nemico  : trucidati  pressoché  tutti 
co’  loro  duci  da  imbelli  e codardi.  L’ Unno  Asgano , con 
islraordinarj  sforzi  di  valore , tentò  ristorare  le  sorti  del 
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comballimento,  ammaz7.nndo  un  gran  numero  di  Persiani, 
ma  questi  lo  sopraiTeccro  ed  il  tagliarono  a pezzi  ; allora 
Belisario,  disceso  del  cavallo,  pugnò  da  forte  qual  semplice 
fantaccino  in  compagnia  di  Pietro,  Domestico  di  Giustinia- 
no : e fu  si  aspro  il  conflitto , si  stretti  si  tennero  intorno 
ad  esso  gli  ordini,  die  sola  potè  la  notte  sopravvenuta  se- 
parare gli  eserciti.  Tornarono  i Persiani  al  lor  campo:  i Ro- 
mani tragittaronsi  la  più  parie  a nuoto  con  Belisario  in 
un’  isola  del  fiume,  ove  in  buon  punto  si  trovarono  alquante 
navi,  con  cui  nel  di  seguente  le  legioni  si  trasportarono  in 
Oallinico.  Sebbene  fossero  morti  più  assai  Persiani,  a loro 
attribuissi  la  vittoria:  ma  Cabadc  giudieonne  diversamente, 
pel  maggior  numero  degli  uccisi , c tolse  ad  Azorclc  gli 
onori  del  comando.  Gli  Arabi  frattanto , sempre  infidi  e 
mutabili , mctteano  il  paese  Romano  da  per  ogni  dove  a 
ruba  ; e venne  lor  fatto  di  prender  prigionieri  Demostrato, 
fratello  di  Rnfino , e Giovanni , figliuolo  di  Luca , provati 
(^piloni  deir  Imi)crio , i quali  di  poi  si  riscattarono  con 
gran  prezzo  di  danari. 

§.  IV.  Dopo  la  battaglia  di  Callinioo , Ermogenc  partissi 
per  la  sua  Legazione  in  Persio,  c Belisario  tornò  in  Costan- 
tinopoli. Allora  egli  divenne  marito  d'Antonina,  già  incam- 
minata negli  anni.  Sitla  gli  succedè;  contro  il  quale  innol- 
fraronsi  per  la  Mesopotamia  i tre  Duci  Persiani  Camarange, 
Apabedo  e Mcrracroc.  Assediarono  Martiropoli , difesa  da 
Buza  e da  un  Goto  per  nome  Sbesa  o Besa,  del  quale  dovrò 
mollo  parlare.  Ma  Sitta  ingannolli,  facendo  lor  credere  con 
sottili  arti,  clic  gli  Unni  Sabiri,  assoldati  come  ausiliarj  dai 
Persiani,  disccndeano  in  vece  nella  qualità  di  loro  nemici. 
Prima  dunque  sostarono  incerti  gli  as-salitori  di  Martiropoli; 
|X)scia  si  dileguarono , coutenti  di  ricevere  in  ostaggi  da 
Sitta  i due  Romani  Martino  e Scnecio.  Poco  apprcs.so  arri- 
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Ami  varono  i Sabirì  per  congiiragersi  co’  Permani , secondo  i 
accordi , sollo  le  mura  di  quella  cillà:  ma , tro- 
vaiala  del  lullo  libera,  si  sparsero  nella  Commagene,  donde 
cavalcarono  alla  volta  della  Glida  e della  Siria , sacdieg- 
giandol(‘.  Il  Romano  DoroltK)  aspeltoUi  al  varco  ddk  mon- 
tagne d’ Armenia,  c li  ruppe  in  parecchj  scontri,  togliendo 
loro  gran  |iartc  della  preda. 

Morto  era  frattanto  il  Re  Gabade  in  Persia,  ed  area  la- 
sciato il  trono  al  suo  prediletto  figliuolo  Cosroe , errerò 
Nursivano.  Dinanzi  al  nuovo  Principe  si  presentò  Ermoge- 
ne,  accompagnalo  da  Rufino,  da  Tommaso  ed  Alessandro; 
lutti  rccalori  delle  pacifiche  parole  in  nome  di  Giustiniano, 
le  quali  pan  erò  a Proeopio  indegne  della  gravitò  Romana. 
Queste  vinsero  Cosroe;  ma  più  lo  vinsero  i bagliori  d’ una 
gran  co|)ia  d’oro.  A provvederlo,  volò  Rufino  in  Costantino- 
pob,  dopo  essersi  fermati  col  Re  i punti  principali  delle  con- 
tese fra  le  due  nozioni.  Trascorso  alcun  tempo  si  divolgò, 
essere  stalo  Rufino  fatto  uccidere  da  Giustiniano,  che  ripro- 
vava i patti  delia  pace.  Cosroe  perciò,  giurando  vendicarsi, 
avea  giù  mosso  contro  la  Mcsopolamia  gli  eserciti,  quando 
Rufino  il  raggiunse  in  Nisibi  col  danaro.  Questo  disciolse  i 
nodi , che  rimaneano,  c dopo  nuove  pratiche  pmennero 
A.  533  Eirmog(‘nc  e Rufino  a’  desiderati  accordi,  nel  sesto  anno  di 
Giustiniano.  Si  restituirono  vicendevolmente  i luoghi  occu- 
pali dall'una  e dall’altra  parte,  durante  la  guerra:  e non  più 
Dara  da  indi  in  qua  esser  dovesse , ma  Costantina , come 
dianzi , la  sede  propria  del  Duca  di  Mesopotamia.  I prigio- 
nieri altresì  rosliluironsi  dall'uno  e dall’altro  lato  ; ira’quali 
annoverossi  Dagari,  che  poi  venne  in  gran  rinomanza  per 
le  sue  guerre  contro  gli  UnnL 
§.  V.  Più  atroci  e sanguinose  battaglie  s’erano  combat- 
tute, prima  della  pace  Persiana,  in  Costantinopoli,  colpa  la 
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lìraiinia  dc’Cocchierì  Cikttri contro  i Verdi,  abborrìti per  Anni 
roDtica  offesa  da  Teodora.  Non  meno  di  lei  gravi  a quegli 
opprcsà  riuscivano  Giovanni  di  Cappadocia , Prefetto  del 
Pretorio,  ed  il  Questore  Triiboniano,  che  nacque  da  Mace- 
doniano  in  Panfilia,  e venne  in  celebrità  per  la  sua  scienza 
legale.  I lavori  nella  compilazione  de  Digesti  c del  Codice 
Giustinianeo  tramandarono  il  nome  di  Triboniano  alla  po- 
sterità : ma  la  sua  rinomanza  pose  in  maggior  luce  i do- 
cumenti dell’avarizia  sua  portentosa  e deU’aver  egli  (così  ne 
pensarono  i coetanei)  mutato  per  danari  e rimutato  le  leggi 
dell’Imperio.  A colcHt),  i quali  sudano  su  quei  ponderosi 
Volumi,  ricorre  tutto  di  Triboniano,  quale  un  venale  uomo, 
al  pensiero  : e quando  Giustiniano  s’ avea  per  un  ente  di- 
vino da’  Giureconsulti , all’  Imperatore  solo  s’idtribuivano  i 
pregj  de’Digesti  e del  Codice,  a Triboniano  i difetti  e le 
perpetue  variazioni,  quasi  comperate  con  la  moneta  de’più 
ricchi  tra  gli  offerenti;  nè  altro  suonò  il  nome  del  Questore 
se  non  come  quello  d’un  mercatante  o venditore  di  leggi. 

La  sua  inestinguibile  avarizia  era  temperata  mirabilmente 
da’ suoi  modi  cortesi,  dagli  accoigimenti  e dalie  grazie  del 
suo  parlare.  Triboniano  tuttavia  corruppe  si  rari  doni  del 
Cielo  con  la  turpe  adularione  verso  Giustiniano,  al  quale 
dicea  di  temer  forte  non  avesse  un  qualche  dì  a vederlo 
inqROTvisamente  rapito  in  Celo  per  la  troppo  grande  pietà; 
del  che  si  rideva  il  suo  contemporaneo  Elsichio  di  Mileto , 
accusandolo  d’essere  (già  ne  correva  il  remore)  Ateo  ed  al- 
meno Pagano,a  dir  tali  stoltene  da  poltrone.  Le  quali  per  al- 
tro solleticavano  Giustiniano,  diligentissimo  nelle  sue  leggi 
a favellare  della  sua  pietà  e del  soprannome  di  Ab,  trasmes- 
sog^  per  lunga  successione  dall’Imperatore  Antonino  (t). 

(1)  Antoninus  Pnn , ex  quo  haec  ippellatio  ad  nos  pcrTenit. 

NoMlta  78.  Cap.  V.  ( 18.  Geunaio  S59). 
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§.  VI.  (losi  piaggiava , e non  .senza  fiaiKo , TriUoniano. 
Ma  più  efficaci  riuscivano  presso  Giustiniano  Tarli  di  Gio- 
vanni Cappadocc  ; quelle,  cioè,  d’arricchirlo  e di  sopperire 
per  talt’J  versi  all’instancabile  sua  prodigalità,  massima- 
mente  in- favore  de' Barbari.  Mazaca,  denominata  poscia 
Cesarea  di  Cappdocia , fu  la  sua  culla  ; ed  egli  si  lasciò 
di  gran  lunga  indietro  i proprj  concittadini,  cattivi  sempre, 
ma  pessimi  per  causa  di  lucro.  Militò  da  prima  Ira  gli  Scrt- 
niarj  delle  milizie;  poscia,  in  qualità  di  Cappadocc,  piac- 
que a Giustiniano , che  annovcrollo  fra’  ragionieri , ed  in 
breve  ora , condottolo  al  grado  invidialo  à^Y  J/fus/rt,  gli 
fece  invadere  la  Prefettura  del  Pretorio  d 'Oriente.  Ignorava 
Giovanni  le  lettere  ; ma  tale  risplendcva  in  lui  un  lucido  od 
inopinato  senso  negli  affari,  e sapeva  egli  si  ben  discioglier- 
ne i più  difficili  nodi,  che  giunse  ad  impadronirsi  di  Giu- 
stiniano, tenendolo  per  circa  un  dieci  anni  avvinto  a’  pro- 
pij  voleri.  Alla  Gne  tremonne  la  stessa  Teodora , come  del 
suo  più  Gero  inimico.  Giovanni  prese  a spogliare  i ricchi, 
quando  a>n  iniqui  processi , e quando  con  le  battiture  o 
con  ispietate  morti  ; a’  quali  orrori  potrebbe  non  prestarsi 
fede,  se  Procopio  non  gli  avesse  descritti  nelle  sue  pubbli- 
clic  Storie  (1)  {àù  ampiamente  che  nelle  eutimie  (2).  Giovan- 
ni di  Lidia,  il  quale  non  mai  allonlanossi  di  Costantinopoli, 
e vi  seguitò  il  corso  de’ suoi  Officj  sotto  l’ autorità  de’ molti 
c molti  Prefetti  del  Pretorio,  creali  da  Giustiniano,  racconta 
con  maggior  sevmitù  i delitti  del  Coppadoce'.  Avea  mutato 
l’Aula  Pretoria  in  ergastolo,  dove  non  s’udiva  die  il  ixMnor 
de’llagelli  c delle  catene,  che  afiliggeano  qualunque  cre- 
deasi  posseder  danaro.  1 cameGci  stavano,  Scmjnrc  appa- 


( I ) Procopius , De  Bello  Pertico , /.  Cop.  24.  25. 

[2)  Idem , llisloriae  Areanae , Cap.  47. 


Digitized  by  Google 


tl3S 


Libro  quarantesimo  quarto. 
reccliiati  a nerbar  un  qualclic  infelice,  o ad  avvincerlo  coi 
ceppi  se  non  rilasciasse  l’oro  ; e , se  ostinati  si  tenessero 
nelle  ripulse , a più  crudelmente  martoriarli , 6no  ad  uc- 
ciderli con  indegni  strazj.  Di  questi  scellerati  supplLrj  narra 
Giovanni  Lidio , essere  stato  spettatore  il  popolo  : ma  egli 
stesso  vide  spirare  innanzi  a se  Antioco,  da  lui  conosciuto; 
misero  veccliio , che  la  fama  dell’  avere  trasse  al  Pretorio 
del  Cappadoce,  ove  con  due  corde  lo  sospesero  per  le  ma- 
ni, ed  ci , slogate  le  giunture , diè  fuori  l’ ultimo  fiato  (1). 

Questo  avveniva  in  Costantinopoli  sotto  gli  occlij  dell’Im- 
peratore ; ma  le  Provincie  dell’  Imperio  non  erano  allegre 
più  della  Metropoli  ; e da  per  ogni  dove  si  distendeva  il 
braccio  dell’atroce  Prefetto,  che  sapea  scegliere  i più  inu- 
mani ed  i più  simili  a se  per  vessare  a mano  salva  le  città 
e per  portarne  via,  se  si  potesse,  fin  l’ultimo  soldo,  lo  Fila- 
delfia, patria  di  Giovanni  Lidio,  mandò  un  altro  Cappadoce, 
il  quale  parimente  cliiamavasi  Giovanni,  soprannomato 
MassUtolilaeio  a cagione  delle  sue  deformi  e tumide  ma- 
scelle. Costui  pose  in  fondo  non  quella  sola  città,  ma  tutta 
la  Lidia , bagnata  dall’aureo  Pattolo,  conducendo  seco  ad 
espilarla  un  nugolo  d’esecutori  con  un  esercito  di  Cappa- 
doci.  Uno  di  queUi , che  in  Filadelfia  caddero  tra  le  mani 
del  MatùlloUlacio , fu  Petronio , chiaro  per  le  virtù  c per 
la  stirpe,  non  che  per  le  facoltà  e per  le  lettere  : cospicuo 
in  oltre  per  la  bellezza  della  persona.  Invano  il  Vescovo 
ed  il  Clero  s’ interposero  per  lui , ora  clic  nudo  e carico 
di  catene  lo  vedeano  tratto  e vergheggiato  per  le  vie  ; fino 
a quando  egli  non  ebbe  mandato  a casa  per  averne  gli 
argenti  e le  gemme,  che  fe’  gittare  a piè  de’sicarj.  Ma  Pro- 
clo , altro  cittadino  di  Filadelfia , non  volle  tollerar  simili 


(1)  ioannet  Lydut , Dt  MagUtratibut , lib.  UI.  Cap.  S7. 
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oltraggi;  c,  fingendo  andar  pel  danaro,  pigliò  sollilmenle 
il  destro , ed  impiccossi  con  le  sue  mani.  Giovanni  Mas- 
ttUoftlactò  iraltanto  vivea  Ira'  bagordi  e le  volullà , msi- 
diando  l’ onor  delle  donne  d’ ogni  sorta  in  tutta  la  Lidia , 
e non  permettendo  che  alcuna  famiglia  si  dovesse  riputar 
illesa  non  dirò  dagli  eccessi  della  sua  rapacità,  ma  ezian- 
dio della  sua  libidine. 

A più  atri  furori  si  sospingeva  in  Bizanzio  la  lascivia  del 
Prefetto  Giovanni  ; c la  sua  voracità  sorpassava  le  sfrenate 
intemperanze  de’[Nù  odiosi  adoratori  del  ventre  presso  l'an- 
lichità.  Impure  schiere  di  donne  gli  mesccano  : vestite  delle 
sottili  e trasparenti  vesti  di  Lidia , dette  le  Sondici:  ed  egli 
trapassava  tra  infami  deschi  le  notti,  nè  mai  cessava,  nep- 
pure co’  frequenti  vomiti,  l' ingorda  ingluvie  di  costui , pel 
quale  s’ andavano  ricercando  i più  preziosi  pesci  ed  i più 
rari  uccelli  ne’  mari  c nelle  selve , per  farne  gli  apparali 
dell’oscene  sue  mense.  Vinto  dalTebbrìctà  e dalla  stanciiez- 
za  de’  faticosi  piaceri , davasi  al  sonno  ; donde  sorgea  per 
trattare  da  una  parte  con  rara  felicità  gli  affari  generali 
dello  Stalo , e dall’altra  per  profferir  l’ empie  sentenze  dei 
tormenti  e delle  scuri  onde  congregar  danari  a profitto  di 
lui  e di  Giu^huana  La  magnificenza  de’  suoi  Palagi  c dei 
suoi  bagni,  sospesi  nelTalto,  emulavano  allo  splendor  del- 
r Ereo,  e d’agni  altra  dimora  dell’Imperatrice.  Questi,  nei 
primi  anni  di  Giustiniano , erano  i costumi  de’  principali 
personaggi,  e orrori  pressocchè  favolosi  della  loro  lussu- 
ria e crudeltà.  Chiunque  nega  di  credere  alle  atrocità  dei 
capricci  o delle  vendette  di  Teodora  descritte  da  Procopio 
nelle  Storie  segrete,  apprenda  nelle  palesi  di  Giovanni  Li- 
dio , quui  f(^ro  i patiboli  rizzati  dall’  impudico  Prefetto 
Giovanni  di  Cappadocia.  Quando  egli  più  si  riputava  felice, 
r incolse  la  giustizia  di  Db,  condannandolo  ad  aspri  sup- 
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plizj  sulla  terra  ; ed  a lui  toccò  ( del  che  al  suo  luogo  si 
parlerà  ) mendicar  l' obolo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  . 
non  a Belisario,  si  come  in  altra  età  mentiva  la  fama.  Ca- 
lepodio , Cjuhiculario  c Spatario , eh’  era  stato  possente 
sotto  Anastasio , padroneggiava  del  pari  nella  Reggia  di 
Giustiniano,  collegato  con  Giovanni  di  Cappadocia,  e però 
non  lieve  fu  la  parte  eh’  egli  ebbe  de’  pubblici  odj. 

§.  VII.  La  smania  del  Prefetto  per  l’ oro  gli  facea  pren- 
dere a disdegno  i modi  antichi  di  riscuotere  in  derrate 
una  parte  de’  tributi.  E’  non  cercava  riformare  i vizj  gra- 
vissimi di  tali  modi  ; o , se  il  cercava , non  premetteva  le 
preparazioni  opportune  allo  scopo  : e però  i finimenti , 
sviati  dal  solito  corso,  rimanevano  invenduti  nelle  Provin- 
cie, soprattutto  in  quelle  distanti  dal  mare.  Perivano  in  tal 
guisa  le  possessioni  od  i mucchi  enormi  de’  grani  raccolti: 
una  moltitudine  immensa  dì  liberi  uomini  ridotti  alla  mi- 
seria inondava  le  città  ; ma  i più , sperando  fortuna,  si  ri- 
fuggivano in  Costantinopoli.  Non  pociti  tra  essi  poneansi 
a’  servigj  d’ alcuna  tra  le  fazioni  del  Circo.  Era  questa , si 
come  si  disse , una  delle  maggiori  piaghe  dell’  Orientale 
Imperio  ; nè  sarebbe  stata  minore  in  Italia  senza  la  fermez- 
za ed  i provvedimenti  di  Teodorico  e d’ Amalasunta. 

Zenone  Augusto  avea  protetto  i Verdi,  ed  Anastasio  i 
Rossi',  ora,  sotto  Giustiniano,  i Férd/' stavano  basso,  quan- 
tunque costui  avesse  promulgato  una  legge , proteggitrice 
indistintamente  di  tutti  quelli  che  chiamavansi  colori  del 
Circo  (1).  Ma  i Cdlestri  sentivano  la  loro  forza  , e rideano 
della  legge,  pensando  all’impunità.  Due  fra  essi,  Faustino  e 
Paolo , nati  nella  Cilicia  e micidiali  entrambi , uccisero  in 
una  sedizione  un  familiare  di  Callinico,  Prefetto  della  Se— 


(t)  Fedi  Li6.  SS.  ff  IXXT/-XmX 
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conda  Cilicia,  clic  difeso  avea  la  vita  del  padrone.  Furono 
condannati  a morte,  secondo  la  legge  ; ciò  mcrebbe  alllm- 
peratricc,  che  comandò  si  sospendesse  Gallinico  in  croce  (1). 
Giustiniano  fece  le  sue  viste  di  piangerlo  ; poscia,  se  credi  a 
Procopio  (2),  non  ricusò  d’aver  la  sua  porzione  de’  danari 
del  defunto. 

Tutf  i legami , non  solo  della  ciltò , ma  della  natura  e 
della  famiglia,  tutte  le  più  care  amicizie  si  discioglicano,se 
il  richiedesse  l’utilità  delle  fazioni  ovvero  delle  parti  Circensi. 
La  patria  àa’ Verdi  e àdCilestri,  non  che  d’altri  Cocchieri, 
consistea  ne’lor  colori;  per  questi  affrontavano  volentieri  la 
morte,  pronti  ad  uccidere  o ad  essere  uccisi  ; nè  chiedea- 
no  il  perchè , nè  paventavano  il  più  spaventevole  supplizio, 
se  disbramassero  la  rabbia  contro  i colori  avversi , o cre- 
dessero di  giovare  al  proprio.  Le  loro  donne,  tuttoché  use 
ad  astenersi  dagli  spettacoli  del  Circo,  infiammavano  l’odio 
de’  mariti,  degli  amanti  e dc’figliuoli  contro  que’  delle  con- 
trarie parti  ; si  che  il  furore  si  cangiava  in  delirio  da  dis- 
gradarne le  frenesie,  sebbene  più  nobili,  de’cosl  detti  Ber- 
eekers , che  per  l’ appunto  in  quel  secolo  solcano  insan- 
guinare il  Settentrione  d’ Europa. 

Sotto  Giustiniano  i colorì  antichi  Bossi  e édBiancìù 
cran  cessati  coll’  aggregarsi  d’ alcuni  fi*a’  Cilestri  e d’ altri 
fra’  Verdi.  A’  Cilestri,  che  tutto  ardivano  e tutto  potevano, 
s’unirono  in  Bizanzio  non  pochi  giovani  dissoluti,  spettanti 
alle  principali  od  alle  più  ricche  famiglie.  Correano  di  notte- 
tempo la  città,  dando  addosso  agl’inermi  e cercando  sver- 
gognar le  femmine,  armati  di  pugnali.  Anche  in  pieno 
meriggio  anelavano  alor  codardi  trionfi;  ed  una  donna  fra 


(1)  Evagriut,  Hiit.  Ealet.  lAh.  IF.  Cap.  32. 

(2)  Proeepùu , Bùt.  Arcanae,  Gap.  f7. 
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le  altre , che  costeggiava  le  sponde  ridenti  del  Bosforo  col  Anni 
marito,  nel  sentirsi  assalita  da  una  barca  di  Cilestri,  anzi- 
chè  patir  violenza,  saltò  snella  nel  mare,  ove  mori.  Taceano  *** 
intanto  le  leggi  ; niuno  ardiva  chiamar  costoro  in  giudizio 
e niun  Magistrato  giudicarli , se  non  fosse  per  assolverli. 
Capitale  pericolo  sarebbe  sialo  ad  un  Giudice , anche  per 
l’esempio  di  Callinico , il  ricercare  i colpevoli.  Cocchieri  o 
no , se  proietti  dal  color  Glestro.  Nò  i creditori  osavano 
esercitare  il  lor  dritto  contro  niun  di  costoro  : molti  anzi 
vidersi  costretti  a lacerar  le  scritture  ; molti  obbligali  a ma- 
nomettere gli  sciiiavi  ; ed  alcune  ingenue  donne  ridotte  a 
sposare  più  d’ uno  tra  si  fatti  liberti.  Da  ultimo,  volendo  i 
Glestri  assaporare  qualche  voluttà  nuova , ebber  vaghezza 
di  vestirti  alla  Barbarica,  e prescelsero  la  foggia  degli  Unni. 

§.  VOI.  A tal  modo  si  viveva  in  Costantinopoli , e nelle 
prìncipidi  città  dell’Asia.  I Verdi  non  tralasciavano  di  ven- 
dicarsi disperatamente,  sebbene  sempre  puniti,  allorchò 
un  evento  non  aspettato  li  congiunse  per  poco  d’ ora  con 
gli  awersarj.  Celebravansi  nel  Circo  le  feste  deglldi  di  Gen- 
naro  alla  presenza  dell’  Imperatore  ; v’  erano  anche  i G- 
lettri ; ma  il  popolo,  malcontento  di  Giovanni  e di  Tribo- 
niano , mormorava,  ed  i Verdi  si  dolcano  principalmente 
di  Calepodio.  Alla  Gne  fecero  cuore , gridando  a piò  del 
Trono  d’ esser  poveri  ed  infelid  e perseguitati  da  tale,  che 
più  d’ ogni  altro  gli  opprimeva.  Finse  Giustiniano  di  non 
comprender  chi  fosse  costui;  ma,  quando  per  mezzo 
del  banditore  domandò  si  parlasse  più  apertamente,  udissi 
risonare  il  nome  di  Calepodio  nelle  boccile  Ad  Verdi.  L’Im- 
peratore invano  cercò  discolparlo  ; i gridi  cresceano  ; egli 
adirossi,  e fe’loro  dire  dal  banditore;  Tacete,  Giudei:  ta- 
cete, Manichei  e Samaritani.  Era  questo  uno  de’  malvagi 
pretesti,  onde  la  Reggia  Bizantina  si  mantellava  per  osteg- 
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Aoni  giarii,  quasi  fossero  Eìrelici  o miscredenti  ; alle  quali  con- 
tumelie  Io  stesso  banditore  soggiunse,  per  comandamento 
^ dell’  Imperatore , i titoli  di  scellerati  e degni  del  capestro. 
Allora  i Verdi  proruppero,  chiedendo  essere  piuttosto  am- 
mazzati quanti  erano , che  di  condurre  una  si  misera  vita 
senza  niuna  speranza  mai  di  giustizia.  Deh  ! cosi  non  fosse 
mai  nato  Sabasao,  dal  quale  procede  colui,  che  non  è mai 
satollo  d ucciderci  l Entrarono  allora  i Cilesiri  a ragio- 
nare , accagionando  la  parte  avversa  di  lutti  gli  omicidj  c 
degli  altri  delitti , che  si  commettevano  in  Costantinopoli  ; 
ciò  che  i Verdi  con  maggiori  animi  rimjH'overavano  agli 
emuli 

Eudemonc,  Prefetto  di  Bizanzio,  aveva  con  raro  esempio 
di  forza  c di  giustiàa  comandato , che  s’ imprigionassero 
sette  assassini  d’entrambe  le  fazioni  Quattro  c'  li  fc’  deca-  < 
{Htare  : de’  rimanenti  tre  uno  fu  impiccato  per  la  gola,  ma 
il  laccio  che  dovea  strangolar  gli  altri  due,  un  Cilesiro  ed 
un  Verde,  si  spezzò,  e que’  caddero  a terra.  Il  popolo  ap- 
plaudì alla  loro  liberazione , che  parve  soprannaturale  ; i 
Monaci  di  San  Cononc  mossero  da  un  Monastero  vicino  e 
con  una  barca  vi  condussero  in  salvamento  l’uno  c l’aliro 
colpevole.  Terminavano  in  quel  punto  le  vociferazioni  dei 
Verdi  nel  Circo,  a’  quali  rimproverava  l’Imperatore  d’amar 
troppo  la  vita;  essere  perciò  divenuti  si  queruli  ed  insolenti. 
Essi  allora  lo  caricarono  di  maledizioni  e d’ingiurie , im- 
precandogli morte , si  come  a reo  ed  a stupido  tiranno  ; 
laonde  levaronsi  a remore  i Cilestri,  empiendo  d’urli  o di 
minacce  il  Circo.  I Verdi,  frementi  di  rabbia , uscirono 
dall’  Ippodromo , lasciato  l’ Imperatore  in  mezzo  a’suoi  di- 
letti ; e si  sparsero  per  la  Qttà , (xtrtando  in  ogni  luogo  il 
terrore.  Ma  quando  si  seppe , che  i due  condannati  erano 
con  ugual  sorte,  quantunque  di  colori  diversi  caduti  sotto 


Digitìzed  by  Google 


Libro  qvaramtesiho  quarto.  1141 

la  mano  del  Prefetto,  gli  odj  delle  parli  s’accomunarono, 
ed  i due  avversi  campi  s’unirono  in  un  solo,  animati  d’un 
medesimo  spirilo  contro  Eudemonc.  S’aBrcttarono  insieme, 
non  più  nemici , verso  la  sua  casa,  che  posero  in  Camme  ; 
la  plebe  s’accoppiò  con  essi;  e tulle  le  generazioni  de’ po- 
veri e degli  sventurati , che  ho  detto  essersi  riparale  in  Co-  « <'37 
stantmopoli,  crebbero  ad  una  moltitudine  immensa:  riscal- 
dandosi poscia  gli  sdegni,  corsero  alle  prigioni  per  liberare 
i compagni.  Da  queste  usci  una*  mano  di  scellerati , che 
dettero  il  guasto  a Bi^nzio.  11  contrassegno  de’  ribellanti 
era  la  p2UDla  NJca;  cioè.  Vinci:  con  questa  parola  Verdi, 
Ciletlri  e plebe  limolavano  il  jHDprio  coraggio  ; e tulli  ripe- 
tevano , Vinci,  nelle  vie  di  Costantinopoli  ; donde  in  ap- 
presso quella  memorabile  sedizione  cliiamossi  Nika , ed 
ottenne  rinomanza  tristissima  nella  Storia. 

§.  IX.  D tumulto  infuriò  per  cinque  interi  giorni  Alle 
più  insani  Giicse , a’  migliori  ediCcJ  di  Costantinopoli  ap- 
piccarono il  fuoco  le  forsennate  faci  de’  Bizantini  tumul- 
tuanti ; lira  le  prime  si  vide  ardere  la  Sofia,  che  poi  risorse 
più  bella  e più  ricca , ed  innalzasi  ancora  sul  suolo , sèb- 
bene  mutala  la  Rch'gionc,  col  titolo  di  Santa  Sofia  : ira’ se- 
condi si  vide  crollare  il  bagno  di  Zeusippo,  l’Ospedale  ma- 
gnifico di  Sansone  con  tutti  gl’  infermi , una  parte  della 
Reggia  Imperiale,  i Grandi  Portici  fino  al  Foro  di  Costan- 
tino, e non  pochi  Palazzi  de’  ricchi  Giovanni  Lidio  scrive , 
che  que’Portid,  ond’egli  deplora  la  perdita,  cospicui  per  la 
grandezza  e nobiltà  delle  o)lonne , furono  edificati  sotto 
Costantino  ad  imitazione  di  que’  di  Napoli  e di  Pozzuoli  dai 
Campani,  si  che  l’una  e l’altra  città  sembravano  essere  state 
trasferite  in  Bizanzio  (1).  Sia  lecito  a me  di  non  lasciar  pas- 


(t)  Joannis  lydi , De  MagUlralibu* , Lib.  III.  Cap.  70. 
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sarc  inosservali  questi  pregi  antichi , ma  ignoti  fin  qui , 
della  mia  patria. 

I Sacerdoti , e tutto  il  Chericalo , vedendo  un  si  fiero 
scempio,  tentarono  placare  con  ogni  miglior  arte  il  furore 
del  popolo.  Portaronsi  per  le  vie  i Sacri  Libri,  le  immagini 
c le  reliquie  più  venerale  de’  Santi  ; ma  inutilmente  ; anzi, 
avendo  Mundone,  il  «ncitore  de’ Bulgari , radunalo  intor- 
no a se  una  mano  d’Eruli  e d’altri  Barbari,  piombò  addosso 
al  popolo , nel  luogo  dello  il  Milio , uccidendone  molti , 
fra’  quali  caddero  eziandio  alcuni  di  que’  soccorrevoli  Sa- 
cerdoti. Ciò  dette  un  gran  risalto  all’ ire  della  plebe;  andic 
le  donne  presero  parte  al  combattimento , lanciando  sassi 
dalle  case  contro  i soldati.  Nè  questi  allonlanaronsi  dalla 
mischia,  ed  alla  lor  volta  bruciarono  una  quantità  enorme 
d’ abitazioni.  Cosi  Costantinopoli  giacque  arsa  c sformata. 

§.  X.  In  mezzo  a tante  mine , Triboniano  e Giovanni 
Cappadoce  aifacciaronsi  di  nuovo  al  pensiero  della  plebe 
concitata.  Verdi  e Cilestri  si  posero  con  grandi  urli  a 
chieder  la  pena  di  costoro  : e l’ Imperatore  giudicò  doverli 
contentare , togliendo  all’  uno  ed  all’  altro  gli  officj.  A tal 
modo  cessarono  ( è Giovanni  Lidio,  che  il  dice  ) i latrocinj 
del  Cappadoce  : ma  non  furono  gli  ultimi,  c dop  qualche 
tempo  egli  tornò  più  rapace  alla  Prefettura  del  Pretorio  , 
più  assetato  di  piaceri  all’ infami  sue  voluttà.  Nè  Triboniano 
stette  lungamente  lontano  dalla  carica , e dal  solilo  suo 
mercanteggiar  delle  leggi.  Foca  e Basilidc,  insigni  Senatori, 
tennero  il  luogo  de’ due  conceduti  alla  vendetta  del  |X)polo; 
Trifone  succedè  ad  Eudemone  : ciò  che  fece  sperare  a Giu- 
stiniano, bastar  dovesse  per  reprimere  la  sedizione  : laonde 
si  condusse  nel  Circo  per  parlare  al  popolo  col  Libro  degli 
Evangcij  alla  mano.  Ma  piccol  Ihilto  ebbero  i suoi  delti , 
pochi  essendo  stali  gli  uomini  che  gli  applaudirono,  molli 
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clic  gli  dellcro  dell’ asino  e dello  spergiuro:  e però , chia- 
rifosi  egli,  si  ritrasse  nella  Cittadella  del  Palazzo,  dove  l’a- 
spettavano  Teodora  e Belisario , venuto  dalla  guerra  Per- 
siana,  e l’Eunuco  Narsele,  non  che  Ipazio  e Pompeo,  ni- 
poti d’ Anastasio  Augusto.  DilTicil  peso  era  quel  nome  in 
tali  frangenti  ; perciò  i due  Patrig , non  sapendo  a qual 
partito  appigliarsi , credettero  doversi  presentare  all’  Impe- 
ratore ne’  principj  del  tumulto , e rimanersi  nel  Palazzo , 
col  fine  di  ccrtilìcargli  la  lor  fedeltà.  Ma  Giustiniano  pcn- 
sonne  altrimenti,  c gli  parve  d’aver  in  casa  due  nemici,  od 
almeno  esploratori  ; laonde , alla  fine  del  quinto  giorno , 
impose  loro  d' uscir  dalla  Reggia.  Obbedirono  essi , non 
senza  molta  difficoltà , quasi  presagissero  la  loro  fine  ; vi- 
dero tuttavia , che  quanto  piu  essi  tardavano , tanto  più 
s’accendevano  i sospetti  c s’aumentava  l’incertezza  dell’Ira- 
peralore. 

All’alba  del  di  seguente  si  sparse  nel  volgo,  essere  Ipazio 
e Pompeo  usciti  dalla  Reggia  riesser  Giustiniano  fuggito 
di  là  dal  Bosforo.  Allora  i sediziosi  accalcaronsi  davanti  alla 
dimora  d’ Ipazio,  col  disegno  di  salutarlo  Imperatore  : pel 
quale  atto  proruppe  in  altissimo  pianto  ed  in  miserabili 
gemiti  Maria,  sua  moglie,  donna  di  rara  prudenza  e d’esi- 
mia virtù  ; dicendo  esser  morte  al  marito  quel  grido  : ve- 
nissero gli  amici,  accorressero  i clienti  per  unirsi  a lei, 
e per  salvarlo.  Ella  intanto  teneva  stretto  Ipazio,  ed  avvilic- 
chiavasi  a lui,  quasi  fuori  di  se  stessa  ; ma  la  moltitudine  glicl 
rapi,  e lo  trasportò  negli  spazj  fumanti  del  Foro  di  Costanti- 
no, dove  gl’ imposero  un  aureo  monile  sul  capo,  mancan- 
do il  diadema  e gli  altri  ornamenti  degl’  Imperatori.  A tal 
modo  Ipazio,  volente  o no  fino  a quel  punto,  fu  tratto  alla 
sua  perdizione  , clic  che  facesse  o dicesse  la  scarmigliata 
Maria,  c diè  finalinenic  al  volgo  l’assenso  di  precederlo  nel 
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Circo.  Non  lardò  ad  arrivarvi,  ed  a sedersi,  accompagnalo 
da  Pompeo , sul  Trono  Imperiale , Ira  le  infide  acclama- 
zioni  della  plebe. 

§.  XI.  Giusliniano  a quell'ora  tremava  nella  sua  Reggia, 
povero  di  consiglio,  ed  ondeggiante  Ira  le  più  opposte  opi- 
nioni. Avea  ^ preparale  le  navi  sotto  alia  Reggia  per  tra- 
gittare il  Bosforo  e tramutarsi  nell’Asia.  In  questa  sua  pro- 
strazione, alzossi Teodora  e venne  al  soccorso  del  manto, 
dicendogli  : Qua/  deóo/ezza  è mai  questa?  Dovranno  dun- 
que le  donne  avere  il  virile  proposito  ? Perchè  queste 
navi  già  pronte  a salpare  ? A te  non  sarà  certamerde 
difficile  il  fuggire,  o Giustiniano  : ma  chi  può  sopravvi- 
vere al  suo  Prono,  fu  degno  giammai  di  regnare?  Quan- 
to a me,  seguirò  i detti  de’ maggiori,  e morrò  con  la  por- 
pora indosso:  tu,  se  ilvuoi,Juggi,  ma  solo;  fuggi  e vivi: 
ma  qual  vita  sarebbe  la  tua  ? 

Gli  animi,  a queste  parole,  si  levarono  ; c soia  Teodora 
in  quel  punto  compì  gli  officj  d’ Imiieralorc.  Tutto  era  in- 
certo; ambigue  le  voglie  de’ Senatori;  dubbiosa  la  fedeltà 
A&  Domestici  e Protettori,  non  die  delle  rimanenti  milizie; 
la  plebe  trionfante  da  per  ogni  dove  ; i Cilesiri,  già  si  ca- 
reggiati nella  Reggia,  uniti  ora  co’  Verdi  ; ed  Ipazio,  accetto 
agli  uni  ed  agli  altri,  festeggìavasi  da  un  popolo  intero  nel 
Circo.  Ma  tanto  la  donna  potò,  che  Belisario  non  più  guar- 
dò a pericoli,  e si  sospinse  co’suoi  Astati  c Scutarj  nell’Ip- 
podromo ; Mundone  cogli  Eruli  ed  altri  Baribaii  occupò 
le  principali  Porte  : Narsete,  che  avea  già  guadagnati  col- 
l’oro  alcuni  della  plebe  a staccarsi  dal  tumulto,  fé  impeto 
con  le  sue  soldatesche  da  un  àltro  fianco , e tanta  fu  la 
strage  in  quella  sola  giornata,  che  Procopio  (1)  disse  uccisi 


(I)  Prveop.  J>0  Bello  Fenico,  Lib,  /.  Otp.  24, 
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trenta  mila,  e Giovanni  di  Lidia  (1)  cinquanta  mila  del  po- 
polo.  Giusto  e Boraide , Dratclli  dì  Giustiniano , cacciarono 
Ipazio  dal  soglio , ed  il  condussero  insieme  con  Pompeo 
al  cospetto  del  vincitore , clic  dannolli  a morte  ; indarno 
piangendo  e strepitando  Pompeo,  al  quale  ricordava  Ipazio 
con  maggior  dignità  che  morivano  innocenti , e che  an- 
ch’  essi  nascevano  di  stirpe  Imperiale.  Probo , loro  cugino 
e terzo  mpote  d’ Anastasio , ebbe  gli  stessi  destini.  Troppo 
severo  sembrò  Marcellino  Conte  verso  i tre  uccisi,  quando 
egli  narrava  d’essere  stati  essi  gli  autori  di  que’  sanguinosi 
fatti  ; e d’aver  ciascuno  di  loro  aspirato  con  perfide  ambi- 
zioni all’Imperio.  In  quelle  ampie  onde  di  sangue  dttadino 
si  spense  la  sedizione  del  Ntka , e spirarono  i moti  di  co- 
loro, i quali  con  altro  vocabolo  si  chiamarono  VUlorialori. 
Agevolmente  i Glestri,  eccetto  pochi,  ottennero  il  loro  per- 
dono da  Teodora  ; e tutti  rcstituironsi  agli  antichi  odj,  ren- 
dati più  atroci  per  la  breve  amicizia , contro  i Verdi. 

§.  XIL  Qui  cominciarono  le  proscrizioni  e le  confische. 
Gli  averi  de’  nipti  d’Anaslasio  Augusto  caddero  nel  Tesoro 
di  Giustimano,  le  sostanze  de’Palrizj  e de’Senatori,  convinti 
d’aveme  seguitato  la  parte,  si  vendettero.  Eulogio , che  di 
ladrone  pubbhco  era  divenuto  Anacoreta  in  Egitto,  trovato 
avea  un  tesoro  in  una  splonca,  e venne  in  Costantinopli, 
pr  profferirne  una  przione  a Giustiniano.  Questi  creoUo 
Patrìzio  a cagione  di  que’  danari  e Prefetto  del  Pretorio , 
non  so  se  nell’Illiria  : ma  Eulogio , stando  a quell’  ora  in 
G)Slantinopli , parteggiò  pr  Ipazio , si  che  i residui  del- 
le sue  ricchezze  passarono  all’  Impratore  ; poscia  , fatto 
più  saggio , tornò  all’  Eremo  antico , dove  rìpsatameute 


(I)  iom.  Lydut,  De  Mhgistralibiu , Lih.  Ut,  Cap.  70. 
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mori  (1).  Nù  i suppli/j  scarseggiarono,  e si  recise  il  capo  a 
*sa£‘  Tommaso  Segretario  e Medico  dell’  Imperatore , il  quale 
^ avca  divolgato  i falsi  romori  (niuno  può  dire  se  a bella  posta 
o per  ignoranza  ) d’ esser  fuggito  Giustiniano.  Tutto  era  si- 
lenzio in  Costantinopoli , e le  sue  ruine  destavano  un  alto 
senso  di  pietà.  Gli  encomj,  che  Teodora  ottenne  per  la  sua 
fermezza  e per  aver  posto  il  cuore  in  petto  al  marito , la  fe- 
cero credere  degna  della  sua  fortuna:  ma  riuoperatrice , la 
cui  parzialità  jpc  Q'Iestri  non  era  stata  fra  l’ ultime  cagioni 
di  tante  calamità , ricadde  nelle  sue  consuetudini  ; avara 
più  che  non  era  stata  dianzi;  più  anelante  al  fasto,  all’ar- 
roganza ed  alle  vendette. 

Prisco  di  Paflagonia,  gkt  Segretario  di  Giustiniano  e poi 
Console  Codicillare  od  Onorario,  dopo  il  trambusto  dei 
Villorialori  videsi  andare  in  mina  per  l’ ira  di  Teodora. 
Non  si  lodavano  le  virtù  di  lui,  ed  il  grande  affetto  di  Giu- 
stiniano lo  avca  condotto  a molta  opulenza  ; ma  non  es- 
sendosi Prisco  mostrato  arrendevole  all'  Imperatrice , tanto 
ella  oprò  con  falsi  ragguagli  sul  marito,  che  si  tenne  sicura 
di  cacciare  il  Pailagone  in  una  nave  alla  volta  di  Cizico , 
dove  fecelo  tosare  ed  ordinar  Diacono , senza  che  Giusti- 
niano chiedesse  più  di  questo  suo  favorito  se  non  pò-  ap- 
propriarsene i tesori.  Era  in  Bitinia  un  luogo  chiamalo  Piti<^ 
rinomato  pe’  fonti  che  quivi  sgorgano  di  calde  acque.  Ivi , 
poco  innanzi  crasi  condotta  con  grandi  albagie  Teodora , 
A.  632  seguitata  da  numerose  scliiere  di  Patrizj , Senatori  e Cubi- 
cularj,  che  sommavano  a quattro  mila  (2).  Risplendeano 


(1)  Ducange , Notae  ad  Ckronieoti  PtuduUe,  pag.  340.  Edit.  Par 
rùinae,  et  628.  Boimeruis  ( A.  i832  ) : ex  Narratiambiu  inedUit  lem- 
nis  Carpalhi , Epi»copi. 

(2)  Theopkane$ , Chronographia , iub  anno  texlo  hetimani. 
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Ira  essi  Menna , stato  Prefetto  del  Pretorio  nel  primo  anno 
di  Giustiniano,  ed  Elia  Ginte  delle  Sacre  Largizioni  ; osse- 
quiose turbe,  che  pendeano  da’cenni  della  donna.  La  quale 
sparse  in  gran  copia  i danari  fra’  Monasteri,  gli  Ospedali  e 
le  Chiese  ; i molli  agi  frattanto  ed  i tiepidi  lavacri  di  Pàio 
le  piacquero  si  che  l’ Imperatore  fe’  fabbricarvi  un  sontuoso 
Palazzo  con  ampie  Terme , a cui  un  ingegnoso  aquidotto 
versava  l’ onde  salutari  di  que'  fonti. 

§.  XIII.  Tra’  diletti  di  Pitio  vasti  -e  faticosi  pensieri  d’ una 
difficil  guerra  si  maturavano , alla  quale  con  tutte  le  forze 
contraddisse  Giovanni  Cappadoce , ristabilito  nelle  sue  di- 
gnità. Fu  questo  per  lunga  stagione  il  segreto  di  Giustiniano 
e però  di  Teodora  : e tale  impresa  gli  stava  più  a cuore 
che  non  forse  la  guerra  Persiana , donde  avea  richiamato 
Belisario , innanzi  di  terminarla.  Poi  vennero  le  cure  per 
l’audacia  àc’ViUoriatori-,  alle  quali  seguitò  la  pace  col  Per- 
siano. Allora  solamente  Giustiniano  a’suoi  Consiglieri  fc'mot- 
to  de’ suoi  disegni  contro  TAffrica.  Non  disprcgevoli  ragioni 
addusse  in  contrario  il  Cappadoce , ricordando  i grandi 
preparativi  e le  spese  ingenti  di  Leone  Augusto  contro  Geo- 
serico  , Re  de’  Vandali  ; sforzi,  che  terminarono  con  l’onta 
e con  la  fuga  di  suo  cognato  Basilisco.  A voler  prendere 
Cartagine  per  la  via  di  terra,  esser  mestieri  consumare  più 
di  quattro  mesi  ; ad  assalfrla  per  mare , s’ incontrerebbero 
tutt’  i pericoli  d’ una  lunga  e diffidi  navigazione  ; i porti 
d' Italia  e di  Sicilia  stare  in  mano  a’  Goti,  che  diverrebbero 
i veri  arbitri  dell’impresa,  e senza  essi  riuscire  impossibile 
di  tener  TAffrica , presupponendo  che  le  cose  andassero  a 
seconda.  L’Imperio  d’ Oeddente  non  era  cessato , quando 
Leone  Imperatore  minacciava  le  Libiclie  sponde;  molti 
danni  perciò  doversi  aspettare  dalla  guerra  contro  i Van- 
dali, se  vinto  il  Romano,  c niun  proGtto , se  vincitore. 
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Giusliniano , contro  sua  voglia , s’arrese  a teli  ragkma- 
nienti,  sebbene  pietosa  cura  il  pungesse  d’Dderico,  già  Re, 
stato  suo  amicissimo  in  Costantinopoli  al  tempo  di  Giustino 
Augusto  : e bene  avea  tentato  di  rimetlerio  in  seggio,  scri- 
vendone più  volte  a Gelimere  ; ma  questi  rispse  con  gran 
sopracciglio,  clic  l’ Imperatore  non  si  dovea  impacciare  se 
non  de’  folti  dell’  Imprio.  Alla  fine  il  Vescovo  Leto  venne 
a confermare  nel  primiero  propsito  l’Impratore,  narran- 
dogli una  visione,  che  alle  Romane  schiere  promeltea  cer- 
tissime vittorie  in  Affrica,  se  d’ mdi  si  discacciassero  i Van- 
dali Ariani,  e si  rimettesse  la  Cattolica  fede  in  onore.  Non 
domandò  più  oltre  Giustiniano,  e tutto  si  diè  ad  apparec- 
chiar navi  c soldati.  Strinse  i piti , onde  ho  favellato,  con 
Amalasunta  p’cavalli  e pr  le  vettovaglie  da  somministrarsi 
all’  esercito,  e commise  a Belisario  la  somma  della  guerra. 
'b67*’  replicatamcnte  in  qual  modo  i Vandali 

usciti  di  Germania , fossero  pscia  divenuti  ppli  Gotici: 
riputati  pr  tali  dagli  Storici  Procopio  ed  Agatia  : e come 
aumentando  s’ andassero  di  molte  e molte  tribù  in  Affrica, 
3*  massimamente  degli  Alani  e de’Goti.  Finché  visse  Genseri- 
co, l’accozzamento  di  taU  tribù  diè  i più  gravi  timori  all'lm- 
prio  ; il  Vandalico  nome  turbò  i sonni  degli  Augusti  Bi- 
zantini ; le  veloci  correrie  sul  mare,  gli  audaci  assalti  ed  i 
felici  latrocinj  deTandali  fecero  spesso  venir  meno  il  cu(»« 
ad  ogni  Romano  ; ma  sotto  il  codardo  e feroce  suo  figliuolo 
Unnerico  gli  esempj  dell’  antico  valore  si  disprsero  e te 
militari  lor  discipline  si  comippro.  Le  moltiplici  arti , pr 
le  quaU  a era  di  cotanto  accresciuta  in  Affrica  ja  Roman® 
corruzione,  aveano  destato  il  dispregio  e l’orrore  ne’ Van- 
dali, che  la  conquistarono  : ma  ora,  dop  una  lunga  pce, 
avean  costoro  prduta  qualunque  memoria  e coscienza 
della  primiera  loro  fortezza,  datisi  ad  ignobili  oq  e ad  im- 
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belli  discipline.  CarCagine , già  cotanio  famosa  pc'suoi  mì^ 
e per  le  sue  voluttà , rimeritava  i suoi  vincitori  di  tutto  3 
male  da  essi  recatole.  Squisiti  bagni  e preziosi  desinari  era- 
no, all’età  di  Giustiniano,  la  sola  cura  del  Vandalo  ; i più 
rari  c3)i,  ricerchi  per  terra  e per  mare,  gli  s’ imbandivano: 
coperto  egli  di  seriche  vesti  e d’ori,  c non  inteso  ad  alcun 
(^rcizb  se  non  della  caccia.  Banchettavano  tutto  di  ira  le 
delizie  d’ irrigui  giardini,  od  all’ombra  de’  boschetti  ; le  la- 
scivie del  Circo  e gl’irritamenti  degli  Anfiteatri  più  che  non 
dianzi  regnavano  in  Cartagine,  dove  le  moltitudini  de’ mi- 
mi e de’  saltatori  si  vedeano  accorrere,  accompagnate  da- 
gl’infami  stuoli  delle  Tàneliche. 

Tanta  mollezza  non  chiudeva  le  vie  alle  crudeltà  : ed  3 
suolo  d’Affirica  vieppiù  infocava  le  passioni  violente  de’Van- 
dali.  Gli  Ostrogoti  ne  aveano  fatto  l’eS{]erimento,  immolali 
al  sospetto  di  congiurar  contro  Dderico;  il  quale  ora  vivea 
nelle  stesse  condizioni  da  esso  imposte  ad  Amalafreda , e 
scontava  nel  carcere  le  sue  passate  felicità , insieme  con 
Oamero  ed  Evageo  suoi  nipoti.  Oamero  non  avea  dismesso 
i costumi  antichi , nè  s’ era  lasciato  vincere  dall’  ignavia , 
che  occupava  tulle  le  facoltà  d’ Ilderico.  Passava  pel  più 
valoroso  de’  Vandali , che  l’ onoravano  col  nome  glorioso 
di  loro  AchUIe.  Ma  non  giovogli  da  prima  3 suo  coraggio 
contro  r insidie  di  Gelimere  ; poscia  costui  lo  fe’  privar  della 
vista , rincliiudendo  più  strettamente  Ildcrico  ed  Evageo. 

§.  XV.  Belisario  sciolse  le  vele  da  Costantinopoli,  vendi- 
catore di  si  crudeli  oltraggi.  Il  Patriarca  Bizantino  Epifanio 
benedisse  con  gran  solennità  le  navi  ed  i soldati,  ira’quali 
un  giovane  Trace,  testò  battezzato,  che  dopo  le  debite  pre- 
ghiere a DIO  fu  condotto  dallo  stesso  Patriarca  e posto  nel- 
la capitana.  Chiamavasi  Teodosio , e nasceva  da  genitori 
della  setta  Eunomiana,  donde  passò  alla  credenza  Cattolica. 
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Anni  Belisario  lo  tenne  al  sacro  fonie  ; adollollo  iu^me  con 

di  _ 

^s‘2^'  Antonina  per  figliuolo , e l’ebb<;  assai  caro  ; più  assai  che 
non  avrebbe  voluto , si  come  poscia  gli  eventi  dicliiararo- 
no.  Con  Belisario  c con  Teodosio  partiroasi  Antonina  e 
Fozio,  figliuolo  di  lei,  verso  l’ Affrica:  ciò  fu  cagione,  per 
quanto  si  vedrà , di  molte  sventure  al  Capitano , di  molti 
danni  a’ paesi  da  lui  conquistati  Lo  Storico  Procopio,  Con- 
sigliere di  Belisario  in  Persia , temendo  i pericoli  dell’AflH- 
cana  spedizione , avrebbe  prescelto  di  rimanersene  ; ma , 
confortato  da  un  fausto  sogno,  veleggiò  anch’egli  alla  vol- 
ta del  regno  Barbarico. 

Piccolo  sforzo  sembrava  essere  questo  di  Giustiniano,  e 
non  pari  alla  brama  di  cacciar  dall’Afirica  i Vandab.  Die- 
cimila fanti,  e cinque  o sei  mila  cavaUi  fra  Romani  e Fe- 
derati lo  componcano.  Doroteo,  Duca  d’Armenia,  e l’Eu- 
nuco Salomone,  originario  del  luogo,  dove  Anastasio  fab- 
bricò Dara,  insieme  eon  sette  altri  Capitani  sovrastavano  ai 
Federati;  ed  i Romani  obbedivano  a Giovanni  di  Duraz- 
zo,  insigne  per  la  sua  dignità  di  Maestro  de’ Soldati  il  quale 
avea  sotto  di  se  Teodoro  Ctenato , Sarapide , Zaido,  Mar- 
ciano e Terenzio,  per  la  fanteria;  per  la  cavalleria,  Rufino 
ed  Augan,  Dome»tici  di  Belisario,  non  che  Pappo  e Bar- 
bato. V’ erano  quattro  cento  Eruli,  guidati  da  Fara , già  si 
chiaro  per  le  sue  geste  in  Dara,  e seicento  saettatori  Un- 
ni, condotti  da  Sinnio  e Baia,  uomini  fortissimi  non  meno 
del  loro  concittadino  Augan,  or  ora  lodato,  che  avea  com- 
battuto altresì  con  tanto  valore  in  Persia.  Sopra  cinque 
cento  vascelli  di  varia  grandezza  s’ imbarcarono  venti  mi- 
la marinari,  oltre  l’esercito;  tratti  dalla  Ionia,  dalla Cibeia 
e dall’Egitto  c govemab  da  Calonimo  d' Alessandria,  Pre- 
fetto del  navigbo.  11  Patririo  Archelao,  già  Prefetto  del  Pre- 
torio in  Bizanzio  e neU  llbria , era  il  Questore  delle  milizie  : 


Digitized  by  Googic 


Libro  orARAKTKsiuo  quarto.  1151 
ma  Belisario,  Duce  Supremo  delle  soldateselie  di  terra  e di 
mare,  avea  una  |>otcslù  illimitata  nò  inferiore  all  lmperialc, 
circondalo  da  valido  nerbo  de’ suoi  Astati  c Scutati,  egte- 
gj  guerrieri  nelle  lunghe  prove  Persiane. 

§.  XVI.  Gelimcre  ( tanta  era  la  sua  neggliienza  ) igno- 
rava , come  ben  presto  si  seppe , le  notizie  di  questo  pas^ 
saggio.  Or  già  la  fortuna  s’era  volta  contro  i Vandali.  Un 
Colo  per  nome  Goda  tolse  lor  la  Sardegna , da  lui  tenuta 
in  nome  del  Re';  non  por  privala  ingiuria , ma  per  odio 
contro  le  crudeltà  deirusurjialorc  : un  Romano , chiamato 
Pudenzio , prese  a sollevar  contro  Cclimerc  l’ Affrica  Tri- 
politana.  I Romani,  sebbene  sì  fieramente  afflitti  da’  Van- 
dali negli  averi  e nelle  jicrsone,  pur  luttavolta  non  furono 
ridotti  legalmente  in  servitù,  e rimasero  gli  Ordini  ovvero 
le  Cuiie  • del  che  già  feci  parola.  Queste  di  poi  vennersi 
ristorando  sotto  i Re  Trasamondo  ed  llderico  ; nè  il  lusso 
de’  Vandali  contribuì  poco  a sì  fatto  rialzamento  delle  Cu- 
rie, avendo  essi  bisogno  de’  Romani  per  gli  edificj,  per  gli 
spettacoli  ed  i piaceri  del  Circo,  non  che  per  ogni  maniera 
d'arti.  Cessata  la  persecuzione  Ariana,  i Romani  d’ Affrica 
vissero  in  uno  stato  comportabile  ; privi  di  gloria,  ma  non 
della  nativa  lor  cittadinanza  e della  propria  legge  Romana, 
e giù  venuti  nel  grado,  per  opera  dell’animoso  Pudenzio, 
di  prender  l’armi,  levandosi  contro  i Barbari.  Sì  falli  esempj 
( r ho  più  volle  narralo  ) si  videro  solo  presso  i popoli  di 
sangue  Gotico,  quali  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  ; o fatti  Goti, 
quali  e Borgognoni  e Vandali.  Le  razze  Germaniche,  mas- 
simamente de’  Franchi  e de’  Longobardi , riuscirono  assai 
piu  funeste  per  ogni  verso  a’  Romani. 

Pudenzio  intanto  avea  spedilo  messi  per  aiuto  a Giusti- 
niano, il  quale  mandogli  Tatlimuto  con  un  piccolo  esercito. 
Bastarono  queste  poche  soldatesche  per  condurre  ad  effetto 
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i divisamcnti  degluisorti  Romani , e l’ intera  Provincia  Tri- 
poiitana  in  breve  si  restituì  sotto  il  dominio  dell’Imperatore, 
indarno  fremendo  Gelimere.  Ma  più  fortunate  in  principio 
furono  le  vendette  del  Re  contro  la  Sardegna , ove  deputò 
suo  fratello  Zazonc  con  cinque  mila  de’ più  valorosi  tra’Van- 
dab , sopra  cento  venti  velocissime  navi.  Approdarono  in 
Cagliari,  e venne  fatto  al  Principe  di  superar  Goda  e d’uc- 
ciderlo  ; lieto  egli  perciò  scrisse  a Gelimere  ; non  temere; 
tua  è la  Sardegna  o sarà  tra  poco.  Re  dé  Vandali  e degli 
Alani:  e quanto  a coloro , i quali  ardiscono  di  minac- 
ciarci la  guerra  in  Affrica,  non  avranno  altra  sorte  se 
non  quella  che  toccò  loro  al  tempo  di  Leone  Imperatore. 

§.  XVII.  In  quel  mezzo  navigava  Belisario  col  proposito  di 
fare  alquanta  dimora  m Sicilia.  Prima  di  giugnervi,  rcsem- 
pio  d’ Antonina  giovò  mirabilmente  all’  armala , essendosi 
corrotta  l’acqua,  eccello  quella  fatta  da  lei  per  se  apparec- 
cliiarc , serbandola  in  vasi  di  vetro , nascosti  nella  sabbia 
in  fondo  alla  nave.  Questo  accorgimento  conciliò  i vóli 
dell’  universale  ad  Antonina  , od  accrebbe  il  suo  dominio 
sul  marito.  Ma  l’avarizia  e l’ inumanità  di  Giovanni  Capp®" 
doce  guastarono  con  jierfido  trovalo  il  pane  delle  milite , 
si  che  per  le  pessime  qualità  del  villo  morirono  in  Melone 
del  Peloponneso  eirca  cinqueeento  soldati  ; al  che  Bchsano 
provvide  con  grande  animo  ; e ne  scrisse  all’  Imperatore , 
ma  senza  che  questo  nocesse  punto  a Giovanni.  Finalmente 
Belisano , nel  decimo  sesto  giorno  dopo  aver  dato  a’  venti 
le  vele  , discese  in  un  luogo  deserto  di  Sicilia , prossimo 
all'Etna,  e spedi  Procopio,  suo  Consigliere,  in  Siracusa  col 
carico  di  comperar  vettovaglie  dagh  Ostrogoti,  ma  soprat- 
tutto per  cliiarirsi  delle  cose  d’ Affrica , e del  miglior  modo 
per  assalirla  : ciò  die  Procopio  con  rara  feheilà  mandò  ad 
effetto,  avendone  avuto  preziosi  ragguagli  mercè  d’un  suo 
amico , mercatante  in  Siracusa. 
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Era  (la  tre  di  tomaio  un  fattore  di  questo  da  Cartagine. 
Affermava,  che  Gelimere  non  temea  d’ alcuna  prossima 
sventura  ; e nulla  pur  anco  si  sapea  (|uivi  del  nembo,  che 
minacciavaio  ; non  intendere  i Vandali  se  non  alla  guerra 
di  Sardegna  ; starsene  tranquillamente  il  Re  in  Ermione 
della  Bùaccna , distante  un  quattro  giornate  dal  lido.  Al- 
legro Procopio  per  si  recenti  c non  aspettate  notizie  co- 
strinse r uomo  a salire  senza  indugio  in  una  nave , appa- 
recchiala nel  porto  d’Aretusa,  ed  il  trasse  a Belisario , in- 
vano maravigliando  l’amico  di  vedersi  rapito  l'agente , che 
poi  fugli  rimandalo  con  molli  doni.  Procopio  trovò  Belisa- 
rio immerso  in  grave  dolore  per  la  morte  di  Doroleo,  Duca 
d’Armenia  ; ma  valsero  a confortarlo  i chiarimenti  ottenuti, 
ed  e’  comandò  che  le  trombe  dessero  il  segno  della  dipar- 
tenza. Giunsero  a Malta,  e nel  di  seguente  al  lido  Affricano 
di  Capovada , lontano  cinijue  giorni  di  cammino  da  Car- 
tagine. 

§.  XVIII.  Volgeva  il  terzo  mese,  che  l’esercito  abbando- 
nate avea  le  rive  della  Propontide , quando  egli  discese  in 
sulla  terra  d’ Affrica.  Cinque  arcieri  soltanto  rimasero  a 
guardia  di  ciascuna  delle  navi  ; tutto  il  resto,  soldati  c ma- 
rinari, drizzarono  lungo  le  spiagge  il  volto  alla  Capitale  del 
Vandalo.  Il  propizio  scaturire  d’una  sorgente  d’acqua  in  un 
arido  luogo  della  Bizacene,  fu  tenuto  per  mirabile  augurio 
da'Romani , che  tosto  s’ impadronirono  di  Sillctto , situala 
sul  mare  : città , il  cui  Vescovo  cd  i principali  cittadini  ac- 
colsero Belisario  ; cd  egli  cercò  far  note  le  Lettere  dcU’Im- 
pcratore,  ove  diceasi  di  non  volersi  rompere  la  pace  stabihta 
con  Genserico,  nò  osteggiare  i Vandali,  ma  solo  cacciar  dal 
seggio  r usurpatore  Gelimere , che  teneva  imprigionato  il 
legittimo  Re  Ilderico,  ed  avea  morti  od  abbacinati  gh  amici 
di  lui  ed  i parenti.  Nò  questo  fu  tutto , e quando  Gelimero 
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seppe  in  Ermione  larrivo  dc'Romanì,  comandò  a suo  fra- 
ledo  Ammala  di  Irucidare  Ilderico  ed  Evageo,  essendo  già 
trapassato  l’ infelice  Oamero.  Un  tenebroso  ergastolo,  che 
i Cartaginesi  appellavano  Ancone,  s’apriva  nella  Reggia  di 
Cartagine  per  coloro , i quali  venivano  in  sospetto  a Geli- 
mere,  sicuri  or  lutti  di  morire  ; ma,  quando  Animata  ebbe 
fallo  uccidere  Ilderico  ed  Evageo  con  altri,  accorse  rapidis- 
simamente  al  passo  di  Decimo , per  contendere  a’  Romani 
l'andala,  c lasciò  in  vita  i rimanenti  prigionieri  Gibamondo, 
suo  nipote,  dovea  con  due  mila  Vandali  appoggiarlo  a si- 
nistra , c dietro  a lui  sarebbe  venuto  Gelimere  col  grosso 
deir  esercito. 

Certa,  per  tali  disposizioni  e per  la  natura  delle  angustie 
di  Decimo,  sembrò  a Procopio  dover  essere  la  ruina  de'Ro- 
mani  ; pur  tulio  si  voltava  in  lor  prò,  cd  in  pemizie  del  ni- 
mico. Attama  giunse  in  Decimo  prima  del  tempo  convenuto, 
e vi  combatlò  gaglianlamenic  contro  Giovanni  l’Armeno, 
spedilo  da  Belisario  con  trecento  cavalli.  Già  il  Principe  ne 
aveva  uccisi  dodici  di  sua  mano  ; ma  il  soverchio  ardore 
tradillo,  e cacciatosi  troppo  innanzi  nella  mischia,  vi  cadde 
trafitto:  allora  i suoi  Vandali  si  dettero  alla  fuga.  Non  mi- 
gliore fu  la  sorte  di  Gibamondo  in  un’adusta  e deserta  pia- 
nura,  ove  il  raggiunsero  gli  Unni  di  Belisario  ; uno  de  quali 
aveva,  secondo'  l’uso  patrio,  il  privilegio  ereditario  d’essere 
primo  ad  assalire  nelle  battaglie.  Questi  adunque  s’innoltrò 
solo  verso  Gibamondo  ; ma  i Vandali,  sbalorditi  per  tale  au- 
dacia, rimasero  immobili,  e l’Unno  gridò,  ecco  una  vtean- 
da,  che  vuol  essere  divorata.  Cosi  dicendo,  unissi  co’ com- 
pagni e piombò  addosso  a’  nemici  ; gli  uccise  lutti , non 
eccettualo  Gibamondo. 

Belisario  intanto,  dopo  aver  commesso  a’fanli  la  custodia 
d’ Antonina , procede  co’  cavalli  oltre , ignorando  ciò  che 
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fosse  avvenuto  agli  Unni  da  un  lato  ed  a Giovanni  Armeno 
(lallaltro.  Trapassate  le  città  dì Lepti  e d'Adnimeto, giunse 
in  Grassa,  ov’era  un  Palazzo  del  Re  con  giardini  amenissimi  *** 
che  desiarono  la  maraviglia  di  Procopio,  uso  alle  magnifi- 
cenze di  Costantinopoli  e dell’Asia  : irrigati  con  larghe  fonti, 
e pieni  di  felici  alberi,  carichi  talmente  dì  fioitla,  che  aven- 
done i soldati  fallo  uno  scempio,  parve  non  rimanesse  alcun 
vestigio  di  tal  saccheggio.  Da  Grassa  i Romani  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Decimo.  Apparve  allora  Gelimere  coTan- 
dalici  cavalli  ; e già  egli  metteva  in  iscompìglio  alcuni  drap- 
pelli Romani , già  Uliari , Domestico  di  Belisario , fuggiva 
con  ottocento  Cavalieri,  detti  ^ Jpaspisti  ovvero  gli  armati 
di  scudi,  verso  il  campo.  Ma  il  cadavere  d’Ammata  venne 
veduto  dal  Re,  che  proruppe  in  pianti  ed  in  gemiti.  Abbrac- 
ciollo  con  tenerezza,  e gli  volle  rendere  i funebri  onori  : ciò 
valse  a rapirgli  una  certa  vittoria  di  mano  ; l’occasione  pro- 
pizia gH  fuggì  : ed  egli,  mancatogli  del  lutto  il  cuore,  non 
pensò  che  alla  fuga.  Prescelse  la  peggiore  di  tutte , non 
verso  la  Bizacene  o verso  la  Capitale  per  inanimire  i Van- 
dali rimastivi,  ma  verso  la  Numidia,  ove  si  riparò  nelle  co- 
centi pianure  di  Bulle.  Giovanni  l’Armeno  e gli  Unni  arri- 
varono la  sera  nel  campo  di  Belisario  ; ciascuno  raccontò 
le  proprie  geste  all’  altro , esultando  tulli  j)cr  l’ improvvisa 
e non  ispcrala  vittoria. 

§.  XIX.  Nel  giorno  seguente,  i fanti  con  Antonina  |)er- 
vennero  a Decimo,  e s’unirono  con  Belisario  ; il  quale  co- 
mandò si  rompessero  alla  fine  le  dimoranze  ; s’avviassero 
i Romani  vessilli  alla  volta  della  sospirata  Cartagine.  Gli 
abitanti  pieni  di  gioia  ( erano  di  sangue  Romano  la  più 
gran  parte  ) illaminarono  con  le  faci  la  città  : i Vandali 
ripara vansi  nelle  loro  Chiese , tenendosi  stretti  agli  altari. 
Quella  di. San  Cipriano , convertila  ne’proprj  usi  Ai’iani , 
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sorgea  fuori  le  mura  : ivi  Belisario  passò  la  notte  della  vi- 
gilia di  quei  Santo , T oracolo  dell’  Affrica.  1 Preti  Ariani , 
pregando  per  Ammata,  l’aveano  riccamente  adobbata,  col 
sospendere  da  per  ogni  dove  i preziosi  doni,  ond’  ella  era 
colma , e coll’accendervi  gran  copia  di  lumi  : poscia  , falli 
sicuri  della  morie  di  lui , fuggirono  : i Sacerdoti  Cattolici 
v’entrarono  ed  accrebbero  il  numero  delle  lampadi.  La 
stessa  notte  il  custode  deU'Jncone  liberò  da  se  in  Cartagine 
i prigionieri,  attoniti  di  vedersi  tornati  alla  libertà,  ed  ignari 
dell’  arrivo  de’  Romani 

Spuntava  il  di  sacro  al  Martire  illustre.  Ogni  anno  solea 
Cartagine  celebrarne  con  grande  solennità  la  festa;  ma  nin- 
na era  stala  più  avventurosa  di  questa , in  cui  si  credette 
clic  San  Cipriano  introducesse  quasi  con  la  propria  mano 
i liberatori  nella  sua  città.  Dopo  novanta  cinque  anni  della 
Barbarica  dominazione , i Romani  rivedeano  in  Cartagine 
l’Aquila  dell’  Imperio  : tutti , eccettuati  gli  Ariani  cosi  Bar- 
bari che  Romani , abbracciavano  con  ineffabile  gaudio  il 
soldato , versando  lagrime  di  piacere.  Belisario , in  mezzo 
all’  acclamazioni  del  popolo , fu  guidalo  al  Palazzo , dove 
s’assisc  in  sul  Trono  del  Re , indi  ad  un  banchetto  appa- 
recchiato per  Gelimere  nella  sala  delta  la  DelGca.  Ministra- 
vano a lui,  ad  Antonina  ed  a’Capitani  dcU’esercilo  que’me- 
desimi,  die  qualche  giorno  dianzi  servivano  al  Re,  or  fug- 
gente a briglia  sciolta  in  Numidia  ; erano  gli  stessi  orna- 
menti delle  mense,  gli  stessi  preparativi  ed  anzi  le  medesi- 
me vivande  : misero  esempio  di  trascorrevo!  fortuna. 

§.  XX.  Belisario  fe’  tosto  riparare  le  mura  cadenti  di  Car- 
tagine; donde  una  nave  di  trasporlo  avea  sciolto  nello  stesso 
giorno  dell’  entrata  de’  Romani.  Veleggiò  in  Ispagna , ove 
regnava  Tendi,  che  per  mezzo  di  quella  nave  riseppe  i rivol- 
gimenti d’Alfrica,  c giudicò  non  doverne  far  mollo  a m’uuo. 
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Giungeano  intanto  dalla  parte  di  Cadice  Gutteo  e Fuscia  , 
Legati  di  Gelimere,  chiedenti  soccorso  a Tendi.  Non  altro 
rispose  per  ben  due  volte  il  Re  de’  Visigoti , se  non  curai-  “34 
sero  d aver  più  cerla  notizia  di  Cartagine  : ciò  che  gli 
Ambasciatori  tennero  per  un  discorso  insensato  ; ma  era 
pur  troppo  vero,  ed  essi  ben  se  ne  avvidero  al  ritorno.  Da 
un  altro  canto , per  una  delle  molte  singolariLò  occorse  a 
Belisario  in  ÀiTrica , nello  stesso  giorno  del  suo  banchetto 
nella  Delfica,  giungeano  in  Cartagine  le  lettere  giti  da  me 
riferite  di  Zazone  sul  riacquisto  della  Sardegna.  I recatoli 
di  queste,  condotti  a Belisario,  |p  dettero  a lui,  stupefatti  di 
trovarsi  al  suo  cospetto , ed  appena  prestando  fede  a quel 
cosi  repentino  rivolgimento. 

Gelimcre  intanto  radunava  in  Bulle  quanti  Vandab  c Mo- 
ri egli  potea  contro  i Romani.  Spedi  a Zazone  un  messo 
per  richiamarlo  con  le  soldatesche  in  Affrica  ; e non  Goda, 
gli  sctisse  ignorando  la  morte  di  costui,  è il  nostro  nemico; 
ma  i Vandali  sono  stati  abbandonati  da  Dio  ; e fu  non 
partisti  verso  la  Sardegna  se  non  per  [occulta  forza,  che 
a noi  ti  dooea  rapire  col  fiore  del  nostro  esercito.  Giusti- 
niano regna  in  Cartagine;  Animata  e Gibamondo giac- 
ciono spenti:  la  Casa  di  Genserico  e la  stirpe  gloriosa  de- 
gli Asdingi  non  hanno  altra  speranza  che  in  te , se  saprai 
abbandonar  velocemente  [ isola,  e ricondurti  fra  noi  al 
nostro  campo  di  Bulle  in  ISumidia.  Non  mostrossi  pigro 
Zazone  a raggiungere  il  fratello  : c grande  fu  la  pietà  nel  ve- 
dere i vincitori  di  Goda  tornar  sì  mesti,  ed  abbracciare  pian- 
gendo i concittadini  senz’aver  il  coraggio  di  cliiedere  de’fi- 
gliuoli  e delle  mogli.  Gelimero  e Zazone  si  teneano  forte- 
mente avvinti  con  mutui  amplessi,  deplorando  Torrido  caso: 
i rimanenti  guerrieri  taccano. 

§.  XXI.  Quando  gli  animi  furonsì  rinfrancati  alquanto  ; 
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Gelimero  e Zazonc  si  rivolsero  a veder  modo  se  la  mercè 
d’ un  qualche  Iradimenlo  de’  Barbari  o de’  Romani  Ariani 
venisse  fallo  a’Vandali  di  ripigliare  Cartagine.  Cercò  di  cor- 
rompere gli  Unni , che  lumulluavano,  dicendo  essere  stati 
con  un  falso  giuramento  di  Pietro  Duca  tratti  entro  Bizan- 
zio  ; essere  certi , che  si  sarebbero  invecchiati  nell’  Affrica 
senza  molta  gloria  c non  avendo  niuna  parte  nelle  prede: 
laonde  promisero  a’ segreti  messi  Vandalici  di  volger,  nel- 
l’atto della  pugna,  il  ferro  contro  i Romani.  Belisario , per 
mezzo  de!  trafuggilori,  ebbe  le  notizie  di  queste  occulte  me- 
ne ; il  perchò  fece  impicca^  Lauro,  cittadino  di  Cartagine, 
sul  colle  sovrappostole  ; ciò  clic  indusse  un  gran  terrore 
negli  animi,  e ruppe  le  fila  della  congiura.  Poscia  Belisario 
cercò  allcttare  con  doni  o con  promesse  gli  Unni  c con  la 
comunione  della  mensa , Gno  a che  non  ebber  confessato 
d’ essere  pessimamente  per  le  cagioni  preallegate  disposti 
contro  i Romani.  ElsortoUi  a Sjierare  d’uscir  ben  presto  vin- 
citori dall’Affrica,  e carichi  di  sjxiglie  ; giurando  egli  di  man- 
tener le  sue  parole.  Anclie  gli  Unni  giurarono  di  rimanergli 
fedeli  : ma  tosto  cedettero  a’  nuovi  consigli  d’ astenersi  da 
ogni  combattimento  in  principio,  c d’aspettar  l’evento  d’una 
battaglia , per  indi  prorompere  contro  il  popolo  che  sa- 
rebbe stalo  vinto.  Allora,  credo,  fuggirono  in  Najioli  al- 
cuni pochi  Unni,  e furonvi  ricevuti  dal  Conte  Ulieu*]',  che  la 
teneva  in  nome  d’ Amalasunta  : del  che  Giustiniano  menò 
di  poi  grandi  scalpori. 

Gclimerc  s’attendò  in  Tricamara  , lontana  cento  qua- 
ranta stadj  da  Cartagine.  II  suo  campo  ripieno  dell’oro,  che 
avevano  in  ogni  etò  i Vandali  rapito  a’ Romani , contenea 
cento  mila  guerrieri,  e vi  si  comprcndeano  i Mori  confede- 
rali, che  stavano  al  relroguardo.  Zazonc  tcncasi  nel  mezzo; 
ed  un  ruscello  divideva  i due  esereili.  PercioeclKl;  Belisaiio 
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avea  premesso  Giovanni  l’Armeno  con  la  cavalleria,  e poi 
era  venuto  col  rimanente  de’  cavalli  a porre  il  campo  non 
lungi  da  quel  ruscello.  Giovanni  fu  il  primo  ad  oltrepassarlo, 
ed  a dar  nel  nemico  ; nè  fu  lunga  la  pugna,  ove  perirono 
i più  valorosi  de’ Vandali,  tra’quali  Zazonc.  Gli  Unni,  scor- 
gendo inclinata  la  vittoria  in  iavor  de’  Romani , seguirono 
la  fortuna  e s’unirono  ad  essi  contro  Gelimere.  Il  quale , 
caduto  affatto  da  ogni  speranza,  si  rivolse  di  nuovo  alla  via 
di  Numidia  con  la  moglie , con  la  famiglia  c con  poclii 
amici  fedeli  alla  sua  sventura  ; Giovanni  Armeno  l’ inseguì 
per  cmque  giorni,  e l’avrebbe  preso  certamente  se  non  gli 
avesse  la  sorte  invidiato  i premj  del  suo  valore.  Uliari,  quel 
Domenico  di  Belisario,  di  cui  ho  toccato , volendo  colpire 
un  uccello  sopra  un  albero,  scoccò  un  dardo,  die  per  er- 
rore uccise  l’Armeno,  amaramente  rimpianto  da  Belisario 
e da  tutto  l’esercito.  I Romani  frattanto  sì  dispcrdeano  da 
per  ogni  dove  saccheggiando  le  ricchezze  de’Vandali,  e fa- 
cendo un  gran  numero  di  prigionieri,  uomini  c donne  : in 
ogni  luogo  s’udivano  gli  strepiti  de’vinti,  gli  urli  delle  ma- 
dri ed  i pianti  de’  fanciulli  ; ciascuno  fuggiva,  portando  in- 
vano i suoi  più  preziosi  averi,  dappoiché  la  spada  Romana 
uccidcali  senza  più  resistenza,  serbando  solo  i fanciulli  e 
le  femmine  alla  scliiavitù. 

§.  X.\1I.  Con  questa  impreveduta  villoria,  conseguita  nel 
mese  di  Dicembre,  terminossi  l’anno  533,  essendo  Console 
per  la  terza  volta  Giustiniano  senza  Collega.  Gli  altri  c non 
meno  memorabili  casi  della  Vandalica  guerra,  spellano  al- 
l’anno seguente  ; nè  io  posso  tacerne  del  tutto , sebbene 
impaziente  di  ricondurmi  a ragionar  dell’  Italia.  Cassiodoro 
ignorava  forse  la  rotta  di  Tricamara,  quando  egli  scrivea 
nello  stesso  mese  di  Dicembre  al  Senato  Romano  in  sensi  u.iiis 
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di  non  grande  ossequio  verso  l'Imperatore  (1),  iuliochè 
Belisario  fosse  già  padrone  di  Cartagine.  Ciò  addila , che 
gli  Oslrogoti  ed  i Romani  loro  aderenti  non  erano  lieti  per 
ude  conquista  : una  simile  gelosia  si  destò  in  Cosroe,  Re 
di  Persia,  quando  seppe  compiuti  i fati  dell’Affrica  : nondi- 
meno egli  spedi  Ambasciatori  a Giustiniano  per  raUegrara 
della  vittoria,  soggiungendo  d’ essergli  dovuta  una  parte 
della  preda  ; non  potendo  mai  credersi , che  la  guerra  di 
Aflrica  si  sarebbe  tentata  senza  la  conclusione  della  pace 
con  la  Persia. 

Gelimere  s’era  salvato  nell’estremità  della  Numidia  so- 
pra una  montagna  chiamala  Pappua,  ov’era  Medene,  città 
d’ alcuni  Mori  suoi  confederati.  Belisario  commise  a Fara 
d’assediarlo  cogU  Eruli  ; s’ impadroniva  intanto  de’regj  tC" 
sori,  che  Bonifacio,  Sovrantendcntc  di  Gelimcre,  imbarcati 
aveva  in  Ippona  col  disegno  d’approdare  in Ispagna; 
i contrarj  venti  lo  rattennero , ed  egli  consegnò  una  gran 
porzione  di  quelle  ricchezze  a’  Romani  Durante  l’ inverno 
del  nuovo  anno  834  il  vincitore,  per  mezzo  de’suoi  Luogo- 
tenenti, s’ impossessò  della  Sardegna,  delle  Baleari  e d alto 
luoghi  stati  sotto  la  dominazione  de’Vandali,  ed  ebber  pnn- 
cipio  le  controversie  dianzi  accennate  intorno  al  Castello  th 
Lilibeo , mentre  il  Re  traeva  miseri  giorni  sull’  altura  di 
Pappua.  Questa  vita  in  un  luogo  selvaggio  e privo  d ogm 
confòrto  cominciavagli  a sembrar  più  dura , che  non  1« 
cattivilù  0 la  morte. 

§.  XXlll.  Fara  n’  ebbe  pietà , e gli  scrisse  umanamente» 
pregandolo  d’arrendersi  ; al  che  rispose  il  Re  di  non  potere 
quantunque  oppresso  da  un’  ingiusta  e crudele  aggressione- 


(I)  Fedi  lì  prte.  Lib.  43.  f.  A'SIIV. 
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T crminava , dicendo  ; Addio , carissimo  Fara  : mandami,  am 
ti  supplico,  una  cetra,  una  spugna  ed  un  pane.  L’ Erulo 
domandò  la  splcgaTÌone  deU’ullime  parole  al  rccalor  della 
leitcra,  e questi  lo  chiari , che  Gclimcre  chiedeva  un  pane 
per  non  averne  mai  più  veduto  alcuno  da  più  mesi  presso 
i Mori  ; una  spugna  per  curar  gli  occhi  e tergere  le  lagri- 
me ; una  cetra  per  disacerbare  il  dolore , cantando  una 
canzone  da  lui  composta.  Fara  compatì  a tanta  sventura  : 
soddisfece  alle  richieste  del  Re  ; ma  strinse  con  maggior 
diligenza  l’assedio  del  Monte.  Uscito  Fara  dalla  regia  stirpe 
degli  Fruii,  meritò  di  trovare  uno  Storico  (1),  il  quale  ne 
tramandasse  il  nome  a’  posteri , perchè  seppe  in  mezzo  ai 
furori  delle  battaglie  rispettar  la  miseria  de’  vinti,  senza  ea- 
lunniarli  : Barbaro , che  o a’suoi  Fruii  diè  precetti  d’uma- 
nitù,  0 fe’  presupporre  d’essere  costoro  meno  tristi  di  quan- 
to credevano  i Romani. 

Ma  il  tempo  s’approssimava;  e Gelimere,  avendo  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso , preparavasi  alla  dedizione.  Un 
giorno,  dopo  tre  mesi,  vide  un  flgliuolo  di  sua  sorella  rapir 
ferocemente  dalla  bocca  d’un  fanciullo  Moro  de’più  mise- 
rabili una  cattiva  focaccia  d’ orzo  schiacciato , posto  sulla 
bragia  : tanto  la  fame  potè  sul  giovinetto,  che  traeva  dalla 
madre  il  sangue  degli  Asdingi.  Fin  qui  Gelimcrc  aveva  pa- 
tito con  inflessibile  animo  le  calamitò  della  sua  famiglia  : 
ma  ora  il  proposito  gli  venne  meno,  e scrisse  a- Fara  d’es- 
sere ornai  pronto  alla  resa.  Non  posso  più , Fara , non 
posso  resistere  alla  malvagità  della  j^r/una.L’Elrulo,  do- 
po averne  riferito  a Belisario , mandò  Cipriano  sul  Pappua 
per  giurare  all’  infelice,  che  sarebbe  onoratamente  accolto 
da  Giustiniano,  e che  nulla  da  indi  in  qua  gli  sarebbe  man- 


(1)  Procop.  De  Bel.  Vandalico.  Lib.  II.  Cap.  6. 
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calo.  Gelimere  accettò  i giuramenti,  e discese  con  tuli' i suoi 
dal  Monte,  alle  cui  radici  altcndcvalo  Fara  ; partironsi  en- 
trambi per  Cartagine , dove  Belisario  attendeva  il  Re  nel 
sobborgo  d'AcIas.  Faltoglisi  dinanzi  Gelimere , si  diè  a ri- 
dere disperatamente,  si  che  ad  alcuni  parve  quasi  uscito  di 
senno  ; ma  i suoi  amici  affermavano  di  non  averlo  egli 
perduto  giammai,  e che  ridendo  volea  beffarsi  delTumane 
cose , nel  vedersi  dopo  tante  grandezze  condotto  a questo 
eccesso  di  sciagure. 

§.  XXIV.  Non  più  felice  di  lui  era  Belisario  nel  suo  intimo 
cuore,  quantunque  circondalo  di  sì  gran  gloria.  La  moglie 
Antonina  il  rendea  la  favola  dell’esercito,  c gl’invidiosi  ten- 
tavano d’accusarlo  all'  Imperatore,  quasi  egli  volesse  insi- 
gnorirsi dell’Affrica  c seder  sul  Irono  de’  Vandali.  Belisario 
giudicò,  non  esservi  miglior  modo  a confondere  i suoi  e- 
muU  che  il  mostrarsi  di  nuovo  in  Bizanzio.  Fece  i suoi  prov- 
vedimenti per  difendere  il  paese  da  lui  conquistato  ; ma  non 
appena  c’  s’era  imbarcalo,  che  udissi  la  sollevazione  gene- 
rale de’  Mori  contro  i Romani.  A debellare  il  nuovo  nemico 
spedì  Salomone,  io  aiuto  del  quale  vcimcro  poscia  da  Co- 
stantinopoli Teodoro  di  Cappadocia  ed  Ildigero,  genero  di 
Antonina  : guerra  che  durò  più  d’anni  quallonlici,  mentre  la 
Vandalica  s'era  compiuta  in  pochi  mesi.  E però  Giustiniano 
decretò  gli  onori  del  trionfo  a Belisario  ; antico  sospiro  dei 
Romani,  rna  dopo  Tito , Traiano  c gli  altri  Cesari  avevano 
i nuovi  costumi  c la  mutata  Religione  abolito  l’uso  del  trion- 
fare ; uè  Costantinopoli  era  stata  mai  spettatrice  di  quelle 
lunghe  pompe. 

11  guerriero  con  Antonina  giunse  in  Costantino|K>li,  ac- 
compagnato dagli  Unni , secondo  la  promessa  lor  fatta  di 
ritrarli  dalFAlfrica.  Nel  di  stabibio  innoltrossi  a piè,  non  sul- 
le spalle  de’prigionieri,  come  gli  onlidù  trionfatori  faceano. 
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verso  il  Circo , dove  l’ aspcUavano  Giustiniano  e Teodora. 
Seguiva  Gelimere  con  veste  di  porpora  sugli  omeri  ; veni- 
vano  poscia  i parenti  c gli  amici  e la  turba  de’  principali 
Vandali , cospicui  per  la  dignità  del  volto  e l’ altezza  delle 
persone  ; indi  procedeano  in  prolissi  ordini  le  spoglie  dei 
vinti,  le  sedie  d’oro , i troni  c le  lettighe  della  Regina , un 
tesoro  inestimabile  di  gemme  ; suppellettili  d' ogni  sorta , 
una  gran  copia  di  preziosi  vasi,  e soprattutto  quelli  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  onde  Genserico  avea  spogliato  Roma 
in  altra  stagione.  Molte  migliaia  di  monete  d’oro  c d’ar- 
gento in  sette  grandi  panieri;  vesti  di  porpora  conteste  di  per- 
le, armi  e corone  d’enorme  prezzo  ed  il  Libro  degli  Evangelj 
coperto  d’ oro  c di  diamanti.  Come  s’appressarono  al  Cir- 
co, Gelimere  spogliossi  della  porpora,  senza  ira  c senza  ge- 
mili; poscia,  guardato  intorno  con  faccia  imperterrita,  tro- 
vò pace  in  se  stesso,  ripetendo  i prischi  detti.  Vanità  delle 
vanità , e tutto  è vanità.  Il  Senato  ed  il  popolo  accolsero 
il  Capitano  con  liete  acclamazioni  ; ma  quando  egli  si  pro- 
sternò innanzi  a Giustiniano  ed  a Teodora , fii  mestieri  di 
costringere  GcUmere  ad  imitarlo  ; ed  c’  si  curvò  in  atto  di 
chi  non  era  uso  ad  adorare  ( cosi  allora  dicevasi  ) Teo- 
dora : nobile  ritrosia , |H;r  la  quale  il  vinto  apparve  più 
generoso  e magnanimo  del  vincitore. 

§.  XXV.  Giustiniano  e Teodora  colmarono  di  ricchezze 
le  %liuole  d’ Rdcrico,  e tutf  i discendenti  d’Eudossia,  mo- 
glie del  Re  Uncrico , nata  dall'  Imperatore  Valentiniano.  i.  <227 
Quanto  a Gelimere,  sarebbe  stato  egli  annoverato  fra’  Pa- 
Irizj  e Senatori,  se  avesse  voluto  abbandonar  l’Ariana  cre- 
denza; ma  egli  stette  immobile  nella  sua  fede,  contento  solo 
dell’ampie  terre , che  Giustiniano  gli  donò  in  Galazia  del- 
r Asia  Minore.  Ivi  sopravvisse  pochi  anni , stando  con  sua 
moglie  in  seno  alla  propria  famiglia  nell'abbondanza  e nella 
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tranquillili , beneiìcj  che  il  più  delle  volte  non  sono  con- 
ceduti da  Dio  a chi  amò  i tumulti  e l' illusioni  dell'  umane 
grandezze.  Lo  stuolo  infinito  de’Vandali  prigionieri  fu  diviso 
in  vaij  drappelli  o compagnie  ; i più  giovani  si  divisero  in 
cinque  squadroni  di  cavalleria  ed  ebbero  il  nome  di  Van- 
dali Giustinianei  (1).  Da  Bizanzio  veleggiarono  alla  volta 
d'Orienle,  ove  di  poi  combatterono  contro  Cosroe  di  Persia. 

Quattro  cento  di  costoro  giunti  nell’  isola  di  Lesbo  s’im- 
padronirono de’nocchieri,  voltarono  la  prora  verso  l’Affri- 
ca, e vi  presero  terra  in  un  deserto  lido  ; fuggirono  indi 
verso  il  Monte  Aurasio  e la  Mauritania.  Non  s’ebbe  più  no- 
tizia di  loro , ma  la  fama  narrò  d’ essersi  quivi  perpetuali 
que’  pochi  Vandali,  fondando  un  nuovo  popolo,  che  i viag- 
giatori del  secolo  trascorso  crederono  ravvisare  come  stra- 
niero all’  Affrica  ; giudizio  rinnovellato  nell’  ultime  guerre 
d’Algeria,  per  essersi  rinvenuta  fra’gioghi  dell’ Aurasio  una 
tribù  con  capelli  biondi  ed  occhi  cilestri,  a piccola  distanza 
da  Lambesca,  ove  stanziò  la  Terza  Legione  Romana  ; e vi 
sussistono  ancora  le  porte  trionfaU,  gli  aquidotti  ed  un  tem- 
pio d’ Esculapio  con  colonne  Doriche. 

I Vandali , che  non  furono  tratti  al  trionfo  di  Belisario 
in  Costantinopoli,  o fuggirono  verso  ignote  regioni  Affnca- 
ne,  contenti  d’ un  oscura  e selvaggia  libertà,  osi  mescola- 
rono co’Mori,  perdendo  a poco  a poco  la  propria  lingua  e 
Religione.  L’ Anonimo  di  Ravenna  parla  d’ una  mano  di 
Vandali  fuggita  nella  Mauritania  Gaditana,  rimpello  a Ca- 
dice , i quali  più  non  comparvero.  Ed  era  opinione , che 
gii  antichi  Vandali  rimasti  di  là  dal  Danubio,  quando  i loro 
concittadini  passarono  in  Ispagna  ed  in  Aflrica , mandato 
avessero  una  legazione  al  Re  Genserico,  chiedendo  la  loro 


(1)  Procopiw* , J>t  Beffo  Vandatico , Liò.  li.  Cap. 
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parte  di  terre  Affricane , che  sarebbero  venuti  a coltivare , Anni 
abbandonando  l’ Europa.  Negò  Genserico  di  darle , quasi 
prevedesse  che  un  di  l' Affrica  cesserebbe  d’appartenere  ai 
suoi , e sarebbe  mestieri  di  conservar  per  essi  un  asilo  in 
Europa.  Molte  popolazioni  Slave  pretendono  al  giorno  d’og- 
gi credersi  Vandaliche  tra  l’Elba  e l’Oder  : ed  in  Ungheria 
v’ha  il  distretto  di  Bellatinz,  i cui  non  numerosi  popoli  ot- 
tengono da’  reggitori  dello  Stato  il  fòstoso  ma  falso  nome 
di  Vandali.  Per  l’ appunto  in  quel  tratto  dell’  antica  Pan- 
nonia  si  ricoverarono  i Vandali  Asdingi  del  Ile  Visumaro,  i.  7.11 
disfatti  da’Gcti  o Goti  di  Gebcrico. 

§.  XXVI.  Giustiniano  poscia  concedò , che  si  battessero 
monete  aventi  nel  rovescio  l’efiigie  del  Capitano,  con  l’Iscri- 
zione ; Belisario,  gloria  de’ Romani.  Restituì  al  Tempio  di 
Gerusalemme  i sacri  vasi , che  aveano  fallo  la  mostra  del 
trionfo  ; gli  apparati  del  quale  furono  in  Musaico  dipinti  nel 
Vestibolo  del  Palazzo.  In  tal  guisa  l’Affrica  rientrò  sotto  la 
Romana  dominazione  dopo  cento  dodici  anni,  che  Gense-  i-  iosa 
rico  approdovvi  la  prima  volta,  chiamatovi  da  Bonifacio.  La 
durata  del  suo  regno  uguagliossi  a quella  di  lutto  il  tempo, 
nel  quale  i suoi  successori  ebbero  il  regno  : fatale  bilancia, 
dove  un  solo  pose  tante  fatiche  per  ingrandirlo  ; e gli  altri 
adoperarono  diligenza  non  minore  per  is.ncrvarlo  e cor- 
romperlo con  effeminati  costumi  e col  più  oltracotante 
lusso. 

Non  appena  Gelimere  s’arrese,  l’Imperatore  a’suoi  fastosi 
titoli  d’Alamannico,  Gotico,  Germanico,  Francico  ed  Antico 
soggiunse  i nuovi  d’Alanico , di  Vandaheo  e d’ Affricano  ; 
a Cartagine  diè  il  nome  di  Giustiniana.  Creò  nelle  ricon-  . 
quislale  provincie  un  Prefetto  del  Pretorio,  e questi  fu  Ar- 
chelao, Duce  dianzi  dcU’armata,  che  riseder  dovesse  in  Car- 
tagine ; indi  promulgò  nel  13.  Aprile  634  due  leggi  a re-* 
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goiarc  il  governo  dell' Affrica  ed  a rimellerla  in  asselfo. 
Con  la  prima  comandò  ad  Archelao  di  piantarvi  l'ammini- 
sfrazione  civile  de’  Giudici,  assegnando  loro  i varj  emolu- 
menti e descrivendone  una  per  una  le  cariche  , da  quella 
del  Prefetto  fino  all'  altre  de’  Grammatici  e degli  Oratori, 
dopo  aver  mollo  ringrazialo  della  rapida  vittoria  il  Signore 
dogli  eserciti , e descritto  le  crudeltà  de’Vandali  Ariani,  le 
Chiese  profanate,  gli  averi  tolti  e le  lingue  recise  a’Calloli- 
ci  ( 1 ).  A Belisario  indirizzò  la  seconda  intorno  alla  potestà 
militare,  dividendo  TAffrica  ne’  Ducati  della  Provincia  Car- 
taginese, della  Mauritania , delia  Numidia  , della  Bizacena 
c della  Tripolitana,  oltre  la  Sardegna  ; rimettendo  in  queste 
l’rovincie  i confini  antichi,  ed  annoverando  gli  stipendj  co- 
.stituiti  alle  milizie,  soprattutto  alle  linùtanee  (2).  Volle  da 
ultimo  che  si  collocassero  i soldati  con  un  Tribuno  in  Septa 
o Ccula  per  informarsi  di  quanto  si  faceva  in  Ispagna  c nel 
paese  de’  Franchi  (3). 

Giustiniano  assoggettò  tult’i  popoli,  di  qualunque  origine 
si  Tessero , c così  Vandali  rimasti  nell’  Affrica  come  ogni 
altra  sorta  di  Barbari , a viver  con  le  Romane  leggi  (4). 
Riedificò  le  murad’ogni  città,  le  quali  erano  cadute  in  ruina, 
colpa  di  Genserico,  il  quale  cercava  d’abbatterle,  giudican- 


(1)  ViMVDS  venerabiles  viros,  qui  abscissis  raiicitus  linguis 

Cod.  lutfin.  Lib.  I.  Ut.  XXYII.  Leg.  1.  De  Officio  Pracfrcli 

PrueUmo  Africae  (15.  Aprile  S54;  che  che  ne  dica  il  P.  Pagi). 

(2)  M.  ìbid.  Leg.  2.  (13.  Aprile  534). 

(3)  lubemus quaecumque  in  parlibus  IIisfanue  seu  FBANCoaca 

a^.'untur , Viro  Spectabili  Duci  denunciare in  Irajectu coolra 

llispAMAM , qui  SEFTA  dicllur. 

Ead.  Leg.  3.  0.  2. 

(4)  l't  OBNF.A  Ami  Roniailis  legibus  subditi  sint. 

ATor.  36.  ( senza  data  ). 
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do  che  solo  i pelli  dc'Vandali  avesser  dovuto  essere  in  ogni  Aom 
eli  fl  propugnacolo  del  regno.  La  Religione  Callolica  fu 
rìslabilila  in  on(»«  ; le  pene  contro  gli  Ariani  ed  altri  Eretici 
si  rinnovellarono,  e molli  Mori  con  akpianle  tribù  di  Bar- 
bari passarono  al  Cristianesimo  ; poscia  ristoraronsi  le  pre- 
rogative antiche  del  Vescovo  di  Cartagine  (1),  ove  ora  se- 
dea  Reparato,  che  ivi  congregò  un  Concilio  di  dugenlo  di- 
cìasselte  Vescovi  nella  Basilica  di  Fausto,  violata  già  da  Un- 
nerico , per  pregare  Giovanni  II.”  di  chiarire  alquanti  lor 
dubbj  (2)  ; ma  quando  la  Lettera  del  Concilio  pervenne  in 
Roma , era  trapassato  quel  Pontefice. 

§.  XXVIL  La  Chiesa  d’ Affrica , già  cotanto  famosa  pel 
Beato  Agostino,  avea  brillato  duna  luce  novella  per  la  per- 
secuzione patita  sotto  i Vandali.  San  Fulgenzio  di  Ruspa , 
grande  ammiratore  di  Roma  ed  illustre  ornamento  della  n.  «m 
sua  patria,  mori  quattro  anni  prima  della  conquista  di  Bc-  a.  ss» 
lisario,  nò  vide  ritornare  a’  suoi  splendori  la  Cattolica  fede, 
per  la  quale  avea  tanto  patito.  Ma  il  Diacono  Ferrando , 
discepolo  di  San  Fulgenzio,  teneva  ora  in  Affrica  il  campo 
della' scienza;  e non  solo  Eugippio  del  Castel  LucuUano  di  n.  sso 
Napoli  lo  consultava,  ma  la  stessa  Romana  Chiesa  l'inter- 
rogò sotto  Giovanni  n.°  mtomo  alla  disputa  fi'a’Monaci  Ace- 
meti  e gli  Sciti,  per  la  quale  stavano  tuttora  in  Roma,  dopo 
b battaglia  di  Tricamara,  Ipazio  e Demetrio,  Vescovi  d’E- 
feso  e di  Filippi  S’ esplorarono  eziandio  i pareri  d’ alcuni 
Vescovi  d’Oltremare  ; ma  vinse  l’ opinione  di  Ferrando , il 
quale  credette  potersi  accettare  contro  gli  Acemeti  b for- 
mob  degli  Sciti,  che  uno  della  Trinità  patito  avesse,  ma 
soggiungendovi  b parola  nella  carne. 


(t)  Norelb  ISl.  Gap.  IV.  (17.  Aprile  SAI  ). 

(S)  Epùtola  Afrìatnonm  ^itcofonm  ai  loanntm.  hitr  Concilia. 
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Anni  Giovanni  II.'’  alla  sua  volta  radunò  un  nuovo  Concilio  in 

di 

Roma , ove  piacque  si  fatta  sentenza  ; e però  il  Pontefice  , 
secondo  questa,  rescrisse  all’Imiieralore  nel  25.  Marzo  534, 
condannando  gli  Acemcti,  ma  raccomandandoli  alla  pietò 
di  lui,  sebbene  troppo  ringhiosi  (1).  Questa  Lettera  del  Pon- 
tefice , per  lievi  sospetti  notata  di  falso , fu  valorosamente 
difesa  come  legittima  da’piìi  saiq  ; l’evento  stesso  ne  prova 
la  verità,  perchè  uniforme  alle  Professioni  di  fede,  già  nel 
II.M30  (Recedente  Libro  esposte,  non  che  al  fatto  di  Giustiniano, 
che  comandò  inserirsi  la  Lettera  di  Giovanni  IL°  nella  Se- 
conda Edizione  del  suo  Codice,  pubblicata  fl  16.  Novendire 
dello  stesso  anno  534,  quando  già  Ipazio  e Demetrio  rive- 
duto aveano  dopo  non  breve  assenza  il  Bosforo  ; lodati  ol- 
tremodo cd  avuti  cari  dal  Pontefice.  U quale  piò  aperta- 
mente condannò,  si  come  Nestoriani,  gli  Acemeti,  scriven- 
do a’Senatori  Liberio,  Avieno,  Severino,  Fedele,  Opilione, 
Avko,  Giovanni,  Silverio,  Qcmenziano  ed  Ampelio,  non 
A.  SM  che  a Senatore , cioè  a Cassiodoro , Prefetto  del  Preto- 
ri© (2). 

§.  XXVIIL  Non  altre  memorie  ci  rimangono  delle  molte 
fatiche  di  Giovanni  II."  in  prò  della  Qùesa  Universale  oltre 
le  sue  Lettere  del  7.  Aprile  534  a’  Vescovi  delle  GalUe  (3) 
sulla  causa  di  Contumelioso,  Vescovo  di  Riez,  accusato 
molli  e gravi  delitti;  a’Preti  dello  stesso  Contumelioso  (4) 
a San  Cesario  Arclatense  intorno  allo  stesso  argomento  (5). 
Quanto  a Cassiodoro , il  modo  con  cui  amministrava  egli 
la  nuova  sua  Prefettura  del  Pretorio,  non  riuscì  punto  ia- 
ti) Cod.  luslin.  Lib.  I.  Tit.  I.  I.eg.  8.  De  Siimmi  Trìniute. 

(2)  Epitt.  III.  Ioaimit  Papae  II.  InUr  Concilia. 

(3)  ^pù(.  Ih'.  J^'usdem  PonHfieit.  Ibidem. 

(4)  Epitt.  Y.  Ejutdem.  Ibidem. 

(5)  Epiil.  ri.  Ejutdem.  Ibidem. 
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fcriore  al  suo  nomo.  Neiriulù-e  che  Roma  era  minacciata 
dalla  fame,  volle  andarvi  da  «e  per  provvedere  alla  pubblica 
sussistenza  ; indi  lasciowi  l’ eloquente  Ambrosio  a tenervi 
le  sue  veci  (1).  Tornato  in  Ravenna,  gli  scrisse  del  suo  amo-  n.iooo 
re  verso  letema  Città,  pel  quale  dice,  dover  egli  volentieri 
soatenuto  i diaagi  del  viaggio,  acciocché  quel  popolo  nei 
heatiasmi  tempi  de  Regnanti  non  perdeaae  nulla  degli 
antichi  diletti  (2).  Egli  è giusto  perciò,  che  la  Città  ri^ 
suoni  delle  lodi  de’ nostri  Pi-incipi,  e si  preghi  la  divina 
demenza  di  conceder  la  salute  a'  Signori  (3).' 

Di  quali  Principi  e’  parlasse , regnanti  sull’  Italia , male 
il  discerno.  Atalarico  non  fu  giammai  nominato  se  non 
solo  e senza  ninna  menzione  d’ Amalasunta  nelle  Lettere 
scritte  da  Cassiodoro  in  nome  del  Re.  Nella  sua  propria 
qualità  di  Prefetto  potò  tener  altre  vie , nè  disgregar  più 
la  madre  dal  figliuolo  ; e cosi  fece , scrivendo  al  Senato  (4) 
non  che  a tutt’i  Giudici  delle  Provincie  per  ammonirìi  di  cu- 
rare la  riscossione  delle  Terze  della  duodecima  Indizione  n.  700 
(ossia  del  B34);  affinchè  la  divozione  de’ Vosscsaon  delle 
terre  noia  ai  rendesse  a Padroni  del  regno  (8).  Un’  altra, 
ma  non  v’  ha  motto  intorno  a’due  Regnanti,  drizzò  Cassio- 

(1)  Cauiod.  Far.  lÀb.  XI.  Xpitt.  4.  itmSrono,  F.  /.  Agenti  meet. 

(2)  Ideo  eoim  peregriiutionis  incommoda  ....  intraTÌmus , ut  popnlus 
iUe  antiqais  deleclatioaibus  assiielus,  bealùnmii  itsoHÀirTiCM  lemporibut 
perfraatur. 

Idem , Ibidem , Ejriel.  5.  Eidem  Àmbrotio. 

(3)  Orba  ......  laudes  debel  nostboroiì  Pnotan»  perdonare 

lupplicemus,  utpnmum  iud>is  skuhem  noautoauii  clemeniia  divina  concedat. 

Id.  Ibid.  Eidem. 

(4)  Id.  Ibid.  lib.  XI.  EpUt.  i.  SmoAit. 

(5)  Per  diiodecinum  Indictionem quatemui  et  Pouettontm  de- 

Totio  gratissima  Dmnms  inootescat. 

Id.  Ibid.  Epiti.  7.  UnivertU  ludicibitt  Provinciamm, 
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cloro  nella  stessa  Indizione  a Giovanni , creandolo  Cancel- 
liero  ed  esponendogli  le  condizioni  dell’ Officio  (1).  Nelle 
Lettere,  che  seguitarono  a queste,  potè  nondimeno  Cassio- 
doro,  in  favellar  di  due  Principi,  accennare  a Teodato  e ad 
Amalasunta  ne’brevissimi  giorni,  che  que  regnarono  insieme. 

§.  XXIX.  Pieno  d’ aiti  sensi , ma  guasto  dalle  solite  sue 
ampollose  declamazioni , con  esempj  tratti  da’  pesci  ed 
altri  animali,  fu  l’atto  d’indulgenza  verso  molti  detenuti 
nelle  carceri , che  Cassiodoro  liberò  nel  giorno  del  Santo 
Natale  (2)  : nobile  prerogativa  d’ un  Prefetto  del  Pretorio. 
Allo  stesso  modo , venne  allegando  ragioni  astronomidie 
intorno  al  Zodiaco , per  dare  un  premio  di  settecento  soldi 
a qualunque  (hnuculario  avesse  lodevolmente  compiuto 
r esercizio  della  sua  carica  nella  Provincia  del  Sannio  (3). 
Simili  ricompense  pose  in  favore  de  Primùcrinj  della 
Campania  (4).  Inculcò  a’Brug  ed  a’ Lucani  di  pagarea 
Roma  un  tributo , che  s’era  pattuito  in  vece  degli  armenti , 
ond’ erano  debitori  pel  vitto  della  Città  ; essendo  glorioso, 
egli  diceva,  d alimentar  colei  che  fu  la  Regina  del  Mon- 
do (5).  Impetrò  da’  Principi  ( qualunque  si  fossero  ) cento 
libbre  d’ oro  per  sovvenire  alle  necessità  della  Liguria , e 
massimamente  della  città  d’Asti  ; e però  esortava  il  popolo 
a ringraziarli  (6) , facendogli  sperare  nuovi  beneflcj  dagli 


(1)  Caitiod.  Ibid.  Epi*t.  €.  /canni , Caneellario. 

(2)  Id.  Ibid.  Epitt.  io.  Indulgmtia. 

(S)  Jd.  Ibid.  Episf.  36.  Anatkolio,  Caneellario  Prcoineiae  Spioni. 

(4)  Id.  Ibid.  Epitt.  37.  ILuetno,  Ftro  Ciarmimo  CanctUario  Ci»- 
tàkue. 

(5)  Gloriosuin  qu'dem  Rontii  psKere. 

Id.  Ibid.  Epitl.  39.  Vitaliano , l'irò  CImitrimo , CanceUn^ 
lacAHUX  et  BRUTicKtrn. 

(6)  Id.  Ibid.  Epiit.  46.  Liguribut. 
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slessi  Principi,  solo  che  i Liguri  volgessero  l’animo  a’  pre- 
parativi  del Jiorentistimo  eser(n/o{i);  apparalo  guerriero, 
il  quale  sembra  convenire  più  a’  tempi  di  Tcodato  che  non 
d’Alalarico  degli  Amali.  Grandi  lodi  finalmente  diè  Cassio- 
doro  alla  città  di  G)mo  in  Liguria , liberando  i suoi  citta- 
dini dagli  aggravj,  che  pativano  a cagione  de’cavalli  depu- 
tati al  corso  pubblico  (2). 

Si  fatte  larghezze  in  favor  di  quella  Provincia  dopo  le 
vittorie  di  Belisario  su’ Vandali,  accennano  a’ Franchi,  ver- 
so i quali  Giustiniano  dirizzava  la  faccia  dall’  Oriente,  spe- 
rando averli  amici  nell’  impresa , che  già  meditava  contro 
r Italia.  E già  la  conquista  d’ Afirica  e di  Sardegna  riavvi- 
cinava i Romani  eserciti  dell’Oriente  agli  antichi  lerritoij 
dell’Imperio;  vo’dire  alla  Spagna  ed  alle  Gallic,  del  che 
non  omise  Giustiniano  di  favellare  nella  sua  seconda  legge 
del  13.  Aprile,  dianzi  recata.  Ma  di  ciò  in  appresso:  qui  n usa 
giova  commendar  Cassiodoro , che  faceva  rivivere  le  virtù 
antiche,  alleviando  i popoli  d’Italia  e proteggendoli  contro 
le  immanità  de’  pubblicani.  Non  si  stancava  di  predicar  la 
giustizia  e l’equità  nelle  sue  Lettere,  pregando  i Giudici  di 
non  allontanarci  dal  retto  sentiero  ; d’ascoltar  umanamente 
le  preghiere  ; di  dar  l’ esempio  de’  costumi  (3).  Nè  preter- 
metteva di  ricordar  loro  l’amore  pe’  felici  Principi  (4)  ; vano 
presagio , s’ e’  parlava  d’ Atalarico  e della  madre. 


(1)  DoxLtOBua  clementia mine  ad  apfoxaium  Qoreatissimi  tsctr- 

rifu»  vota  convertite. 

Castiod.  Ibid.  fyUt.  i6.  Ligbubvs. 

(ì)  Id.  Ibid.  Epist.  44.  Gaudioto,  Caneellario  Protinciae  Ligvujuì. 
{7»)  Id.  Ibid.  Epitt.  9.  ludicibiu  ProrinctonMi. 

(4)  Eicitetur  uuoc  amor  omnium  circa  Donuos  feiices. 

Id.  Ibid. 
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Ano*  g.  XXX,  Uguali  felicità,  per  lu  fortuna  de’  Principi,  pro- 
metteva  egli  alle  Provincie  in  un  suo  Eìditto  (1) , notabile 
per  la  saviezza  ed  utilità  degli  avvertimenti.  Due  altri  Eiditli 
sopravvivono  a Cassiodoro , per  fermare  i prezzi  delle  vet- 
tovaglie ; l’uno  (2)  in  Ravenna , l’altro  (3)  per  la  Flaminia. 
Tal  era  in  que’  tempi,  lal’è  stala  fino  a’ di  nostri  la  diligenza, 
il  più  delle  volte  misera,  di  voler  con  leggi  assegnare  il  va- 
lore alle  cose  venali  Nè  Cassiodoro  contcntavasi  ; ma,  se- 
condo le  discipline  della  sua  età,  minacciava  le  verghe  ad 
ogni  contravventore,  s’egli  eccedesse  le  mele  poste  alle  vet- 
tovaglie da’  Vescovi  e dagli  Olliciali  appartenenti  alla  Pre- 
fettura del  Pretorio. 

L’anno,  in  cui  Cassiodoro  la  tenne,  fu  l’ultimo  non  solo 
A.  S34  d’ Alalarico  Re , ma  eziandio  del  Consolato  in  Occidente. 
Paolino,  il  Giovane,  della  famiglia  Decia,  fuvvi  salutato  Con- 
sole ; in  cui  si  spense  la  dignità,  per  la  quale  i Romani  era- 
no a tant’altezza  saliti,  e che  dovea  ben  presto  cessare  an- 
che nell’  Oriente.  1 Fasti  Consolari  non  di  rado  ripeterono 
il  nome  de’  Decj  , onor  del  Senato  c di  Roma.  U Patrizio 
Venanzio,  commendato  dal  Re  pe'molti  suoi  figliuoli , che 
faceva  esercitar  neU’armi  ed  erudir  nelle  umane  lettere  (4), 
fu  padre  di  Paolino  ; diverso  da  Venanzio , prole  di  Li- 
II.  4W  berio  (6).  Nel  crearlo  Console , Atalarico  scrisse  a Paolino, 
che  nell’  angusta  Curia  di  Roma  v’  erano  pressocchò  tanti 
Decj,  0 parenti  de’  Decj  , quanti  Senatori. 


(t)  Remm  Doamn  regnanlibiis  omaia  vobts  jiisla  , umilia  mulerala 
promiltile. 

Ciutiud.  Ibid.  Epift.  8.  Edictum  ptr  Provinciat. 

(-)  Id.  ìhid.  Epitl.  XI.  Edictum  de  prelHs  cuslodiendis  IÌÀTE.ynAE. 
(5;  Id.  Ibid.  Epitt.  12.  Edictum  prelUn-um  per  Flamixijm. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Epùt.  25.  Senalui  Urbi»  linmaf. 

(ti)  Id.  Ibid.  Episl.  22.  Pauitnn  , Viro  Clarnsimi' , CoxsuU. 
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§.  XXXI.  Vedeouno  testé , che  fra  quelli , a cui  scrisse 
Giovanni  li.",  vera  Liberio.  Tornava  egli  d’Arles  dove  avea 
lascialo  di  se  gran  desiderio  e rinomanza  illustre  per  la 
giustizia  del  suo  governo;  per  la  vigilanza  e per  la  saviez- 
za , non  che  pel  valore.  La  Basilica  edificata  da  Liberio  in 
Grangia,  ch’egli  volle  far  consacrare  da  San  Cesario , ac-  n ti*» 
colse  i molti  Vescovi  congregatisi  per  tal  cerimonia  in 
quella  città , e diventò  la  sede  d’ uno  tra’  più  famosi  Con- 
cilj  delle  Gallie , nel  quale  non  semplici  punti  d’ Ecclesia- 
stica Disciplina , ma  si  dififinìrono  alcune  più  sostanziali 
verità  del  dogma  Cattolico.  Liberio  sottoscrisse  dopo  i Ve- 
scovi agli  atti  del  Concilio  insieme  con  sette  Jihutri  o Se- 
natori , fra’  quali  si  legge  OpiUone,  già  cotanto  accetto  ad 
,\malasunta.  I Visigoti  avevano  altra  volta  insidiato  alla  vita 
di  Liberio , e trafittolo  di  là  dalla  Duranza  con  un  colpo  di  ii.ioeo 
lancia  ; sua  moglie  Agrestia  ed  una  %liuola  già  il  crede- 
vano estinto  ; l’ intera  Provincia  era  in  alfanno , ma  il  Pa- 
trizio scampò , e credette  doverne  attribuire  il  merito  a San 
Cesario.  Cosi  narra  un  testimonio  di  vista  (1). 

La  Regma  richiamò  in  Ravenna  Liberio,  il  difensor  delle 
Gallie  contro  i Franchi,  non  solo  senza  togliergli  la  Prefet-  ii.iovo 
tura  ( ivi  andò  il  Conte  Aram  a tener  le  veci  di  lui  ),  ma 
preponendolo  alla  Milizia  Presenziale  (2)  ; non  alla  vacan-  n.  40i 
te , a cui  era  stato  promosso  il  suo  figliuolo  Venanzio  da 
Teodorico  in  qualità  di  Conte  de’  Domestici.  Ecco  Liberio, 
l'antico  e fedele  amico  d’Odoacre,  sovrastare  àP-esenzia- 
li,  <;he  difendeano  la  persona  d’ Amalasunta  ; bella  fidueia 


(1;  Mestiani  Presbyleri,  Wto  S.  Caetarii , Lib.  II.  f.  8.  9.  Apud 
Mabillon , A.  0.  S.  B.  Tom.  I.  .4ppmd. 

(2)  bl  Dee  Praefecturam  , quiuu  beue  ge$:>il , amiuerel et 

Dignitalem  accepit  PragtenliaUm. 

Cauiod.  Far.  Lib.  XI.  Epiat.  t 
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riposta  dalla  Regina  in  quel  guerriero,  che  può  dirsi  essere 
stato  r ultimo  a trattar  Tarmi  Romane  alla  caduta  dell’ Im- 
perio d’ Occidente.  Guardale , scrivea  Cassbdoro  a’  Sena- 
tori (1),  quest uomo  cosi  chiaro  pe' suoi  meriti,  cosi  piace- 
vole nella  conversazione  ; bello  per  la  dignità  del  volto, 
più  hello  per  le  sue  ferite,  venir  fra  noi  dalle  Gallie.  Di 
lui  riparlerò  quando  farommi  a toccare  degli  Ostrogotici 
Concilj  oltre  T Alpi. 

§.  XXXn.  In  quel  medesimo  anno  della  Seconda  Prefet- 
tura di  Cassiodoro  fu  tolto  a’  vivi  Ecclesia,  Arcivescovo  Ra- 
vennate, compagno  delTAmbasceria  e de’  patimenti  dell’il- 
lustre Pontefice  Giovanni  1.°,  fatto  morire  da  Tcodorico. 
Sotto  Felice  IV.®  nacque  un’acerba  controversia  tra  Ecclc- 
sio  ed  il  suo  Clero  intorno  alTordiuazione  de’Sacri  Miuislri, 
al  distribuire  i redditi  della  Cliiesa , massime  di  quelli  che 
potevano  esserle  straordinariamente  donati,  ed  alla  manie- 
ra d’ avere  i conti  dagli  Economi.  Felice  volle  ascoltare  i 
contendenti,  ed  Ecciesio  prontamente  obbedì  (2)  con  una 
moderazione,  che  non  trovò  imitatori  presso  alcuni  dei 
suoi  successori,  avversi  alla  Sedia  Romana  c divenuti  Scis- 
matici col  pretesto  di  non  dover  soggiacere  ad  alcuno  i 
Vescovi  d’una  città  quale  Ravenna.  Il  Pontefice  diè  la  sen- 
tenza, che  riuscì  [uuttosto  favorevole  al  Clero;  edEcclcsb 
l’esempio  non  volgare  d’accettarla  senz’altre  querele.  Agnel- 
lo Ravennate,  il  quale  fioriva  ne’ primi  anni  del  nono  se- 
colo, ci  conservò  la  Costituzione  di  Felice  TV.®;  da  farne 
tanto  più  conto  quanto  più  rari  sono  i Decreti  e gli  altri 

(t)  Respicite  Ptti'iciuni  Liberiani , conmonione  gntissimukii , meritis 
cbmm  , furmà  conspicuuin  , sed  Tuberibus  polcbriorem. 

Cauiod.  Ibid. 

(2)  Agnelli  Ravennani , lÀber  Pontificalii,  pag.  95.  et  seqq.  Edit, 
Mttraiori,  Jnter  S.  R.  Hai.  Tom.  D.  Pari.  t. 
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scrini  di  quel  Papa.  Ecclesio  da  indi  in  quà  visse  caro  a 
que' Preti  ed  a tutto  il  popolo , dopo  aver  vinto  se  stesso. 
Mori  nel  mese  di  Luglio  534 , c gli  succedette  Ursicmo. 

Qò  che  v’  ha  di  più  notabile  ncUa  Costituzione  di  Feli- 
ce rV.°  sugli  affari  della  Uiicsa  di  Ravenna,  è il  divieto  po- 
sto agli  Ecclesiastici  d’intervenire  ne’pubblicì  spettacoli.  Dice- 
va etser  crudele  opera,  che  assistessero  ne’ Circhi  e negli 
Anfiteatri,  dopo  aver  recitato  le  celesti  parole  nelle  Chie- 
se. Con  quanta  pompa  si  celebrassero  gli  spettacoli,  videsi 
nel  Consolato  d’Eutarìco  ; ma  non  leggiamo,  che  sotto  i Re 
Goti  ne  derivassero  i tumulti  e le  sh'agi,  onde  Costantino- 
poli udivasi  afflitta,  nè  che  Amalasunta  pigliasse  a protegger 
Cocchieri  contro  Cocchieri,  od  a violare  in  grazia  d’ alcuni 
tutte  le  leggi,  al  pari  di  Teodora.  D genio  possente  di  Teo- 
dorico animava  la  Ggliuola , che  sapea  raffrenare  gli  studj 
del  Circo  senza  distruggerli,  ed  anzi  prestando  aiuta  e fa- 
vore al  popolo , se  rimanesse  ne’giosti  limiti;  ella,  che  or- 
nava gli  Anlìteatri,  si  come  sappiamo  aver  fatto  in  Pavia. 

§.  XXXIU.  Monumento  più  degno  delia  sua  gloria  si  dee 
riputar  \ Orfanotrofio,  che  Agnello  Ravennate  riferisce  aver 
ella  edificato  in  un  luogo  di  proprio  suo  dritto,  dove  surse 
il  Monastero  di  San  Pietro  dopo  la  cessatone  deli’Ariane- 
simo  in  Ravenna.  Ma  ciò  che  onora  principalmente  i tempi 
della  Regina  ò la  costruzione  del  Tempio  di  San  Vitale,  di 
cui  anche  oggi  s’abbellisce  Ravenna.  Bu^arda  fama  soleva 
nc’secoli  trascorsi  attribuirne  la  lode  a Giustiniano  cd  a Teo- 
dora, quasi  costoro  l’ avessero  a proprie  spese  cc»truito , e 
poscia  venuti  fossero  di  Bizando  per  trovarsi  presenti  alla 
sua  consecrazione.  Gli  antichi  versi  scolpiti  in  San  Vitale 
sulla  tomba  d’Ecclesio  cd  i ragguagli  d’.^;nello  Ravennate 
ne  accertano,  che  da  quel  Vescovo  cominciossil’edificazio- 
ne  del  Tempio  dopo  il  suo  ritorno  da  Costantinopoli  ; e 


Amì 

di 
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■*"“>  però  dopo  la  perseciuione  de’  Caltolici  e la  morte  di  Teo— 
^2^'  dorico.  La  magoanima  tolleranza  d’ Amalasunta  concedò 
' ad  Ecclesio  d’innalzar  quelle  splendide  mura , insigne  or- 
namento di  Ravenna,  per  le  quali  si  spesero  venti  sei  mila 
soldi , cioè  trentaquattro  mila  scudi  odierni  d’ oro. 

A Giuliano , Argentario  ( si  direbbe  oggi  banchiero  ) , 
Ecclesio  commise  principalmente  la  cura  d’edificar  San  Vi- 
tale. Cittadino  di  grande  autorità  fra’i  Ravennati,  e suocero 
di  Bacauda,  die  anche  s’ illustrò  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio di  San  Michele  in  Ravenna.  Ma  i primi  onori  son  do- 
vuti a Giuliano,  che  alzò  altresì  dalle  fondamenta  l’augusta 
Basilica  di  Santo  Apollinare  ; famosi  monumenti  dell’  arte 
Romana  e Cattolica , ma  già  mutala  al  pel  gusto  infelice  di 
quell'età , e si  per  l’ invasione  de’  Gotici  ed  Ariani  concetti 
nelle  discipline  Architettoniche.  Toccai  del  Tempio  di  Santo 
n.  824  Apollinare,  ove  mi  sembra  scorgere  più  forse  la  Gotica  na- 
tura, che  non  la  Romana  d’Archilettura;  nè  panni  del  tutto 
aliena  dalla  Gotica,  sebbene  in  assai  minor  grado,  l’indole 
del  Tempio  di  San  Vitale.  Questo , sebbene  compiuto  più 
tardi,  Icvavasi  nell’aria  prima  della  morte  d'Ekiclesio  e d’A- 
malasunta  ; donde  apparisce  l’errore  di  dii  credette  ravvi- 
sar r imitazione  delle  forme  Bizantine  in  San  Vitale  di  Ra- 
venna, e spezialmente  delle  forme  di  Santa  Sofia.  La  quale 
non  cominciò  a riedificarsi  da  Giustiniano  che  nel  537 , 
cinque  anni  dopo  il  disastro  de’  Vitloriatori  e tre  dopo 
la  fine  d’ Eedesio  e d’Amalasunta.  1 Ravennati  allora  non 
aveano  vaghezza  nè  bisogno  d’imitar  ninno  fuori  dlttdia  : e, 
se  qualcuno  imitò,  fu  certo  Costantinopoli  quella  che , dopo 
aver  perduta  l’aura  deU’arù  Greche,  prese  i suoi  modelli  da 
Ravenna  e da  Roma  e da  tutta  la  nostra  penisola,  si  come 
ne  fanno  pruova  gli  edificj  di  Biz£mzio  costruiti  alla  foggia  di 
n.ii4i  NapoU,  di  Pozzuoli  e della  Campania,  de’  quali  ho  favellato. 
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§.  XXXIV.  Cosi  stavano  le  cose  in  Ravenna , quando 
Belisario  mosti'ò  Gelimere  a Bizanzio.  Le  cure  di  Giustinia- 
no si  vennero  allora  sempre  più  rivolgendo  verso  l’ Occi- 
dente, ove  giudicava  che  i Romani  vessilli  proseguir  do- 
vessero il  loro  trionfale  cammino;  ma  slavagli  a cuore  l’Ila- 
lia , e non  gli  era  uscito  dal  pensiero  la  fuga  tentala  dalla 
Regina.  Quando  egli  vide  che  da  lungo  tempo  non  si  ra- 
gionava più  dell'andata  in  Epidauro , il  Castello  di  Lilibeo 
gli  diè  un  pretesto  alla  speranza  d’ intimidir  la  Regina  o di 
venire  in  qualunque  modo  a qualche  fruttuoso  accordo. 
L’ Imperatore  perciò  fece  le  viste  di  non  voler  tollerare  la 
ripulsa  del  Lilibeo;  e,  quasi  ad  aggravare  i rimproveri,  pose 
fuori  le  sue  viete  querele  pel  saccheggio  di  Graziane. 

Spedi  Alessandro  Senatore  in  Roma  per  chiarirsi  del  vero 
stato  d'Italia;  poi  dovesse  TAmbasciatore  passare  in  Ravenna 
per  esplorare  il  segreto  concetto  d'Amalasunta  sotto  il  pre- 
testo d’esporre  queste  con  altre  querele  alla  Regina.  Obbedì 
Alessandro  ; e giunto  da  Roma  in  Ravenna , ebbe  occulti 
colloquj  con  essa  ; indi  venuto  pubbbcamentc  innanzi  a lei, 
recitò  le  seguenti  parole  contenute  in  nna  Lettera  di  Giu- 
stiniano : Il  CoilelU)  di  LìUbeo,  che  è nostro,  preso  da  te 
con  ingiusta  forza,  è tuttora  nelle  tue  mani:  a dieci  Un- 
ni fuggiti  dalt esercito  Imperiale  d Affrica  neUct  Campar 
nia  il  Goto  Uliari,  col  tuo  consenso,  diè  ricetto  in  Napoli: 
per  somma  ingiuria  eziandio  tu  recasti  danni  gravissimi 
alta  mia  città  di  Graziana.  Gùulica  da  te  stessa  dove 
abbiano  finalmente  a riuscire  cotanti  oltraggi  (1). 

A questa  Lettera  rispose  con  un’altra  la  Regina  : Non  è 
d un  animo  generoso  il  imiover  liti  ad  un  Re  giovinetto 
e privo  del  padre,  o Imperatore.  Niun  fondamento  hanno 


(1)  Procpp.  De  Bel  Gol.  t.ih  I.  Cop  3. 
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I tuoi  richiami;  dovresti  anzi  rammentare,  che  la  guerra 
contro  i Vandali  non  si  condusse  a fine  se  non  per  gli 
aiuti  de’  Goti  cosi  di  vettovaglie  come  di  cavalli.  Senza 
la  Sicilia,  non  avrebbe  potuto  t armata  Imperiale  tenere 
il  corso  alla  volta  dell  Affrica  ; e nostra  in  verità  fu  la 
vittoria  su  Vandali.  A noi  tuttavia  negassi  qualunque 
parte  nella  divisione  delle  spoglie.  De'  dieci  Unni  fuggi- 
tivi non  occorre  favellare,  quasi  fossero  un  grand  eser- 
cito, e , guanto  a Oraziana,  se  i GoU. peccarono , fu 
questo  l effetto  dell  aver  ignorato  essi,  che  tua  fosse  la 
città,  intenti,  coni  erano,  solo  ad  inseguire  il  Gepida. 
Nè  tuo  fu  in  alcun  tempo  il  Castello  di  Lilibeo  : e tu  in 
ogni  caso  avresti  dovuto  darlo  al  Re  Atalarico  per  com- 
penso di  quanto  egli  oprò,  si  come  tuo  socio,  nella  guerra 
Vandalica. 

§.  XXXV.  Questi  furono  i palesi  ragionamenti;  ma  i pri- 
vati s’awoisero  in  una  calibe  profonda,  clie  le  narrazioai 
di  Procopio  non  valgono  a dileguare , anzi  l’ accrescono , 
avendo  egli  confuse  in  un  solo  tempo  le  due  Legazioni  suc- 
cessive d’ Ipazio  e Demetrio,  Vescovi,  e d’Alessandro  Sena- 
tore, con  dire  eh’ e’  s’erano  accompagnali  nel  venir  da  Bi- 
zanzio  e nel  farvi  ritorno  : cose  affatto  lontane  dal  vero , e 
che,  turbando  Tordine  di  que’  si  mal  conosciuti  eventi,  rad- 
doppiano la  tenebria  intorno  alle  occulte  intenzioni  d’Ama- 
lasunta.  Imperciocché  afferma  Procopio  d’ essere  Teodato 
stato  dalla  Regina  diiamato  in  Ravenna  e costretto  alla  re- 
stituzione d’ alcuni  fondi  usurpati  a molti  Toscani  ed  alio 
stesso  Patrimonio  del  Re,  poco  appresso  alla  partenza  degli 
Ambasciatori  ; cioè  d’Ipazio  e Demetrio  ( essi  avrebber  do- 
n.iiii  vulo  svelare  a Giustiniano  il  partito,  del  quale  parlai,  posto 
da  Teodato  d’andare  in  Bizanzio  ),  c d’Alessandro,  recalore 
d’una  gran  novità  ; d’avergli,  cioè,  segretamente  promesso 
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r Ilalia. 

Simili  profferte , alle  quali  non  risposero  i fatti , si  fin- 
sero certo  in  Costantinopoli , quando  ivi  si  seppe  dopo  il 
ritorno  d’ Alessandro , essere  morto  Atalarico , e regnare 
Amalasuiita  con  Tcodato.  Qui  seguono  i rimanenti  e non 
più  credibili  racconti  di  Procopio  intorno  al  cieco  fato,  che 
sospinse  la  figliuola  di  Teodorico  ad  unirsi  con  Teodato , 
dopo  averlo  acerbamente  offeso  : ma  prima  di  parlarne , 
debbo  toccar  delle  leggi  date  m nome  del  giovinetto  sven- 
turato, la  cui  lunga  tabe  avea  sommerso  la  madre  in  tanti 
affanni,  ed  inanimilo  Giustiniano  a’  suoi  vasti  desideij  della 
penisola  Italiana.  Secondo'!  ragguagli  d’AgnclIo  Ravennate, 
mancò  Atalarico  nel  2.  Ottobre  K34,  quando  veramente 
Alessandro  erosi  partito  d’ Italia  per  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. Uomo  assai  destro  negli  affari,  e venuto  in  rino- 
manza per  le  pratiche  da  me  accennale  della  pace  con- 
clusa co'  Persiani. 

§.  XXXVI.  L’Editto , che  abbiamo  d'Atalarico , va  diviso 
in  dodici  Capi.  E’  presuppone , che  altri  ne  avesse  pubbli- 
calo il  Re,  oggi  perduti,  e che  anche  dell’avo  Teodorico  ve 
ne  fossero  stati  (a’quali  non  perdonarono  i secoli  ),  oltre  l’Eì- 
dillo  Generale  pe’  Goti  e pe’  Romani  (1).  Per  tali  certamente 
voglion  tenersi  gli  Editti  particolari  di  Tcodorico  alla  Sicilia. 
V'ha  di  coloro,  dicesi  nell’Editto  d’Atalarico,  i quali  vivono 
eon  ferina  sevizia,  e che , fallo  rilomo  agli  agresliprmei- 
pf,  credono  dover  odiare  ferabnenle  ogni  drillo  deli  uma- 
na compagnia.  Il  Re  perciò  pose  varie  pene  contro  i vaij  de- 


(1)  Omnia  Edicta  tam  ncxlra  quam  Domini  ^tvi  Hottri  inib  omni 
diilricliooia  robore  castodirì. 

Ca$tiod.  Far.  Lfb.  IX,  18.  Edictum  Àtitalariei  Rtgxt. 
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lidi  di  chiunque  invadesse  le  ahrui  lerre  ; o v’alfiggesse  liloli 
^2^-  e minacce  : contro  gli  altri , che  ingannassero  il  Principe 
col  fine  d ottenerne  Rescritti  favorevoli  ; contro  chi  ardisse 
dividere  i matrimonj  altrui  ; contro  gli  adulteri  ed  i bigami, 
le  concubine , i concuinnarj  : contro  i violenti  uccellatori 
delle  donazioni  ; contro  i malefìci  o sortilegi  ; contro  i liti- 
ganti, che  appellavano  una  seconda  volta  dopo  le  sentenze 
diagli  ordinarj  Giudici  : contro  Hnalmentc  i violatori  degli 
Editti  de’Re  Goti  Doveano  i Saioni  costrìngere  ogni  con- 
travventore a rispettar  questi  provvedimenti,  che  furono  spe- 
diti al  Senato  Romano , afiìnchò  ivi  si  recitassero  i dodici 
Capi  dellTìditto,  ed  il  Prefetto  della  Città  li  facesse  per  trenta 
di  leggere  nc’  luoghi  più  frequenti  di  Roma  (1)  ; i Giudici 
poi  dovessero  far  lo  stesso  in  tutte  le  Provincie  d’Italia  (2). 

Niun  concorso  conceduto  crasi  al  Senato  Romano  in 
questa  legge,  se  non  d'ascollarla,  quando  ella  giunse  di  Ra- 
venna. Ma  insieme  con  le  pene,  le  quali  rammentano  all'uo- 
mo  r imperfezione  della  sua  natura,  giunsero  dalla  Reggia 
i bcncGcj  d’una  generosa  indulgenza , che  Giovanni  1I.“  e 
|iarecchi  Ottimati  avean  chiesto  in  favore  d’ alquanti  nobili 
Romani,  sostenuti  nel  carcere  per  sospetti  di  non  so  quale 
sedizione.  Lunga  era  stata  la  lor  prigionia , e tutta  la  Città 
vivea  mesta  per  si  diuturna  calamità  (3).  La  Regma  coman- 
dò a Salvanzio,  Prefetto  della  Città,  di  prli  subito  in  libertà; 
se  rei  veramente,  ne  andassero  assoluti  ; se  innocenti,  aves- 
sero il  drìtto  di  vcndiciu^i  per  mezzo  delle  leggi  Non  meno 


(!'  Castiod.  Jbid.  Epùt.  49.  Senatui  Urbi*  Komae. 

(8)  Jd.  Ibid.  EpUi.  20.  Ad  Vnivfrtoi  Indice*  Provinciamm. 

(3)  Lunga*  castodiae  poenl  macenlos , ut  cuncta  CÌTÌIaa  moeron>m 
ie  illorum  ronltnud  calamUaU  contraxerìl. 

Id.  Ibid.  Epùi.  47.  SalranHu , V.  !..  Pratfreto  Urbi*. 
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confortevole  riuscì  l’ altro  comandamento  d' Amalasunta  , 
che  si  restituissero  a' Professori  di  Grammatica,  d'Eloqiien- 
za  e di  Dritto  gli  antichi  emolumenti , cessali  per  avara 
disusanza;  fausto  consiglio,  di  cui  si  seppe  grado  a Cassio- 
doro,  che  scrisse  al  Senato  dappariener  t armi  anche  ai 
Barbari  : sol  de’  tiomani  essere  il  pregio  dell  eloquenza 
e delle  lettere. 

§.  XXXVII,  Qui , dopo  si  falle  allegrezze  cominciano  i 
paurosi  giorni,  e si  dischiude  a’nostri  sguardi  l'orrida  scena 
degl’inganni  di  Teodato  verso  Amalasunta.  S’egli  è vero, 
che  gli  elogj  ed  i doni  ( già  ne  favellai  ) della  Regina  verso 
il  cugino  fossero  stali  posti  da  esso  in  obblio  per  la  susse- 
guente condanna,  di  cui  mostrasi  cotanto  preoccupato  Pro- 
copio , egli  dee  certamente  aversi  per  falso , che  Teodato 
prima  della  morte  d'Atalarico  fosse  marito  di  Gudelina;la 
quale  divenne  Regina,  si,  e sua  moglie,  ma  dojw  la  morti' 
d’Amalasunta  : ed  i due  figliuoli,  Teodegisclo  e Teodenan- 
da , nacquero  a Teodalo  da  una  prima  sua  moglie , di  cui 
non  si  sa  il  nome.  Strane  cose  raccontava  Procopio  intorno 
a' patti,  pe’ quali  Teodorico  ed  Odoacrc  regnar  doveano 
entrambi  amichevolmente  in  Italia  : più  strane  or  ne  rac- 
conta intorno  alla  semplicità,  con  cui  avrebbe  Amalasunta 
offerito  il  regno  a Teodato,  purché  si  contentasse  d’ averne 
il  nudo  nome,  rimanendo  appo  lei  l'aulorilà.  Se  la  Regine 
cadde  nella  demenza  di  credere , che  ciò  fosse  possibile , 
per  fermo  ella  non  volle  nò  potè  voler  dare  il  regio  titolo 
od  un’  altra  donna,  che  venisse  a sederle  accanto  con  pari 
grado , sebbene  onorario , e con  pari  dignità.  Più  onesto 
ad  Amalasunta  sarebbe  tornato  il  partito  d’abbandonar 
per  sempre  l’ Italia,  e di  fuggir  alla  fine  in  Epidauro. 

Indifferente  agli  occhi  della  Regina  riusciva  qualunque 
altro  non  legittimo  legame,  che  avesse  potuto  stringere  Teo- 
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dato  con  Gudelina  quando  venne  meno  Alalarìco.  Non 
l’amore  verso  un  uomo  innoltrato  assai  nella  vita  sembra 
essere  stato  il  consiglierò  d’Amalasiinta,  ma  la  credenza  di 
potersi  contro  una  parte  dei  Goti  appoggiare  sopra  un  uomo 
ricchissimo,  e padrone  d’una  delle  più  nobili  Provincie 
d’ Italia  ; sopra  un  uomo  educato  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere , nelle  vene  del  quale  scorreva  il  sangue  degli  Amali. 
Troppo  giovine  a quell’ora  doveva  essere  Teodegisclo,di 
cui  la  sorte  ci  rimane  oscura  del  tutto,  e ci  è ignoto  s' ei 
fosse  migliore  o no  di  suo  padre  Teodato. 

Derisoria  parve  senza  fallo  a costui  la  proposizione,  che 
dovesse  regnar  solo  di  nome,  se  veramente  fugli  fatta;  ma 
che  gli  fosse  fatta,  ninno  da  esso  in  fuori  l’udl  ; ed  egli  ben 
potè  inventarla , quando  si  credette  il  più  forte.  Quantun- 
que a’  più  accorti  s’ appanni  l’ intelletto  nell’  approssimarsi 
della  loro  ruina,  pur  egli  sarebbe  mestieri  d’altri  testimoni 
che  non  di  Teodato  per  erodere  spento  in  Amalasiinta  ogni 
lume  di  ragione,  s’clla  pensalo  avesse  di  tanto  schernire  il 
cugino  quanto  risulterebbe  da’ delti  di  Procopio  ; e l’ambi- 
zione di  lei  sarebbe  stala  più  stolta  de’  patti,  che  questi  attri- 
buisce a’due  Re  degli  Ostrogoti  e degli  Eruli.  Ad  Amalasunta 
non  mancavano  buone  ragioni  a sperare,  che  Tendalo  ade- 
risse lealmente  alla  parte  di  lei,  mettendo  in  comune  gl’in- 
teressi e le  cupidigie  del  regno  fin  qui  elettivo,  al  quale  fi- 
nalmente avea  Teodalo  più  dritti  presso  i Goti,  che  non  una 
donna , tuttocchè  nata  da  Teodorico.  Qui  ella  s’ ingannò  ; 
ma  di  qui  nacque  l’opinione  presso  molti  Scrittori  (fra’quali 
nominerò  Goffrè*!©  di  Viterbo  , fin  dal  duodecimo  seco- 
lo (1),  e,  per  cagion  d’onore,  il  Maffei  (2)),  ch’ella,  nelle  cui 
— 

(IJ  Godefrid.  Yilerb.  apud  Muratori , Se.  iter.  Hai.  VU.  58?. 

(?)  Maffei,  Ver.  illuttr.  Lib.  IX. 
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mani  slavano  la  forza  del  regno  ed  il  favor  de’  Romani , 
sposalo  avesse  il  cugino , sperando  avcnie  Cglinoli. 

Ed  io  non  gl’  incredibili  ragguagli  pervenuti  a Procopio 
sugli  arcani  colloqiij,  a cui  mancarono  gli  ascoltatori,  ma 
si  accetto  quest’opinione,  fondata  sull’indole  delle  femmi- 
ne, il  cui  perpetuo  danno  sta  e starti  sempre  nel  credere, 
che  il  dono  della  propria  mano  muterà  gl'incostanti  cuori 
de’  più  malvagi  uomini,  spezzando  i loro  vincoli  precedenti 
con  qualunque  altra  donna.  Intorno  a ciò  che  non  avrebbe 
promesso , che  non  avrebbe  giurato  Teodato  ? So  che  nò 
Giomande,  nò  alcuno  degh  Scrittori  contemporanei  perve- 
nuti rdia  posterità  parlarono  di  queste  nozze;  ma  essi  non 
ci  tramandarono  se  non  qualche  fuggevole  parola  intorno 
ad  Amalasunta;  e gli  sponsalizj  aveansi  a tener  per  qual- 
che tempo  celati,  onde  rafforzarsi  nel  regno,  procacciando 
la  benevolenza  della  maggior  parie  de’ Goti  contro  gU  altri, 
che  aveano  sempre  rimproverato  alla  Regina  di  volersi  ella 
rimaritare  col  fine  di  metter  loro  il  giogo  sul  collo. 

XXXVIII.  Alcuni  di  sì  fatti  Goti,  cotanto  avversi  a lei, 
non  avranno  trascurato  di  spargere,  che  i giorni  d’Atabri- 
co  erano  stati  recisi  dalla  madre.  Non  v’era  surla  di  novelle 
e calunnie,  che  i nemici  d’ Amalasunta  non  inventassero  ; 
quanto  più  assurde,  tanto  più  ammesse  avidàmenic  da  dii 
sperava  d’ aver  parte  nel  governo  .sotto  un  nuovo  regno , 
non  più  soggetto  alla  Regina.  I parenti  e gli  amici  de’  Ire 
potentissimi  Goti  falli  trucidare  da  lei,  piacevansi  a propagar 
oltre  r Alpi  tali  romori , che  dflella'vano  l’ odio  de’  Franchi 
verso  Amalasunta.  In  mezzo  a tante  animosità,  e già  cliiarila 
de’  molti  desiderj  di  Giustiniano , ella  condusse  Teodato  in 
sul  Trono,  il  giorno  appresso  alla  morte  del  Ggliuolo,  pa- 
rendole non  esservi  altro  modo  a combattere  le  cupidigie 
Bizantine.  MarceUino  Conte  non  parlò  nè  del  regno  nè  del 
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inah'iinoiiio , ma  pare  che  lutto  avesse  compreso  in  una 
sola  parola , quando  egli  disse  d’essere  Amalasunta  la  crea- 
trice di  Teodato  (1). 

In  tal  guisa  egli , che  appreslavasi  a fuggir  dall’  Italia  , 
s’udl  gridato  Re  de’Goti  e si  vide  accolto  nel  Regale  Palaz- 
zo di  Ravenna;  del  che  Amalasunta  diò  i ragguagli  al  Se- 
nato Romano  per  mezzo  di  Cassiodoro , dicendo  : La  do- 
lorosa perdita  del  nostro  diletto  figliuolo  ci  vinte  t animo 
si,  che  noi  non  trovammo  più  conforto  se  non  immergen- 
doci ne' pensieri  di  pubblica  utilità.  Prima  che  noi  lo  per- 
dessimo, t autore  (T  ogni  misericordia  e dogni  casiìih  (2) 
ci  avea  riserbdti  gli  affetti  del  nostro  maturo  fratello. 
Noi  cercavamo  un  sostegno  alle  cure  nostre  Negali  (3)  ; 
ma  chi  più  del  felicissimo  Teodato  avrebbe  potuto  aiutar- 
ci a portare  i gravi  pesi  del  Regno,  ponendo  in  comune 
i smi  co’nostri  consigli?  La  comunione  del  regno  dimo- 
stra i costumi  (4);  e però  noi  aprimmo  il  nostro  Palazzo 
ad  uno  del  sangue  nostro,  ad  un  Principe  generato  dagli 
Amali  (5).  Egli  è paziente  nell  avversa  fortuna  e mode- 


(1)  Aipalasantfaatn  , ertatrieem  tuam  , te  r^no  pukam  . . . occidit. 
Marcel.  Cornee , Chronk.  ( A.  554.  lustiniano  IV.  et  PauUno 

Cmeulibut  ). 

(2)  Auctor  lite  casutatis  et  mieerieortUae  siHgularis,  qtii  nobis  pri- 
maevum  ekat  surrnAcmis  filium , maturi  fratris  reservavìt  aflèctum. 

Caetiod.  Var.  Lib.  A'.  Epiet.  3.  Senatui  l/rbie  Romae  Amala- 
euntha  Rbgiuà. 

(3)  Quaetirimut  Regales  coraa  quo  eolaiio  fulekèmUe. 
là.  Ibid. 

(4)  Communi»  regni  mores  asserii. 
là.  Ibid. 

(5)  Rescravoii's  iUKjue , Deo  juvante , Paum  viro  nostri  generis  cla- 
rìtate  conspiciio .....  Amalorum  stirpe  ..... 

là.  tbid. 
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sio  nella  prospera  (1)  : /a  et^dizione  risplende  nelle 
cieili,  ma  più  f ielle  sacre  discipline,  per  le  quali  s’innalza 
f uomo  a contemplare  iddio,  sorgente  dogni virtù  e degni  *** 
dirilto.  Questo  germe  degli  Amali  ha  i animo  facile  alla 
tompassùme , pronlo  ali  ospitalità  ; e , per  quanto  egli 
spendesse  ne'  suoi  larghi  cornili  e neli arricchir  co’ doni 
la  sua  Chiesa  privata,  sarebbesi  detto  essere  stata  questa 
una  frugalità.  Usuo  censo  per  celeste  rimunerazione  tre- 
sceva  (2).  Esultate , Padri  Coscriiti;  voi  avreste  dovuto 
desiderarlo  irmanù  che  noi  i avessimo  eletto.  Egli  è sem- 
pre padrone  di  sè  (3):  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
gloria  de’  suoi  Maggiori  e l esempio  di  Teodorico. 

Niun  motto  si  fece  di  Gudclina , che  sarebbe  stato  ne- 
cessario, s’cUa  fosse  divenuta  Regina  ed  uguale  negli  onori 
ad  Amalasunta.  L’ aperta  confessione  della  privala  Cliiesa 
di  Teodato  è testimonio  dei  suo  Arianesimo.  Quanto  a quel- 
la, che  la  Regina  chiamava  larghissima  fhigalitA  del  nuovo 
Re,  non  si  può  sospettare,  che  qui  lavare  voglie  a lui  rim- 
proverate da  Proeopio  fosscr  coperte  con  vocaboU  onesti: 
ma  si  fa  cenno  certamente  a’ suoi  molli  fondi  e Coloni, 
aventi  la  stessa  natura  di  quelli  pertinenti  al  Privalo  Patri- 
monio del  Re , con  gli  stessi  o con  poco  minori  privilegi. 

Già  dissi,  che  questi  fondi  c Coloni  s’appcUavano  m Italia  ii-  23s 


(t)  Patieos  in  adversis,  mederatus  in  prosp^is. 

Cauioà.  Ibid. 

(2)  la  hospitalitale  promptus , in  misaatione  piissìmus Veniamus 

ad  iUam  hutatae  Eocusiai  largistimam  frugaiUatem , (juae  taolum  pm- 
eurabat  ckinu  abondanliam  , conviviis  copiain  .....  sk  cum  muha  eipen- 
derot,  censiu  cjua  cadesti  remuueratioue  crescebat. 

U.  ISid. 

(3)  Olim  rector  sui. 

Id.  IM. 
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Fiscali:  delli  anche  Tamiaci  nel  Codice  non  die  nelle 
*8'»-’  di  Giustiniano.  Quanto  a Tcodalo,  egli  parimente 

scrisse  a’  Senatori  con  la  penna  di  Cassiodoro  ; e ram- 
mentò le  liti  contro  esso  intentate,  che  non  disse  d’aver  per- 
dute, ma  d’averle  dovuto  trattare  secondo  il  dritto  comu- 
ne (I);  della  qual  cosa  riferiva  grazie  «ila  sapientissima 
donna,  lodandola  per  l’ingegno,  pe’coslumi,  per  Teloquen- 
za  e per  un  ammirabil  dottrina , la  quale  copiosamente  si 
diffondeva  in  varie  lingue  (2).  Ma,  quasi  ad  altro  s’accen- 
nasse , ascoitaronsi  le  seguenti  parole  nella  Lettera  : La 
Fcffiua  mi  colle  consorte  ne!  regno  , acciocché  non  le 
mancasse  un  fedele  aiolo,  ed  a me  acconciatnmte  si  con- 
fensse  f avito  Imperio  (3). 

Cosi  pensava  Teodato;  nè  Amalasunta  l’ignorò  giam- 
mai; nò  la  memoria  della  sua  giustizia  nel  costringerlo  a 
stare  in  giudizio  col  dritto  comune  fu  la  vera  od  almeno  la 
sola  cagione  della  calamitò  di  lei , si  come  parve  a Pro- 
<N»))ÌO. 

XXXIX.  Amalasunia  (4)  e Teodalo  (5)  non  indugia- 


vi) Causas  enim  , ut  tcilit , ji're  cmmiM  min  rccrr  Dicnr.  «'■  miitàtis. 

Catrìod.  Ibid.  Epitt  4.  Smafui  Vrbìt  Komae  Thevdahadus  Hti. 

<S)  Quia  possit  eriiccre  quanti  pielate , quanto  monnn  pondero  deco- 
retur  ? ... . Cjua  doclrina  mirabiis  per  mnltipliccs  linguag  magni  nbertale 
dilTunditur. 

Id.  Ibid. 

(i)  Consortem  me  regni ut  nec  Hli  deesaet  Mele  solatium , et 

xoHs  Antua  coiicanK  mAKSTARiiTtm  I»Kan». 

Id.  ISid. 

(4)  Id.  Ibid.  Uh.  J.  Epitl.  t.  lutimiano  Imperatori  Amalaiunlha 
Regina. 

(5)  Id.  Ibid.  Epiet.  2.  hstinimo  Imperatori  Theodahadut  Rei. 
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rollo  a spedire  una  Legazione  in  Bizanzio , cosi  per  dar 
contezza  del  nuovo  regno  all'Imperalore,  come  per  doman- 
dargli la  continuazione  della  pace.  Amalasunta  scrisse  in 
olire  a Teodora,  salutandola,  e tacendole  i più  lieti  augu- 
rj  (1).  L’uno  (2)  e l’altra  (3)  parimente  con  apposite  Lettere 
pregarono  Giustiniano  di  permettere,  si  trasportassero  nel- 
ritalia  i marmi,  che  la  Regina  per  mezzo  di  Calogenito  latti 
area  comperare  in  Oriente  ; scrivendogli  esser  gloria  del- 
r Imperio  tutto  quel  che  giovar  potesse  aU’ornamcnto  d’Ita- 
lia. Gravi  dubbj  frattanto  surti  erano  in  Bizanzio  intorno  ai 
consigli  d’ Amalasunta , nel  caso  eh’  ella  rimanesse  priva , 
come  da  lungo  tempo  ci-edevano  i Medici , del  figliuolo.  1 
segreti  colloquj  del  Senatore  Alessandro  non  aveano  |H»luto 
non  contemplare  un  si  prossimo  avvenimento  ; laonde  Giu- 
stiniano deputò  Pietro  in  Italia  per  cogliere  il  frutto  di  que- 
sta morte , sempre  sperando  che  la  Regina  volesse  fiual- 
inenle  veleggiare  a'Ia  volta  di  Costantinopoli. 

Era  Pietro  nato  in  Tessalonica,  e io  chiamavano  Illirico, 
non  perchè  fosse,  ma  perchè  b sua  patria  e tutta  la  Mace- 
donia sottostavano  al  Prefetto  del  Pretorio  per  niliria.  Uo- 
mo grave  e prudente,  di  colti  e facili  costumi,  adorni  d’una 
rara  eloquenza  c del  dono  delia  persuasione,  la  quale  scor- 
reva dalle  sue  labbra.  Trattò  cause  nel  Foro  : e , divenuto 
caro  a Giustiniano,  si  vide  antiposto  a molli  nel  difficile  in- 
carico d’ indurre  la  figliuola  di  Teodorico  a lascitrc  il  re- 
gno. Pietro  di  poi  pervenne  a’  gradi  supremi  di  Maestro 
degli  Ofiicj  e di  Patrizio , da’  quali  ebbe  il  nome  presso  la 
posterità,  e scrisse  Istorie,  che  non  pervennero  a noi,  ce- 


ti) Castiod.  Ibid.  Epift.  /O.  Tlievdotar  Auf.  Amalasuutlia  Rtgimi- 
(t)  Id.  tbid.  Eput.  8. 

(3)  Id.  Ibid.  Eput.  ». 
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cello  alcun!  frammenti.  Fu  notato  di  grande  avarizia,  onde 
v’erano  sì  lagrimevoH  esempj  nella  Reggia  ; ma  ninno,  per 
quanto  si  sappia,  l’accusò  d'alcun  delitto  commesso  per  la 
smania  de’  danari.  Doveva  egli  calcar  in  Italia  Torme  d’A- 
lessandro , fingendo  esser  venuto  per  le  controversie  del 
Lilibeo  e di  Graziane,  onde  parlare  segretamente  con  Ania- 
lasunla  intorno  al  modo  migliore  d’ allontanarsi  ella  dal- 
T Italia.  Or  e’ si  chiari  ben  presto,  avendo  incontrato  nel  suo 
viaggio  i Rcgj  Legati  a Giustiniano , da’  quali  seppe  d'es- 
sere morto  Atalarico  c d’ aver  questi  avuto  per  successore 
Teodato  insieme  con  Amalasunta.  Pietro,  incerto  del  suo 
cammino , riferì  le  novità  occorse  a Giustiniano , c ristette 
in  Aulona  sul  Mare  Ionio. 

§.  XL  Teodato  intanto  dissimulava  ne’  primi  giorni  del 
suo  regno  , mostrandosi  pieno  d’ equità  c di  moderazione. 
Fece  scrivere  da  Cassiodoro  a Teodosio , Sopranlcndcnle 
del  suo  Patrimonio,  che  il  Re  avrebbe  avuto  da  indi  in  qua 
pensieri  affatto  diversi  da  quelli  dell’  uomo  privalo  ; che  se 
Jino  a quel  di  Teodato  era  staio  costretto  a difendere  con 
fermezza  i jn'oprj  dritti , ora  egli,  mutato  il  proposito  , 
pretendea  di  mitigar  il  passato  con  la  clemenza  (1),  co- 
mandando a que  della  sua  casa  C umanità  verso  tutti  ; 
di  mettei'e  in  disparte  qualunque  presunzione  od  insolerv- 
za  ; di  trattar  le  liti  secondo  le  comuni  leggi,  ed  innanzi 
agli  oAlinarj  Magistrati.  Voler  egli  cominciar  le  rifor- 
me dello  Stato  da  quelle  di  sua  famiglia  ; cosi  gli  altri 
non  ardirebber  peccare , reggendo  la  severità  delle  do- 


(1)  Miilaviimis  cnin  «lipiilalc  pmpositiini  ; ft  si  aiilca  jmta  dhtride  lìc- 
fendimuf  , iimic  clrniiMili'i  omnia  mili^^anius. 

Cufsiod.  Variar.  I.ib.  X.  Episl.  S.  Tlieodotir,  Imtnini  suo  , Thro- 
dahadui  Rrx. 
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mestiche  discipline  presso  il  Principe  : badassero  tulli  Anni 
(vioro,  i quali  gli  apparteneano , ad  accrescere  la  sua 
fama  con  la  loro  modestia  (1).  *3» 

Si  lieti  csordj  non  ebbero  un  lungo  efretlo.  Il  Re  comin- 
ciò ben  presto  a non  piu  ascoltare  i consigli  della  Regina, 
cd  a segregarla  dagli  affari , sebbene  vivesse  con  lei  nello 
stesso  Palazzo;  allontanò  da  essa  i più  fedeli  amici,  c,  fatto 
più  ardito,  ne  uccise  alquanti,  sì  come  narra  Procopio. 

Non  altro  sollievo  rimase  alla  sventurata  donna  degli  Amali 
se  non  la  compagnia  e le  lagrime  di  iMatasunta , sua  fi- 
gliuola, unico  pegno,  che  or  sopravvivea,  del  suo  matri- 
monio con  Eutarico.  La  regia  vergine  apprese  fin  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  a sopportar  gli  oltraggi  della  for- 
tuna, che  giammai  non  placossi  al  tutto  con  lei;  e quan- 
do f Italia  passò  in  altre  mani,  Malasunta  (iati,  come  dirò, 
nuove  sventure  innanzi  che  la  sua  condizione  si  facesse 
più  comportabile. 

L' eco  lontana  cd  ingannatrice , che  s’ ascolta  de’  fa 
d'Italia  in  Gregorio  Turonese,  fa  credere  d’essere  ne’p\-iaii; 
albori  del  regno  di  Tcodato  morta  la  Regina  Audel’^eda  ^ 
madre  d’Amalasunta.  I bisbigli  accreditati  da’pareii'd  de'lrc 
Goti  uccisi  furono  dopo  lunga  stagione  accolti  quello 
Scrittore  (ignoro  quale  nel  propagarli  fuori  d’ Italia  fosse 
stata  la  volontù  o l’ opera  di  Teodato  ) , sì  eh’  egli  narrava 
d’aver  Amalasunta  nel  sacro  calice  preparato  il  veleno  ad 
Audelleda  ; e che  questa  essendo  repentinamente  morta 
nel  b«.>rIo,  avessero  gl’ Italiani  (2)  costituito  ài  Re  loroTeo- 


0)  Au-.pte  r.iiii;ini  noi-lnm  per  jKilicutùin  vesiram. 

Cufsiod.  Jb'd. 

(2)  Quo  illu  tmisto,  proUnus  morUu  i>l  ....  Indignanltj,  tul  i 
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dato , inorriditi  per  tanto  delitto.  Alla  quale  menzogna  lo 
stesso  Turonese  avrebbe  contraddetto,  se  avesse  avuto  sotto 
gli  occiij  le  Lettere  testé  riferite  di  Cassiodoro  al  Senato 
Romano , in  nome  de’  due  Principi. 

D Re  non  guari  stette  ad  apparir  tutto  intero.  Accomunò 
gl'  interessi  proprj  con  quelli  dc’Goti  nemici  d’AmalasunIa, 
i quali  cliicdeano  vendetta  del  sangue  da  lei  versalo  dc’tre 
potentissimi , onde  io  più  volte  feci  parola.  Erano  in  gran 
numero  i parenti  di  costoro , c splendeano  pe’  primi  onori 
del  Regno.  Teodato  prese  in  mano  la  loro  causa  , ed  in 
pochi  dì  venne  a tale,  mentre  Pietro  aspettava  in  Aulona  le 
risposte  di  Giustiniano,  che  parvegli  doversi  troncar  grindugj 
e porre  in  disparte  i rispetti.  Nel  Lago  di  Bolsena,  il  (]uale 
appartenea  certamente  al  suo  vasto  Patrimonio  Toscano , 
galleggiava  in  altra  età  un’  isolella  , che  poi  fermossi  non 
lungi  dalle  boccile  del  Marta  : in  questa  sorgeva  nel  tempo 
de’  Goti  un  munito  Castello , padrone  di  quelle  sponde , 
circondate  intorno  intorno  da  rupi  biancastre.  Amalasunia, 
tratta  per  voler  di  Teodato  dalla  Reggia , e non  so  se  di- 
vella dalle  braccia  di  Matosunta  o se  accompagnata  da  lei, 
si  vide  rincliiusa  in  tal  Castello , invano  piangendo  il  fallo 
d’aver  credulo  a quell’uomo  e collocatolo  accanto  a se  nel 
Palazzo  di  Ravenna. 

§.  XU.  In  principio  sperava  Teodato  di  far  credere,  che 
volontario  fosse  stato  il  viaggio  della  Regina  verso  il  Lago; 
e forse  anch'ella  non  comprese,  neU’iucamminarvisi,  d’an- 
darvi  prigioniera.  Ma  finalmente  il  Re  coraandollc  di  scn- 
vcre  a Giustiniano , clic  niun  male  avealc  Teodato  recalo, 


coDlra  hanc  niulierem  , TlH.'<x)adum  Heccm  Tisciai.  invitanles  , super  se 
regein  statuuiit. 

Gregoriut  Turmiensis , Hùst.  Frane.  Lib.  III.  l’op.  31- 
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sebbene  pcssimamenle  da  lei  dianzi  abborrilo.  Obbedì  ella,' 
non  più  dubbiosa  della  sua  sciagura  : e Teodato  nella  me- 
desima  sentenza  inviò  Lettere  all’  Imperatore,  deputandogli  *** 
per  la  seconda  volta  non  pochi  Ambasciatori,  fra’quali  pri- 
meggiavano Liberio  ed  Opilione.  Cosi  pensava  il  Re  d’aver 
occultato  il  vero  agli  sguardi  umani , e massimamente  a 
que’  di  libcrìo,  il  cui  gran  nome  sembravagli  un  forte  us- 
^rgo  a difendersi  da  qualunque  imputazione.  Ma  il  Capi- 
tano de’  Presenziali  d’ Amalasunta  non  avea  si  ottusa  la 
vista  da  non  iscorgere  i perìcoli,  che  la  minacciavano , e 
gl’  indegni  agguati  ov’ella  era  caduta.  Se  Liberio  conten- 
lossi  di  recare  le  scuse  di  Teodato  in  Costantinopoli  ; ciò 
avvenne  perchè  giudicava  non  poter  soccorrere  in  altro 
modo  la  Regina , se  non  tenendo  Teodato  in  Dreno  con  la 
paura , che  questi  avea  di  Giustiniano. 

E però , come  fu  giunto  in  Àulona  co’  Colleghi,  espose 
a Pietro  di  Tessalonica  i nuovi  casi  della  Regina  ; poscia, 
pervenuto  in  Bizanzio,  narroUi  a Giustiniano,  secondo  il 
vero.  I compagni  gli  consentirono  tutti , eccetto  solamente 
Opilione,  il  quale  s'ostinò  molto  in  affermare,  non  esser 
Teodato  di  nulla  reo  al  cospetto  d’ Amalasunta.  Pe' racconti 
sinceri  di  Liberio  l’Imperatore,  che  avea  già  imposto  a Pietro 
di  prendere  la  Regina  sotto  la  protezione  delllmperìo,  gli 
rinnovò  tali  comandi,  ond'eUa  stesse  di  buon  animo.  A Pie- 
tro nondimeno  vuole  Pro  copio  aver  segretamente  com- 
messo Teodora  in  Bizanzio  di  far  uccidere  Amalasunta  ; 
troppo  audace  sospetto  contro  la  fama  dell’  Ambasciatore. 

Lo  stesso  Procopio , che  appone  quelle  perfide  brame  al- 
r Imperatrice , confessa  d’ essergli  rimasti  oscuri  affatto  i 
modi  tenuti  da  essa  per  attuarle. 

Al  mese  di  Novembre  dell’anno  53i  il  più  tardi  vuol  ri-  a.  .’s.ii 
ferirsi  l’ esilio  d'Amalasunta,  non  al  30.  Aprile  536,  come 
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pretende  Agnello  Ravennate  : quasi  Pietro  Tcssalonicese , 
' partitosi  di  Costantinopoli  quando  vi  s' ignorava  la  morte 
d’Alalarìco,  avesse  dovuto  per  lunghissimo  spazio  di  tempo 
non  ricever  Lettere  di  Giustiniano  in  Aulona,  dopo  essersi 
oooosciuta  l'osaltaaone  d'AmalasuQta  e di  Teodato  al  Tro- 
no , per  mezzo  de’  primi  Legali.  L’arrivo  di  Liberio  e d'O- 
pilione  in  Aubna,  ove  a imbatterono  in  Pietro,  ci  cliiarìscc 
die  Amalasunla  regnò  per  pochi  giorni , quanti  nc  iater- 
ucdeltero  fra  la  prima  c la  seconda  Legazione  (1). 

§.  XXJl.  Pociù  giorni  altresì  durò  b prigionia  d’Amala- 
siinta  (2).  Quanto  più  approssimavasi  Pietro  , tanto  più  la 
fazione  de’  Goti  protetta  da  Teodalo  s’accendeva,  e minac- 
ciava la  Regina.  Si  diceano  perduti,  s’ella  scampasse;  nò 
rùsjcl  difficile  il  persuaderlo  al  vile  Teodalo,  che  non  polca 
più  pagare  se  non  coll’ingratitudine  i beneGcj  ricevuti. 
Quai  tiewezm  dover  essi  avere,  se  dopo  si  violente  of- 
fese lasciasser  viva  la  Regina,  perchè  aspirasse  alla  ven- 
detta? L’ Imperatore  già  commuoversi  ; già  Pietro  con 
artifi/cj  e con  danari  venirle  in  soccorso  : e chi  sa  guai 
esito  avranno  avute  in  Bisanzio  le  parole  di  Liberio  e 
.d  OpiUme  in  nome  del  Re.,  troppo  sommesso  per  verità 
e troppo  sollecito  di  piacere  a Giustiniano?  Perchè  quelle 
scuse  all  Imperatore , o guali  dritti  dopo  Teodorico  può 


(t)  TbeodaUis,  a^ti  sibi  immemor  beocficii , PO«r  »es  auqooi  ^ 
4d  balneo  stnogulari  praecepit. 

BiUaria  Mitulia , apud  Mwraiori , Scrip.  Rer.  Ital.  /.  tOt. 

Mortuoque  Àthabrìco , mater  sua , Tlieodatom  consobrinum  siino 

rtpni  atti  parUcipem  faciens , uos  post  ■ultuh  , ipso  jnbenle , occisa  est. 
lomandei.  De  Regnorum  lueceuione,  apud  Muraiori,  Jb.  /• 

(2)  In  insulam  taci  Bolsuieisb  eam  exilio  relegaTÌl,  ubi  rauossnios  •<>& 
io  tristHiA  degens  ab  ejus  sateUitibus  in  balneo  straugulata  est. 
Jonu/ndes,  De  Rebus  Getkie , Gap.  39. 
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vantar  C Imperio  sulf  ItaUa  ? La  virtù  de'  Goti  conqui- 
4loUa,  € difenderla  taprà  la  spada  non  di  quelli  tra  noi, 
ohe  obbedir  poterono  ad  una  dorma,  ma  doyni  Goto,  che 
rimpiange  i tre  prestantissimi  uomini , uccisi  a tradi- 
mento, ne'quali  stavano  la  satoezsui  e lo  splendore  della 
nostra  gente.  Amalasunta  è dorma  Jkmana:  s’affrettino 
i più  gmerosi  a pumrla,  ed  a lavar  nel  suo  sangue  l i- 
gnominia,  ond ella  pretcndea  coprire  il  nome  glorioso  e 
sempre  rispettato  de’  Barbari. 

Consenti  a que’  detti  lo  sconoscente,  il  quale  già  si  tro- 
vava in  sul  pendio  del  delitto.  E tosto , non  appena  che 
Piclro  di  lessalouica  giunse  in  Ravenna  ( ì:  Procopio  che 
il  naira)  i novelli  amici  di  Teodato  senz’ altre  dimore  av- 
veularonsi  sull'  isola  del  Logo,  c strangolarono  Amalasunta 
nel  bagno.  Inramc  Testò  presso  la  posteriUi  il  nome  dcl- 
r isola  ; ma  invano  vi  si  cerca  oggi  una  qualdie  reliquia 
dell’esecrato  Castello,  c non  altro  vi  avvaazasc  non  qual- 
che umil  tugurio  di  pescatori.  Alto  cordoglio  per  la  codarda 
strage  occupò  le  menti  cosi  dc’ilomani  come  della  piò  gran 
{larte  de’  Goti  ; la  compassione  per  Amalasunta  si  propagò 
d’età  in  età,  c le  leggende  del  Medio-Evo,  die  furono  co-  n.io'.o 
tanto  severe  od  oltraggiose  verso  il  genitore , non  ebbero 
che  r accento  della  stima  e del  dolore  verso  la  (IgUuola. 

Ella  piacque  a’ Romani,  c si  fe’ perdonare  iliseaso  dalla 
nraggior  parte  de’  Goti,  avendo  per  mezzo  dc’suorCapitani 
serbato  illeso  l’Imperio  di  Tcodorico,  eccetto^ la  Spagna  e 
la  Gallia  Visigotica,  tenute  da  esso,  ma  non  aggregate,  a’suoi 
Regni.  Lieti  nel  nome  d’ Amalasunta  eontbatterono  gli  O- 
strogoti  sul  Danubio,  e'si  fecero  temere  di  là  dall’Alpi  ; l’ab- 
bondanza  c la  pace  regnarooo da  Italia.;  rifiorì  la  Sicilia.; 
le  Dalmazic  ohbliarono  il  pericolo,  che  sempre  sovrastava 
loro  da’ vicini.  Cosi  non  avesse  lascioutn  ella  opprimere  iVau- 
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dall.  Amò  gl’ingegni  e le  lellere  ; amò  le  ingenue  arti  ; Tidea 
del  bello  iiiformavala,  ed  ella  il  trovava  principalmente  nel 
mondo  Greco  e Romano,  quantunque  dalle  rive  del  Danu- 
bio traesse  illustri  csempj  di  fortezza  nella  sua  razza,  e no- 
bib  memorie  di  virtù  cavalleresclie  nel  suo  popolo. 

Queste  virtù  sventuratamente  non  valsero  a preservarla 
da’ furori  de’ nemici,  e dall’impeto  delle  passioni  avverse: 
ma  que’  die  l’ uccisero  non  la  dispregiavano , consapevoli 
della  viriliU'i  dell’animo , e che  mano  più  ferma  della  sua 
non  avrebbe  governato  i destini  d’Italia.  Donna  d’incliti  pre- 
gi, non  giunta  pur  anco  al  suo  trigesimo  nono  anno  ; scorta 
c prudente  ; padrona  de’  cuori  se  parlava  in  molle  favelle, 
ma  schiva  nelle  parole , nè  mai  si  possente  come  per  la 
scienza  di  risparmiarle  con  dignitù  e di  lacere  a proposito. 
I>a  sua  erudizione  attcsta  le  cure,  che  |>rcsc  Tcodorico  nel 
firla  educare  da’più  insigni  maestri  di  Roma  c di  Ravenna; 
c però  ella  increbbe  a’  Goti  più  spasimati  delia  Barbarica 
natura.  Kbbe  il  senso  squisito  nello  scegliere  gli  uomini  |)iù 
op|)ortuni  a qualunque  uopo,  eccetto  il  solo,  che  dee  di- 
struggerle, si  come  avviene  alte  donne;  represse  i soprusi, 
e punì  le  prevaricazioni,  predicando  ed  avendo  cara  la  giu- 
stizia. 

Sol  nella  mente  d'Amalasunta  si  radicò  il  penderò,  che 
dopo  una  qualche  generazione  i Goti  si  potessero  incorpo- 
rar ne’  Romani.  S’ ella  fosse  stata  lungamente  sul  Trono 
d’Italia,  l’alto  concetto  si  sarebbe  pceato  forse  ad  atto,  c cesi 
parimente  sarebbe  avvenuto  agli  Erub  d' Odoacre  ; popoG 
entrambi,  privi  di  guidrigildo,  e però,  come  già  dissi,  ac- 
conci molto  ad  unificarsi  co’  vìnti.  Amalasunta  il  tentò  ; ma 
di  questa  ghuia,  che  mancò  al  padre,  privoDa  Tcodalo,  il 
quale  venne  ridestando  contrarj  sensi  ne’Gotici  petti,  donde 
scoppiò  la  fiamma  che  divoroUo,  e trasse  il  regno  alla 
perdizione. 
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Di  tante  doti,  che  ornarono  Amalasunta,  sembrò  essere 
una  funesta  contrapposizione  la  sua  brama  del  regno:  ma 
per  chi  nacque  degli  Amali  non  era  virtù  il  cederlo  con  im- 
belli accordi  ad  alcuno;  c la  prepotenza  de  casi  noi  coman- 
dava. Ben  la  Regina  difeso  avea  il  regno  fin  qui,  e l’avreb- 
bc  sempre  difeso:  ella  sperava  continuarlo  nella  sua  stirpe, 
se  avesse  prole,  o tramandarlo  a Teodigisclo,  la  cui  aspet- 
tativa sarebbe  stala  indegnamente  aboUta  dal  padre,  ove  le 
pratiche  di  cedere  all’  Imperatore  la  Toscana  si  fossero  ef- 
fettuate. Tcodato  non  dimenticò  i bcneficj  della  Regina,  che 
dopo  aver  obbliati  gli  affctli  pel  figliuolo  ; poscia , quasi  a 
sommergere  in  sò  tutf  i rimorsi,  proruppe  in  nuovi  eccessi 
contro  chiunque  aveva  in  pregio  la  rimembranza  d'Ama- 
lasunta  : e tosto  e’  diè  la  mano,  calda  tuttora  di  sangue,  a 
Gudclina. 


Fine  dei.  Libro  Qi;ARA!m:siMo  Qi  arto. 
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§.  I.  Amalaberga  degli  Amali,  sorella  del  Re  l’eodalo  e Anni 
non  migliore  di  lui,  andava  raminga  in  quella  stagione,  liin-  g^. 
gi  dal  suo  regno  della  Turingia.  I falli  non  aveano  risposto  “3* 
alle  grandi  lodi , ehe  s’udirono  d’Amalaberga  in  bocca  di  i'.  sii 
Teodorico  degli  Amali  ; nè  io  tralasciai  di  narrare  le  pre- 
potenti ambizioni , con  cui  ella  indusse  il  suo  marito  Er- 
menfrido  a chiamare  contro  Baderico,  suo  cognato,  il  Re 
de’ Franchi  Tcodorico,  nato  daCloddvco,  Ucciso  Baderico  n.ioot 
c fallite  le  promesse  d’Ermenfrido,  era  il  Franco  tomaio  a 
casa,  giurando  punire  l’infido  Turingo  in  altra  occorrenza; 
del  che  non  perdè  la  memoria,  e,  quando  gli  parve  oppor-  A.  ^ si 
luno,  pregò  suo  fratello  Clolario  d’unirsi  con  esso  neH'im- 
prcsa  Turingica,  promettendogli  una  lai  ga  parte  delle  spo- 
glie. La  proposta  piacque  a costui,  e però  i due  Ile  di  Metz  ii,  mi 
c di  Soissons  s’ avviarono  lietamente  vereo  le  regioni  più 
lontane  della  Germania,  là  dove  scorre  il  fiume  Onesti  uda, 
oggi  Unsirutto , che  bagna  l’ odierna  Eicfolda  in  Sassonia. 
Tcodorico  Melense  infiammò  i suoi  Franchi  alla  guerra  non 
solo  pel  racconto  dell’  inganno  tessutogli  da  Fj-menfrido. 
ma  per  la  memoria  dell’ orribili  crudeltà  usale  altra  volta 
daTuringi,  allorché  uccisero  non  piccol  numero  d'ostaggi 
dati  loro  da’Franchi  per  fermar  la  pace  fra’due  pojioli,  e, 
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fatto  improvviso  impeto  nel  paese  degli  avversai] , trucida- 
rono principalmente  i fanciulli , sospendendoli  pel  femore 
agli  alberi;  poscia  più  di  dugento  fanciulle  perirono  avvinte 
a feroci  cavalli,  correnti  per  diverse  vie,  o schiacciate  sotto 
il  peso  de’  carri  ; misero  pasto  degli  avoltoj  e de’  cani. 

Ampie  fosse  avea  preparato  il  Turingo  in  un  campo , 
dove  inlendea  combattere,  coperto  d’erba,  nelle  quali  spe- 
rava precipitar  si  dovessero  i cavalli  del  nemico,  ignari  delle 
disposte  insidie.  Nè  ciò  avvenne  senza  detrimento  de’Fran- 
chi;  ma,  quando  appresero  a conoscerle,  s’avventarono  fu- 
riosamente sopra  il  pojK)lo  d’ Elrmenfrido,  e lo  cacciarono 
in  fuga  fino  all’  Uiisirutio , d.ov’  è fama  d’ averne  fatto  essi 
tanta  strage  , clic  il  fiume  .si  riempì  di  cadaveri , su’  quali, 
quasi  per  un  ponte  , i Franchi  passarono  all  allra  s|)onda. 
L’intera  Turingia  venne  per  tal  battaglia  sotto  le  leggi  dei 
vincitori  ; ma  Ermenfrido  non  deposc  l’armi,  e manteunesi 
libero  in  qualche  cantone  del  perduto  regno  per  alcuni  an- 
ni , sino  a che  Tcodorico  non  l’ ebbe  chiamato  in  Tolbia- 
co,  promettendogli  amicizia  ed  allettandolo  con  ricchi  doni. 
■Andò  Ermenfrido,  sicuro  della  data  fede;  ma  favellando  un 
di  con  Teodorico  sul  muro  della  città,  .si  vide  ad  un  tratto 
cader  da  quell’altezza  ed  esalare  lo  spirito.  Amalabt'rga  fug- 
gì, al  dir  di  Procopio  (I),  presso  Teodato  con  due  figliuoli, 
de’  quali  si  dovrà  riparlare , Amalafrido  ed  una  fanciulla , 
per  nome  Rodelinda. 

§.  II.  Cosi  cessarono  le  voglie  della  dominazione  in  Ama- 
laberga.  Sua  madre  Amalafrcda  era  stata  d’a.ssni  più  infe- 
lice nell’ Affrica.  Queste  due  donne  degli  Amali , che  tanta 
smania  ebbero  di  regnare,  imitarono  Amalasunta  co.sì  nel 
proposito  d’ ingrandii’si  come  nel  diffondere  farti  e la  civiltà 


(i)  Procopiut , de  Bello  tìothico , Ltb.  IV.  Cup.  23. 
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presso  i Vandali  ed  i TuringL  Amalaireda  non  fu  straniera 
certo  al  consiglio  di  Trasamondo, suo  marito,  domar  Car- 
tagine od  altre  AOricanc  città  con  insigni  cdifìcj  : Amala- 
berga  la  superò,  mostrando  a’suoi  popoli,  ch’erano  assai  più 
alieni  de'  Vandali  da  ogni  pensiero  d’onorar  farti,  come 
nelle  Germaniche  foreste  potessero  sorgere  sontuosi  Palagi, 
ed  un«  splendida  Reggia  sulle  rive  dell’Unst^o.  Venanzio 
Fortunato  ci  lasciò  le  memorie  di  queste,  che  ben  possono 
a quell’età  chiamarsi  maraviglie  in  Germania  ; colà  dove, 
ma  nelle  regioni  più  prossime  al  Reno  ed  a’Romani,  Am- 
miano  Marcellino  si  rdlegrava  scorgendo,  che  in  vece  degli 
antichi  tugurj  si  cominciasse  ornai  a fabbricar  case  al- 
f uso  Romano  (1). 

La  Turingia  di  là  dal  Danubio  era  in  condizioni  assai 
men  proprie  a ricevere  il  seme  delle  civili  discipline  od  a 
voler  mutare  la  sua  vita  silvestre.  Dopo  le  abocità  dianzi 
narrate,  che  mostrano  quali  fossero  gli  effetti  d’una  tal  vita 
presso  que'popoli,  è cagion  di  stupore  f udirsi  da  Venanzio 
Fortunato  lodar  la  Reggia  fiorente  d’Ermenfrido  (2),  i lun- 
ghi c felici  tratti  degli  cdificj  arsi  da’  Franchi  (3)  c le  loro 
alte  cime  ornate  di  fulgidi  metalli  (4).  Chiunque  non  voglia 

(I)  Uoniicilia  cudcU  , rifu  Romano,  conslnicta. 

Ammian.  UarceUin.  Lib.  XVII.  Cap.  4. 

(3)  Alla  palatino  , quae  florwt  ant«a  ru/lx  , 

Hanc  modo  pro  coment  oioesla  favilla  legil. 

Fmanfii  Fortunati,  Liàer  De  excidio  TniiaiKbiAE.  Veri.  3.  4.  Opp.f. 
474.  Edit.  Luehi. 

(5)  (juae  steterant  tango  fetieia  culmina  Iraelu , 

, Vieta  sub  ingenti  clade , cremata  jacent. 

Id.  Ibid.  veri.  S.  6. 

1 4)  Aimea  quae  rutilo  nituere  ornata  metallo  , 
l’allidus  0[)pl'cs:>il  FL’LUIDA  ÌLCTA  ciui». 

Id.  Ibid.  7.  8. 
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negare  atl  un  versificalore,  quale  Venanzio,  i drilli,  elie  si 
eoncedono  a’Poeli  d’esagerare  o di  fingere,  vedrà  nondi- 
meno in  quegli  clogj  una  pfirlc  di  vero,  insolito  senza  dub- 
bio nella  Germania  del  secolo  sosto  ; della  qual  parte , o 
grande  o piccola , i Tiiringi  andarono  debitori  ad  Amala- 
berga.  N^‘  io  curo  i rimanenti  racconti  di  Venanzio  sulla 
riccliez/a  c sol'l’nsso  de’Corligiani  o sugli  aurei  cocclij  d’Er- 
inenfrido  (1),  clic  ben  esser  |K)leano  e riccliezza  e lusso  di 
Barbari  senza  niiin  fiato  d’ arti  o di  buon  gusto. 

ili.  Fin  qui  Tcodorico , nell’ ardere  i tetti  del  nemico, 
usava  il  dritto  della  vittoria  ; ma  dell'  indole  scellerata  di 
lui  e degli  altri  fratelli  suoi,  la  quale  balenava  sovente 
no’ loro  alti,  s’ha  un  orrido  esempio  in  Turingia,  quando 
Teodorico,  per  compenso  della  comune  vittoria,  procacciò 
iruceidiT  dolano , chiamandolo  a segreto  colloquio  nelle 
sue  stanze , ove  nascose  dietro  una  tenda  gli  armali  suoi 
sicarj  ; ma,  neH’enlrare,  a Clolario  venne  visto  un  qualche 
piò  di  costoro,  e si  pose  in  suH’avviso  *,  alloi'a  il  fratello  gli 
te.ssè  una  favola,  e donogli  un  gran  desco  d’argento  , die 
poi  gli  fc’  chiedere  dal  suo  figlinolo  Teodeberlo.  (liicsli  era- 
no i costumi  de’Re  Franchi  ; e cosi  'l’eodorico  avvicendava 
doni  ed  insidie  ; poscia  rivolea  le  cose  donale,  fabbricando 
sempre  un  qualciic  nuovo  inganno.  Fj  molli , |icr  quanto 
scrive  il  Turonese,  l’accusarono  d’aver  con  queste  sue  arti, 
nelle  quali  era  es|Kirlissimo,  ucciso  Ermenfrido  a tradimen- 
to. Iji  conquista  della  Turingia  fc’  noli  al  Franco  i Longo- 

(1)  Siaiis  uelale  pari,  famulorum  turba  nitrutum , 

Kuihtih)  sordel  pulvere , fiincta  die. 

Cfara  Ministrorum  st^la  corona  potcìilnni 

Flammivorum  vim-ens,  HmLA!«s  in  curribus  (<TÌDÌbus?)  aurum 
SiraU  solo  reciibal  IncUrolnr  Anirlys. 

U.  Ibiil.  vm.  il-ltì. 
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bardi , che  abitavano  in  Pannonia  ; e perù  Tcodorico  diè 
Yisiganla  in  moglie  a Teodeberlo,  nata  dal  Re  Longot^ardo 
Vaccone. 

Uolario  non  era  miglior  di  Teodorica  Nobile  preda  nel- 
la pugna  Turingica  gli  toccò  in  sorte  ; la  Ogliuola  di  Ber- 
lario , ammazzalo  dianzi  da  Ecmenfrido  ; al  quale  delitto 
non  so  se  Amalaberga  stendesse  le  mani , come  oscura- 
mento accenna  Gregorio  Turoncse.  La  giovinetta  chiama- 
vasi  Radegonda,  e CloUu'io  sjwsolla , ma  le  uccise  un  fra- 
(ello  non  in  battaglia  ; poi  la  fé'  allevare  neirarli  Romane^ 
per  renderla  sempre  piti  inl'elice,  sì  ch’ella  (Uè  un  addio  alla 
Reggia  del  Franco,  c si  ritrasse  in  Potlieri.  Quivi  ella  cdiGcò 
il  Monastero  di  Santa  Croce,  ove  condusse  isuoi  di  neU  e- 
sercizio  di  tutte  le  virtù,  ed  ebbe  a Ministi'o.  delle  sue  bene- 
Cceii/e  Venanzio  Furtuiuito,  che  dalla  Regina  riseppe  icasi 
ilella  prima  gioventù  di  lei  e giispLendori  possati  della  Corte 
tl’  Ermenfrido. 

§.  IV.  Clodoiuiro , altro  figliuolo  di  Uodoveo , era  già 
morto , dopo  avere  spietatamente  gittata  nel  pozzo  Sigis-  if.iois 
mondo , Ile  di  Borgogna , con  tutta  la  famiglia.  Nelle  vene 
dcU'altro  loro  fratello  Chilileberto,  Re  di  l’arigi,  scorreva  un 
sangue,  che  noi  renden  più  pietoso  : ed,  essendo  corso  un 
Salso  romore  della  morte  di  Tcodorico  avvenuta  in  Turiu.- 
gia,  s’impossessò  egli  di  Clcnnontc  in  Alverniti,  pe’ sugge- 
rimenti d’Arcndio,  del  quale  livellai.  Ma  tosto  che  il  Re  Cbil-  ii.  oa; 
deberto  chiarissi  dd  vero,  abbaudonò  quella  città , caval- 
cando verso  la  Spagna,  dove  Clotilde  sua  sorella  implorava 
soccorsi  contro  le  crudeltà  deU’Ariano  suo  marito  Amalari* 
co  de’  Baiti.  Non  fùvvi  maniera  d’oltraggi , die  costui  non 
ponesse  in  opera  per  ismuovcrki  dalla  sua  fede  Cattolica  , 
o per  punirncla,  c la  ballù  sì  crudelmente  una  volta,  cli’clla 
tinse  del  suo  sangue  uu  vcb  c iiiandollo  a Cliildcbcrlo.  .Non  ii.  t»o 
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appena  i Franciii  loccaroiio  il  suolo  di  Spagna,  che  Aina- 
larico  volle  fuggir  sopra  una  nave  ; ma  nell’  allo  di  porre 
in  salvo  i suoi  tesori,  si  levò  una  sedizione  contro  lui,  ed  un 
colpo  di  lancia  il  trafisse.  Childeberto  s’ impadronì  di  quei 
tesori,  c condusse  con  se  la  sorella,  che  morì  per  via: 
il  suo  corpo , trasportalo  in  Parigi , fu  seppellito  accanto  a 
quello  di  suo  padre  Qodoveo.  Teudi  l'Ostrogoto,  già  tutore 
d’Amalarioo,  gli  succedette;  quel  medesimo  Teudi,  che  la- 
sciò perire  i Vandali  senza  levare  un  braccio,  nè  dire  una 
parola. 

Dopo  la  si  ricca  e facil  vittoria  di  Spagna , Childeborlo 
s’unl  con  Clolario  per  assalire  il  Regno  de’  Borgognoni.  Ma 
prima  di  parlar  della  guerra  Burgundica , giova  lornai-e  a 
Teodorico.il  quale  rientrato  era  in  Clcrmonte,  saccheggian- 
do tutta  rAlvemia;  indi  parlissene,  lasciandovi  un  suo  i»- 
rcnlc  per  nomcSigisvaldo,  che  prosegui  ad  affliggere  il  pai’- 
sc.  In  quel  mezzo  Mundarico,  Principe  Franco  ( figliuol  for- 
se di  qualcuno  ira’  Re  uccisi  da  Clodovco  ) pretese  la  sua 
parte  del  regno  ; e Teodorico  spedi  un  esercito,  clic  senza 
più  lo  costrinse  a chiudersi  nella  città  di  Vilrì.  Quivi  Munde- 
rico  concluse  con  Aregisilo , Consigliere  del  Re , onorevoli 
accordi,  che  non  furono  mandati  ad  effetto  se  non  col  tru- 
cidarlo. Teodorico  frattanto  inviò  Tixidebcrto  contro  le  re- 
gioni della  Gallia  Visigotica  ; c questi  occiqiò  Bezicra  : poi 
giunse  a Caprasia,  ossia  Cabriera,  che  gli  fu  posta  in  mano 
per  opera  della  Romana  Deuleria;  di  cui  cotanto  invaghissi, 
che  dopo  qualche  tempo  sposolla , quantunque  marito  di 
Vis^arda. 

§.  V.  Teodorico  finalmente,  che  non  avea  mal  ascoltato  i 
gemiti  dell’Alvernia,  tolse  di  mezzo  Sigisvaldo,  il  quale  gli 
era  venuto  in  sospetto.  Pretese  anzi,  che  Giraldo,  nato  da 
costui , c com(>agno  di  Teodeberto  , fosse  posto  a morie . 
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ma  Teodcberto  lo  volle  salvo , facendolo  fuggire  in  Arles 
presso  gli  Oslrogoli  : quivi  una  qualche  tregua  od  altra  si- 
milc  convenzione  sera  stabilita  co’  Franchi  di  Tcodorico  , *** 
mercè  la  quale  alcuni  ostaggi  Arclatcnsi  si  trovavano  in 
mano  di  Teodcberto.  Givaldo  perciò  non  vi  si  tenne  per  si- 
curo, e passò  in  Italia,  ove  Amalasunta  non  si  curava  di  sa- 
pere se  il  ricever  qucU’esulc  dovesse  o no  increscere  a Teo-  a.  «33 
dorico.  Ciò  dimostra,  che,  oltre  le  precedenti  minacce  dei 
Franchi  nel  530  in  circa,  egregiamente  ributtate  da  Libe-  ii.io7o 
rio,  nuove  dissensioni  sorsero  nell’anno,  in  cui  Cassiodoro 
ascese  alla  Prefettura  del  Pretorio,  delle  quali  non  avvan- 
zano  altre  memorie  se  non  alcune  troppo  scarse  parole  di 
lui  nello  scrivere  al  Senato,  quando  già  esso  Ile  Tcodorico 
avea  finito  di  vivere. 

Per  queste  sappiamo,  ch’egli  mori  di  dolore,  del  non  aver 
potuto  vendicarsi  de’ Goti  cd  impedire  il  loro  trionfo  (1) 
nelle  Gallic  : frutto  degli  accorgimenti  e del  valor  di  Libe- 
rio, celebrato  ncHa  stessa  Lettera  per  le  sue  imprese  nella 
Gallia  Ostrogotica  (2).  Ma  fu  incruento  ( Cassiodoro  il  di- 
ce (3)  ) questo  trionfo,  non  essendo  Teodorlco  venuto  alle 
mani  contro  l’escS’cito  d’ Amalasunta,  sua  cugina.  Che  che 
sia  di  si  oscuri  eventi,  appena  Tcodorico  ebbe  il  tenqio  dopo 


(t)  Sed  qiiarnvis  «mwrfia  natio  dtcUnamit  conjlietwm , ritarc  tamen 
p'roprìi  Regis  neqiiivit  iiiterilum.  Nain  Tbcoduricus  itte , diu  polenti  tia- 
mine  gloriatut , ia  TMimm'x  Pantemn.  kostrobck  lakgi  oris  poiius  pigna 
supcralus  occubuit. 

Cattiodnr.  l'or.  I.ib.  XI.  Epùt.  t.  Senatni.  • ' 

(2)  Ubrrius  diu  abtens  , ...  de  Repubtici  benemeritut. 

Id.  Ibid. 

(S)  Ordinalione  , credo  , divini , ne  nos  aiit  affinittm  bella  pollucrcDl, 
aut  jiixte  produclus  excrcitus  (CoTHonex  ) ab'qiiani  vindictam  pon  baberet 

Id.  Jhid. 
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la  fuga  di  Givaldo  a riveder  Teodeberto , che  velocissima- 
^'2^  mente  si  condusse  verso  il  padre , lasciando  Dculeria  con 
una  figliuola  di  lei  neH’AIvernia.  Gli  chiuse  gli  occhi  ; e tosto 
co’ suoi  doni  placò  l’ingordigie  dogli  zii  Qotario  e Oiiltle- 
bcrlo,  che  gli  avrebbero  voluto  rapire  il  paterno  regno,  nel 
quale  ottimamente  ralTorzossi  por  le  cure  de’  suoi  fedeli , 
sì  che  potè  senza  più  ostacoli  celebrare  le  sue  nozze  con 
Deuteria.  La  morte  di  Tcodorico,  per  quanto  afTerma  Cas- 
siodoro,  im])cill,  che  i parenti  venissero  alle  mani,  c non- 
dimeno vendicò  in  qualche  maniera  gli  Ostrogoti  : ma  i 
figliuoli  di  Cfódoveo  non  viveano  tanto  schivi  delle  guerre 
fraterne  quanto  volca  far  credere  il  Prefetto  del  Pretorio. 

§.  VI.  Quando  Giustiniano  seppe , che  Teodeberto  era 
succeduto  al  jwdre  nel  regno,  s’affrettò  di  spedirgli  Amba- 
sciadori  con  molti  danari.  Credo,  che  ciò  avvenisse  dopo  la 
dedizione  del  Ile  Gelimerc , allorché  l’ Imperatore  post;  in 
A.  »j»  Conta  i soldati , a sopraveder  qualunque  moto  s’ udisse  in 
Ispagna  c nel  paese  de’  Franchi.  Lo  sue  Lettere  a Teode- 
berto ci  furono  rapite  dal  tempo;  ma  sussiste  tuttora  lari- 
S|H)Sta  del  Ile,  dove,  uè  comprendo  per  quali  ragioni,  vol- 
lero alcuni  cancellare  il  nome,  clic  vi  sì  legge,  di  Giustinia- 
no per  sostituirvi  l’altro  di  Maurizio  Aiiguslo,  quasi  tal  rispo- 
sta dovesse  attribuirsi  ad  un  altro  Re  Teodeberto  in  più 
larda  etìi.  Ninno  più  di  Giustiniano  ebbe  care  l’amicizic  coi 
Barbari  d’ ogni  sorta  ; c , poiché  i Franchi  erano  sì  vicini 
all’Italia  ed  all’ Affrica,  in  costoro  sojiraltulto  egli  concepì 
le  più  grandi  speranze  per  attuare  i suoi  vasti  disegni.  Dub- 
biosa nondimeno  pareagli  la  fedeltà  de’Frauchi,  si  ch’c’non 
si  rimase  dal  farne  molto  a Teodeberto,  e dall’accusare  di 
pocp  lealtà  un  Principe  ignoto  a noi , che  credesi  essere 
stalo  Clodoveo. 

TeodebiT'lo  prese  a difendere  questo  Principe,  domatore, 
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com’egli  dice , di  molte  genti  e ciiiai'O  per  innumerabili 
trionfi.  Tante  vittorie  diceva  il  Re  de’Franchi  essere  state  il  ® 
premio  deirincorrotla  sua  fede  cosi  verso  griraperatori  ed 
i Re,  come  verso  i popoli  tutti;  averlo  perciò  esaltalo  cotanto 
il  Signore;  volersi  stare  al  giudizio  di  DIO  (i).  Pur  tutti  sanno 
qual  fosse  Uodoveo,  quando  ammazzava  i suoi  non  meno 
atroci  parenti  ; nè  si  sarò  egli  mostrato  diverso  da  se  me- 
desimo allorché  trattavasi  d' eseguire  i palli,  la  cui  mercè 
Anastasio  Augusto  il  creava  Console  Romano.  Questi  patti, 
che  spargerebbero  la  più  gran  luce  sulla  Storia  d’Europa, 
ci  furono  parimente  invidiati  dal  tempo  ; ma  se  ne  fa  motto 
nel  Prologo  antico  (2)  alla  Legge  Salica,  riveduta,  come  or 
dirò , da  Teodorico , padre  di  Teodebcrlo. 

§.  VII.  La  guerra  Burgundica,  nella  quale  presuppongo 
che  Amalasunta  fosse  venuta  in  aiuto  de’  Borgognoni,  pro- 
cedé  in  principio  assai  lieta  pe'  Franchi  di  Cliildoberto  e di  ■ò- 
Clolario.  11  Iriunfo  non  sanguinoso  d’Amalasunta,  ricordato 
da  Cassioduro,  appartiene  a questa  guerra;  e dalle  sue  paro- 
le, che  seguono,  chiaramente  npi>arisce  d'essere  stalo  tran- 
quillo c devoto  albi  Regina  ilJlode'Borgognoni  Godomaro 
dopo  la  morte  del  Re  Teodorico,  quantunque  avesse  |)cr- 
duto  una  ballaglìa  (3),  onde  non  trascurai  di  far  molto.  n.iim 
Questa  sembra  essersi  guadagnala  non  dagli  Ostrogoti  di 
Teodorico  degli  Amali  o d’AmalasunIa,  ma  da’Rc  Clolario 
e Childebcrlo  ; c sembra  clic  le  preghiere  di  Godomaro  c 


(1)  Epùlola  TheodeberU  Regi*  luslininno , Imperatori,  Apud  Dh- 
chesne , UUl.  Francor.  Script.  L.  862.  Ex  Frehero. 

(2)  Gciis  FnANcoHL'v  iad^rU,  auctorc  Deu  coodila,  fùrlù  io  aruiis,  rnoA 

PAas  For.DEHE. 

Frologu*  Ixgis  Saliear. 

(3)  necupcra>it  prece  quo<l  amibit  i»  acie. 

Ciuriod.  Lib.  XI.  Epist.  t. 
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r inleresse  d'Ilalia  consiglialo  avessero  alla  Regina  d’inler- 
venire  in  favore  del  vinlo  : laonde  i Franchi  per  alqtianlo 
spazio  di  tempo  s’aslennero  dal  più  olTendere  il  Borgogno- 
ne , e Teodorico  morissi  di  languore , scorgendo  la  pos- 
sanza d’ Amalasunta. 

A.  S3i  Ma  giù  nell’anno,  che  seguilù  alla  Lcllcra  di  Cassiodoro, 
s’ infiacchiva  per  la  maialila  d’ Alalarico  c per  l’ incertezza 
delle  future  sorti  d’ Italia  questa  possanza  ; nè  Liberio  vivea 
più  nelle  Gallie.  I due  Re,  uniti  ora  con  Tcodeberto,  come 
si  legge  in  Mario  Aventicese,  comparvero  di  nuovo  contro 
i Borgognoni , essendo  Console  Paolino  ; al  quale  impelo 
non  poterono  resistere  i Burgundici  popoli,  e Godomaro  si 
rinchiuse  in  Autuno.  I Franchi  non  psarono  , c strinsero 
si  fattamente  il  Re,  ch’egli  s’arrese.  Cosi  cc.ssò  il  Regno  di 
Borgogna,  che  vennesi  dividendo  fra’trc  assalitori  : ed  i Bor- 
gognoni, affenna  Procopio  (I),  furon  costretti  a raihlare  in- 
sieme co’Frandii  ed  a pagar  loro  le  imposte,  come  faceano 
a’  giorni  di  Godomaro.  Ben  presto  si  videro  i Borgognoni 
|K)rtar  farmi  contro  f Italia  sotto  le  bandiere  de’nuovi  loro 
padroni.  Quanto  a Godomaro,  la  fortuna  il  favori  più  d’Er- 
menfrido,  ed  i vincitori  si  contentarono  di  tenerlo  rinchiuso 
nella  perpetua  prigione  d’ un  Castello. 

§.  Vili.  Qui  è necessario  soffermarsi  a considerar  le  con- 
dizioni de’  Romani  delle  GaUic,  mentre  regnavano  i figliuoli 
di  Clodoveo  : antico  e primario  argomento  delle  mie  Storie, 
cosi  per  paragonare  la  lor  sorte  civile  con  quella  de’  Ro- 
mani vinti  da’ Longobardi,  come  perdiè  gli  nsi  ed  i costumi 
de’FrancIii  passarono  in  Italia  dopo  Carlomagno.  Un  errore 
invincibile  regna  intorno  a ciò  nelle  menti  degli  uomini  ; 
ed  è che  i Longobardi  avessero  trattato  in  Italia  i vinti  Ro- 


ti) Procop.  De  Bel.  Gotti.  Lift  /.  Cap.  t.ì. 
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.lani  al  modo  stesso  che  i Romani  furono  (rallati  nelle  (lai- 
lie  da’  Franchi  : errore,  il  quale  mula  susfanzialmenlc  l’cs- 
scnze  delle  Storie  cosi  dell’uno  come  dell’ altro  jiopolo , c 
pone  in  obbliu  fcnormi  differenze  tra  le  qualità  delle  loro 
conquiste,  non  che  tra  k svariale  nature  di  ciascuna  delle 
Germaniche  tribù.  Ma  questo  errore  si  riduce  a falsar 
solamente  le  cose  d’Italia  ; più  vasto  d’assai,  e dannoso  alla 
Storia  di  tutta  quanta  l’ Europa,  ò l’altro  di  credere  , che  i 
Goti  ed  i Germani  fossero  una  medesima  gente. 

Già  si  vide,  quanto  mai  l’indole  d’un  popolo,  che  pagava  ii.  47» 
\\ guidrigildo  come  il  Germano,  fosse  diversa  da  quella  d’un 
altro,  che  noi  pagava  come  il  Goto.  Ma  le  molte  tribù  Ger- 
maniche non  tennero  tutte  lo  stesso  modo  ; cd  i Franchi 
vollero  lassare  'A  guidrigildo  per  mezzo  della  legge  Salica, 
i Longobardi  per  mozzo  dcH’estimaziono  dell’uomo:  ampia 
sorgente  di  nuovo  differenze.  Ho  detto  a bastanza  in  qual  ii.  i7i, 
guisa  la  leggo  dediciasseile  Capi  andasse  tassando  le  vile 
de’Soldali  Romani,  agguagliale  a quelle  de’  servi  di  Qodo- 
veo  ; e come  jx)i  queste  vile  Romane  fossero  graduate  in 
altra  maniera  con  maggior  mansuetudine  : ora  dirò  che 
anche  a’vinti  Borgognoni,  da’quali  s’ignorava  il  ii.  202 

do,  s’impose  questo  da’Franchi  vincitori.  Quel  Libro  di  Leg- 
ge Romana  presso  i Borgognoni , che  narrai  aver  avuto  il  u.  926 
nome  di  'Papiano  (scritto,  non  so  se  per  pubblica  0 piuttosto 
per  autorità  privata  ) , dichiara  d’ essere  stalo  un  Re  dei 
Franclii  l’ autore  del  guidrigildo  appo  i vinti , secondo  il 
tenore  della  Leggo  Salica.  V'ha  de’Manoscritti,  che  danno 
il  nome  di  Tcodorico  a tal  Re;  ma  voleano  dir  Toodeber- 
to,  con  cui  certamente  s’accordarono  Clotario  e Childeberlo, 
introducendo  un  pari  guidrigildo  nello  porzioni  del  regno 
Rurgundico,  toccate  a ciascuno  di  loro.  Ciò  che  veggiamo 
adoperato  pe’ Borgognoni  s’adoperò  di  tratto  in  tratto  per 
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qnanii  Visigoti  ed  Ostrogoti  eran  caduti  o cadder  [lescia  sot- 
to il  dominio  de’Franciii  nelle  Gallie.  Ma  Visigoti  ed  Ostro- 
goti ebbero  il  fatore  d’esscr  trattati  da  Barbari,  cioè,  col  mag- 
giore,© col  nobile  ffuidi-yi/ilo  posto  pe’FrancIii  nella  Legge 
Safica  ; i Romani  de’  paesi  Visigotici  ed  Ostrogotici  resta- 
rono colpiti  dal  fato  del  ffuidri^itdo  piinoru , ovvero  del- 
r ignobile  (1). 

Questo  avvenne  in  (pianto  alla  condizione  legale 
ddfe  razze  Barbarica  e Romana  sotto  i (ìglitioli  di  Clodoveo. 
Ma  nel  fatto  la  condizione  de’  Romani  conquistati  da  essi 
riuscì  assai  migliore  clic  non  quella  de’  Romani  vinti  dal 
padre  bro,  si  quando  egli  era  idolatra,  c si  (piando  poi  di- 
venne Cattobeo.  Lasciando  stare,  che  le  prime  asprezze  del- 
b leggi  s’ erano  raddolcite  moralmente  pel  beneGcio  del 
tempo  c della  Religione  Cattolica,  F invilo  più  esteso,  die  i 
figbuoli  di  Qodoveo  fecero  a’  Romani  lor  sudditi  di  portar 
Farmi  pc’Franclii,  o dilatò  ampiamente  gli  ordini  dei  Con- 
vitati del  He,  od  apri  a tutt’i  Romani  un  campo  assai  più 
8|)azioso  e facile  per  naturarsi  Franchi  da  un  loto;  ed  ot- 
tenne dairallro,  clic  la  Legge  Romana  tutto  di  vieppiù  s'al- 
largasse in  uso  de’Franclii  mctlesimi,  come  un  necessario 
Supplemento  alla  Legge  Salica.  I mab'imonj  Ira  gli  «omini 
e donne  delle  diverse  razze  nioltiplicaronsi  ; ai  quale  uopo 
bastò  Fesempio  di  Teodeberlo  c della  Romana  Qeuleria.  l 
Vescovi  ed  i Sacerdoti  crebbero  sempre  più  in  aulorilà  ed 
in  venerazione  ; crebbe  perciò  b forza , che  proteggeva  i 
Romani  contro  i Barbari. 

Non  poche  insigni  cilUi  cd  una  qualche  intera  Provincia 
delle  Gallie  Meridionali  si  ribellarono  a’  Visigoti  [icr  darsi 


(1)  Vedi  mio  Ditcorso  Della  condiiione  de’ Rondili,  tinti  dà  Longo- 
bardi, VU. 
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a'Fram  lii  ; non  percliù  il  Re  Tendi  porseguilasse  ora  i Ro- 
mani (ialiolici,  ma  o per  la  memoria  delle  persecuzioni  gra- 
tile fino  ad  Amalarieo , e dell’ altre  che  avrebb<*ro  |K)1u!o 
sojravvcnire , o per  la  naturale  avversione  Ira  Callolici  ed 
Ariani.  Queste  volontarie  dedizioni,  alle  quali  non  era  stra- 
niera la  (jTcdenza  religiosa  de’  popoli , produssero , che  gli 
Ordini  e le  Oirie  antiche  de’Romani  fossero  umanamente 
trallale  da’figliuoli  di  Clodovco  ; spesso  questi  le  saccheggia- 
vano , ma  rispettando  la  loro  istituzione.  Le  formole  delle 
d'Angiò,  compilate  sotto  un  Re  Childeberto,  il  dimostrano; 
le  quali  se  appartengono,  come  io  credo  (1),  al  temjx)  del 
figliuolo  di  Clodoveo,  sono  del  515  ; se  a Childeberto  R", 
del  575.  Piena  ed  intera  in  queste  formole  apparisce  la  vita 
Romana  clellc  Curie  ne’  paesi  obbedienti  a quel  Re  : ma . 
sebbene  la  potcstA  vera  dimorasse  nelle  spade  solo  dc’Bar- 
barì  e clic  in  quanto  ad  essi  fossero  vane  sembianze  i dritti 
di  lali  Curie,  nondimeno  aveano  le  medesime  un’  auforitA 
corta  ed  eIBcacc  su’  Romani , quando  i loro  interessi  non 
eoniraddicevano  a quelli  de’  Franchi. 

§.  X.  Un  gran  beneficio  crasi  fallo  dal  misleale  Toodo- 
rico  a'suoi  popoli,  così  Barbari  come  Romani,  quando  egli 
avendo  intimato,  non  so  in  quale  anno,  un  Pailamenlo  ( lo 
cliiamarono  per  buiga  elA  il  Campo  di  Marzo,  e poscia  il 
Campo  di  Maggio  ) in  Scialon  sulla  Marna  , rivide , rifor- 
mò c ridusse  in  miglior  ordine  le  Leggi  particolari  di  cia- 
scuna gente.  Il  Codice  Teodosiano,  del  quale  ho  dello  che 
le  Interpetrazionì  Visigotiche  andavano  pigliando  il  luogo, 
fu  nuovamente  perciò  consentilo  a’  Romani  del  regno  di 
Teodorico,  e confermatone  l’uso  con  aulorilA  pubblica.  Non 
così  avvenne  a’  Romani  vinti  da’  Longobardi,  che  non  dcl- 


M)  DUcotso  Della  coiulizione  de  Romani , eie.  I.X. 
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loro  giammai  un  simil  permesso  co’  loro  pubblici  alti , e 
neppur  col  silenzio , come  si  vedrà  dagli  effelli  che  segui- 
rono.  Pe  Franchi,  Tcodorico  ampliò  c coiresse  i lesti  della 
Legge  Salica,  e delle  Giunte  fattevi  di  mn  no  in  mano  così 
dallo  stesso  Qodoveo  come  da’ figliuoli  (I).  A’ Visigoti,  ve- 
nuti sotto  il  suo  dominio  nelle  Gallie,  avrà  Teodorico  pari- 
mente apprestato  copie  legali  e sincere  delle  leggi  d’ Enrico, 
A.1310  e di  quante  appo  essi  formavano  il  CorjK)  delle  Antiche. 
Non  p;u  lo  de’  Borgognoni , su’  quali  e'  non  regnò  : ma  Ire 
Leggi  pubblicaronsi  nel  Parlamento  di  Scialon  per  la  prima  j 
volta  in  iscritto  od  almeno  si  rividero  da  lui,  che  poi  diven- 
nero molto  usuali  nell’  Italia  ; e furono  quelle  • de’  Bavari , 
de’  Ripuarj  e degli  Alemanni.  Qui  toccherò  delle  due  prime; 
della  terza  in  altro  luogo , quando  Clotario  la  riformerà. 

Queste  tre  Leggi,  quali  noi  le  abbiamo  nel  nostro  secolo, 
non  sono  certamente  secondo  il  testo  fatto  sci  iverc  da  Tco- 
dorico. Molte  riforme  se  ne  fecero  dojx)  lui,  sotto  Dagober- 
to  e Carlo-Magno , spezialmente  intorno  alle  reliquit;  del 
Paganesimo,  le  quali  furono  di  mano  in  mano  abolite  .se- 
condo il  voto  della  Religione  Cattolica.  Ma  l’antica  sostanza 
di  queste  Leggi  durò , sì  clic  senza  danno  del  vero  ò dato 
il  parlarne  fin  da’  tempi  di  Tcodorico,  Re  d’Auslrasia , per 
intendere  molte  consuetudini , clic  oscure  si  rimarrebbero 
dii  volesse  indugiar  molto  a dichiararle.  Tcodorico  de- 
putò alquanti  uomini  più  saggi,  cd  eruditi  degli  antichi  usi, 
a scrivere  od  a proporre  le  Leggi , che  non  poteano  aver 


(1)  Tbeodoncus  Rex  Fiu.<(cori;ii  , cum  esse!  CathaUuiiU , olegii  »nv> 

upicotcs jussil  eonscribere  Legem  Khancorcm,  Alaharsow  » <‘i 

Bajoahiokcm  ; el  omccioce  CExn , quae  in  ejus  polcsuto  orai , tccumlum 
efmnieludinrm  mam  ; AMnntniiT.  AnnrjmA  cl  iiH]>rovisa  w iiwompowla  r«- 
beca>U . .'.... 

Prologut  (id  Paclum  Ltgit  Salicar  aniiquiiiris. 
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forza  e vigore  senza  l’ accettazione  degli  uomini  lìberi  di 
ciascun  popolo,  i quali  convennero  in  Scialon.  DeTranchi 
Salici  e Ripuaij  non  può  dubitarsi  : ma  i Bavari  e gli  Ale- 
manni,  vinti  da  Clodoveo  in  Tolbiaco,  ebbero  lo  stesso 
dritto,  non  essendo  stati  essi  ridotti  alla  servitù. 

§.  XL  Sigeberto  avea  regnato  su’ Franchi  Ripuaij  di  Co- 
bnia , e combattuto  valorosamente  in  Tolbiaco  a favor  di 
Clodoveo,  che  indi  lo  uccise  per  impadronirsi  del  suo  re- 
gno.  Stendessi  questo  altra  volta  sulla  riva  del  Reno  in  quel 
tratto,  che  i Romani  chiamarono  Prima  e Seconda  Germa- 
nia delle  Gallie  : ma  i Borgognoni  s’erano  allargati  d’assai 
lungo  il  Reno  ; e però  sotto  Sigeberto,  Qodoveo  e Teodo- 
rico il  paese  de’  Ripuarj  non  prdungavasi  die  tra  Colonia 
e Magonza  ; cinto  dalla  Mosa  e dalla  Mosella,  dalla  Schelda 
e dalla  foresta  Carbonaria.  Non  entrerò  qui  a vedere  in  qual 
modo  i soldati  e cittadini  Romani,  che  stavano  a difesa  de- 
gl’ Imperatori  sulla  ripa  dd  Reno  contro  i Barbari , s’ im- 
barbarirono ed  incorporaronsi  ne’Franchi,  pigliando  il  no- 
me comune  di  Ripuarj , dopo  la  caduta  dell’Imperio:  ma 
ciò  mi  sembra  tanto  più  essere  avvenuto  (1),  quanto  meno 
s'ascolta  nella  Legge  Ripuaria  di  Tcodorico  ricordare  i Ro- 
mani e la  Logge  Romana,  eccetto  in  pochissimi  casi  e mas- 
simamente in  quel  dell’  atto  religioso  d’ affrancare  i servi  u-  397 
delti  Tavolar j nella  Cliicsa;  la  qual  menzione  della  Legge 
Romana  ristringesi  alle  manomissioni  per  causa  di  pietà , 
e ricorda  gli  usi  generali  dc’popoli  Cattolici  di  quell’età. 

Niun  motto  parimente  s’ode  nella  Ripuar'ia,  intorno  alla 
possessione  Romana,  consentita  dalla  Legge  Salica  ; nè  al  ».  349 
guidrigildo,  nobile  od  ignobile,  che  in  questa  si  pone  sopra 
i cittadini  Romani.  La  Romana  cittadinanza  perciò  non  fu 


(1)  Vedi  Discorso  Della  condhione  de  Romani etc.  9.  X 
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riconosciuta  da’  Ripuarj , sebbene  il  lor  paese  dovesse  ab- 
bondar  d’uomini  usciti  dal  sangue  Romano  : questo  silcn- 
rio  rende  non  solo  verisimile  ma  necessario  il  credere  al- 
r incorporazione  di  costoro  nella  cittadinanza  Ripuaria.  Il 
Re  Tcodorico  parlò  sol  de’Romani  viaggiatori  e forestieri , 
che  non  fermassero  la  dimora  tra’  Ripuarj  : laonde,  se  mai 
fossero  uccisi , la  sola  protcrionc  o vendetta  della  lor  vita 
era  un  piidrìgìldo  di  soli  cento  soldi  ; nell'atto  che  questo 
aumenlavasi  a cento  sessanta,  se  il  forestiero  fosse  Barba- 
rico ; Alemanno  o Frisone , Sassone  o Bavaro  (1).  Anche 
il  Borgognone,  schivo  d’ogni  guidrigildo,  videsi  assogget- 
tato a quel  di  cento  sessanta.  Cento  soldi  valea  parimente 
la  vita  d’uno  schiavo  di  sangue  Romano,  manomesso  da  un 
Ripuario  ; ed  il  Fisco  s’ impadroniva  delle  sostanze  del  li- 
berto , se  questi  venisse  a morir  senza  lìgliuoli  ; nelle  cose 
criminali  dovesse  in  oltre  giudicarsi  costui  secondo  la  Legge 
Romana  (2)  ; il  che  im|)orla  d’esser  egli  nelle  civili  soggetto 
alla  Ripuaria.  Si  fatti  ordinamenti  |ul  liberto  non  uscivano 
dalla  sua  persona  : i suoi  fìgliuoli  divenivano  al  lutto  Ripua- 
rj. Frequente  nella  Legge  Ripuaria  occorre  poi  la  menzione 
de’  Romani  spettali  alle  qualità  servili  o litiche  (3) , non  a 
quelli  annoverali  nell’  ordine  de’  cittadini. 

§.  XII.  Escluso  in  qualunque  altro  caso  il  nome  Roma- 
no , Teodorico  provvide , che  se  un  Barbaro  Alemanno , 
Franco  Salico,  Boi^ognone  o di  qualunque  altra  nazione, 
ma  stanziato  presso  i Ripuaij , fosse  chiesto  in  giudizio  , si 
difendesse  ciascuno  secondo  la  Legge  del  luogo  dove  nac- 
II.  3»  que  (4)  ; nuovo  esempio  della  distinzione  famosa  Ira  leggi 


(1)  L$x  R^uarionm,  lìt.  XZIVI.  $.  Ut.  IV. 

(2)  Ibid.  ru.  UT 

(3;  Ibid.  TU.  I.XV.  LXYI.  et  passim. 

(4)  Ibid.  TU.  XXXI. 
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persona/i  c territoriali.  L’ essersi  parlalo  in  generale  di 
qualunque  nazione  dimorante  nel  trailo  llipuario,  farebbe 
credere  permessa  in  questo  luogo  anclic  la  Legge  Roma- 
na : ma  Tcodorico  accennò  alle  sole  nazioni,  ond'egli  avesse 
riconosciuta  o fosse  per  riconoscere  in  avvenire  la  cittadi- 
nanza, mercè  l’assegnazione  Ad  rjuidrigildo,  il  chclifacea 
divenir  Ripuarj  , tuttoché  vivessero  ciascuno  con  Legge  di- 
versa. 1 Romani,  stanziati  nel  paese  Ripuario  (1  ),  non  otten- 
nero alcun  guidrif/ildu,  simile  a quello  che  avevano  i Bar- 
bari di  tutta  la  Germania,  ed  a quello  che  Romani  stessi  eb- 
bero giò  dalla  Legge  Salica.  La  Legge  Romana  in  oltre, 
permessa  nelle  cose  criminali  solamente  a’  liberti , pati 
quanto  alle  civili  del  tratto  Ripuario  i dispregi  e Tonte,  che 
dovevano  esser,  T cffclto  dell’  ingiusta  differenza  tra’  prezzi 
delle  vite  de’  forestieri , secondo  fossero  Barbari  o Romani. 

Così  facevano  i Barbari  ; prendeano  sovente  dalla  Legge 
Romana , e la  dispregiavano.  L’uso  de’  testamenti , che  si 
scorge  stabilito  presso  i Ripuarj  (2),  affatto  incognito  a’Fran- 
clii  di  Legge  Salica  ne’  tempi  di  Qodoveo,  procedea  da’RoK 
mani  : sicuro  indizio  d’ una  maggior  civiltà  d’ essi  Ripuarj 
a’  giorni  di  Teodorico.  In  tutto  il  resto,  fioco  discosta  vasi  la 
Legge  RifHiaria  dalla  Salica  : gli  stessi  ordini  de’  giudizj  o 
de’  malti,  e de’  Giudici  o Rnehimburgi;  ma  la  prima  riesce 
assai  più' oscura  c breve  che  non  la  seconda  intorno  olle 
materie  giurisdizionali  ed  al  novero  de’  pubblici  OfQciali , 
fierchè  mollo  lasciossi  a’ costumi,  c non  si  reputò  iK'ccssa- 


(I)  Hoc  autem  roiLSliluiniiir  , ut  infra  pagum  Riplarilii  tam  Fiu.Na  , 
Bvrgundioxes  , Alekassi  , seu  de  quatumque  naiiime  cokmoratus  fvx- 
KiT , in  judicio  iiilerpt'llalus , siciil  lex  loci  cuiuitiel  , ubi  nalut  fuerit , 
sic  respondeat. 

Lex  Ripuariontm  , TU.  XXXI.  Ut. 

(4)  im.  TU.  UX.  LX. 
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Anni  rio  di  ridurre  in  iscritto  tutte  le  consuetudini.  Mancano  al- 

di 

tresì  nella  Ripuaria  le  sazievoli  descrizioni  de’  più  minuti 
***  furti  e delle  più  piccole  ferite  : il  drillo  civile  v’  è più  ampia- 
mente svolto  ; c la  barbarie,  che  vi  regna  per  entro,  6 me- 
no agreste  che  non  nella  Salica. 

§.  XIII.  Meglio  assai  ordinala  cosi  deU'una  come  dell'al- 
Ira  è la  Bavarica.  Per  molli  rispetti  può  dirsi  più  civile  ed 
umana.  La  vita  d’un  cittadino  Bavaro  pagavasi  cento  ses- 
santa soldi;  ed  allrollanti  quella  d'ogni  forestiero, che /)od- 
sava  per  causa  di  Rclic/ione  o per  qualunque  necessi- 
tà (1).  Qui  possono  c debbono  comprendersi  anche  i Ro- 
mani jiasseggicri  : eppure  nella  Legge  Bavarica  non  ricorre 
il  nome  giammai  de’Romani,  sebbene  vi  si  scorga  manife- 
stamente la  traccia  di  parecchi  loro  costumi,  e di  non  podie 
11^:^  leggi  ; del  che  altrove  favellai , non  senza  sperare,  mi  si  fa- 
cesse più  aperto  alla  mente  il  motivo  d’una  si  notabile  simi- 
glianza  ; ma  nulla  m’occorse  al  pensiero,  ed  io  non  so  al- 
tro soggiungere.  La  prima  Edizione,  data  nel  S29,  del  Co- 
dice Giustinianeo  non  fa  presup|)orrc,  che  i Bavari  ne  aves- 
sero fatto  il  loro  prò  a’giorni  di  Teodorico,  fìgliuolo  di  Clo- 
doveo  : ma  forse  le  imitazioni  delle  leggi  di  Giustiniano 
appartengono  alla  più  recente  riforma  della  Legge  Bavarica 
sotto  Dagoberlo,  quantunque  io  non  sappia  scorgere  perchè 
fra’  Barbari  solo  i Bavari  si  fossero  invaghiti  del  dritto  di 
Giustiniano.  Altri  veggono  una  qualche  rispondenza  Ira  la 
Legge  Bavarica  ed  il  Codice  de’  Visigoti , disputando  per 
sapere  se  questo  venne  da  quella  o viceversa  : io  non  credo 
essere  di  gran  rilievo  queste  similitudini,  sì  che  le  medesi- 
me disposizioni  di  legge  non  avessero  potuto  piaecre  a’duc 
popoli,  senza  che  l’uno  sapesse  dell’altro  : ciò  potrebbe  an- 


1)  Lfx  Bajwariontm , Ut  III.  Cap.  XII I.  XIV. 
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che  dirsi  per  avventura  in  quanto  alle  concordanze  del  dritto 
Giustinianeo  col  Bavarico.  I testamenti , che  sono  indizio 
(Iella  maggiore  civiltà  non  della  maggior  virtù  d’un  popolo, 
ignoravansi  al  tutto  ap|)o  i Bavari,  sebbi^nc  assai  più  civili 
d’altri  Barbari.  Solo  si  |x;rmcttono  in  favor  della  moglie  al 
marito,  il  quale  morisse  non  avendo  figliuoli  nè  figliuole , 
nè  nipoti  nò  proni|X)ti,  nè  altro  parente  (t).  !.«  successioni 
legittime  si  distendeano  fino  al  settimo  grado,  come  fra  i 
Longobardi;  ]>oscia  il  Fisco  acquistava  i retaggi  (2).  Sulle 
donazioni  c sulle  vendile  s'ascoltano  }>oclie  ma  savie  parole. 

Io  non  tacqui  nè  de’ duelli,  nè  de’ Campioni  Bavarici. 
L’autorità  doloro  Duchi  nel  dover  essi  presedere  a quesle^ii.  «27 
pubbliche  pugne,  dimostra  quanto  fossero  antichi  si  falli  co- 
stumi, sebbene  Gondebaldo  il  Borgognone  avesse  pubblica- 
to intorno  a ciò  la  prima  legge  in  iscritto,  che  ci  sia  nota.  Il 
figliuolo  di  Clodoveo  confermò  nella  Legge  Bavarica  gli  ono-  n.  «so 
ri  a’Duchi  ed  agli  Agilonfingi.  Si  vide  già  quanto  maggiore 
del  comune  fosse  il  guidrigildo  ad  espiare  l’uccisione  d'un 
Agilolfingo.  Più  severamente  opravasi  pe’ delitti  commessi 
contro  uno  tra  gli  Agilolfingi , divenuto  Duca  de’  Bavari , 
lasciandosi  nella  sua  balia  il  trucidare  qualunque  congiu- 
rasse contro  la  vita  di  lui  (3),  o chiamasse  i nemici  nel  Do- 


ti) Ijcx  Bajuvar.  Td.  .V7t'.  Cap.  IX.  De  eo  qui  fine  Uberi»  mo- 
rilur , Cap.  III. 

(2)  Ibid.  Cap.  IV.  < 

(5)  Si  quis  coiilra  Dueem  suum  , quem  Rftr  ordinavU  in  provineid 
illd  aul  populut  »ibi  elegerU  Dueem  , de  luorle  ojus  codsìIùiUm  ruerìl, 
et  exinde  probalus  negare  non  polest , in  Duci»  til  potettaU  homo.  Hit, 
et  vita  ilUus  el  res  inrisccntur  in  piibblieo.  , 

Ibid.  lìt.  II.  Cap.  I.  f.  I.  1 'i 
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calO'(l),  e lenendo  la  pena  di  morte  a clii  uccidesse  il  DU' 
ca  (2).  La  confisca  seguitava  in  ciascuno  di  questi  Ire  casi. 
Novecento  sessanta  soldi  erano  il  guidrigildo  stabilito  in 
favore  del  Duca,  s egli  pcrmellea  che  vivesse  chi  avea  con- 
giuralo contro  lui  (3).  AU'uccisore  d’un  Vescovo  si  metteva 
indosso  una  tunica  di  piombo , secondo  la  sua  statura  ; c 
quanto  era  il  jieso  di  tal  tunica,  tanto  jicso  d’ oro  dovea  pa- 
garsi dall'  omicida. 

Da  ciò,  che  si  ò dello  sugli  onori  dovuti  alla  famiglia  de- 
gli Agilolfingi , egli  è facile  il  vedere , che  presso  i Bavari 
la  nobilL't  ereditaria  era  fornita  d’alcuni  privilegi  c d’alcune 
prerogative , che  ne  formavano  un  Coqio  diviso  da  ogni 
altro  nello  Stalo.  Do|X)  gli  Agilolfingi  venivano  le  cinque 
famiglie  degli  Iluosi,  de’  Throzza,  AcSagana,  degli  Ilai- 
lingua  e degli  Aennion,  a’ quali  concedeva  la  legge  l’onore 
d’un  doppio  guidrigildo  (4).  Ma  ciò  , che  dava  il  massimo 
risalto  a’ Duchi  Agilolfingi,  era  la  disposizione,  con  cui  si 
rendeva  immune  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  por 
comandamento  del  Duca  (5);  enorme  facoltò,  che  l'Editto  di 
Ro  lari  concedò  parimente  a’Rc  Longobardi.  Ciò  clic  facevano 
i Bavari  ed  i Longobardi  fu  poscia  imitalo  da  molli  pojioli, 
sotto  Carlomagno  e dopo  : j)cr  la  quale  imitazione  ben  si 

(1)  ....  Si  aut  in  neccm  Ducis  con.siliatu.<i  fuerii  aul  inimicos  in  prn- 
vinciam  invitaveril. 

Lex  Bajutariorum , Tìt.  II.  Cap.  /.  t.  III. 

(2)  Si  quis  Dveetn  tuum  occiderit , anima  illiiis  prò  anima  cjns  si* , 
roortem  qtiam  iniulit  rrcipiat,  ni  ms  eju.s  infisonnliir  in  pubblico  in  sem- 
pi irrnum. 

Ibid  Tìl.  II.  Cap.  II. 

(5)  Dux  vero  cura  nongentis  sevaginla  solktis  componilur.  • ■■  ■ 

Ibid  ni.  Il  Cap  XX.  f IV 

(A)  Ibid  TU.  Il  Cap.  X.V.  ♦.  /.  ^ - ■ 

(5)  Ibid  TU.  II  Cap.  Vili  f.  I ■'  ’ «1 
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ravvisa  l’origino  lontana  di  quelle  occulte  giurisdizioni  e di 
qiie’ misteriosi  Tribunali,  clic  [)OÌ  si  dissero  Vernici,  ed  an- 
che Vestf alici , poicliè  in  quella  Provincia  per  lunga  età 
durò  la  disciplina  di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da 
invisibili  Giudici  ; orribii  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  c 
die  aveva  i suoi  riti  particolari,  come  si  scorge  dal  Codice 
trovato  in  Dctmolda  , cittit  di  Vestfalia. 

§.  XIV.  Questi  furono  i principali  stabilimenti  del  Ile  Teo- 
dorico  intorno  a’  po{X)li  soggetti  al  suo  dominio , diversi 
da’  Salici , su’  quali  egli  regnava  principalmente.  Alcune 
Giunte  alla  Legge  Salica  di  Clodovco  si  fecero  altresì  dallo 
stesso  Teodorico , ma  in  compagnia  de’  suoi  fratelli  Chil- 
deberto  e Clotario,  con  fasscnso  degli  Ottimali  c de  guer- 
rieri di  tutta  la  loro  gente,  sparsi  per  le  Gallie.  Intermina- 
bili questioni  si  fanno  sopra  si  fatte  Giunte  (1)  per  asse- 
gnarne a ciascun  Re  la  sua  parte  ; del  che  non  calmi,  j)er- 
dic  i particolari  lavori  di  que’Principi  furono  assorbiti  nella 
Riforma  di  Carlo  Magno  ; e questa  fu  la  sola,  ch’ebbe  forza 
ed  autorità  di  Legge  Salica  in  Italia. 

Nella  Ripuaria  non  v’  ha  orma  degli  An/ruslioni,  nè  del 
particolare  lor  guidrigildo,  non  perchè  fosse  vietalo  ad  un 
Ripuario  di  conseguire  una  tal  dignità  , ma  perchè  la  Ri- 
puaria si  dee  tenere  come  una  specie  di  Supplemento  pres- 
socchè  Municipale  alla  Salica,  nella  quale  soltanto  si  descris- 
sero gli  onori  ed  i dritti  comuni  a’  Franchi  d’ogni  tribù.  A 
me  sembra , che  il  drillo  generale  per  tulli  era  il  Salico  , 
salvo  le  materie  in  cui  non  si  trovava  disposto  altrimenti 
dalle  consuetudini  Ripuarie.  I principali  cangiamenti,  che 
fecero  alla  Legge  Sahea  i Hgliuoli  di  Clodoveo,  spettavano 
al  guidrigildo  cd  allo  stalo  de’  Vescovi  'e  Sacerdoti , posti 


(1)  Fedi  t Ediswnt  itila  Ltggt  Salica  icl  Parituas. 
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sopra  gli  Anlt  ustioni  Franchi,  e sojira  i Concitati  Romani 
del  Re;  benefìcio,  che  facca  la  Religione  a'popoli,  volendo  ' 
***  che  r ultimo  de’  vinti  Romani  potesse  proteggerli , ascen- 
dendo, mercè  guidritjìldo,  a’ più  sublimi  gradi  Ira’vin- 
cilori , e sedesse  onorato  tra’  più  illustri  del  regno.  Ma  di 
"2^’  ragionai , non  tralasciando  mai 

di  notare  , che  infamia  somma  e gran  danno  era  pe’Ro- 
"213*’  veder  lassala  la  loro  vita  per  prezzo  di  danari. 

§.  XV.  Si  falle  leggi  appo  i Franchi  si  stanziarono  in 
À.533?  varj  campi  di  Marzo  nelle  Gallio.  Giova  ora  fare  un  brevis- 
simo cenno  ad  alcuni  Concilii,  che  ivi  si  raccolsero  dopo  la 
morte  di  Clodovco,  e massime  agli  Ostrogotici.  Del  Quarto 
11.1002  Arclaicnsc  ho  già  parlalo  nel  tempo  di  'reodorico,  Re  d’Ila- 
II.  M2  lia  ; come  altresì  dell’  Epaoncnsc,  spellante  a’  Borgognoni, 
a’  quali  appartiene  parimente  il  Secondo  Lioncse , Icnnio 
nello  stesso  anno  B17,  da  undici  fra  gli  stessi  Vescovi  d'E- 
paona;  sebbene  altri  neghi  d’essersi  congregato  in  Lione  quel 
Concilio.  Sentenziarono  i Padri  contro  Stefano , accusalo 
d’ incesto  ; si  promisero  mutuo  soccorso  nelle  loro  disgra- 
zie avvenire  ; deliberarono  , che  se  il  Re  loro  Sigismondo 
separato  si  fosse  dalla  comunione  Cattolica,  ciascuno  di  loro 
si  sarebbe  ritirato  in  un  Monistcro  a pregare  per  la  pace 
della  Chiesa  e del  Principe  ; nò  sarebbero  usciti  se  non  dopo 
averla  ottenuta. 

Quattro  altri  Concilj  cclebraronsi  nella  Gallia  Ostrogotica, 
essendo  ivi  Liborio  il  Prefetto  del  Pretorio  ; in  Carpentrasso, 
in  Grangia , in  Valenza  del  Rodano  ed  in  Vasa  o Vaison. 
Nel  pi  imo,  che  fu  del  6.  Novembre  827,  San  Cesario  d’Arlcs 
e quindici  altri  Vescovi  de’  paesi  obbedienti  ad  Alalarico  e 
ad  Amalasunia  provvidero  sulle  donazioni,  che  faccansiallc 
Parrocchie  ; del  secondo , nel  quale  sottoscrisse  lo  stesso 
n.iiis  Liberio , dissi  a bastanza  ; il  terzo  celebralo  verso  il  629 
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( ma  San  Cesario  non  potè  assistervi  e mandovvi  Cipriano 
di  Tolone  ),  condannò  di  nuovo  gli  errori  de’Semipclagiani; 
l'ultimo  del  6.  Novembre  529,  è il  più  rilevante  di  tutti  per 
r Italia.  I^cioccliè,  in  mezzo  ad  alcuni  Canoni  d'Ecclesia- 
stica  disciplina , uno  ve  n'  ha , pel  quale  s’ impone  a tult’  i 
Preti  delle  Parrocchie  d’ istruir  nelle  proprie  case  i giovaai 
Lettori , secondo  il  salutare  costume  di  tutta  quanta  l’ Ita- 
lia (1)  ; donde  apprendiamo,  qual  fosse  pe’voleri  di  Teodo- 
rico e d'Amalasuuta  la  cura  d’erudire  la  gioventù  ncil'oncsic 
facollù.  I Vescovi  decretarono  altresì  di  recitare  il  nome  del 
Pontcfìcc  Romano,  qualunque  si  fosse,  c di  seguitare  in  al- 
cuni punti  la  Romana  Liturgia.  U Concilio  si  tenne  in  quella 
porzione  del  territorio  Yasensc,  la  quale  si  chiamava  il  F/co 
di  Liberio.  Quattro  anni  dopo,  a 23.  Giugno  533,  v'ebbe 
in  Orleans  un  altro  Concilio , per  comandamento  del  Re 
Childeberto  e de’ fratelli:  quivi  da  trentuno  Vescovi  si  pub- 
blicarono ventuno  Canoni  disciplinab. 

§.  XVI.  Nel  principio  di  quclfanno,  morì  San  Remigio,  a.  s33 
l'Apostolo  de’  Franchi.  Rare  notizie  ci  rimangono  di  lui,  che 
presedè  alla  grand'opera  di  condurli  con  Clodoveo  alla  fede 
Cattolica.  Dopo  la  mutazione  di  Costantino  è questo  uno 
de’  maggiori  fatti  del  genere  umano  ; e però  a San  Remir 
gio  si  diè  il  nome  di  nuovo  Silvestro.  L’atra  barbarie  avrebr 
be  coperto  T Europa , se  il  Re  de’  Franchi  non  avesse  pie- 
gato il  collo  innanzi  al  Vescovo  di  Rcims  : h cui  lunghis- 
sima vita  si  lega  co’ più  grandi  avvenimenti  del  quinto  e del 
sesto  secolo , avendo  egli  veduto  cader  T Imperio  d’ Occi-  >i 
dente,  sorgere  i nuovi  Regni  Barbarici , mutarsi  tulf  i . co- 
stumi, e tramontar  tutte  le  glorie  del  passalo.  Il  suo  pasio- 


(1)  Bréqwgny,  Chartae  ri  Diplomata,  I.  85.  Edil.'  Pardcsstt$.  (A. 
1843 ■ 
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rale  officio  durò  più  danni  sdianla,  ch’egli  spose  in  com- 
battere  l’ idolatrìa  de’ Franchi,  le  reliquie  della  quale  gli  so- 
prawissero  ; a mantenere  i dritti  della  Cattolica  fede,  a sov- 
venir gl’  infelici  ed  a dar  l' esempio  d’ ogni  virtù.  Emilio  e 
Cilinia  furono  i suoi  genitori  ; ricchi  c |X)sscnti  Romani  di 
Laone;  perciò  il  figliuolo  visse  alla  Romana,  del  che  ci  chia- 
risce il  suo  testamento , celebrato  secondo  i riti  del  Codice 
Teodosiano.  Ed  è notabile,  che  avendo  San  Remigio  in- 
dotto Clodoveo  a radunare  il  Concilio  d’Orlcans,  nel  quale 
11.  641  ho  detto  essersi  fatto  parola  della  Romana  Ley^e , non  si 
vegga  la  sottoscrizione  di  lui  tra  l’ altre  de’ Vescovi, 

Un  punto  rilevantissimo,  che  si  trattò  in  tal  Concilio,  fu, 
che  i Vescovi  si  riserbarono  il  dritto  di  presentare  c di  rac- 
comandare al  Re  qualunque  Abbate  o Sacerdote  o Chcrco 
chiedesse  Beneficj  Ecclesiastici;  donde  alcuni  Scrittori  Fran- 
cesi traggono  Toriginc  di  ciò  che  nelle  seguenti  età  si  cliia- 
mò  la  Rp(/alla  ; vasta  materia  di  contese  nel  Medio-Evo. 
In  questo  Canone  delI’Orleane.ve  Concilio  mi  sembra  scor- 
gere solamente  faulorilà  de’  Vescovi,  non  quella  di  Qodo- 
veo,  appartenendo  a’Franchi  ed  al  Re  il  possesso  d’immensi 
tratti  delle  Collie,  da  voltarsene  una  porzione  all’uso  de’Be- 
neficj  Eceicsiastici  ; ma  senza  l’opera  de’ Vescovi  nonpotea 
quell’  idolatra  tostò  convertito  alla  Cattolica  fede  assegnar 
le  sue  terre  a quell’  uopo. 

Qie  che  fos*  e stato  di  ciò,  i Beneficj  Ecclesiastici  comin- 
ciarono a prender  nuova  forma  dopo  il  Concilio.  Quanto  a 
II.  430  San  Remigio , dissi  d’ avergli  Clodoveo  donato  le  Ville  di 
Condiciaco  c di  Giuliaco  ; non  incredibile  dono,  del  quale 
di^jioso  il  Vescovo  nel  suo  testamento  a favore  della  sua 
(Ihiesa  Remense  ; nè  i dubbj,  che  si  prolusero  contro  l’au- 
tcnlicitù  d»  quell’atto  pe’difelti  delle  varie  sue  copie,  valgono 
. ‘ a farlo  tenere  per  falso  nella  sua  so.stauza  ed  in  tutte  le  sue 
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parli.  Nel  nono  secolo,  era  già  Irascorso  un  gran  lenipo, 
die  la  Uiiesa  di  Reims  posscdea  le  Ville  di  Condiciaeo  e 
di  Giuliaco  ; le  quali  nel  teslamenlo  si  dicono  essere  siale 
chieste  a Clodovco  da  San  Remigio  per  le  preghiere  del 
nobilissimo  fanciullo  Clodoaldo.  Queste  riuscite  sarebbero 
impossibili , se  lai  fanciullo  fosse  stato  il  figliuolo  del  Re 
Clodomiro , sì  come  pretendono  gli  avversar]  del  leslamen- 
lo  ; ma  Clodoaldo  accennato  da  San  Remigio  era  un  fan- 
ciullo aflallo  diverso  da  quello,  di  cui  sono  per  raccontare 
gli  spaventevoli  casi. 

§.  XVll.  I tre  figliuoli , che  Q Re  Clodomiro  lasciò  mo- 
rendo nel  524,  chiamavansi  Tibaldo,  Gonticri  c Clodoaldo, 
fllustri  orfani,  de’ quali  appena  giungevano  il  primo  al  de- 
cimo, ed  il  secondo  al  settimo  anno.  La  lor  madre  Gun- 
dcuca  gli  abbandonò  per  impalmar  suo  cognato  Clolario  : 
c però , come  già  dissi , l’ ava  Qotilde  accolti  gli  aveva  ed  n.toov 
cducavali  con  amorevole  cura.  La  cupidità  d'arricchirsi 
del  fraterno  regno  assalì  Cliildcberto  e Clotario  ; ciò  clic 
alcuni  dicono  essere  avvenuto  nel  526 , due  anni  dopo  la 
morte  di  Clodomiro,  ed  altri  nel  533  : ma  l’età  de’ figliuoli 
di  Qodomiro  dimostra , clic  queste  novelle  ambizioni  dei 
due  Re  non  sorsero  nel  loro  petto  se  non  al  più  tardi  nel 
530.  Finsero  perciò  di  voler  dividere  il  regno  Orleanese 
fra’  tre  fanciulli , e pregarono  in  Parigi  la  Regina  Clotilde 
di  volerli  confidare  ad  essi,  accioccliè  s’alzassqro  sullo  scu- 
do e fossero  gridali  Re.  L’ava,  lietissima  per  questo  propo- 
nimento, fc’ desinare  i nipoti  e gli  abbracciò  piangendo 
|)cr  l’allegrezza,  quasi  ella  vedesse  rivivere  il  suo  figliuolo 
Clodomiro.  Non  appena  i fanciulli  giunsero  nel  Palazzo  di 
Childeberto,  dove  Irovavasi  Clotario,  che  la  Regina  udì  es-  4 
sere  venuto  Arcadio,  Senatore  d’Alvcrnia,  del  quale  narrai  H-  90J 
le  infelici  geste  in  Clcrnionle.  Arcadio  le  si  fece  innanzi 
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con  una  spada  nuda  e con  un  paio  di  cesoie , dicendole 
in  nome  de’ due  Re  : aceg/i , o Regina:  vivranno  i tuoi 
nipoti , ae  queata  forbice  reciderà  i lunghi  loro  capelli', 
ae  non  cuoi,  ecco  il  faro,  che  gli  ucciderà.  Inorridì  Qo- 
tilde,  altonila  ; e,  quasi  uscita  da'  sensi,  gridò  ; morti,  an- 
zicché  loaati  ijìghuolid’un  Re.  Arcadio  non  le  diè  il  leiii- 
|H>  di  mutar  proposito,  e portò  correndo  a’due  Re  la  rispo- 
sta, espressione  fatale  d’uno  sventurato  affetto. 

Clotario,  il  più  scellerato  de’  figliuoli  di  Clodoveo , prese 
Tcobaldo  pel  braccio,  c,  gittatolo  a terra,  il  trafisse  con  la 
spada  nel  (xsllo.  Gonlieri,  cadde  a piè  di  Cliildeberto,  chia- 
mandolo padre,  ed  implorando  mercè,  si  che  questi  fun- 
nc  commosso  a segno  che  insolite  lagrime  gli  bagnarono 
gli  occlij.  Domandò  in  nome  di  Dio  la  vita  del  fanciullo 
al  fratello  ; ma  questi , agitato  da  più  atroci  furie , minac- 
ciò d’ ucciderlo  insieme  con  Gonticri.  Cosi  Cliildeberto  si 
ritrasse  ; c Clotario  disbramò  le  sue  voglie,  svenando  il  ni- 
pote. Clodoaldo , che  non  oltrepassava  i sci  anni  dell’  etti 
sua,  fu  tolto  al  macello  per  la  coraggiosa  c fedele  solcnia 
d’alcuni  Franchi,  maravigliati  di  si  codarda  ferocia.  Perve- 
nuto alla  giusta  clù,  si  tagliò  da  se  stesso  i ca|)clli , consa- 
cratosi Prete  del  Signore  in  Parigi,  ove  tornò  ; e diè  il  suo 
nome  a Novigento  sulla  Senna , che  il  ritiene  tuttora , c 
chiamasi  anello  oggidì  San  Clodoaldo  ovvero  San  Clu. 
1 Governatori- di  Teobaldo  c di  Gonlieri  ebbero  lo  stesso 
destino.  Clotario  usci  a cavallo  di  Parigi,  pensando  a’nuon 
acquisti  : Clotilde  seppellì  nel  Tempio  di  San  Pietro  e Paolo, 
II.  «2  che  poi  s’appellò  Santa  Gcnovefa,  r due  teneri  corpi , c si 
diù  a far  grandi  orazioni  e limosinc.  Teodorico , sebbene 
innocente  di  cpiclla  strage , s’ ebbe  nondimeno  una  parte 
nelle  spoglie,  leggendosi  che  suo  figliuolo  Teodebcrio  pos- 
sedè Orleans  cd  alquante  città , le  quali  apparlcnncit)  s 
Clodomiro. 
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§.  XVlll.  Poche  Slorie  di  popoli  Catlolici , vanno  sozze  Anni 
di  deliUi  simili  a questo.  Se  Riccardo  III.°  d’Inghilterra  uc- 
cise  i nipoti,  noi  fe’  di  sua  propria  mano  ; ed  egli  non  con- 
lessò  d'averli  fatti  morire.  Clolario  non  sì  diò  alcun  pen- 
siero della  sua  fama  ; solo  Childeberto , che  fu  meno  spie- 
tato, sembrò  temere  gli  sguardi  altrui,  e si  chiuse  per  alcun 
tempo  in  un  suo  diverso  Palazzo  sulla  Porta  di  Parigi.  Facil 
credenza  presso  l’uno  c l’altro  di  tali  fratelli  incontrarono 
le  calunnie,  che  dopo  alquanti  anni  si  sparsero  contro  Ama- 
lasunta  d’aver  avvelenata  sua  madre,  quasi  gli  altrui  delitti 
valessero  a scemare  il  peso  de’  proprj.  Questi  ferocissimi 
Franchi  del  sesto  secolo  commetteano  in  pace  qualunque 
delitto,  sperando  poter  placare  l’ira  di  Dio  coiredificar  Mo- 
nasteri e Chiese  in  gran  copia;  crudele  pensiero  de’  ricchi 
e potenti  fra’ Barbari,  se  disgiunto  dal  pentimento,  che  solo 
guarisce  gli  animi  e li  conforta  ; ma  l’ Europa  sarebbe  di- 
venuta un  vasto  deserto,  se  la  legge  dell’espiazione  imposto 
non  avesse  a’  Franchi  ed  a simiglianti  popoli  di  costruire 
que’  Monasteri  c di  rizzar  quelle  Cliicse , ove  a gara  trae- 
vano gl’  infelici  ed  i poveri  ed  ove  Parti  c le  scienze  si  nu- 
drivano. 

Io  non  so  se  Clotario  avesse  avuto  rimorsi  ; ma  dopo 
qualche  anni  e’  fabbricò  il  Gotico  Tempio , da  me  altrove 
descritto,  di  San  Pietro  in  Roano.  Una  parte  de’Visigoti  era 
già  suddita  di  quel  Re,  quando  egli  trucidava  i nipoti  ; ed 
un’altra  glie  ne  toccò  in  sorte  per  averli  trucidati  ; da’qualì 
paesi  egli  potè  agevolmente  chiamare  gli  artefici  Goti  per 
compire  qucU’ammirabilc  opera.  1 Visigoti,  a malgrado  di 
tutte  le  sventure  da  essi  patite  dopo  Clodoveo,  non  aveano 
perduto  la  fama  d’ essersi  molto  innolirati  nella  civiltà  c 
nell’  esercizio  dell’  arti.  Al  tempo  di  Clotario  la  Spagna  no- 
bilitossi  pe’molti  c singolari  edificj , de’ quali  ho  favellato  in 
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altro  Libro  ; e quando  Kiguntc , nipote  di  Clotario , dovea 
sposarsi  a Rccarcdo , clic  poi  fu  Re  de’  Visigoti , com’ella 
***  giunse  in  Tolasa  ebbe  a disdegno  non  solo  i vestili  e le 
calzature  dc'Franchi,  affranti  pel  lungo  viaggio,  ma  gli  a|>- 
parati  de’  cavalli  e dc’carri.  Volle  che  diligentemente  si  ba- 
dasse a ciò,  che  non  la  rendesse  indegna  d’essere  ben  ri- 
cevuta dallo  S()oso  ; cercassero  i Franchi  di  non  apparir 
cotanto  inculti  fra’Visigoti,  |>cr  non  esserne  derisi  (I). 

§.  XIX.  Tal’  era  la  rinomanza , che  i Visigoti  aveano  di 
gentili  e d’ urbani  fra’  Barbari  : tale  il  remore  d’ avere  i 
loro  Architetti  una  particolar  maniera  d’ edificare  alla  Go- 
tica, di  cui  si  fece  in  Roano  l’egregia  prova.  Sembrommi, 
11.  791  che  questa  maniera  si  fosse  recata  dagli  Architetti  d’ Euta- 
nco  in  Italia , quando  egli  fra  le  mille  illusioni  della  pos- 
sanza e della  gioventù  venne  in  cerca  d’ Amalasunta.  La 
quale  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  mostrò  il  suo  gemo 
per  Parti  e per  la  magnificenza  nello  scrivere  a Giustiniano 
11.1187  intorno  a’  marmi  di  Calogcnito.  In  mezzo  al  gemito  univer- 
sale per  la  morte  deU'amala  Regina,  Pietro  di  Tessalonka, 
il  quale  già  slava  in  Ravenna,  credette  di  scorgere  un  fausto 
avvenimento  pel  suo  Signore , al  quale  oramai  spianalo 
avrebbero  il  cammino  d’Italia  la  codardia  ed  il  malvagio 
nome  di  Tcodalo,  che  le  nozze  con  Gudclina  polcano  con- 
tribuire a render  vile  e spregevole.  Pietro,  dati  all’Impera- 
tore i ragguagli  di  questi  eventi,  si  fermò  in  Italia  ; e Ten- 
dalo, che  non  avrebbe  dovuto»  sperava  in  Pietro , facendo 

(1)  Cum  ipsi,  làligati  de  ilincre,  vesUuicnU  babercol  inculta,  calciamenu 
scissa,  ipsosque  equorum  alque  cairucarum  adparatus  adirne  sicut  plaiisin'' 
evecti  eraut,  esse  disjiinctos.  Oportore  omnia  haec  diligcnlcr  stabiliri . - 
ac  suscipi  cum  omni  eleganUl  ab  spousu  ; ne  forte  si  inculti  adjartrent 
ùiter  Gotkos  inridercntur  ab  ipsis. 

Grrgor.  Turon.  JJUt.  PrwK.  Lib.  VII,  Cap.  9. 


Digitiztì  by  Googlc 


Libro  ottarantesimo  qdinto.  1227 
egli  c Gudclina  il  colmo  della  lor  |)Ossa  [icr  conciliarsene 
l’animo  a rendersi  propizio  l’ Imperatore  : ma  questi  erasi 
giA  da  lunga  stagione  appigliato  in  suo  cuore  alla  guerra 
Gotica , se  non  gli  venisse  fatto  di  ottenere  in  altri  modi 
la  cessione  d’ Italia. 

§.  XX.  Grande  affermava  Giustiniano  essere  stato  il  suo 
dolore  ncU'tidir  l’uccisione  d’Amalasunta  ; solenne  divenire 
(wreiò  il  debito  di  vendicarla.  Teodora,  quanto  ella  più  nc 
avea  goduto,  se  ne  mostrò  tanto  più  rammaricata.  Un  ^lo 
avrebbe  dovuto  piangere  sinceramente  l’indegna  fine  d’una 
donna,  da  lui  tanto  lodata:  ma  Cassiodoro,  mi  duole  il  dir- 
lo, passò  a lodare  Tcodato.  Funne  rimeritato  presso  la  po- 
sterità con  l’accusa , che  io  credo  falsa , d’aver  congiuralo 
contro  la  vita  d’Amalasunta  ; Tcodato  intanto  spediva  le  Go- 
ticlic  soldatesche  alla  volta  di  Roma  ^ che  si  turbò  fortemente 
a tale  annunzio;  ed  scommossi  animi  quasi  pareva,  clic  la 
morte  della  Regina  dovesse  disperdere  la  Gità.  Quando  in 
Ravenna  si  conobbe  l’agitazione  delle  Romane  menti,  e che 
i principali  Senatori  aggiustavano  fede  a’  romori  del  volgo, 
Cassiodoro,  datosi  lutto  fin  da’principj  del  nuovo  Regno  a 
Tcodato  ed  a Gudclina , minacciò  in  nome  del  Principe  i 
Padri  Coscritti.  Perocché  alcuni  Vescovi  furono  spediti  dal 
Senato  in  Ravenna  cosi  per  comprendere  il  vero  stato  delle 
pubbliche  faccende,  come  jicr  presentare  a Tcodato  alcune 
domande.  Nel  dar  loro  commiato  il  Re  scrisse  a’  Senatori 
nella  seguente  sentenza  : 

Poiché  da  ^oi  ai  diè  concedo,  contpiula  la  Legazione, 
a' Venerabili  Vescovi,  avremmo  potuto  volentieri  conde- 
scendere  alle  vostre  petizioni,  quantunque  ve  ne  fosse- 
ro dette  riprensibili.  Ma  vennero  alcuni  da  Ronìa  nel 
nostro  Palazzo,  e ci  riferirono  essere  la  Città  travagliata 
da  vani  sospetti,  che  potrebbero  arrecarle  gran  danno , 


Anni 

di 

G.  C. 
62»- 
636 
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se  mn  fosse  la  nostra  mansuetudine  (1).  A citi,  se  tm 
alt  Ordine  vostro , imputar  la  colpa  di  tanta  leggerez- 
za (2)?  Voi  avreste  dovuto  invece  ammonir  ciascma  Pro- 
vincia d operare  in  guisa,  ette  i primordj  del  nostro  re- 
ffno  n avessero  letizia  e splendore  (3)  ; avvenne  il  con- 
trario tuttavia  : e Noi  possiamo  lodare  Iddio,  ohe  i Ami 
suoi  ornò  co’  vostri  eccessi  (4).  Qual  città  non  fa  scusa- 
bile, se  Noma  delinque"!  (5).  Ma  Noi  vogtiam  perdonare 
prima  d esserne  richiesti.  Allontanate  i sospetti  da  voi; 
tornate  alt  antica  divozione  pe’ vostri  Re;  scegliete  alcuni 
tra  voi  che  vengano  in  Ravenna  per  trattarvi  degli  affari 
del  Regno  ; noi  gli  avremo  al  nostro  fianco,  e premio 
sarà  per  essi  di  vedere  il  Principe  (6). 

Con  minore  accrbilà  si  rivolse  Tcodalo  al  Popolo  Ro- 
mano, lodando  il  suo  affetio  pc’suoi  Padroni.  A che  tan- 
te paure?  Quali  stolti  sospetti?  Avete  un  Principe^] 

(1)  Civilalcin  Humaiun  adhuc  iiupld  loUicOudine  laliorarp;  e(  id 
ut  nisi  nostrae  mansuctudinis  interessi,  perieula  sibi  potius  certa  ex  dubi» 
siispicionibus  concilarel. 

Castiod.  Variar.  Lib.  X.  Epitt.  tS.  Senatui  Vrbit  Romae  JVo- 
dahadus  Rex. 

(3)  Cui  debeni  populornm  inattù  levilas  tmpuiari , nisi  vesiro  Oidisi’ 

Id.  Ibid. 

(5)  Quae  Prineipù  primordio  vidcrcniur  ornare. 

Id.  Ibid. 

(4)  Gnlias  divinilali  referiuius  qiiac  dona  sua  vestris  omarit  execssibn* 

Id.  Ibid. 

(b)  Quae  civitas  non  excusabilis  , si  Koma  deK<|uil  ? 

Id.  Ibid. 

(6)  Certe  munus  est  xtdere  I*rÌDCipcm. 

Id.  Ibid. 

(7)  IbU'tis  I*rinci|>era  , qui  pielaiit  itudio  opiol  in  xobis  invenire  qnod 

- \ 

diligal. 

Id.  Ibid.  Epitl.  li.  l'ipulo  Romano. 
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amcm/e  della  pietà,  e sempre  lieto  di  trovare  in  coi  qual- 
che cosa  eli  egli  ami.  involgetevi  contro  i nemici,  non  con- 
tro i soldati,  vostri  difensori  (1).  Avreste  dovuto  voi  stessi 
desiderare  un  tale  aiuto.  E nuova  ella  forse  per  voi  la 
faccia  de' Goti?  Non  li  nominaste  fin  qui  Vostri  Padri? 
Essi,  abbandonate  le  lor  famiglie  per  venir  vaso  voi , 
non  sono  solleciti  che  della  vostra  sicurezza , e Noi  di 
giorno  e di  notte  non  pensiamo  che  alla  comune  utilità. 

§.  XXL  Cosi  Cassiodoro  facca  le  sembianze  di  non  eom- 
prendere  i terrori,  clic  a tutti  dava  il  bagno  di  Bolsena.  Fi- 
nalmente peu'lò  con  più  cliiarczza , e scrisse  al  Senato  che 
Vaccene,  Maggiordomo  del  Regio  Palazzo,  veniva  in  Roma, 
con  buon  nerbo  di  soldati  per  difenderla.  Costui,  credo,  fu 
Ira  coloro,  i quali  più  nocquero  ad  Amalasunta.  Ecco,  di- 
ceva Cassiodoro  per  parte  di  Tcodolo,  ecco  il  rimedio,  che 
Noi  con  mente  pietosa  vi  procacciammo.  Padri  Cosci-it- 
ti (2)  : non  vogliate  corromperlo  con  sinistri  sospetti,  Niu- 
no  ignora  i meriti  e le  virtù  di  Vaccene.  A lui  coman- 
dammo di  tenersi  fuori  della  Città  ne’ luoghi  più  acconci 
a guardarvi  da  ogni  nemico  : I officio  de’  Goti  (3)  è di 
spargere  il  sangue  per  voi , c di  liberarvi  da  qualunque 
pericolo.  Nel  tempo  stesso , Teodato  inviò  i suoi  messi  al 
Senato  ed  al  Pojxilo  jier  prestare  il  giuramento , sì  come 

(1)  Numquid  vos  nora  gentis  faeiet  delerruil  ? Cur  expavislis  , quos 
faTmUt  liactenus  nominastis  ? Qiii , rclicUs  funiilKs , ad  \os  venire  pro- 
perant , de  veiM  crani  polius  s.ruritate  toìlicili. 

Catsiod.  Ibid. 

(3)  Remedium  , quod  prò  vobis , Patres  Conscripli , pià  mente  traeta- 
rimu»  , non  sininiui  vobis  fieri  acerbi  suspicione  contniritim. 

Id.  Ibid.  Epitl.  48.  Senatui  Urbis  Hmnae  Theodohadus  Rei. 

(3)  U(  qui  vos  lenlaverint  appelere roanus  eis  Coraonva  de- 

boant  obviare. 

Id.  Ibid. 
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sera  fallo  in  tempo  d'Alalarico.  Imperiosa  troppo  è lano^ 
sira  pietà.  Padri  Coscritti;  e Noi,  che  la  mercè  di  Dio , 
tutto  possiamo.  Noi,  che  non  siamo  tenuti  per  le  altrui 
condizioni,  ci  lasciamo  vincere  nondimeno  dalla  propria 
nostra  volontà  (1).  In  lai  guisa  favellava  il  Prefetto  del  Pre- 
torio ; esortando  con  altra  Lettera  il  Popolo  Romano  di  cre- 
dere a colui,  che  giurava  senza  potervi  esser  costretto  (2). 

Mentre  Teodato  poneasi  con  queste  parole  a rammor- 
bidire i cuori  de’  Romani,  sperava  in  Ravenna  persuadere 
a Pietro  Tessaloniccnsc  di  non  aver  comandato  la  morte 
d’Amalasunia,  ed  anzi  avrebbe  voluto  salvarla,  .se  il  cieco 
furore  dc’Goli  avesse  mai  potuto  frenarsi.  Ma  questi  Goti  per 
l'appunto,  scrive  Procopio,  lungi  daH’csscr  puniti,  godevano 
de’  primi  onori  nel  Palazzo  Ravennate  ; ciò  che  avvenivo  , 
sapendolo  c vedendolo  Cassiodoro.  Pietro  non  istancavasì 
di  predicare  a Tcodalo  ed  a’ Goti,  essere  ornai  per  questo 
delitto  divenuta  necessaria  la  guerra  con  Tlmperalorc.  Teo- 
dato  perciò  preiiaravasi  alla  difesa  , inviando  Vaccene  alla 
volta  di  Roma.  Era  in  quell’ anno  l'ItaUa  travagliata  dalla 
|>enuria;  c massimamente  la  Liguria  e la  Venezia;  Tcodalo 
volle , che  alla  |irima  s’aprissero  i pubblici  granai  di  Pavia 
e di  Tortona , que’  di  Trevigi  e di  Trento  alla  seconda  (3). 

§.  XXII.  Giunsero  finalmente  le  Lettere  di  Giustiniano  in 
Ravenna,  e lo  recava  Eraclcano,  Prete.  Non  erano  acerbe, 
per  quanto  si  scorge  dalla  breve  risposta  del  Re  Tcodalo,  clic 


(1)  Imperiosa  nttm'um  res  est,  Palre.s  Conscripti , pietas  tiotira;  quando 

propria  vuluntale  viocimiir , qui  atienis  comlilioBibus  non  Icnemur.  Nana 
cum poasirous  ouinia , sola  nobis  licere  credimus  laudanda. 

Cassiod.  Ibid.  Epist.  46.  Scnatui  Urbis  Romae. 

(2)  Quando  itie  jiirat  qui  nou  |iole.sl  co}(i. 
ìd.  Ibid.  Episl.  47.  Populo  Romano. 

(ò)  Id.  Ibid.  Episl.  2S.  Senatori,  Praefecto  Praetorii  Theodahadas  Re.r. 
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«ncrmò  di  tenere  per  tm  gran  beneficio  t aver  meritalo 
wi  ti  soave  colloquio  dall"  Imperatore  (1).  Volea  Giusli- 
niano,  che  Tcodato  scrivesse  al  Romano  Pontefice  intorno 
allo  sialo  d’ Italia,  ed  allopinione  del  Senato  ; di  ciò  il  Re 
si  disse  contento  (2) , nè  tardò  a scrivere  ; ma  ignoro  con 
quali  termini  ed  in  quale  intendimento.  Avea  Giustiniano 
raccomandato  due  aflarì  ( tanto  egli  fingevasi  alieno  an- 
cora da  ogni  ostile  pensiero]  a Tcodato  ; quello  d’ alcune 
Monache , gravate  da  imposte  sopra  un  fondo  soggetto  al- 
l’ mondazioni  dell’acque  (3) , e l’altro  di  Veranilda  (4)  che 
d'Ariana  s’cra  fatta  Cattolica  ed  avea  perduto , per  quanto 
sembra,  una  parte  delle  sue  sostanze.  Pel  primo,  rispose  il 
Re  d’aver  commesso  a Cassiodoro  di  provvedere;  per  l’al- 
tro, d’aver  pagato  del  proprio , non  essendo  giusto  (5)  si 
facesse  forza  in  materia  di  Religione.  Con  queste  sue  rac- 

(1)  Per  Vcncrabilem  vinim  Hcraclcanum , Presbyterum,  augasta  nobis 

pagina  vcstrac  Sorcnitatis  iìluxit;  graliam  scrmonis  benigne  tribuens .... 
nt  revera  magnum  til  btnefieium , teaUum  suave  Prineipit  meruùse 
tolloguium.  Cui  reddimus , quanti  vatemus  charìlalc  responsum 

Cauiod.  IMd.  Lih.X.  Epist.  25.  fustiniann  hnp.  Theodahadta  Rex. 

(2)  Signilìcainns  etiam  prò  vestro  voto  ad  Papaui  Urbis  Romae  nos 
lillens  destinasse. 

Id.  Ibid. 

(3)  Honasterium  famulanim  Dei .... . Iributoruro  gravi  sorte  laborare, 
M quod  ^r  ejus  nimiì  inundationc  perfiisus , etc. 

Id.  Ibid.  Epist.  26.  lusliniano  Imperatori. 

(4)  Ferantidoe  causa  ....  quamvis  ante  lougum  tempiis  sub  parentum 
iw*(rorum  regno  contigerìt , tainen  necesse  nobis  fuit  negotiiim  de  proprià 
largitaU  compooere , ut  tali  Eicto  cam  non  poenitcret , mulatà  religione. 

Id.  Ibid. 

(5)  Cum  Divinitas  patiatur  diversas  Religioncs  cs.se , nos  unam  non  au- 
demus  imponerc.  Retinemus  enim  legisse  nos , volunUirie  sacrificandum 
esse  Domino , non  cujusquam  cogentis  im|>crio. 
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eoiiiandaiioiii,  ed  erano  comandi,  pregustava  Giustiniano  i 
piaceri  del  suo  regnare  in  Italia.  Ed  anche  Teodalo  racco- 
mandò,  ma  con  diverso  animo,  un  Romano,  che  si  condu- 
ceva  in  Costantino^li  per  aiTari  della  Cliicsa  di  Ravenna  (I). 

Dopo  r arrivo  delle  Lettere  dell’Imperatore  in  Italia, 
Pietro  awiossi  alla  volta  di  Costantinopoli  con  quelle  di 
Teodalo  a Giustiniano  ed  a Teodora  (2).  Diceva  il  Re  di 
essere  stati  ammoniti  ed  il  Pontefice  Romano  cd  il  So- 
nalo di  soddisfare  all' interrogazioni  dell’ Imperatore  ; che 
Pietro  avrebbe  avuto  in  Roma  le  risposte  occorrenti  (3);  che 
insieme  con  lui  sarebbe  andato  in  Costantmopoli  un  Regio 
Legalo  ; che  ringraziava  l' Imperiale  Clemenza  dell’ essersi 
mostrala  lietissima  della  sua  esaltazione  al  Regno  (4)  ; es- 
sere necessaria  la  pace  ; volersi  la  gloria  dell’  Imperio  di- 
lalare  per  mezzo  de'beneficj  ; non  saper  Tlmpcratore  cercar 
vili  rls.se  negli  altrui  Regni  (.*)).  La  Regina  GudeLna  scrisse 
ne’ medesimi  sensi  solo  a Teodora,  soggiungendo,  che 
l’Ambasciador  di  Teodalo  era  un  Sacerdote  venerabile  per 
Tecccllenza  della  dottrina  c per  la  sanlili’ide’coslumi(6).Avca 


(1)  Catsiod.  Ibid.E^l.  46.  Jtutiniano  Imperatori  Theodahadm  Iter- 

(2)  Sed  et  vobis , Gloriosi  Proiopes  , cum  sitis  absoluie  mirab3e>  i 
«liquid  tamen  additur , cum  tos  omnia  regna  voierantor. 

Id.  Ibid.  Epùt.  49.  ludinùmo  Imperatori. 

(3)  Bealissimiiin  Papam  Urbis  Romae  rei  amplissimum  Senatum  uosn 

praecoptione  conimonitos ut  vir  eloquentissimus  Petrus  , Lega»» 

Sereoitatis  vestrae,  et  doctrini  summus  ....  eompetentia  responso  recipetrt- 

Id.  Ibid. 

(À)  Gralias  DÌTinitati  referimiis quo  provect»  nostrur  ClemenliM 

aestrae  cRATissmon  esse  DECLARAsra. 

Id.  Ibid. 

(5)  Non  euim  rixas  ailes  per  Recra  requiritis. 

Id.  Ibid. 

(C)  Virum  Venerabilem  ....  moribus  doctrìnaque  pcdlentem,  Sanctiiaiii 
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Gudelipa  ricevuto  per  mezzo  d’Eracleano  Lettere  partico- 
lari deU’Imperalrice,  con  le  quali  esoiiavala  donnescamen- 
te a farle  con  anticipazione  sapere  ciò  che  la  Regina  d'Italia 
consiglialo  avrebbe  al  marito  (1).  Accorte  lodi  ed  astute 
promesse  a Gudehna  udivansi  nella  Lettera  di  Teodora  ; per 
le  quali  riferisce  grazie  la  Regina,  pregando  l’ Imiieratrice 
di  non  ingannare  le  sue  speranze  (2)  ; aver  ella  in  Itaba  ri- 
cevuto il  più  eccelso  de’  doni  per  le  auguste  parole  indirìt- 
tele  (3).  Quali  fossero  state,  ignorasi;  ma  da  queste  si  può 
scorgere  come  Procopio  avesse  taciuto  non  pochi  fatti  della 
Storia  d’Italia  prima  della  morte  d'Amalasunla,  e dopo;  e 
come  da' racconti  di  Bolsena  fosse  rapidamente  passato  a 
que’  della  guerra  Gotica. 

§.  XXllL  Non  posso  lasciar  questa  Lettera  di  Gndelina, 
scritta  da  Cassiodoro,  senza  rammentare  gli  oscuri  detti  con 
cui  ella  significò  a Teodora  d’ essersi  operato,  secondo  si 
credette  convenire  all’animo  suo  Imperialo,  intorno  ad  una 
persona , che  quivi  non  si  nomina  ; per  la  qual  persona 
dice  Gudelina  esserle  {«rvenute  solleticanti  parole  (4).  In 


«rtiam  hoDore  reTerendum  ad  vestrim  Qemenliam  l<>f  aiionis  officio  pceulia- 
rìter  eunTÌmus  dcslinandum. 

CassUtd.  Ibid.  Epùt.  20.  Theodorae  AnGcsTÀt  GvnEuyd  Kebikà. 

(1)  HoTtanàni  enim , ut  quidquid  erpetmdum  a triumphali  Prìncip* 
domno  jugali  nostro  eredimns , msTats  Airnc  scssnos  i^fCEiuHOS. 

Id.  Ibid. 

(2)  Ante  qiùdem  de  eausarum  nostrarum  aeqiiitate  praesuinsinms  ; aed 

nuoc  amplius  de  vestrà  promùtione  laeUmur Nunc  incute  prò- 

mista;  ut  rem  tenere  &ciatis,  cui  $pem  certisiimam  cootulistis. 

Id.  Ibid. 

(3)  Litteras  PieUitis  «estrae  aceepi  : et  colloquia  orìs  «estri  muneribut 
omnibus  eeltiora  rererentissiml  gratulatione  promerui. 

Id.  Ibid. 

(4)  Ktm  at  bb  nss  .<moiu , de  qui  ad  noi  aliquid  «ueo  i««iu.ur» 
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ciò  v’  Im  dii  .scorge  l'annunzio  della  morie  d’Amalasunla, 
*62^‘  ® v’ebbe  Gudelina  ; festeggiala  perciò  ed 

avuta  per  amica  da  Teodora.  Se  cosi  fosse , Cassiodoro  si 
potrebbe  tenere  |)er  complice  0 per  consapevole  del  delillo: 
ma  egli  non  avrebbe  lasciato  contro  la  sua  fama  un  si  de- 
plorabile cenno  coli’inscrìrc  volontariamente  nelle  sue  Va- 
rie la  Lettera  dettala  in  servigio  di  Gudelina.  In  qucU’ignola 
persona  parmi  ravvisar  Matasunta,  che  F Imperatrice  avea 
raccomandalo  alla  guardia  di  Gudelina,  lusingando  costei 
con  soavi  ed  arlifìciosi  modi.  La  Regina  terminava  dicen- 
do, essere  suo  desiderio,  che  Teodora  così  comandasse 
nel  Regno  d’ Italia  come  comandava  nell’ Imperio  (1). 

Non  contenti  Gudelina  e Tcodalo  di  queste  Lettere,  che 
conlìdarono  a Pietro  Tessalonicensc , Ire  altre  ne  fecero 
scrivere  da  Cassiodoro  a Giustiniano  ed  a Teodora  ; inviale 
per  mezzo  del  Sacerdote , loro  Ambasciatore.  Dall’  unica 
A.  538  del  Re  si  rileva , che  non  lungo  era  stalo  il  soggiorno  di 
Pietro  in  Italia  (2)  ; c si  rinnovano  le  preghiere  per  la  pa- 
ce (3) , ricordando  l’antica  fedeltà  degli  AmaU  verso  F Ira- 


penciiit , hoc  ordinabim  esse  cngnoscilc , quod  vrsrms  CREOtDiiics  asok 
COSVESIRE. 

Castiod.  Ibid. 

(1)  Dcskteriuin  enim  nostrum  late  est ut  non  mintis  io  RejfM 

nastro  , quam  in  vrstro  jubealis  Imperio. 

Jd.  lUd. 

(2)  Rctìnctìs , .sapientissime  Prìncipum , et  per  Legalos  nostros,  et  per 
vinun  discrtissimiim  Petruni , quem  Nurea  ad  nos  vestra  Pietas  destiuavil, 
quo  studio  concordiani  Augustac  Serenilatis  optemus. 

U.  Ibid.  EpUt.  22.  luHiniano  Imperatori  Theodahadtu  Rex. 

(5)  Pacem  siquidem  sub  ornai  sinccrìlate  petimus , qui  causas  cerM- 
minis  non  hahemus. 

^ U.  Ibid. 
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peno,  e la  stima  che  Leone  Augusto  avuto  avea  di  Teodo- 
rìco.  Delle  tre  di  Gudelina  la  prima  pretende,  che  più  del 
regno  ella  curava  la  grazia  di  Teodora  (1) , voler  Teodato 
c la  moglie  non  rivendere  d’altra  luce  (2)  ; non  esser  giusta 
la  discordia  tra’ regni  llomani(3).  Nella  seconda  rammen- 
tansi  le  gt-andi  promesse  falle  da  Pietro,  che  ora  s’incam- 
minava per  Costantinopoli,  a Gudelina;  e di  non  aver  egli 
taciuto,  che  s’erano  in  Costantinopoli  approvate  le  cose  d’Ita- 
lia (4)  ; ogni  sospetto  perciò  doversi  mandare  in  bando  (5) 
e venirsi  alia  conclusione  d’una  stabile  pace  (6).  In  tal  guisa 
Teodora  teneva  deste  le  speranze  della  Regina,  Gno  a clic 
non  giungesse  il  destro  d’ affogarla.  Con  la  terza  Lettera 
Gudelina  rinnovò  le  stesse  preghiere  a Giustiniano  (7). 

§.  XXIV.  In  mezzo  a si  magnifiche  promesse,  Giustinia- 
no impadronivasi  della  Seconda  Pannonia , tenuta  fin  qui 
da  Teodorico  degli  Amali  e dalla  figliuola.  Nella  Seconda 


(1)  Quando  me  tantae  Dominae  ila  potesl  aiuur  erigere , ul  sopra 
Regnum  cognoscar  aliquid  niajus  inveuire. 

Casriòd.  Ibid.  EpUt.  ZI.  Theodorae  Augtutae  Gitdeìina  Regina. 

(2)  Debetis  nos  claros  reddere  , qui  de  vcslrà  \uluiiius  luce  fulgere. 

Id.  Ibid. 

(3)  Cum  nullam  inter  Romana  regna  deceat  esse  discotdiam. 

Id.  Ibid. 

(4)  Suscipicntes  Labium  vestrum  vìrum  cloquentissimum  Pclrum 

optata  nobis  Àugustae  gratUie  monumenta  fulseruni  ; ut  per  eum  di- 
sceremus  iccsprcM  rotis  b»sb  , «juod  in  hic  Rcpublici  coiutat  eveniste. 
Osteudislis  Tos  diligere  quidquid  ad  justitiam  cognoscitur  pertinere. 

Id.  Ibid.  Epist.  Z5.  Theodorae  Àugustae. 

(5)  Omni  suspicione  delersà,  di'siderabilis  |Kitcst  nnaninritas  permanere. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nunc  est  polius  quoil  Regna  cuojuugat  promitsio  fisa , et  votiva 
concordia. 

Id.  Ibid. 

(7)  Id.  Ibid.  ^pist.  Zi.  lustiniano  Imperatori  Gudeiim  Regina. 
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Pannonia  erano  Simiio  e Basìaiia;  cillà,  che  nel  Sinecde- 
mo  di  lerocle  Grammatico  veggonsi  atiribuite  all’Orientale 
Imperio.  Non  entrerò  qui  nelle  sottili  disquisizioni , che  à 
fanno  intorno  all’età  del  libro  lerocliano , arido  e digiuno 
Catalogo  dove  si  descrivono  l’ Eparchie  o Provincie  del- 
r Imperio  in  Europa  ed  in  Asia,  escluse  le  nuove  Provincie 
dcU’Affrica  Vandalica  : ma  Sirmio  certamente , come  già 
dissi,  era  d’Amalasunta,  e però  il  Sinecdemo  fu  scriltordopo 
la  morte  di  lei,  nc’principj  del  335,  innanzi  che  Giustiniano 
mutasse  nello  stesso  anno  gli  ordini  delle  Provincie  spel- 
lanti all’Imperio  Bizantino.  Di  tali  mutamenti  non  v’ha  orma 
nel  Sinecdemo,  Non  cosi  avvenne  intorno  al  recente  acqui- 
sto di  Sirmio  e di  Basiana , che  vi  sono  descritte.  In  una 
rilevantissima  Novella,  con  la  quale  Giustiniano,  dopo  aver 
dato  alla  sua  patria  Tauresio  il  nome  di  Giustiniann  Prima, 
tra.sferÌ8ce  in  questa  la  Sedia  del  Prefetto  al  Pretorio  Lliri- 
co,  si  vede  già  posseduta  dall’  Imperatore  la  Seconda  Pan- 
nonia, e si  parla  di  Sirmio,  che  per  errore  leggesi/V/Tno  (l). 
Notabile  documento  della  diligenza , con  cui  l' Inijjeralon; 
cercò  d'allargarsi , o come  proiettore  d’Amalasunla  ne’po- 
chi  giorni  del  suo  regno  insieme  con  Teodato  degli  Amali, 
o come  suo  vendicatore.  In  tal  guisa  l’umil  villaggio,  dove 
nacque  Ubrauda , or  detto  Giustiniano  , divenne  Metropoli 
d’una  Provincia,  e videsi  arricchito  d’un  Arcivescovato,  in- 
torno al  quale  molto  egli  aflalicossi  appo  i Pontefici  Ro- 
mani Agapito  e Vigilio.  Quanto  a Tauresio,  circondollo  di 
mura  quadrangolari , ed  a ciascun  degU  angoli  v’  impose 


(I)  Cuin  euim  in  antiquis  temporibus  Firmi  ( Uge  Suuui  ) Praetécim 
iiierit  coostiluU 

Novella  Justinian.  XI.  De  Privilegm  ArchiepUcopi  losrtxioui 
PuMÀM , eie.  (k.  S3S  ). 
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una  tocre  ; donde  quel  villaggio  s’ebbe  il  nome  di  Quadrì- 
lonito.  Prossimo  a questo  sursc  in  ampio  giro  il  nuovo 
edificio  della  citUi,  da  lui  chiamala  Prima  Giusliniana.  Dif- 
ficil  parve  a Procopio  d’annoverame  i Templi  ed  i Palazzi 
del  Principe  ; i vasti  Portici , le  fonti , le  vie , i bagni  ed  i 
Furi  : nobile  ornamento  di  tutta  la  contrada. 

§.  XXV.  L’anno,  che  segui  alla  morte  d’Amalasunla,  fu 
insigne  pel  Consolato  di  Belisario.  Un  secondo  trionfo  gli 
lu  decretalo  dall'  Imptratore  , secondo  l’ antica  foggia  ; e 
pcTò  i prigionieri  lo  portarono  sulle  spalle.  11  nuovo  Con- 
sule  dalla  sua  Sedia  Cuinle  spargea  le  spoghe  de'Vandali. 
Al  popolo  si  concedè  rapire  non  poche  di  quelle,  che  avean 
latto  la  mostra  nel  primo  trionfo.  Notabile  riuscì  l’anno 
presente  per  le  molte  leggi,  o Novelle,  che  allora  promul- 
^'aronsi  ; certissimo  testimonio  dell’operosa  natura,  se  non 
della  venalità  di  Tribonìano.  Perocché  non  erano  trascorsi 
ancora  quaranta  quattro  giorni  dopo  la  Seconda  Edizione 
del  Codice  Giustinianeo,  e giè  l’ Imperatore,  nel  pómo  del 
novello  anno  535 , dava  fuori  la  sua  Novella  sugli  Eredi 
t iuUa  Falcidia , rammentando  la  pace  conclusa  con  la 
Pei'sia,  la  vittoria  su’Vandali  e la  soggezione  degli  Zani  (1): 
Qon  che  l’altra  sulle  restituzioni  e sulle  donne  partorienti 
neU’undecimo  mese  (2).  Quattro  altre  Novelle  si  videro 
uscire  alla  luce  nel  mese  di  Marzo  ; l’ una  (3)  sul  doveiai 
ridurre  a sessanta  il  numero  de'Clierici  della  .Maggior  Chiesa 
Costantinopolitana  ; l’ altra  (4) , die  dicliiarava  secondarie 


(t)  Nuvel.  tusUuiaui  1.  De  licreUibuii  el  Falcidia  ia  Pnelat.  ( l.Gco.SSS^). 
Novel.  3U.  De  realitutiooibus  ei  el  quae  pani  uadccmio  mewe.,tilc. 
( 1.  Geo.  .‘>35  ).  ^ ^ 

(3)  NoveL3.  Ut  (teteriaiaatu» sit  aumerua  Ctcricorum,  etc.  (1 

(4)  Novella  4.  De  fidejaaaaribua  et  mandatoribui,  eie.  ( 16Jiar/o  95^  ;• 
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verso  i crcdilori  d’ alcuno  l’obbligazionc  de’  fideiussori  c di 
simili  persone;  la  terza  (1)  su’ Mònaci  ed  i Monasteri,  sulla 
vita  comune,  sull’elezione  degli  Abati  e sul  divieto  delle 
concubine  appo  essi  ; la  quarta  (2)  sull’ordinazioni  de’  Ve- 
scovi c de’Chcrici,  sulle  loro  qualità  e sulle  spese  ad  essi 
permesse.  Parlavasi  ancor  delle  donne,  che  prima  del  cin- 
quantesimo anno  di  loro  età  non  si  potessero  giammai 
ordinar  Diaconesse. 

E tosto  in  un  medesimo  giorno,  che  fu  il  16. Aprile  535,  si 
udirono  promulgar  due  Novelle,  una  suirinalienabilità  delle 
cose  immobili  pertinenti  alla  Chiesa  (3),  l’altra  contro  la  cor- 
11.1076  ruzionc  de’Giudici  (4).  Ho  già  toccalo  dcU’ultima,  dove  si  fa 
menzione  di  Teodora,  c dove  si  propone  il  giuramento,  clic 
dovea  darsele  da  tutti  gli  Officiali  deirimpcrìo.  Infiniti  mali 
annovera  l’ Imperatore,  procedenti  dall’  avarizia  de  Magi- 
strati; e per  essa  vedeansi  dalle  Provincie  fuggir  in  Bizanzio 
■ innumerabili  stuoli  di  Sacerdoti  e di  Curiali,  d’ Officiali  e 
di  Possessori,  con  grandi  turbe  d’agricoltori  gementi  pei 
furti  de’  Giudici  Stabilì  gli  emolumenti  c le  s{)ortule  per 
quarant'otio  Provincie,  vietando  a’  Giudici  di  riscuotere  al- 
tro danaro  ; comandò , non  si  vendessero  le  cariclie  ; si 
giurasse  di  non  essersi  dato  danaro  per  ottenerle  ; non  si 
mandassero  Sostituti  o Vicaij,  detti  Conservatori  de’ luoghi. 
Si  vede  in  questa  Novella  già  creala  ncUa  Siria  ( non  per- 
venne a noi  la  Legge  o Novella , che  ciò  disponeva  ) , in 
onor  di  Teodora,  la  povincia  Jcodoriadc,  onde  si  tace  nel 


(1)  Novella  'S.  De  Monachìs  (19.  Marzo  S53  ). 

(2)  Novella  6.  Quomodo  oporteat  Episcopos,  etc.  ( 16.  Mano  55S  ]- 
(5)  Novella  7.  De  non  alienandis  aut  permutandia  rebus  Ecclesìasticis 

immobilibus  ( 16.  Aprile  353  ). 

(4)  Novella  8.  Ut  judices  sine  quoque  suflngìo  fìaut  (16.  Aprile  335  )• 
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Sineedemo  ; c però  questo  Calalogo  di  ciltÀ  e di  Proviucic 
fu  drizzato  un  qualche  giorno  pinia  del  16.  Aprile , dopo 
l'acquisto  di  Sirmio  e della  Seconda  Pannonia;  le  quali 
cose  avvennero  certamente  ne’primi  tre  mesi  del  Consolato 
di  Belisario. 

I casti  precetti  e le  virtuose  parole  di  quest'ottava  Novella 
farebbero  credere,  che  i pubbbei  costumi  nell'amministra- 
zione dell'  Imperio  avessero  dovuto  averne  un  qualche  prò: 
ma  Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio,  era  colui  al 
quale  si  scorge  indiritta  la  Legge  ; infausto  presagio  sul 
modo,  nel  quale  sarebbe  stata  ella  eseguita.  Molto  della  sua 
Legge  gloriossi  Giustiniano  : volle  che  s' incidesse  in  mar- 
mo e si  collocasse  ne’  Portici  delle  Cliicse  : un  csemjdarc 
scritto  in  membrane  si  custodisse  con  le  sacre  supiielletlili 
nel  tesoro  di  ciascuna  Cliiesa  in  tutto  l' Imperio  : dovesse  il 
popolo  riferir  pubbliche  grazie  al  Signore  dell'  averla  otte- 
nuta (1).  Soggiunse  le  più  fiere  imprecazioni  alla  formala, 
con  cui  si  giurava  d' amministrar  lealmente  la  giustizia , e 
di  non  commettere  alcun  furto  (2). 

§.  XXVL  Inutib  affatto  riuscirono  tab  precauzioni.  Eva- 
grio  racconta,  che  smisurata  era  l'avarizia  di  Giustiniano  e 
rabbiosa  la  sua  ingluvie  del  danaro,  si  die  diessi  a vendere 
i pubUici  Officj  a'  più  offerenti,  c l’ intere  Provincie  a'  Ma- 
gistrati, od  a' riscuotitori  de' tributi,  ed  a tutti  coloro  i quali 
professano  di  tendere  insidie  agli  uombi  (3).  Questo  av- 
venne, secondo  Procopio  (4),  un  anno  appresso  olla  pub- 


(1)  Novella  8.  Gap.  XI.  Edictum  post  Epitoguni. 

(2)  Id.  Ibid.  Tit.  tu.  lusjuranduffl  quod  prauslatiir  ab  bis  qui  Adoii- 
oistratioaus  accipiunU 

(3)  Evagrùu , Eccks.  Bittorìae , Lib.  IV.  Cap.  30. 

(♦)  Procupiu»  , Uiiluriae  Arcanae  , Cap.-  2/. 
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biicazione  della  Novella  ottava,  die  fu  data  contro  la  vena- 
lità de’Giudici.  Molti  ricchi,  afièrma  lo  stesso  Evagrio,  furono 
per  le  calunnie  ad  essi  ordite , spogliati  de’  lor  patrimouj 
da  Giustiniano  ; e non  si  videro  più  frequenti  e più  facili 
calunnie  contro  i ricchi  se  non  le  concedute  alle  più  turpi 
donne,  che  ne  accusassero  alcuno  d’averle  violate.  A gara 
sorgevano  allora  i vendicatori  nel  nome  dell’  Imperatore  ; 
nò  v’  era  più  legge  o dritto  che  non  si  manomettessero,  se 
per  salvare  una  parte  delle  sostanze  non  consentirlo  gli 
accusali  a metter  l' altra  in  balia  di  Giustiniano.  Tal'era  la 
rinomanza,  che  intorno  a ciò  durava  nella  fine  di  quel  se- 
colo , quando  scriveva  Evagrio , il  quale  non  disse  d' aver 
letto  giammai  le  Storie  segrete  di  Procopio  ; nò  queste  si 
scrissero  dolio  Storico,  se  non  col  proposito  di  tenerle  celate 
agli  occhj  de’  contemporanci.  > 

E però,  posta  dall’un  de’lali  ogni  memoria  non  tanto  del- 
l’uUima  legge,  ossia  Novella  ottava,  quanto  del  giuramento 
prescrittovi,  le  cariche  si  venderono  in  piazza  per  pregio  di 
danari,  trionfando  pubblicamente  l’inverecondia  degli  obla- 
tori. Poscia  si  credò  più  acconcio  dare  in  Ulto  le  principali 
Magistrature  de’  Municipj  ; affinchò  i pubblicani  traessero 
a se  qualunque  provento  delle  Provincie , neUe  quali  ve- 
dcansi  andar  vagando,  insigniti  delle  maggiori  dignità,  que- 
sti appaltatori,  ed  infellonire  contro  i popoli.  Gli  ultimi  su- 
peravano sempre  in  ferocia  i precedenti,  c li  rinfamavano. 
In  tal  modo  si  stabili  e confermò  neU’ Orientale  Imperio 
quella  [wrlenlosissima  corruzione,  di  cui  scorgeremo  divenir 
misera  preda  l’ Italia,  quando  vi  giungeranno  gli  Alcsszuidri 
Forflcula  e gli  scellerati  Logoleti  così  di  Giustiniano  come 
de’ suoi  successori  lino  aU’elà  di  San  Grego.'io  il  Grande , 
allorchò  i padri,  per  pipare  . Fimposla,  eran  costretti  a ven- 
dere il  proprio  figliuolo  in  ischiavo.  . 
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§.  XXYIL  Autore  di  queste  infami  ollugagioni  fu  Giusti- 
niano da  se  ; ma  di  più  sottile  trovato  s’attribuiva  il  merito 
a Leone  di  Glieia , Beferendario.  Narrava  la  genie , che 
questi  avesse  mostrato  le  vie  all'  Imperatore  di  dar  per  da- 
naro le  sentenze,  o dopo  essersi  patteggialo  sul  valor  delle 
liti  Gran  fama  ebbe  costui  d’ invereconda  e precipite  adu- 
lazione, da  disgradarne  Io  stesso  Trìboniano  ; attissimo  ad 
occupar  gli  animi  altrui  con  gioconde  parole , nè  meno 
avido  e spasimante  d'arricchirsi.  Pervenne  a gran  dovizia, 
e nell’arte  delle  rapine  fu  creduto  inventore  di  nuovi  modi 
e di  più  squisite  istituzioni.  Ne’giudizj  si)esso  ingannò  l'una 
e l’altra  parte,  facendo  pagar  da  entrambe  un  qualche  fa- 
vore, cli’egh  sapeva  opportunamente  distribuire  ; si  che  nel- 
la coscienza  dell’  universale  non  parvero  aver  piu  forza  le 
leggi  nè  gl’  islromenli  nò  altre  più  solenni  scritture. 

A que’  giorni  viveva  in  Emesa  di  Siria  un  uomo  cliiamalo 
Prisco,  insigne  falsario  e contraffattore  degli  altrui  caratteri. 
Avea  la  Chiesa  di  quella  città  ottenuto  in  altra  stagione  l’o- 
pulento retaggio  del  Patrizio  iMammiano.  Prisco  s’ argo- 
mentò di  fare  buoni  guadagni,  promettendo  mercè  un  pre- 
mio, additare  agli  Economi  della  Ciiiesa  non  pochi  docu- 
menti d’onde  iMammiano  appariva  creditore  de’  piìi  ricchi 
c possenti  cittadini  d’ Emesa.  Elrano  istromcnti  foggiati  da 
Prisco  ; ma  i crediti  avrebbero , se  veri , perduto  la  forza 
per  la  prescrizione  d’oltre  i quarant’anni  dopo  la  morte  di 
Mammiano  ; e però  i Curatori  della  Chiesa  divisarono  d’an- 
dar tosto  in  Costantinopoli , e d’ offerir  buon  gruzzolo  di 
monete  a chi  facesse  ottener  loro  una  legge,  che  stabilisse 
una  più  lunga  prescrizione  in  favore  di  tulle  le  Cliiese  del- 
r Imperio.  Non  tornò  vana  la  loro  speranza  ; ed  , o fosse 
stalo  Leone  di  Cilicia  o io  stesso  Trìboniano,  In  nuova  legge 
si  promulgò,  e Giustiniano  con  la  nona  sua  Novella,  di  cui 
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or  ora  favellerò , vofle  che  tal  favore  giovasse  altresì  alla 
Chiesa  Romana. 

Quanto  ad  Emesa , l’ Imperatore  inviovvi  Longino,  che 
poi  divenne  Prefetto  di  Costantinopoli,  acciocché  il  nuovo 
dritto  vi  fosse  posto  in  osservanza,  e si  riscolesscro  i crediti 
della  Chiesa.  Percepironsi  da  prima  due  cento  pesi  d’ oro; 
ma  quando  si  seppe,  che  ben  più  vaste  liti  e condannogioni 
doveano  aspettarsi , alto  stupore  invase  gli  animi  e niuno 
si  tenne  più  sicuro  di  non  esser  vessato  in  nome  dell’antico 
. Patrizio  Mammiano.  La  lunghezza  del  tempo  li  rendeva 
inabili  alla  difesa.  Ma  Longino,  sospettando  non  queste  fos- 
ser  ealunnie,  comandò  a Prisco  di  recargli  tutte  le  scritture 
pertinenti  all’eredità  di  Mammiano  ; e poiché  que^  negava 
d’obbedire , diegli  una  tal  guanciata,  che  il  falsario  cadde 
supino  , confessando  i suoi  delitti.  Ciò  pose  fine  a’  timori 
cd  alle  ingordigie. 

§.  XX Vili.  L' Imperatore  non  tardò  ad  abolir  queste  di- 
sposizioni. Ma  ora  eh’  egli  stava  per  la  centenaria  prescri- 
A.SM.  zione,  scrisse  al  Pontefice  Giovanni  II."  di  non  dover  fan- 

Apr.26 

tica  Roma  restarne  priva,  essendo  stala  la  culla  del  drillo, 
e chiudendo  in  se  gli  onori  del  Sommo  Pontificato.  Vohr 
egli  perciò  illustrarla,  col  far  partecipe  de’mwviben^/ùy 
la  patria  delle  leggi  e la  fonte  del  Sacerdozio  (1)  : non 
dover  solo  goder  di  qwstit  Oriente:  si  propagassero  an- 
che in  tutto  t Occidente  ; si  stendessero  a tutte  C isole  ; 


(t)  Ut  Icgum  originem  akteiuor  Roia  sortita  est,  ita  et  Summt  Pom- 
tificatut  apictm  apud  cam  esse  nemo  est  qui  dubitet.  Uude  et  nos  oeoes- 
sarium  duximus  patrium  Ugum , fontem  Saeerdotii  speciali  nostbi  miauos 
lege  iOustrarc. 

Novella  9.  luitiniani.  Ut  etiam  Ecclesu  Ruhixa  centum  anno- 
rum  gaudeat  prescriptione  (16.  Aprile  535). 
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sapessero  Mti  che  l’elernilà  di  Giustiniano  (1),  tali  doni 
a Dio  ed  alla  Sede  Venerabile  offeriva  : la  provvidenza 
del  suo  Imperio  dilatarsi  firn  agli  ultimi  seni  dell  Oceor- 
no  (2).  Per  queste  parole  polca  sembrare,'  che  Giustiniano 
assoporasse  nella  sua  mente  le  speranze  di  vedersi  ridotto 
in  mano  rOccklenle  intero,  e che  l’orgogliosa  Bizanzio  do- 
vesse porsi  nel  luogo  di  Roma , proteggendola  dalle  rive 
del  Bosforo  (ino  all’  ultima  esIremiUi  ed  alle  piìi  lontane 
spiagge  d’Europa  (3). 

Sembrava  prime  n te,  che  Tcodafo  avesse  a credersi  già 
decaduto  dal  suo  regno  d’ Italia , ove  l' Impratorc  pren- 
deva il  destro  di  dettar  leggi  civili,  tuttocchò  in  favor  delle 
Chiese.  Ma  non  ancora  Giustiniano  crasi  apparecchiato  al- 
i’  impresa  d’ Italia,  c la  ribellione  de’  Mori  nell’Affrica  non 
tralasciava  d’cssergli  molesta.  La  guerra  contro  Tcodato  fu 
differita  perciò  d’un  qualche  mese  : a temprar  frattanto  ciò 
die  pteva  esservi  di  soverchiamente  ostile  contro  i Goti  nella 
Lettera  dell’ Imperatore  al  Pontefice  Giovanni  II.°,  si  sog- 
giunse, che  il  beneficio  della  prescrizione  centenaria  valer 
dovesse  allo  Chiesa  Romana  per  tutelar  le  pssessioni,  ond’ 
ella  godeva  neU’Orienlale  Imprio.  Ma  Teodato  non  ignora- 
va quali  fossero  le  sue  vere  condizioni , ed  oragli  mestiere 
di  tollerar  tulli  gli  oltraggi,  do’quali  mentre  vivea  Teodorico 
non  avrebbe  ardito  ninno  di  concepir  soltanto  il  pnsicro. 

(t)  Qnod  igitur  !<ostra  AmnniTAs  ad  ....  Dei  honorem  , Venerandae 
Sedi  Summi  Apostoli  Petri  dedicavii. 

Novella  9.  hutmùmi. 

(2)  Ad  ipsos  Oceani  rcccssus  cxtenduoliir. 

Id.  IMd. 

(3)  Reraiiiìscenles  hujus  Icgis  pracrogalivam  ....  non  soluni  in  Occiden- 
tallbus  parlibus  RollA.^AE  Ecclesue  condon.amiis , sed  etiam  in  Orientalibus 
partibus,  m quibus  Ecclesiasticac  Urbis  KoasE  possessioncs  sunt. 

Id.  Ibid. 
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*“'  S-  ^XIX.  Non  so  se  al  Pontefice  Giovanni  IL”  fosse  pcr- 
venuta  la  notizia  di  sì  fatta  legge,  incerto  essendo  il  giorno 
della  sua  morte  ; ma  i migliori  computi  la  pongono  sotto 
il  25.  Aprile  535  (1).  Ebbe  il  sepolcro  in  S.  Pietro  e gli 
succetlè  Agapito  di  Roma,  figliuolo  di  Gordiano,  Prete  ora 
in  San  Giovanni  e Paolo.  Prima  cura  del  nuovo  Pontefice 
fu  di  spedire  una  Legazione  in  Costantinopoli,  cosi  per  dar 
contezza  della  sua  elezione , come  per  provvedere  intorno 
al  fallo  del  Patriarca  Epifanio,  il  quale  avea  consacrato  in 
Vescovo  Achille,  tornato  appena  dall’Arianesimo  alla  fede 
Cattolica.  Diceva  il  Pontefice  d’esser  ciò  contrario  a’Canoni; 
e r Imperatore  noi  negava,  ma  egli  stesso  avea  ciò  coman- 
dato. Ammonito  da’  Nunzj  del  Papa,  conobbe  l’error  suo, 
ed  inviò  Eraclio,  Prete,  in  Roma,  con  Lettere  gratulatorie 
per  Agapito  ; cercando  in  esse  di  scolpar  Epifanio,  e dicen- 
dosi pronto  a terminar  questo  affare  amichevolmente  col- 
l’interposizione de’Legati  Pontificj.  Ma  dopo  alquanti  giorni 

gIÓ^s  Costantinopolitano  usci  di  vita. 

Grandi  a que’  giorni,  verso  la  metà  dell’anno,  erano  gli 
apparecchj  di  guerra  in  Costantinopoli;  ed  anche  il  Re 
Teodalo  pcparavasi  alla  difesa  d’ Italia , tuttocchè  non  si 
rimanesse  dall’inviar  Legati  sopra  Legati  a Giustiniano  per 
ottener  la  pace  ; i quali  non  faceano  alcun  frutto,  sebbene 
r Imperatore  non  togliesse  ancor  loro  tutte  le  speranze. 
Rimandò  anzi  Pietro  di  Tessalonica  in  Ravenna;  e questi, 
se  non  m’inganno,  arrivò  presso  a poco  nello  stesso  tempo 
della  venuta  d’ Eraclio  in  Roma.  Non  tardò  il  Pontefice  a 
rispondere  , lodando  la  pietà  dell’  Imperatore , lodando  la 
sua  fede  Cattolica,  ed  esortandolo  a sempre  più  difenderla 
ed  onorarla.  Ignorando  la  morte  dEpifanio,  non  si  ristette 


(i)  Mansi  ad  Baronium  et  Pagium , A.  535.  <.  XIFII. 
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dal  nuovamente  biasimarlo  ; e , poiché  l'Imperatore  avea- 
gli  toccato  della  Metropoli  Ecclesiastica  di  Giustiniana  Pri- 
ma, rispose  Agapito  d’aver  commesso  un  tale  affare  a’nuovi 
Legati,  che  in  gran  numero  egli  spedi  alla  volta  del  Bosforo. 
I nomi  di  questi  si  leggono  in  un  Concilio  Costantinopo- 
lilano,  che  tennesi  poco  appresso  ; e furono  Sabino  di  Ca- 
nosa,  Epifanio  d’Ascoli,  Asterio  di  Salerno,  Leone  di  Nola 
c Rustico  di  Fiesole  con  Pelagio  e Teofane,  Diaconi  della 
Chiesa  Romana  (.1). 

§.  XXX.  Si  [K'i-icolosa  parve  ad  Agaj)ito  la  deliberazione 
(li  Bonifacio  IL  ’ intorno  all’arbitrio  del  Pontelìcc  di  nomi- 
nare il  successore  al  Pontificato,  che  nc’primi  giorni  della 
sua  dignità  bruciò  nella  Qiiesa  varie  Scrillure , in  cui  ciò 
si  prometteva,  scampate  dall’incendio,  clic  appiccava  lo 
stesso  Bonifacio  alle  rimanenti  Ma  egli  annullò  altresì  gli 
alti  di  Bonifacio  contro  Dioscoro.  E tosto  vennero  in  Roma 
i Vescovi  Caio  e Pietro  col  Diacono  Liberato  ( lo  stesso , 
che  scrisse  il  Breviario  della  Storia  Ecclesiastica  di  quel 
secolo  ) , si  come  Legati  dell’  ultimo  Concilio  tenuto  sotto 
fiiovanni  II."  in  Cartagine.  Rcparato,  Vescovo  di  questa  città 
che  or  diceasi  anche  Giustiniana,  prcsedè  alla  radunanza; 
in  cui  si  trattò  Io  stesso  argomento  de’  Vescovi  Ariani,  tor- 
nati alla  Chiesa  Cattolica  (2).  La  riconciliazione  degli  Ere- 
tici occupava  in  quell’  età  le  menti  e soprattutto  dopo  la 
conquista  dell’ Affrica,  quando  le  felici  armi  dell’Imperio 
procacciavano  un  gran  numero  di  non  sempre  sincere 
conversioni. 

Epifanio  di  Costantinopoli  nella  causa  d’AcIiille  non  at- 
tese all’esempio  già  dato  da’  Padri  Atfricani  di  consultar  la 


(t)  EjM.  /F.  ÀgapUi.  JnUr  Coneilia  ( 1S.  Oltohre  635  ). 

(S)  Ccneilium  A^ieanum  sub  Ioattne  Papa  II."  Intrr  Concilia. 
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Sede  Romana  (1).  Cosi  fecero  questi,  c ne  furono  grande- 
mente lodati  ; non  avendo  i Canoni  antichi  provveduto  ( il 
che  non  era  possibile  ) a tutt’  i casi  occorrenti  sopra  una 
si  vasta  e difficil  materia.  Non  lieve  impresa  era  di  confortar 
gli  animi  a rientrar  nel  dogma  Cattolico , c di  spogliare  i 
Vescovi  Eterodossi  d’ogni  onore.  Prevalse  nondimeno  la 
più  severa  sentenza,  ed  Agapito  rescrisse  agli  AQncani  do- 
vesse starsi  alle  regole  antiche , allontanando  gli  Eretici 
riconciliati  dagli  onori.  Arì'ossiscano , disse , di  chieder 
altro  se  non  di  tornare  (2).  Significò  le  stesse  cose  a Re- 
novato  (3),  che  aveagli  particolarmente  scritto , dopo  aver 
avuto  i ragguagli  della  morte  di  Giovanni  Q.° 

§.  XXXL  Oltre  la  Legazione  in  Roma,  il  Coneflio  di  Car- 
tagine inviò  il  Diacono  Teodoro  in  Costantinopoli  a pregar 
r Imperatore  di  restituir  \ Affricanc  Chiese  nel  godimento 
delle  loro  sostanze,  perdute  pel  fatto  de’Vandali.  Giustiniano 
scrisse  a Salomone,  Prefetto  del  Pretorio  in  Affrica,  volendo 
che  tutti  ritornassero'  agli  antichi  lor  dritti,  riavendo  ciò  che 
i Vandali  avevano  usurpato  a ciascuno , ed  anche  a’geni- 
tori  ed  agli  avi  dell’  uno  e dell' altro  sesso , non  che  a’  co- 
gnati fino  al  terzo  grado  ; che  si  facesse  agli  Affricani  abi- 
lità di  chiedere  fra  cinque  anni  la  restituzione  degli  averi 
perduti.  Quanto  alle  Chiese , comandò , riprendessero  elle 
senza  indugio  qualunque  lor  fondo  tolto  ad  essi  dagli  Aria- 
ni, ma  con  pagar  le  pubbliche  imposte:  non  si  battezzasse- 
ro gli  ostinati  nell’Eresia  ed  allontanassersi  da  tutte  le  cari- 
che; non  si  circoncidessero  i Catecuchemcni.  Si  ristorassero 
i privilegi  della  Chiosa  di  Cartagine  ; vi  si  godesse  V asilo 


(1)  Epùlola  Africattnrum  ad  loannem  Papam.  Ibidem. 

(2)  Ertola  n.  ÀgapUi  ad  Episcopo!  Africatua.  Ibidem, 
(b)  Epitt.  in.  ad  IteHovalum.  Ibidem. 
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da’  rei , ma  non  d’ omicidio  e dì  ratto  e di  violenza  usata 
da’  Pagani  contro  i Cristiani  ; e s’ avessero  per  ferme  tutte 
le  donazioni  fatte  alle  Cliiese  AfiEricane  per  la  sahtìe  del- 
l anima.  Questi  provvedimenti  si  trasfusero  in  due  Novelle 
di  queU’anno  ; l’una  (1)  per  gli  affari  civili,  e l'altra  (2)  per 
gli  Ecclesiastici  d’ Affrica. 

Nella  seconda  si  trova  una  delle  più  antidie  disposiaoni 
di  legge  intorno  a'doni  per  mercè  dell'anima.  E dicliiaros.si, 
che  tali  disposizioni  dovesser  valere  per  tutte  le  Cliiesc  dcl- 
r Imperio.  Quando  l’Italia  verrè  in  poter  di  Giustiniano 
s’ udremno  pubblicare  ordinamenti  dei  tutto  simili  a quelli, 
che  ora  pubblicavansi  nell’  una  e nell'  altra  Novella  per  le 
cose  Affricane.  Ma  fin  dal  presente  anno  le  Chiese , come 
altred  og  ni  cittadino  Romano  d’Affrica,  ottenevano  il  dritto 
dì  chiedere  la  restituzione  de’ fondi  altra  volta  posseduti  da 
esse  in  Italia,  se  consentisse  Teodato  ; d’uno  de’quali  per- 
messi dati  da  quel  Re  abbiamo  un  eertissimo  esempio  in 
Cassiodoro  (3).  Al  modo  stesso,  le  Chiese  d'Italia,  e massi- 
mamente la  Romana,  rientravano  tutte  per  postliminio  nel 
godimento  dell' antiche  lor  terre  dell’Aflrica  Vandalica.  La 
guerra  Gotica , che  or  ora  comincerà , pose  fine  ad  ogni 
dubbiezza  intorno  al  consenso , che  Teodato  non  avrebbe 
certamente  negato  a Giustiniano,  travolgendo  la  nostra  (le- 
nisola  in  brevi  gioie  pel  trionfo  di  Bizanzio,  ed  in  lunghi  af- 
fanni per  l'avarizia  e la  crudellii  de  Luogofeti,  onde  favel- 
lerò, e degli  occhiuti  sgherri,  che  vennero  a depredarla  se- 


ti) Novella  3S,  De  successoribua  eorum  qui  in  ' Aprica  degunt  (senza 
data  , ma  è del  S35  ). 

(2)  Novella  36.  De  Ecclesiis  ConstituUs  in  Africa  ( senza  data , ma  è 
del  53»  ). 

(3)  Cattioà.  For.  Ub.  XII.  Epitt.  9.  Pasahasio,  Praefeeto  Anntmae. 
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cuiulo  le  discipline  di  Giovanni  Cappadoce,  o degli  altri  non 
meno  avidi  Prefetti  del  Pretorio,  i quali  gli  succedettero. 

§.  XXXIl.  Non  ancor  Teodora  crasi , come  fece  di  poi , 
rivolta  in  danno  d'Italia  e de’ Romani  PontcGci;  ma  gi^i  le 
recenti  sue  cure  drizzavansi  agli  affari  della  Religione,  mi- 
nacciando rOricntc.  Antimo  di  Trebisonda  videsi  pel  favore 
di  lei  sollevato  alla  Sede  Patriarcale  di  Bizanzio , coiiorlo 
amico  degli  Eutichiani  e del  sanguinario  Severo  d’ Antiochia. 
La  morte  d’Epifanio  fu  sorgente  di  grandi  mali  airimperio, 
or  che  Teodora  mcltevasi  al  lavoro  di  governar  le  coscienze 
degli  uomini  Giustiniano  le  avea  resistito , strettosi  forte- 
mente al  dogma  Cattolico:  la  quale  sua  persuasbnc  durò 
sincera  per  alcun  tempo.  Le  varie  sue  Professioni  di  fede 
Cattolica  non  tolsero  il  coraggio  a Teodora  : ed  ceco  la 
prima  vittoria  dell’ Imperatrice  nell’ aver  ella  potuto  scor- 
gere Antimo  sedere  in  Costantinopoli.  So,  che  Teodora  suol 
esser  iodata  di  tolleranza,  perchè  si  levò  in  favor  degli  Euli- 
cliiani  e degli  Acefali’,  ma  troppo  grave  oltraggio  sembrò, 
eh’  ella  uscisse  anche  in  ciò  da’ rispetti  del  suo  sesso,  non 
per  compassione  verso  gl’infelici,  appartenenti  a qualun- 
que opinione , ma  per  far  trionfare  il  suo  privato  pensiero, 
perseguitando  aspramente  le  contrarie  credenze.  Alle 
nctiche  smanio,  che  l’aveano  travagliata  Gn  qui,  di  favo- 
rire i Cocchieri  Ci/estri  contro  i Verdi,  aggiunse  costei  le 
rabbiose  voluttà  d’afQiggere  i Cattolici;  e questa  fu  gran 
parte  di  regno  jier  lei,  allo  spirare  di  sua  gioventù, 
n.  665  Severo,  che  dopo  le  sue  crudeG  camiGcine  avea  conci- 
tato contro  di  se  i furori  della  plebe  in  CostanGnopoli , ri- 
fuggito s’era  in  Egitto  sotto  la  protezione  d' 
triarca  d’ Alessandria  e nemico  del  ConcUi  ’ ' - 
Là  Severo  avea  dato  cominciamcnlo  alle  i'  . 

n.  96S  ticoli  e degli  IncomMieoli  o FaiUasiast  ..  '.no  uegli 
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Agìweti  o Ibmistimi,  da  me  altrove  additate.  Nè  omisi, 
die  alla  morte  di  Timoteo  sera  destata  non  lieve  contesa 
fra  Gaiano  e Teodosio  per  succedergli.  Galano  sedè  cento 
e tre  giorni;  ma  Teodora,  che  chiarissi  favorevole  a Teo- 
dosio , spedi  Narsete  in  Alessandria  per  discacciarne  l’av- 
versarìo,  come  seguì,  dopo  essersi  dato  furibonda  battaglia 
contro  il  popolo,  che  amava  Gaiano.  In  questo  modo  i fau- 
tori di  Teodosio  impadronironsi  dell’  Alessandrina  Sedia , 
mentr’egli  era  in  CostaiitinopolL  Severo  allora  giudicò  esser 
venuto  il  giorno  di  ristorar  la  sua  fortuna  col  favore  di  Teo- 
dora, e tosto  sciolse  le  vde  verso  Bizanzio.  Ivi  s’unl  con  Teo- 
dosio, lieto  della  vittoria  conseguita  in  suo  prò  da  Narsete  ; 
ivi  frattanto  gli  Acefali  ed  altri  Eutkhiani  concorreano  da 
tutte  le  parti  deH'Imperìo  per  rialzar  la  bandiera,  e rinnovar 
r assalto  contro  il  Concilio  Calcedonese. 

In  tal  guisa  f Imperatrice  contanùnava  le  due  principali 
Sedie  d’Alessandria  e di  Costantinopoli;  nè  guari  stette,  che 
una  parte  delf  Armenia  Romana  si  tolse  dalla  comunione  di 
Roma  e s'inv(^  nello  scisma,  il  quale  po-tinacissimamente 
da  tanti  secoli  vi  regna,  tenendo  gl’intelletti  avvinti  al  dogma 
Eutichiano  dell’  unica  natura  di  Gesù  Cristo.  Giacomo  di 
Siria  predicò  tali  dottrine  in  Armenia , le  quali  vi  furono 
ricevute  nel  Sinodo  celebrato  in  Tovim,  il  decimo  anno  di 
Giustiniano,  da  Nierscn  Arcdaearense,ventune8Ìmo  Patriarca 
degli  Armeni  do|)o  l' Arsacida  San  Gregorio  Illuminatore  ; i.  «ss 
dando  a’  seguaci  di  tale  opinione  il  nome  di  Giacobiti.  Ral- 
legrossi Teodora  per  un  avvenimento  si  poco  sperato  ; nè 
rimancvale  a conquidere  se  non  la  Cattedra  d' Antiochia  in 
Oriente  : ma  non  le  venne  fatto , ed  il  Pontefice  Agapito , 
condottosi  da  Roma  in  Costantinopoli,  come  racconterò  nel 
seguente  Libro,  ruppe  tutte  le  fila  di  quel  disegno.  Coloro, 
i quali  rimasero  in  Armenia  fedeli  alla  dottrina  di  Calce- 
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(Ionia,  s’ebbero  il  nome  di  Melcht'ti',, ossia  d’imperiali  e di 
Re^  (lai’ è nella  loro  favella  il  significato  di  questa  parola), 
perchè  Giustiniano  si  professava  devoto  alla  disciidina  di 
quel  Concilio. 

§.  XXXin.  Egli  è inutile  al  mio  proposito  il  narrare  lull’i 
rivolgimenti  prodotti  da’  Severiani , Teodosiani , Affììoefi  e 
Ttmisliam',  che  disputavano  senza  posa  intorno  alla  natura 
di  Cristo  , Signor  nostro , e melteano  sovente  a fuoco  e 
Damma  ciascuna  città  dell’Imperio.  Antimo  solo  ingegnossi 
ne’primi  ^orni  d’esser  tenuto  per  Cattolico.  Diceva  di  rice- 
vere e di  venerare  i (jiiattro  Concilj  Generali  ; ma  tacca 
della  Lettera  di  San  l^one  ; donde  riluceva  l’ avversione 
dell’animo  suo  all’ultimo,  cioè  al  Calccdoncsc;  ma  essen- 
done redarguito  si  schermi  eon  dire,  volersi  egli  soltoiiorrc 
ni  giudizio  della  Sede  Romana  , eiò  eh'  egli  non  feee. 

GiusDniano,  che  a quc’di  non  pensava  se  non  alla  cac- 
ciala de’  Goù,  non  avrebbe  ( che  che  ne  dicesse  Teodora  ) 
soffcrilo  niuna  offesa  verso  il  Romano  Ponteflcc  nè  alcun 
ardimento  contro  la  Lettera  di  San  Leone.  Aniimo  jierciò 
slava  guardingo,  c facca  cenno  all’  Imperatrice,  aspettando 
entrambi  una  qualche  opiwrtunità  per  osteggiare  a viso 
aperto  i Cattolici.  Gli  eventi,  che  si  preparavano  delle  pros- 
sime guerre,  sviarono  per  lunga  stagione  quell’ opjwrlunità, 
c nocquero  alla  speranza  dell’  astuto  Patriarca  Bizantino. 
L’ Imperatore  intanto  faceva  intendere  a’meno  accorti  qual 
fosse  il  suo  desiderio  della  Gotica  impresa;  ed  anche,  mentre 
viveva  Epifanio,  lasciava  balenarlo  nella  sua  già  riferita  No- 
vella intorno  a'  Vescovi,  affermando,  che  mollo  fin  qui  gli 
avea  conceduto  il  Signore,  mollo  avrebbe  acquistato  dappoi, 
c felice  sarebbe  stalo  il  principio,  se  benedetto  da  DIO  (1). 


(1)  Quae  adepta  finua  habebimus;  cpuc  nondum  hactenut  renerant. 
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§.  XXXIV.  Più  scabrosa  clic  non  rAffricana  giudicavasi 
la  conquista  d’ Italia  ; e non  tanto  quanto  i Vandali  eransi 
ammolliti  gli  Ostrogoti,  sebbene  scaduti  dal  valore  primie- 
ro. Ma  prima  di  farsi  a descrivere  quc’  memorabili  casi , 
giova  toccar  delle  novitù  introdotte  dall’  Imperatore  nella 
divisione  delle  Provincie.  Fra  le  molte  leggi  da  lui  pubbli- 
cate intorno  a ciò  s’hanno  prcssoccliò  tutte  quelle,  che 
spettano  all’Orientale  Imperio  ed  aU’Afrrica  Vandalica  ; pe- 
rirono r altre , che  ridussero  in  nuova  forma  l’ Italia  dopo 
le  vittorie  di  Bebsario  c di  Narscte  ; nè  altro  ci  rimane  se 
non  r incerta  descrizione  delle  Provincie  Giustinianee  al- 
l’arrivo de’  Longobardi , che  si  legge  in  Paolo  Diacono  ed 
in  qualche  altro  Scrittore  : grave  danno  alla  Storia  delle 
nostre  contrade.  Fu  solamente  civile , non  Ecclesiastica  la 
partizione  ; perciò  le  Diocesi  non  si  mutarono , c stettero 
fermi  gli  antichi  provvedimenti  sulle  Metropoli  Vescovili , 
quantunque  con  nuovi  nomi  c con  novelle  giurisdizioni 
avesscr  dovuto  non  pochi  Prefetti  delle  Provincie  tramutar 
la  Sedia  dalTuna  in  un’altra  città.  In  tal  modo  l’antica  ri- 
spondenza (fortuita  o no)  d’ alcune  Provincie  civili  con 
l’EccIesiastiche  fu  abolita  solennemente  da  Giustiniano. 

Se  Triboniano  fu  lo  Scrittore  delle  Novelle  sopra  taU  or- 
dinamenti , lo  stesso  spirilo  animavaio  nel  dettarle  che  in- 
formava Cassiodoro  nel  comporre  le  Lettere.  Suol  prece- 
dere a ciascuna  di  si  fatte  leggi  una  Storica  prefazione , 
dalla  quale  non  s’ ottiene  un  vivo  lume  nè  in  quanto  al 
jiassato,  nè  in  quanto  al  presente.  Un  grande  Im|)crio  ( af- 
ferma la  Novella  intorno  alla  Pisidia  ] tennero  in  antico  i 


acquiremus.  Bene  aulem  universa  gemnlur  . . . . à m principium  , fiat 
(iecens  et  amabile  Beo. 

ffov.  6.  in  Praefalione  (16.  Marzo  53!i  ). 


Anni 

di 

G.  C. 
820- 
538 
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Pisidi  (1)  ; cessi  ora  questa  Provincia  d’ avere  un  Preside  ; 
abbia  un  Pnelore  dello  Giustinianeo  i cJiianùnsi  Giusti- 
nianei  parimente  i Conli  della  Frigia  Pacaziana,  della  Pri- 
ma Gaiazia  e della  Provincia  propria  d’ Oriente  (2).  L’altra 
le^e  sulla  Làcaonia  narra  d’aver  i Licaoni  grande  afiinità 
co’  Romani  per  mezzo  di  Licaone , Re  d’ Arcadia  c degli 
Enotij  prima  d’ Enea  (3):  siavi  un  Pretore  di  Licaonia,  co- 
me quel  di  Pisidia.  Lo  stesso  e’  volle  in  Tracia , patria  dei 
forti  (4)  ; ed  in  Paflagonia , donde  uscirono  i Veneti,  alla 
quale  uni  egli  la  Provincia  dell’Onoriadc  (5)  : ma  la  Cap- 
padocia,  patria  di  Giovanni  e celebrata  dall’Imperatore 
con  magnifiche  lodi,  ebbe  un  Proconsole  (6).  L’Armenia 
Romana  fu  divisa  tra  quattro  Presidi , o Conti  Giustinia- 
nei (7),  al  pari  dcU’Isauria  (8).  Le  due  Provincie  dell'  Ele- 
noponto  e del  Ponto  Polemonùux)  si  ridussero  ad  una  so- 
la, sotto  il  Moderator  Giustinianeo  dell’Elenoponto , in 
grazia  d’ Elena , madre  di  Costantino , escluso  il  nome  di 
Polemone , perchè  tiranno  (9).  Venivano  indi  la  Lazica , 
ov’era  Petra , delta  del  pari  Giustiniana  ; la  regione  degli 
Zani,  acquistala  ultimamente;  iSuani,gli  Sdmni,  gli  Apsi- 
li,  gli  Abasgi  ed  altre  genti,  o suddite  o confederate.  L’Ara- 


(1)  Olim  Pisidàro  gentem  tinìTersae  illius  icrrae  summum  tenuisse 

imperÌDin 

Nat).  S4.  De  Praeeide  P/sibus.  Cap.  l.  ( senza  data,  ma  è del  S55  ). 

(2)  im.  Cap.  IV. 

(3)  Nov.  2S.  De  Praetore  Ltcaohiae  ( senza  data , ma  è del  535  ). 

(4)  Not.  2C.  De  Praetore  Thracuk  ( 18.  Ma^o  535  ). 

(5)  Not.  29.  De  Praetore  PAPULAcoaux  ( senza  data  , ma  è del  535  ). 

(6)  Not.  30.  De  Praconsule  Cappaoociaz  ( A.  535  ). 

(7)  Not.  31.  De  Descriptiooe  Qualoor  Praesidum  àrie.'oae  (A.  535). 

(8)  Not.  27.  De  Comìte  Isadmae  (18.  Maggio  555  ). 

(9)  Not.  28.  De  Moderatore  HELEKoeoNn  ( 18.  Loglio  536  ). 
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bia  similmente  si  diò  in  balia  d’un  Moderatore  (1).  Ciò  basti 
del  molto,  che  si  contiene  in  queste  ed  in  altre  Novelle  ri- 
formatrici  della  faccia  dell’  Imperio , ed  incognite  affatto  a 
leroclc  nel  Sìneedemo. 

§.  XXXV.  Ma  non  posso  lasciare  un  si  fecondo  argo- 
mento senza  riparlare  de’ fondi  Tamiaci , onde  ho  detto  >i.  238 
esservi  stata,  sebbene  con  altro  nome,  grande  abbondanza 
sotto  il  Re  Odoacrc  in  Italia  ; nè  fra  noi  mancarono  giam- 
mai tali  fondi.  Giustiniano  si  duole,  che  in  Cappadocia  s’era- 
no  quasi  ridotti  al  nulla,  e che  la  Tamiaca  possessione  avea 
le  sembianze  d’ogni  altra  privata  : posta  sovente  a ruba  con 
gli  armenti,  c manomessa  da  que’  che  doveano  curarla,  e 
tacevano  per  la  forza  de’  danari  (2).  Di  qui  apprendiamo 
quanto  abbia  dovuto  incresccre  a Tcodato  degli  Amali,  che 
il  suo  dritto  su' suoi  fondi  c Coloni  fiscali,  ovvero  Tamiaci, 
dovesse  trattarsi  al  pari  di  quello  d’ogni  altro  privato.  L’Im- 
peratore commise  al  suo  Proconsole  Giusiinianeo  della 
Cappadocia  di  ristorare  il  dritto  del  Principe  col  cingolo 
Tamiaco  (3) , cioè  con  la  giurisdizione  speciale  su'  fondi  e 
Coloni  Tamiaci;  non  parendo  giusto,  che  le  terre  partico- 
lari degli  uomini  possenti  avessero  alcun  privilegio  su  quelle 
del  Patrimonio  Privato  dcgl’lmperatorL  Perciocché  gli  Am- 
ministratori ed  Economi  de’ più  ricchi  e poderosi  vedeansi 
non  di  rado  errare  per  le  Provincie , seguiti  da  dienti  ar- 
mati, c porle  a ruba,  col  pretesto  di  dover  guanlare  la  pos- 
s«'Ssionc  dc’lor  Signori  ; ciò  avveniva  massimamente  in  Cap- 


(1)  Nov.  t02.  De  Moderatore  Akabiax  (27.  Maggio  53S  ). 

(2)  Tamiaca  posses^  jam  pene  in  formam  privatae  redacta  est,  tota 
convulsa  direptaque  una  cum  quis  equitiis  , nemine  omaino  rectamaote , 
ore  scilioet  ipsis  auro  obstnicto. 

JVòc.  30.  Cap.  V. 

(3)  Ibid.  Cap.  ni. 
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padocia,  donde  fuggiva  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e di 
donne  in  Costantinopoli,  piangenti  e gridanti  mercè  contro 
r oppressioni. 

A questi  Maestrati  delle  nuove  Provincie  costituite  da  Giu- 
stiniano, egli  assegnò  particolari  soldatesche,  ornandoli  non 
solo  della  civile,  ma  della  militare  giurisdizione  (1).  Accen- 
nai nel  favellar  d’ Ermogene,  che  l’ Imperatore  gli  attribuì 
la  militare  senza  togliersi  la  civile  potestà  ; staccate  l’ una 
dall’altra  sotto  Gallieno  e Costantino  Augusti;  qui  soggiun- 
go, che  la  ricongiunzione  d'entrambe  le  qualità  in  uno  stes- 
so uomo  apparisce  apertamente  nelle  Novelle  intorno  alla 
nuova  distribuzione  delle  Provincie , fatta  nel  Consolalo  di 
Belisario.  E quell’Ermogene,  che  combattè  si  valorosamen- 
te m Dara  ed  in  CoUinico,  serbava  sotto  quel  Console  i suoi 
civili  onori  di  Maestro  degli  OflGcj  ; a lui  drizzò  l’Imperato- 
re una  sua  legge  per  ridurre  ad  otto  i Rrferendarj  òA  Pa- 
lazzo (2).  Qualche  mese  dopo,  mori  l’ insigne  uomo,  come 
si  legge  in  un  altra  Novella  di  Giustiniano  (3).  Era  stato 
Consiglierò  di  Vitaliano  lo  Scila  : e subito  dopo  la  morte 
d’ Ermogene , il  Referendario  Saturnino  pati  da  Teodora 
gl’  infami  oltraggi , onde  ho  ragionato. 

§.  XXXVL  Ma  già  r Oriente  si  commovea  per  vendicar 
la  morte  d’ Amalasunta.  Giustiniano  dicea  non  esser  salva 
la  dignità  dell’  Imperio , se  si  lasciasse  impunito  il  delitto 
commesso  contro  una  Regina , presa  daU’lmperatore  sotto 
il  suo  patrocinio,  quando  i romori  giunsero  in  sul  Bosforo 
d’essere  stata  ella  rilegata  in  Bolsena:  sacro  riuscire  il  drillo 

(1)  Civiles  igitur  rcs  couficiet  more  solilo  : militaribui  yen  et  >]»'* 
eommode  praeibit. 

Nov.  30.  Cap.  7. 

(2)  Not.  io.  De  Reféreodariis  Palatii  ( tS.  Ha^k>  S5S). 

(3)  Not.  22.  Cap.  XLVU.  De  NupUis  ( 18.  Mano  356  ). 
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di  proiezione  ; inviolabile  divenir  la  vila  de’protcUi;  l’ucci-  Anni 
sione  d’AmalasunIa  volersi  considerare  sì  come  un  alien-  g.  c. 
lalo  simile  a quello  d’aver  con  sacrilega  mano  spenli  Giusli- 
iiiano  e Teodora.  Il  Senato  applaudì;  e lutli  coloro,  a’quali 
meno  importava  d’ Àmalasunia , si  mosirarono  più  accesi 
di  sdegno  per  piacere  all’ Imperalrice.  Fino  a’ di  noslri 
s’udirono  gli  sluoli  de’  Giureconsulti  disputar  gravemente 
sul  debito,  che  avea  Giustiniano  di  punir  Teodato,  citando 
lesti  c chiose  in  gran  numero,  per  le  quali  fcrmavasi,  che, 
oltre  r officio  di  pietà,  il  rigore  inesorabile  del  dritto  coman- 
dava, si  togliesse  al  fellone  l’Italia. 

E però  Giustiniano  attese  con  tante  leggi  stabilite  nel 
Consolalo  di  Belisario  a dar  nuove  sembianze  all’ Imperio, 
allargando  e ristringendo  i confini  delle  Provincie  a sua 
posta  : creando  nuove  giurisdizioni  e nuovi  Officj  ; volendo 
che  le  cose  della  Religione  si  mettessero  in  giusto  assetto , 
a malgrado  degl’  impeli  di  Tcoilora  ; che  lieto  degl’  Impe- 
riali ossequj  ne  andasse  il  Pontefice  di  Roma  ; che  la  pos- 
sessione Tamiaca  tornasse  agli  anliclii  splendori  ed  eslir- 
passesi  la  corruzione  de’Giudici.  Non  tutti  questi  fini  furono 
veramente  conseguiti  ; ma  le  molte  leggi  di  quel  Consolato 
dimostrano  la  cura  di  condurre  lo  Stato  ad  una  condizione 
capace  di  fargli  sostenere  il  peso  della  guerra , che  s’ im- 
prendeva , e che  per  molti  rispetti  poteasi  credere  più 
paurosa  della  Persiana  e della  Vandalica. 

§.  XXXVIl.  Insuperabile  ostacolo  a’Bizanlini  disegni  era- 
no i Re  figliuoli  di  Clodoveo , che  giù  trovavasi  concitati  e 
per  Tarmi  prese  mentre  Amalasunia  vivea,  e jier  Tacquislo 
del  Burgundico  regno.  Tcodeberto,  sebbene  il  più  giovine, 
si  riputava  ora  il  Capo  della  famiglia . si  come  colui  che 
nascca  da  Teodórico,  primogenito  di  Clodoveo;  l'ampiezza 
de'  suoi  douiinj  od  il  suo  valore  noi  rcndeano  indegno  di 
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Anni  si  falla  {nremincnza  : perciò  aveagli  scrino  Giusliniano  con 
la  giunia  di  molli  doni,  c s’era  iniziala  fra  essi  un’amicizia, 
che  lusingava  i Barbari  per  la  partecipazione  degl’Impera- 
lorj  onori  o di  Consoli  o di  Palrizj  o di  Maestri  de’Soldali. 

II.  636  A’  quali  onori  ho  dello  essersi  data  diversa  inicrprelazione; 
da’  Romani , quasi  non  possedessero  i Franchi  la  Gallica 
terra,  se  non  in qualilAd’Ofiìcìali dell’Imperio:  daHarbari, 
come  se  il  possesso  delle  Galhe  fosse  un  premio  dovuto 
alla  loro  viltoria  ; volersi  essi  riguardare  quali  Re  confede- 
rati coll’ Imperatore,  anche  per  effetto  della  primitiva  loro 
natura  di  Leti  e di  GerUili. 

Ma  questi  Leti  c Gentili  aveano  tutta  la  forza  in  mano 
d’ obbedire  o di  non  obbedire  alflmperio:  nò  mai  essi  gli 
obbedivano  più  volentieri  se  non  quando  'egli  mandava  i 
doni  più  ricchi  nelle  Gallie  ; o quando  c’  si  credevano  più 
lontani  dall’ Imperatore.  Or  che  trattavasi  di  scacciar  gli 
Ostrogoti  dall’Italia,  era  naturali^ima  la  ritrosia  dellarbari 
dei  divenir  confinanti  co’Bizantini  lungo  le  Alpi  : Giustinia- 
no spedi  perciò  i suoi  Ambasciadori  a Teodeberto,  ed  agli 
altri  Re  Franchi,  Golario  e Childeberio,  con  la  solita  copia 
di  danaro,  rammentando  loro  non  tanto  che  l’Italia  fu  lolla 
con  la  violenza  da’Goti  a’Romani  quanto  die  ogni  di  costoro 
si  rendevano  rei  d’ ingiurie  non  mediocri  nò  tollcralnli , 
quantunque  niuno  gli  offendesse.  Ma  la  causa  della  Catto- 
lica Religione  dovea  persuadere  alla  famiglia  di  Godoveo 
d’aversi  a scacciare  i Goti  Ariani  dall’Italia,  dicea  Giusli- 
niano; senza  parlar  dell’odio  nativo,  che  divideva  questi 
da’FrancIii.  Egli  fece  a que’Re  altre  promesse,  ove  piglias- 
sero a difender  con  l’ armi  la  causa  dell’  Imperio  ; ed  essi 
volentieri  consentirono  alla  proposta. 

§.  XXXVIII.  L’acquisto  di  Sirmio  e della  Seconda  Pan- 
nonia  dischiudeva  opportunamente  gli  aditi  a Giustiniano 
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per  innollrarsi  nella  Savia  c nelle  Dalmazit.*.  Del  Conio 
Osvino  più  non  sode  parlare  in  mezzo  a questi  pericoli;  o ' 
morto  già  o avverso  alla  parte  di  Tcodato  e tenero  della 
memoria  d’Àmalasunta.  Tal  era  Liberio,  che  nell’ascoltar- 
DC  la  morte,  ricusò  di  partirsi  da  Costantinopoli  e dì  tornar 
nella  Roggia  del  micidiale  : laonde  il  fedele  amico  de’Prin- 
cipi  sventurati  ristette  in  sulle  rive  del  Bosforo , e fu  avuto 
in  grande  onore  da  Giustiniano,  che  poi  gli  conferì  la  Pre- 
fettura deir  Egitto  (1).  Mundone , Maestro  de’  Soldati  per 
l’Illirico,  e chiaro  per  le  vittorie  su’  Geti  c su’Bulgarì  dovea 
conquistar  le  Dalmazie.  L’ impresa  d’ Italia  era  degna  solo 
del  Console.  Belisario  radunò  intorno  a se  i più  valorosi  di 
Persia  e d’ Affrica,  suoi  Domestici  o Protettori  o Pretoriani 
Astati  e Sentati,  valido  nerbo  di  gente  a lui  devota,  e si- 
cura di  vincere  sotto  il  suo  vessillo.  Ebbe,  secondo  il  costu- 
me, il  governo  eziandio  del  naviglio,  sul  quale  impose  quat- 
tromila Soldati  e Federati  con  tre  mila  Isauri,  guidali  da 
Enno , dugento  Unni  e trecento  Mori  : scarso , ma  valido 
stuolo  di  valorosi 

Principalissimi  fra’  Duci  erano  Costantino  e Bessa , en- 
trambi di  Tracia.  Il  primo  giunse  a gran  rinomanza  in  Ita- 
lia ; e ad  alti  voli  avrcbbclo  guidato  la  fortuna , se  avesse 
voluto  Antonina  ; l’altro,  uscito  dalla  stirpe  de’Goti,  che  non 
vollero  seguitar  Teodorico  Amalo  in  Italia  (2).  mihiato  avea 
con  la  sua  gente  in  tempo  d’ Anastasio  Augusto  contro  Ca- 
badc:  poscia  difese  Martiropoli  contro  Camarange,  Apabedo 
e Mermeroe.  Peranio  altresì  era  tra’  primi  dell’esercito,  fi- 
gliuolo di  Gurgene,  Re  degl’Iberi  Caucasei,  al  quale  fu  in- 
timata la  guerra  da  Cabade,  se  non  tralasciasse  di  far  sep- 


(t)  Proenp.  Tlist.  Arcan.  Gap.  37. 

(2)  M.  Ve  Bei  Goth.  Ub.  I.  Gap.  16. 
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pcllire  i morii,  privando  i cani  e gli  avolloi  del  paslo  ad  essi 
^'2^'  necessario.  Il  fastidio  di  tali  costumi  persuase  a Pcranio  di 
andarne  lontano  dalla  Persia  ; ed  ora,  rivendo  agli  slipcndj 
delllmperio,  appareccliiavasi  alla  guerra  d’Italia.  Valentino, 
Magno  ed  Innocenzo  guidavano  l’equestre  schiera;  Paolo, 
Demetrio,  Erodiano  ed  Ursicino  la  pedestre.  Belisario  do- 
vea  far  le  viste  di  navigar  verso  Cartagine , ma  discendere 
in  Sicilia  c tentarla;  impadronirsene,  se  potea;  se  incon- 
trasse ostacoli,  continuare  il  cammino  verso  rAfInca,  dissi- 
mulando il  consiglio  d’ occupar  l’ isola. 

§.  XXXIX.  In  tal  modo  Belisario  sciogliea  le  vele  dal  Bos- 
foro, e felice  augurio  della  sua  spedizione  fu  la  vittoria  con- 
seguita da  Siila , divenuto  Palririo,  sopra  i Bulgari , ch’egli 
assali  nella  Mesia  sulle  rive  dell’ latro  (t) , chiamalo  al  di 
d’ oggi  Osma.  Non  tralasciò  Antonina  d' accompagnare  il 
consorte,  seguila  da  Teodosio,  il  giovane  Trace  da  lei  adotta- 
lo. Fozio  parimente,  suo  figliuolo,  sali  sulla  nave,  che  recarla 
dovea  in  Italia;  in  favore  del  quale  s’eran  voltali  gli  affelli 
di  Belisario;  giovino  di  grandi  spiriti  c d’indole  altera,  ma 
temiierata  da  una  gran  prudenza,  maggior  deU’ctò;  egli 
nondimeno  fu  cagione  di  grandi  sciagure  a se  stesso  ed 
anche  al  padrino.  Questi  amullo  tanto  da  tenergli  le  veci 
del  genitore,  die  Fozio  avea  perduto  in  tenera  età , senza 
ereditarne  se  non  tenui  sostanze;  mal’allro  provvide,  pro- 
cacciandogli molte  ricchezze  insieme  co’  Codicilli  ( cosi 
chiama vansi  questa  sorta  d’imperiali  Rescritti  ) CicVÌ Onora- 
rio Consolalo,  dopo  la  guerra  d’ Affrica. 

Gli  stessi  omaggi,  che  preslavansi  a Teodora  nell’Erco 
solevano  accompagnare  nelle  sue  spedizioni  Antonina.  1 
Duci  dell’  esercito  piegavano  il  capo  riverenti  dinanzi  a lei. 


(I)  Conlin.  MarctUini  Ojtnil.  Chronie.  Anno  535,  Belisario  Consuk. 


'■«jOc  \‘vIo 


Dior 


LiDRO  OCARANTESIMO  QUINTO.  1259 

ed  i soldati  vcofTavano  in  essa  una  polcslft  più  clic  Impe- 
ratoria. La  debolezza  di  Belisario  per  questa  donna  s' era 
da  per  ogni  dove  divolgata  ; & ciascuno  sapeva  d’esser  ella 
implacabile  negli  odj,  serena  e |)erseverante  neiraspiHtarc 
l’opportunità  delle  vendette.  Lo  stesso  Fozio  n'ebbe  le  pruo- 
ve  di  poi  : ora  egli  era  favorito  dalla  fortuna,  e circondato 
da  numeroso  drappello  di  eletti  Domestici  e Protettori  ; 
brillante  corteggio  ed  insoliti  onori  ad  un  giovinetto,  sulla 
guancia  del  quale  appena  la  prima  lanugine  spuntava. 


Fine  del  Libro  Quarantesimo  Quinto. 
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82B- 
835 


Digitized  by  Coogle 


Digilized  by  Google 


unno  tJliARAMESIMO 
ó o M M n i o. 


1. 

I conviti  del  Re  Teo- 
dalo. 

g.  XIV. 

f.  II. 

Belisario  conquista  la 
Sicilia. 

S XV. 

S-  HI- 
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LIBRO  QUARANTESIMO  SESTO. 


CoVIMaAlfEim  DELLA  GUERRA  GoTICA.  PrESA  DI  NaPOLI. 
Agapito  e SavBRio  PoNTEFia  Vitigr  Re.  Assedio  di 
Rova. 


Anni  526-<540. 


§.  I.  Mentre  il  temuto  nembo  approssimavasì , Teodato  Anni 
inviava  le  Gotiche  milìae  alla  volta  della  Lucania  c dei 

520- 

Brug , oltre  quelle , che  Vaccene  avea  guidato  neDe  vici- 
nanze  di  Roma.  Ne  diè  il  governo  a suo  genero  Ebrimut, 
marito  di  Teodeganda.  In  Dalmazia  spedi  Asinar  e Grippa 
con  buon  nerbo  di  soldatesche  ; nè  tralasciò  di  munir  la 
stessa  Ravenna  con  grandi  fosse  intorno  alfeminenza,  delta 
il  Monte  Caprario  (1).  Ingegnavasi  di  radunar  quanti  più 
danari  polca,  collocandoli  non  m Ravenna , ma  nelle  sue 
possessioni  di  Toscana  ; massimamente  in  Orvieto  e nel 
Castello  dell'  isola  nel  Lago  di  Bolscna  (2).  Cassiodoro  al- 
tresì cercava,  secondo  il  suo  debito,  di  sopperire  a'bisogni 
della  guerra  imminente,  curando  con  le  sue  Lettere  a tutti 


(1)  Coitiod.  Variar.  làb.  J//.  Epùt.  f7.  Ioami . Siliquitario  R*- 

TERUTI. 

(S)  Omoes  opes  Theoditi,  quas  in  Insula,  vel  in  Ubutetcs  cm^'egnverat. 
CofUinuator  Marcellini  CotaiHt.  ( Ad  oimum  S56.  Poti  Consulaitm 
BtlitarH  ). 
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i Giudici  delle  Provincie  (1)  di  ravvivare  i pagamenli  de'tri- 
butì  delle  Terze  per  quell’indizione,  che  fu  la  Iredicesima. 

^ In  mezzo  a tanti  rivolgimenti,  la  natura  del  Re  non  si  mu- 
tava; ed  i suoi  lauti  conviti,  pe’ quali  Amalasunta  lodavalo 
11.1185  nel  Senato,  divennero  più  splendidi  e frequenti.  Sperala 
Teodato  mantener  gli  animi  nella  fede,  imitando  i pranzi 
II.11S8  Aiiricani  di  Belisario. 

Sovente  Cassiqdoro  desinava  col  Re  (2)  ; nè  la  sua  gra- 
vità grimpediva  di  ragionare  de’ più  rari  cibi  e squisiti  vinL 
Per  fame  l’acquisto  solea  scrivere  a’pubblici  Oiliciali,  c tal- 
volta con  parole  asperse  d’una  qualche  minaccia  ; ora  pel 
vino  Palmaziano  e pel  formaggio  della  Sila  nc’  BruzJ  (3]  ; 
ora  per  XAcinaticio  di  Verona  e pc’  pesa  del  Danubio,  il 
quale  nel  Norìco  cd  in  alcun  tratto  di  Pannonia  scorrca 
tuttora  sotto  rOstrogoticlie  leggi,  o per  gli  altri  del  Reno 
dalla  parte  della  Rezia,  non  che  per  quelli  del  mare  de'Bruq 
e di  Sicilia  (4).  Non  disdegnava  descrìverne  lungamente  le 
qualità  più  accette  al  Re,  od  i modi,  die  tencansi  per  giu- 
dicarìe:  il  Conte  del  Patrimonio  avea  la  guardia  de' vi- 
ni (5).  Cassiodoro  affermava  disvolersi  tutte  le  Dignità  del 
Regno  aiutare  a vicenda  in  tal  materia  (6):  essere  non  lieve 


(1)  Cauiodor.  Var.  I.ib.  XIJ.  Epitt.  S.  UnHitrtù  ludiribu*  Prom- 
ciarum. 

‘(2)  Cum  apud  u»dm  Dowmn  soleflini  more  prandereoitts. 

U.  Jhid.  EpiH:i2.  Aruuhuio,  CmtolUtrio  Iucàiuam  ti  Btunow». 

(3)  là.  ma. 

(4)  là.  ma.  Epitt.  4.  Canonieario  VtitETttAUM. 

(5)  Coraiiis  Patrimooii  relatione  Oeclaratum  eat , o«iuia«iin  (tìmub) 
fuùse  tennatum. 

IO.  ma. 

(fi)  Cusctae  Digoiutes  ( al.  dvilates  ) ÙTÌoem  debent  sibi  necessarii 
BÙnistnre , ijuae  probaotor  ad  rervm  Dominoi  pertioere ad  Por- 
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ornamento  dello  Stato  il  rìcchisàmo  spettacolo  delle  Re^ 
mense  (1)  ; in  tal  guisa  doversi  elle  apparecchiare  a^  Am- 
lusdatori  delle  varie  genti,  che  si  credesse  tutto  possedersi 
dal  Re,  tutto  ritrovarsi  nelle  sue  mani  (2).  Cosi  Teodato  e 
Gudelina  tra’  ricchi  desinari  e le  sontuose  cene  procaccia- 
vano d’ingannare  il  dolore  mordace  dell’animo,  festeg- 
giando Pietro  di  Tessalonica  o qualunque  altro  messo  di 
Giustiniano  e di  Teodora.  Con  più  frutto  Cassiodoro  de- 
scrìsse i pesci  e le  delizie  di  Reg^o  in  Calabria,  nell’occor- 
renza  d’aver  eg^  liberato  gli  abitanti  dàgli  aggrasj  della  n.iioo 
tocomia  (3).  Molti  beneficj  parimente  fece  a que’  di  Squil- 
laci, togliendo  a’  Giudici  gli  emolumenti  detti  pukeratici, 
e regolando  gli  affari  dell’^mionn  e del  corso  pubblico 
nella  sua  patria,  ond’  egli  loda  l’ amenità  e le  capaci  pe- 
schiere da  lui  scavate  a piè  del  Moscio  (4). 

§.  n.  A quell’ora,  Belisario  dùcendea  la  seconda  volta  in 
Sicilia,  ne’  luoghi  prossimi  a Catania,  della  quale  s’impa- 
droniva ; e tosto  gli  si  diè  Siracusa  col  maggior  numero 
delle  Siciliane  città,  eccetto  Palermo,  superba  per  la  forza 
delle  sue  mura.  Veleggiò  a quella  volta,  e vide  che  gli  al- 
beri delle  sue  navi  ne  superavano  l’altezza;  laonde  collocò 

m$OTu  Vtronenus,  ubi  (ietMfiew)  pnecipua  con  e<t,  jubemiit  accedete. 

Cauiod.  Ibid. 

(1)  Menaae  Re^is  apparaiut  ditUtiami , non  parvut  Reipublieaa 
probalur  omatut. 

u.  mi, 

(i)  Sic  decet  Regem  pescete , ut  a Legatis  genuum  credator  omnia 
poesideK. 

M.  nu. 

(3)  Id.  Ibid.  ^pùt.  14.  Anastasio,  Canetllario  Locàmum  tt  Bsm- 

rsouM.  ‘ , . 

(4)  Agmen  piicioro  sub  libai  captititate  ludentiom. 

Id.  Ibid.  Episl.  15.  Maxitno,  CanetlUsrio  LoesHum  si  Btopoaoa. 
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alla  lor  sommili  quanti  più  arcieri  gli  venne  fallo  a saettar 
la  citlA.  I difensori,  sbalordii  per  l’inopinato  modo,  s’arre- 
sero col  loro  Duce  Sinderic  (1)  ; ed  in  breve  ora  l’ intera 
isola  cadde  in  mano  di  Belisario.  Rara  felicità  d'eventi,  che 
Vandali  e Goti,  già  si  temuti,  or  si  mostrassero  cosi  diversi 
da  loro  stessi  nell'  Affrica  ed  in  Sicilia , quasi  percossi  da 
un  avverso  nume.  Belisario  tornò  in  Siracusa  : ivi  egli  at- 
tese l'ultimo  giorno  dell'anno  e del  suo  Consolato  per  ce- 
lebrarvi la  festa  di  deporre  la  carica , ciò  che  solea  farsi 
con  gran  pompa  in  Costantinopoli  ; ma  ora  il  caso , non 
il  consiglio,  trasferiva  tale  ricorrenza  in  un411ustrc  città  con- 
quistala sopra  un  popolo  altero  ; c tutta  l'isola  v'  accorrca, 
lieta  dei  mutamento,  che  ne  scacciava  gli  Ariani  del  Conte 
Gildia , stato  si  grave  anche  per  altre  ragioni  alla  Sicilia. 
Il  Console  sparse  in  gran  copia  monete  d'oro  fra  il  volgo; 
e nello  stesso  giorno  divenne  Uomo  Consolare. 

Belisario  nel  nuovo  anno  passò  in  Messina,  ove  i Romani 
convenivano  da  per  ogni  dove  a salutare  il  vincitore.  A 
fronte,  nell'opposto  lato  del  Faro,  slavagli  Ebrimut , il  ge- 
nero del  Re  Teodato  (2) , con  l'esercito  de'  Goti,  clic  avea- 
no  recato  grave  danno  alla  Lucania  ed  a'  Bruzj , si  che 
Cassiodoro  scemò  in  quelle  Provincie  i prezzi  delle  der- 
rate , volendo  che  tutti  i Possessori,  ed  anche  la  Casa  del 
Re  (3) , con  pari  sorte  pigliassero  a mantenere  quel  nu- 


(1)  Sicn.ua  pervadil , Duce  ucs  Sindcrìch  superato. 

Inmandtt , De  Reg.  Suteetsùme , p.  242. 

(2)  Ebremud in  Bnoms. 

Contiti.  Marcellini  Cotniiii , Chron.  ( Àn.  536.  Poti  Consulahim 
BelUctrii  y.  * 

(ò)  Additum  est  cUam  benefkii  genus  nt . . . . a praeceptis  Regis  nec 
divina  domtu  videatur  excepui. 

Cattiod.^^Var.  Lib.  XU.  E^t.  5.  Taleriano , Viro  Sublimi. 
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meroso  esercito  (!)  ; stessero  perciò  in  tutta  pace  i Roma- 
ni  (2).  Le  somministrazioni  delle  vettovaglie  a’Goti  doveano 
diminuire  la  quantità  dovuta  per  l’imposlc  ordinarie  ; laonde 
il  Prefetto  del  Pretorio  mandò  a’Bruzj  ed  a’Lucani  la  notizia 
legale  di  ciò  che  dovea  fornirsi  a’  Soldati,  acciocché  niuno 
vendesse  loro,  come  per  effetto  di  particolare  mdu^enza, 
un  bmfficv)  conferito  a tutti  con  autorità  pubblica,  di  non 
esser  costretti  a vender  le  lor  derrate  per  un  prezzo  minore 
dello  stabilito  (3).  Per  questa  parola  di  beneficio  ardirono 
alcuni  credere,  che  qui  si  trattasse  di  feudi,  e di  feudi  con- 
feriti dal  Re  Teodorico  : del  che  in  altro  luogo  riparlerò. 

§.  IH.  Nello  stesso  anno,  Cassiodoro  fu  rifermato  da  Teo-  a.  ses 
dato  nella  Dignità,  del  che  fanno  testimonianza  le  sue  Let- 
tere a’  Cancellieri  delle  Provincie  (4) , agli  Officiali  della 
Prefettura  del  Pretorio  (5)  ed  al  Consolare  de’Ligurì  (6),  ad 
alcuni  de’  quali  e’  condcyiò  alquanti  tributi.  Distribuì  pari- 
mente i soliti  companatici  al  Popolo  Romano , levandolo 
a cielo  con  magnifiche  lodi  nell'  ora  del  pericofó  (7).  Ma 
nella  Liguria  non  era  cessata  la  fame,  che  l’ afiliggeva  da  ii.i23o 


(1)  Numerosut  exerciuis,  qui  ad  defentionm  Reipublicae  nosciiur 
dminaios. 

Cauiod.  Ibìd. 

(2)  Dum  belljgmt  GoTBOitim  exeititus , sii  in  pace  RosAion. 

Id.  Ibid. 

(3)  Imputatiomm  aununas  infrascriptis  Brembtu  credidimus  eipri- 
mcndas  ; ul  nemo  vobia  vendtU  btnefieium  quod  publieA  noscitis  largitaU» 
collatum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epist.  4.  40.  Divtrtit  Canceilariit  Provineiarum. 

(5)  Id.  Ibid.  Epitl.  6.  Unwersis  Prae/eclurae  litulot  adminùtrm- 
tibui. 

(6)  Id.  Ibid.  Epitl.  8.  Coruulari  l’rovinciae  Lieciuàt. 

(7)  Id.  Ibid.  Epitl.  SI.  Petro,  Viro  Clarittimo,  Erogatori  Obioniorum. 
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^2^  circa  due  anni  ; e lo  stesso  Editto , con  cui  Teodato  area 
^aa-'  confortar  la  Provincia  , dischiudendole  i granai 

**®  di  Pavia  e di  Tortona,  crasi  rivolto  a danno  de’  povari  per 
aver  posto  la  mano  i ricchi  nelle  grascie.  H Prefetto  mandò 
non  poche  vettovag^e  in  Milano , ma  raccomandando  al 
suo  Vescovo  Dazio , che  si  soccorressero  i bisognosi,  non 
gli  opulenti  (1).  Questi  è quel  Dazio,  che  succedette  a Ma- 
gno nel  630,  e die  ben  tosto  s’udrà  salito  in  fama  per  le 
sventure  ddla  sua  patria  e pel  lungo  esilio , in  cui  visse. 

A quc'  di  ( altri  crede  [hù  tardi  ) Cassicdoro  era  venuto 
col  Re  in  Roma , e gli  avea  seguiti  Pietro  di  Tessalonica. 
Sussistono  ancora  le  Lettere  acciocché  si  curassero  le  vie 
della  Flaminia , e si  tenessero  pronte  le  tavole  del  Re  (2), 
togliendosi  via  il  pretesto,  che  i viveri  d’ogni  sorta  servir 
doveano  alTeserdto  (3):  venissero  lutti  frattanto  al  pladdo 
cospetto  di  Teodato  (4).  Cassiodoto  s’ affrettò  di  scrivere  a 
Massimo,  Vicario  di  Roma,  che  preparasse  il  Ponte  sul  Te* 
vere  pel  passaggio  di  lui  e della  Corte  (5).  Sembra  essere 
stalo  lo  stesso  Massimo , nsdlo  dalia  famiglia  degli  Anicj . e 
già  Console,  a cui  Teodalo  diè  le  insegne  inferiori  del 

(1)  Casnod.  Ibid.  Lib.  HI.  Ijpitt.  S7.  Dolio , EpiK.  UtoioLànani- 

(S)  Specie! . . . quae  meosis  Regiis  ippanniur,  . . . toU  sedoliuu;  per- 
quirite. 

U.  tbìd.  SpiU.  48.  Cottanliniano , Ftro  Expmmtiuimo. 

(3)  Nam  quid  ptoderil  exereitui  utigiacore  li  oonl^eril  in  Dorninorum 
pozione  peccare? 

U.  Ibid. 

(4)  Hagnua  provectus  eal , u mereamt'ni  ad  ejua  placidot  xenire  etm- 
ipectui, 

Id.  Ibid. 

(8)  Ambuleni  eommeantiam  gregei,  prolécto  non  navigii!  incisa  hm 
onda  deporto. 

U.  Md. 
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mceriato  o Dometlicaio  nel  536  (1) , si  come  a Patrizio 
conferì,  per  la  sua  eloquenza , quelle  di  Questore  (2). 

Non  andò  guarì  tempo,  che  s’ascoltarono  i romori  suUa 
dedizione  di  Sicilia  e sulla  fuga  d'Elbrimut,  pe’ quali  Teo- 
dato  fini  di  perdere  il  senno  : e,  quasi  già  Belisario  gli  so- 
rrastasse  alla  cervice,  trattò  con  Pietro  Tessalonicense  d’of- 
ferire il  regno  a Giustiniano , ritenendo  il  vacuo  nome  di 
Re.  L’intera  Sicilia  sarebbe  dell’ Imperatore;  a lui  mande- 
rebbensi  ogni  anno  una  corona  d’oro  di  trecento  pesi , od 
invece  tre  mila  guerrieri  Goti  ; non  potrebbe  Teodato  senza 
r Imperiai  beneplacito  dar  la  morte  ad  alcuno  de’Sacerdoti 
e de’Scnatorì,  nò  confiscarne  le  sostanze , nè  sollevare  al- 
cuno alla  dignità  di  Patrizio  e di  Senatore;  negli  Anfiteatri, 
ne’ Circhi  ed  in  ogni  luogo  dov’era  il  costume  di  farsi 
acclamazioni  al  Re,  s’acclamasse  in  primo  luogo  all’Impe- 
ratore ; niuna  statua  di  qualunque  materia  si  rizzasse  al 
Principe  , se  non  le  si  ponesse  a destra  una  simile  statua 
dell’ Imperatore. 

Con  questi  patti  partissi  Pietro  verso  Costantinopoli , ed 
era  giunto  fra  gli  Albani  sopra  Roma  ( dovea  per  l’ Appia 
condursi  a Brindisi  forse,  od  a Napoli  ) quando  il  Re  sba- 
lordito e quasi  smemorato  lo  richiamò  per  domandargli  se 
dovesse  piacere  o no  a Giustiniano  la  forma  delle  con- 
dizioni E , poichò  Pietro  disse  di  crederlo , Teodato  insi- 
stendo chiedeva , die  avverrebbe , se  non  piacessero  ? Ne 
accetrà  la  guerra,  l’altro  rispose.  Ma  giusta,  replicò  il 
Re;  al  che  Pietro  soggiunse,  d essere  mutili  ornai  sifatte 
querele  ; a ciascuno  aver  la  Provvidenza  distribuito  va- 


(1)  Catriod.  Var.  Uh.  X EpUt.  XI.  Maximo , V.  i.  Dometiko. 

— M.  Ibid.  Epist.  12.  Smofui  Urbis  Romac. 

(2)  M.  Ibid.  Epist.  €.  Patricio.  F.  t.  Quaesloh. 

— U.  Ibid.  Epist.  7.  SsHotui  Urbis  Romae. 
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riamente  i suoi  doni,  dando  ad  alcuno  t amor  dell ami 
e della  gloria , della  tranquillità  e delle  lettere  ad  altri. 
Ben  era  stato  felice  Teodato  fin  qui  seni  altra  cura  che  | 
delle  sue  possessioni  e dello  studio  di  Platone:  m regno 
di  pochi  mesi  non  avergli  prodotto  che  spasimi  e paure; 
lasciasse  perciò,  lasciasse  ad  altri  omeri  t ingrato  peso, 
e si  rifuggisse  nuovamente  nel  seno  del!  amate  sue  di- 
scipline, permettendo  a Giustiniano  di  rimetter  l Italia 
tutta  in  balla  del!  Imperio.  Non  seppe  Teodalo  resistere 
a tali  detti,  ed  insieme  con  Gudelina  giurò  di  voler  cedere 
il  regno  all’  Imperatore,  se  questi  non  si  contentasse  delle 
prime  proposizioni.  Volle  anzi,  che  Pietro  giurasse  alla  sua 
volta  di  non  palesare  a Giustiniano  la  cessione  d’ Italia,  se 
non  in  caso,  ch’e’  riGutasse  taU  proposte  : al  qual  effetto  diè 
per  compagno  a Pietro  un  Prete  Romano  per  nome  Ru^  ; 
sGco,  familiarissimo  del  Re.  Dovea  Rusùco  in  Costantino*  | 
poli  procacciare  le  utilità  di  lui  ; e rammentare  a Pietro  i 
giuramend.  Cosi  accommiatolli,  dando  all’uno  ed  all’altro 
le  sue  Lettere  ; palesi  alcune , altre  segrete. 

§.J  V.  Ma  non  indugiò  egli , e nuove  speranze  gl’  inTa- 
sero  il  petto.  ParendogU  poco  d’aver  inviato  Rustico,  akù 
i pensieri  ad  una  più  alta  Legazione  ; a quella  , cioè , del 
Romano  PonteGce  Agapito,  che  alcuni  senza  niun  fondai 
mento  credettero  essersi  chiamato  anche  Rustico , {Mtr  ri- 
durre ad  una  soltanto  le  due  Ambascerie  di  Teodato.  Ma 
quella  d'Agapito  riuscì  assai  più  romorosa  cosi  per  la  qna* 
bu\  di  lui,  come  per  le  violenze,  che  Liberalo  Diacono  scrì- 
ve aver  fatte  il  Re  al  PonteGce , se  negasse  d’andare  in 
Bizanzio , non  che  a’Senatori,  con  minacciarh  d’uccidemc 
le  mogli  ed  i Ggliuoli,  ove  non  proccurassero  ad  ogni  modo,  I 
che  l’Imperatore  allontanasse  dall'  Italia ic  navi  di  Belisario. 
Agapito  consenti  Gnalmentc  all’andata  ; ma  i danari  man- 
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cavangli , ed  égli  non  dulHtò  di  metter  pegno  i sacri  vasi 
della  sua  Chiesa  nelle  mani  de’ Tesorieri  di  Teodato.  11  qua- 
4 per  altro  comandò,  le  si  restituissero  que’vasi  (1).  A que- 
sti giorni  comparve  anche  un  Editto  di  Cassiodoro  contro 
coloro  i quali  s’aveano  appropriato  una  parte  de'  doni  fatti 
da’  Re  Goti  alle  Chiese  de’  Bruzj  e della  Lucania.  Minacciò 
di  punir  questi  fraudolenti  con  la  perdita  degli  OflioJ  e di 
tulle  le  loro  sostanze  (2). 

Cassiodoro  aUora,  stando  in  Roma,  scrisse  in  nome  del 
Senato  all' Imperatore.  Q genio  rettorico  del  Prefetto  lo  con- 
sigliò a far  parlare  la  stessa  Roma,  senza  obbliar  di  suppli- 
care in  nome  de’  Beati  Apostoli , Pietro  e Paolo  : esempio 
imitalo  poscia  da  qualche  Pontefice.  Dapprima  il  Senato 
stende  le  sue  mani  (3)  a pregar  per  Tcodato  ; poi  Roma 
gli  rende  testimonianza  di  non  aver  giammai  avuto  fra’molli 
suoi  Re  alcuno  , che  simigliasse  a Teodato  per  la  dottrina 
0 per  la  pietii  (4)  ; ed , io  prediligo,  ella  dice,  questo  Ama- 
lo, nudrilo  col  mio  petto,  addottrinato  dame,  forte  uomo 
e caro  a’  Romani  per  la  prudenza,  reverendo  alle  nazio- 
ni per  la  virtù  (5).  Se  il  Pontefice  non  ebbe  Lettere,  oltre 


(t)  Catsiod.  Far.  146.  XU.  20.  nomati  et  Peiro,  Virii  Cia- 
ritiimù , Arcariii. 

(2)  Jd.  I6id.  Episl.  23.  Edietwm. 

(5)  Ro|{ainu9  ergo,  clementissime  Imperator,  et  de  gremii/  Curiae  du- 
plieet  tendimus  manus,ut  pacem  vestram  nostro  Regi  Brmissimam  praebealis. 

Id.  Jbid.  Lib.  XI.  ^pisl.  i3.  lustiniano  Imperatori  Senatus  Urbi* 
Romae. 

(4)  NoUum  . . . litteratum  ....  nuUum  sic  doctrioS  et  pkUte  poUenlem. 

Id.  Ibid. 

(5)  Diligo  Amalum  , meis  uberìbus  enutritum  , virum  fbrtem,  meS  coo- 
venaiione  compositum , Roiums  prudenti!  claruffl  geutibus , virtule  rere- 
rendum. 

Id.  Ibid. 
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questa,  o muna  o troppo  lieve  speranza  b confortò  d'otte- 
nere  da  Giustiniano , che  Belisario  fermar  dovesse  i suoi  i 
^ p^kssi.  Comunque  ciò  fosse  stato,  Agapito  nel  23.  Febbraio 
^ usci  di  Roma,  che  non  dovea  più  rivedere.  Con  esso  andò 
Feb.23  ffa  gli  aijri  Vigilio  (1)  ; quel  famoso  Diacono , delle  coi 
ambiziose  voglie  sera  tanto  favellato  in  Roma  dopo  l’ele- 
zione di  Bonifacio  R." 

§.  V.  Quando  il  PonteGce  dilungavasi  dalla  sua  patria, 
Belisario  svernava  in  Siracusa.  Grandi  mutamenti  avvenuti 
erano,  durante  il  suo  Consolalo,  in  Afhica,  dove  i Re  Mori 
Cuzina,  Esdilasa,  Medisimusa  e lufrule  levati  s’erano  contro 
r Imperio.  Salomone , Prefetto  del  Pretorio  e Maestro  dei 
Soldati,  li  vinse  nelle  due  grandi  battaglie  di  Mamma  nella 
Bizacena  e del  Monte  Bui^aone;  due  valorosi,  l'Unno  Au- 
gan  ed  il  Trace  Rufino,  quegli  Domestico  e questi  Alfiere 
di  Belisario,  vi  furono  uccisi;  cagione  di  grave  dolore  a'Ro' 
mani.  Salomone  avea  tentalo  di  placar  con  miti  parole  que 
Mori  ; ma  cransi  tanto  più  rinciprigniti  quanto  più  crede- 
vano d’essere  invincibili  per  la  lor  moltitudine,  affermando 
poter  ciascuno  di  loro  aver  dnquanta  mogli  ed  una  sola 
il  Romano.  Gò  non  valse  a camparli  dalle  mani  di  Saio- 
mone,  che  ne  fece  orride  stragi,  e menò  prigionieri  si  grandi 
stuoli  di  fanciulli  e di  donne,  che  i vincitori  vendeano  uno 
di  tali  fanciulli  per  un  montone. 

I Mori  fuggitivi  dalla  Bizacena  si  ripararono  in  Numidia, 
presso  labda , Signore  del  Monte  Aurasb , dove  ho  detto 
n.ii64  essersi  ricoverati  alcuni  Vandali  dopo  il  trionfo  di  Belisario. 
Sabmone,  accompagnato  da  due  Re  Mori,  Massone  ed  Or-  . 
laia,  si  pose  ad  inseguire  i nemici  ; ma  l'aspra  natura  del- 


ti) VigQius,  ÀgapeH  Diaconui G>sUniinopdi 

Libtrat.  Diae.  Brtviar.  Cap.  2S. 
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l'Àurasio  e la  mancanza  deUe  vellovaglie  fecero  fallir  Tim- 
presa , durante  la  quale  s’ illustrò  Altia  con  pochi  Unni , 
allorché  ne’  deserti  Numidici  difese  una  fontana  vicina  di 
Tigisi  contro  labda,  che  gli  offeriva  grandi  ricchezze  se  per- 
meltcsse  a’  Mori  dissetarsi,  ed  egli  noi  tollerò  ; poi  vinse  k» 
stesso  labda  in  un  singoiar  combattimento,  ma  non  l’uccise. 
Maggiori  pericoli , dopo  essersi  ritrailo  da’  Numidi , dovea 
correre  Salomone  in  Carlagbc,  dove  un  mille  Vandali  A- 
riani  ed  alcuni  Eiruli  erano  stali  presi  agli  slipendj  dell’Im- 
perio , e dove  i Preti  di  quella  credenza , caduti  dalla  loro 
possanza , eccitavano  violentemente  il  soldato  Romano  a 
tentar  nuove  cose. 

Gli  stimoli  più  gagliardi  furono  quelli  delle  Vandale  don- 
ne, prigioniere  o no,  che  sposato  aveano  un  gran  numero 
di  Ronuuii,  a’  quali  veniva  l’ Imperatore  dando  in  enfiteusi 
od  in  fitto  le  terre,  altra  volta  spellanti  alle  Sorti  Vandali-  n.  ss 
che.  Dicevano  essere  non  dell’Imperio,  ma  si  loro  quelle 
terre,  divenute  perciò  dotali  a prò  de’ mariti;  qual  codardia 
coltivar  come  aliene  le  proprie  terre?  Volersi  anri  riavere  le 
rimanenti , confiscate  loro  da  Salomone  contro  le  ragioni 
delle  doti.  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione , che  gli  Ariani  si 
sforzavano  d’accelerare,  approssimandosi  ora  mai  la  Pas- 
qua, nella  quale,  secondo  gli  ultimi  divieti,  non  era  lecito 
ad  essi  di  battezzare  i loro  figliuoli.  Nell’anno  dopo  il  Con- 
solato di  Belisario,  cadde  la  Pasqua  il  23.  Marzo;  e quel  a.  sss 
di  parve  opportuno  a’  congiurati  per  piombar  addosso  a 
Salomone  : ma  non  osarono  allora , e proruppero  pochi 
giorni  appresso,  correndo  Cartagine  con  furioso  impeto  ed 
ammazzando  quanti  a loro  si  facevano  innanzi.  Salomone 
fuggi  con  Io  Storico  Procopio,  lasciatogli  per  Consiglierò, 
sopra  una  barca , con  cui  entrambi  pervennero  in  Sicilia 
presso  Belisario. 


Digitized  by  Google 


Anni 

<ii 

«.  a 
«•>«- 
540 


1274  SToni.4  d’Italia,  eie. 

Il  tumulto  fu  sedato  in  Cartagine  da  Teodoro  di  Cappa* 
docia , ma  i ribelli  ripararonsi  nelle  pianure  di  Bulla,  ove  i 
scelsero  a Capo  Sloza , uomo  audacissimo.  Costui  chiamò  | 
quanti  Vandedi  potè  sotto  le  sue  bandiere,  non  che  un  gran 
numero  di  schiavi  ; e formonne  un  esercito,  col  quale  inca- 
minossi  verso  Cartagine.  L’avrebbe  avuta,  se  Belisario  non 
fosse  accorso  rapidissimamente  di  Sicilia,  ciò  che  colpì  di 
stupore  gli  animi  degli  assalitori,  che  allontanaronsi , nel- 
l’udire  il  nome  del  Capitano,  dalla  cititi.  Belisario  inscguilli 
e li  raggiunse  a Membreza  vicino  al  fiume  Bagrada , con  j 
duemila  eletti  soldati,  che  bastarono  a mettere  in  iscompi- 
glio  ed  in  fuga  una  mollo  maggior  moltitudine  di  nemici. 

E tosto  il  vincitore,  avendo  udito  che  in  Sicilia  era  sorto  un 
subuglio  fra  le  soldatesciie  Romane , commise  la  cura  di 
Cartagine  a Teodoro  di  Cappadocia  e ad  Ildigero , e con 
la  stessa  velocilù , con  cui  era  venuto  ,.si  tramutò  nuova- 
mente nell’  isola  insieme  con  Salomone , il  quale  si  con- 
dusse in  Costantinopoli.  Nel  solo  udire  il  suo  ritorno,  l’es(»^ 
cito  di  Sicilia  rientrò  nell’  obbedienza. 

§.  VI.  Fortemente  in  quel  mezzo  tempo  s'era  combattuto 
in  Dalmazia  fra’  Goti  d’Asinar  e di  Grippa  ed  i Romani  di 
Mundone.  Mauricio,  figliuolo  di  Mundonc,  imbattessi  un  di 
ne’  nemici  presso  a Salona , e pugnowi  con  raro  valore  ; 
i primi  e più  valorosi  fra’  Goti  caddero  in  quello  scontro , 
ma  i Romani,  e con  essi  Mauricio,  prcssocchè  lutti  caddero 
spienti.  Mundonc,  furibondo  per  la  morte  deH’amalo  figlino- 
lo , volò  a vendicarlo  , e la  vittoria  il  seguì , ma  Cadmea , 
come  allora  dicevasi;  perocché  uno  de’ Goti  volli  a fuggire 
gli  trafisse  il  petto,  c l’ Imperio  perdè  uno  de’  suoi  più  ri- 
nomati Capitani.  L’uno  e l’altro  esercito  si  separarono,  in- 
certi neiraffcrmarc  chi  avesse  vinto  ; i Goti  avendo  perduto 
il  fior  de’  guerrieri,  ed  i Romani  un  Duce,  a cui  piochiera- 
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no  uguali  Asìnar  e Grippa  ripararonsi  ne’  Castelli  di  Dal- 
mazia, cd  i nemici  si  ridussero  a casa.  Per  questa  notizia  gli 
animi  di  Teodalo  c di  Gudelina  si  rialzarono , e quell  uc- 
cisor  delle  donne  passò  all’usata  insolenza.  Mundonc,  cre- 
do, fu  quegli  che  impadronissi  di  Sirmio  e della  Seconda 
Pannonia  in  nome  di  Giustiniano.  Alcuno  poi  de’ suoi  Luo- 
gotcncuti  avea  dovuto  dianzi  sospingersi  nella  Venezia  , e 
devastarla  con  una  mano  di  Svevi,  cioè  d’abilanli  della  Siia- 
via  sul  fiume  Sava;  ma  passeggera  fu  quella  tempesta,  per 
la  quale  indi  Cassiodoro  rilasciò  all'  afflitta  Provincia  i tri- 
buti della  decima  quinta  Indizione , ossia  del  537 , scri- 
vendo egli  di  ciò  nel  medesimo  anno  (1). 

Pietro  di  Tcssalonica  e Rustico  erano  tornati  da  Bizanzio 
iu  Italia  ; ed  a Pietro , per  comandamento  di  Giustiniano , 
crasi  unito  Attanasio,  fratello  del  Senatore  Alessandro,  al- 
tra volta  spedito  ad  Amalasunta , i quali  riferirono  d’ aver 
inutilmente  proposto  all’ Imperatore  le  prime  condizioni  di 
Teodato  : essere  stato  mestieri  leggergli  la  profferta  della 
cessione  del  Regno , mercè  un  compenso  in  danari  ed  in 
terre.  Soppesi  allora,  che, Teodato  nelle  sue  s(^ete  Lettere 
avea  confessato  la  sua  incapacitò  di  regnare , il  suo  amore 
per  gli  studj  c per  la  quiete  a Giustiniano;  e che  questi  gli 
rispondeva,  lodando  la  sua  prudenza  ed  il  suo  senno,  pro- 
mettendogli onori  e Magistrature  con  moke  ricchezze,  se- 
condo le  convenziewi  da  stabilirsi  col  consiglio  di  Pietro  e 
d’ Attanasio.  Ma , dopo  i ragguagli  disDalmazia , Tcodato 
ebbe  k pretensioni  di  volersi  ridere  de’  due  Ambasciatori, 
quasi  fosse  uu  oltraggio  alla  regia  maestà  mostrargli  da 
lui  giurato  il  patto  di  ceder  l' Italia,  li  ricevè  in  presenza 

: Lul— 

(t)  Pratuntis  Indictionis  ( doclmae  qiiintac  ) tributi  non  oxigas. 

Catriod.  Furiar,  Lib.  XII.  Epitt.  7.  Canmicarin  Ysumiiivti. 
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di  iulta  la  Corie:  poi  domandò  loro  sogghignando,  te  ere- 
deano , che  non  potette  ucciderti  un  Legato , il  quale 
mancatte  di  rispetto  al  He,  o commettette  altri  delitti? 
Si,  certamente,  risposero  Pietro  ed  Anastasio  \ ma  tuo  fu 
il  detiderio  di  lasciare  il  regno,  ed  invano  (adiri  contro 
noi  pel  tuo  fatto.  Noi  non  abbiamo  che  a recarti  le  Let- 
tere a te  tcritte  dal  nostro  Imperatore,  come  alireti  a’ tuoi 
Ottimati  Goti. 

Questi  allora , per  paura  del  Re  , pregarono , che  a lui 
si  dessero  s)  fatte  Lettere , le  quali  erano  cosi  concepite: 
Noi  amiamo  di  ricevervi  tutti  nel  Corpo  della  Bomana 
Bepubblica  ; venite  a noi;  le  vostre  dignità  ed  i vostri 
averi  saranno  accresciuti.  Non  è nuovo  il  vostro  domi- 
cilio nell  Imperio , nè  1 Goti  ci  sono  stremieri,  poiché 
Teodorico  visse  hmgamente  m Bizanuo.  Voi , dopo  tma 
gualche  interruzione,  tornerete  alla  consuetudine  pri- 
miera colf  aiuto  dei  nostri  Legati,  Pietro  ed  Anastasio. 
Tcodato,  nell'udir  tali  parole,  mal  frenò  le  sue  ire,  negando 
non  solo  di  stare  alla  data  fede , ma  volendo,  che  gli  Aia- 
basciatori  fossero,  come  segui,  soprattenuti  nella  più  severa 
custodia. 

§.  VII.  Or  egli  è tempo  di  rammentare  il  Pontefice  Aga- 
pilo,  che  il  suo  zelo  per  la  pubblica  pace  avea  condotto  in 
Costantinopoli,  supplichevole  in  prò  di  Teodato.  Ebbe  stra* 
ordinaij  onori  da  Giustiniano,  che  deputò  i prìncipali  perso- 
naggi a riceverlo  ; ma  egli  ricusò  di  vedere  il  Patriarca, 
dicendolo  intruso,  perchè  trasferito  contro  il  tenore  de'Ca* 
noni  dalla  Sedia  di  Trebisonda  nell’altra  di  Costantinopoli- 
Ed  a quelli,  che  inlercedeano  per  lui,  rispose,  non  l’avrebbe 
accolto  giammai  nella  sua  comunione,  se  non  quando 
promettesse  di  tornare  in  Trebisonda,  e dasse  in  iscritto  la 
Professione  della  sua  fede  Ortodossa.  Le  stesse  cose  ripeti 
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all'  Imperatore,  lalanto  fio  dal  primo  colloquio  conobbe , 
die  questi  non  avrebbe  perdonalo  a Teodato  ; e però  ad 
altra  meta  rivolse  Agapito  i suoi  passi , contento  di  com- 
porre le  cose  della  Religione , già  turbate  per  T impronti- 
tudine di  Teodora,  e per  la  presenza  d’Àntimo  e di  Severo 
in  Costantinopoli. 

Giustiniano  in  prima  tentò  di  vincere  l’animo  del  Pon- 
tefice con  la  minaccia  di  farlo  rilegare,  se  non  consentisse 
a ricevere  Antimo  nella  comunione  Cattolica.  Teodora  dal 
suo  canto  largheggiava  di  doni  e di  promesse  a chiunque  le 
facesse  sperare  di  darle  vmta  la  causa  del  Patriarca.  Ma  il 
Papa  stette  saldo , e rispose  a Giustiniano  di  non  curare  i 
ietori  della  terra , di  non  temer  le  minacce  di  nitmo  ; 
d euersi  egli  partito  di  Roma  in  cerca  d un  Principe 
Cattolico  : d aver  trovato  m Costantinopoli  un  nuovo 
Diocleziano.  Del  rimanente,  a che  fante  dispute?  Rifa- 
cesse venire  lo  stesso  Antimo , e s’ interrogasse  costui 
se  credeva  o no  nelle  due  nature  di  Gesù  Cristo  , se- 
condo il  Concilio  di  Calcedonio,  li  Imperatore  comandò, 
si  chiamasse  ; ma  il  Patriarca  non  voUe  rispondere  all’in- 
terrogazione, sì  che  Giustiniano  apprese  a conoscerlo  ; al- 
lora, secondo  il  Libro  Pontificale,  umiliossi  dinanzi  ad  A'ga- 
pito  e l’adorò.  Antimo,  veggendosi  confuso,  rimise  il  Pallio 
Arcivescovile  a Giustiniano,  ed  usci  di  CostantinopoU,  non 
disperando  ^ammai  del  favor  di  Teodora. 

In  suo  luogo  nel  13.  Marzo  fu  consacralo  dal  Pontefice 
TAlessandrino  Prete  Menna,  Economo  dcU'Ospcdal  di  San- 
sone, bruciato  nel  tumulto  de’  Vittmiatori,  ma  già  risorto 
dalle  sue  ceneri.  Poscia  l’ Imperatore  offeii  al  Pontefice  la 
sua  Professione  dì  fede,  amile  m tutto  alla  jurecedente,  spe- 
dila in  Roma  per  mezzo  d’ Ipazio  e Demetrio , Vescovi , ed 
approvala  da  Giovanni  11.°  Agapito  approvolla  del  pari  nel 
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giorno  18.  Marzo,  diclilarando  nondimeno,  ch’egli  non  ri- 
conosceva ne’  laici  raulorìtà  di  predicar  nulla  inforno  alla 
fede,  ma  perchè  scorgeva  nello  scritlo  dell’ Imperatore  ser- 
bale le  dollrine  de’Padri,  le  rifermava  e corroborava  il  Pon- 
leficc. 

§.  Vni.  Aveva  questi  conceduto  brevi  spag  di  tempo,  ac- 
ciocché Aniimo  tornasse  alla  Qiicsa  Cattolica,  rimanendo 
Vescovo  di  Trebisondà.  Contro  simile  indulgenza  levaronsi 
un  gran  numero  di  Monaci  ed  Archimandriti  Orientali, 
gando  il  Pontefice  di  voler  assegnar  certi  confini  a tali  spa- 
zj.  Queste  preghiere  non  erano  ancor  giunte  in  Costantino- 
poli, quando  Agapito  giudicò  volersi  pii  severamente  pro- 
cedere verso  Aniimo , e con  una  seconda  sentenza  il  dc- 
posc  dalla  sua  Sedia  primiera,  si  come  inimico  della  fede 
Calcedonese.  Gli  stessi  Monaci  ed  Archimandriti,  non  che 
molli  Vescovi  d’ Oriente  scrissero  altresì  ad  Agapito , ed  il 
supplicarono  di  provvedere  a’  tumulti , che  polca  suscitare 
la  presenza  di  Severo,  di  Giuliano  d’Alicamasso,  di  Pietro 
d’Apamea , del  Persiano  Isacco  e di  Zoara,  Prete  Siriaco, 
in  Costantinopoli  Costoro  erano  stati  parimente  condan- 
nali dal  Pontefice  ; ciò  che  s’ ignorava  in  Oriente , dove 
tuttora  viven , oltre  il  centesimo  anno  dell’  età  sua , San 
Teodosio  Ccnobiarca,  dopo  il  suo  lungo  combattere  contro 
gli  Acefali  e contro  Severo  in  compagnia  di  San  Saba: 
ora , già  vicino  a render  l’ ultimo  fiato  , lodava  Iddio  nel-  j 
r udir  nuovamente  condannata  dal  Pontefice  l’ Eutichiana 
dottrina. 

La  Calcedonese,  a malgrado  di  Teodora , g^à  trionfava  , 
in  lutto  r Imperio,  quando  ad  un  tratto  mancò  nel  6.  Apri-  | 
le  (1)  il  Pontefice  Agapito.  Splendidi  funerali  celebrali  gh 


(1)  Mann  ^ Notae  tn  Baronium  H Pagi  ^ j4iin«  535»  535- 
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furono  in  Costantinopoli  ; ove  al  suo  arrivo  grandi  stuoli  ; 

di  Vescovi,  di  Sacerdoti  e di  Monaci  cran  concorsi,  e lid-* 

(odi  s'ingrossavano.  L’intera  città  si  mosse  airinsolila  vista 
d’un  Romano  Pontefice,  venuto  tpeno  in  sul  Bosforo;  icori 
de’ laici,  salmeggiando,  precedevano  al  cadavere,  che  ap- 
pena parve  bfCeSo  dai  pallor  della  morie  ad  un  Latino , il 
quale  si  trovò  presente  a quella  mesta  pompa  di  Bizanzio. 
Seguivano  i Vescovi  ed  il  Chericalo  ; e non  v’  era  Piazza 
nò  Portico  dove  capir  potessero  le  turbe  innumcrabili  degli 
spettatori.  Lodavansi  la  sua  pietà  e la  sua  fermezza,  c come 
avesse  in  si  breve  tempo  saputo  rannodar  gli  animi  e sta- 
bilire sì  amichcvol  concordia  tra  gli  Occidentali  c gli  Orien-  ■ f 
tali  nella  rea  stagione  che  correva.  Tutti  deploravano  una 
sì  acerba  perdita  ; ma  già  Teodora  e gli  Eutichiani  cogli 
altri  aprivano  il  cuore  alle  speranze.  La  mortale 

spoglia  d’Agapito,  clilusa  in  una  cassa  di  piombo,  fu  tras- 
portata nel  susseguente  mese  d’Ottobre  in  Roma,  e riposò 
nella  Basilica  Vaticana.  Egli , quando  appareccliiavasi  a 
tornare,  deputalo  avea  Pelagio  suo  Apoerùiiario  o Nunzio 
in  Bizanzio. 

- R nuovo  Patriarca  Menna , volendo  recar  ad  elTcIto  i 
provvedimenti  del  Pontefice,  congregò  tosto  nella  sua  città 
un  (Concilio,  che  aprissi  nel  2.  Maggio.  Furonvi  ricondan> 
nati  Antimo  e Severo  con  gli  altri  Aerali,  e massimamente 
Zoara.  V’  assistettero  i cinque  Vescovi  ed  i due  Diaconi , 
spediti  dianzi  dal  Pontefice  Agapito  per  suoi  Legali,  e fuwi 
presente  Ipazio  d’Efeso  fra  gli  altri.  Si  recitarono  le  Lettere 
indirilte,  ma  non  pervenute,  ad  Agapito.  In  quella  de’  Mo- 
naci ed  Archimandriti,  dcscrivcansi  le  nuove  geste  di  quel 
Severo,  clic  sì  largamente  aveva  già  inondato  di  sangue 
Cattolico  la  Seconda  Siria,  ed  il. suo  aOaccndarsi  co’com-  n.  eei 
pagni  a pervertir  l’altc  Patrizie  di  Costantinopoli , rizzando 

81 


Digitized  by  Google 


Anni 

di 

U.  C. 

»a&- 

540 


II.  9fl6 


htii  t 


1280  Storia  d Italu  , eie. 

altari  e batlisferi  nelle  lor  case , ove  principalmenle  Zoara 
baUenava  e sbattezzava  i discepoli.  Nò  tacquero  gli  Archi- 
mandriti, clic  ciò  avveniva  per  la  protezione  de’  |X)lcnti  del 
Palazzo  Imperiale , accennando  a Teodora.  Ma  ella  fu  co- 
stretta cosi  dal  Pa|)a  come  dal  Concibo  a dissimulare  i suoi 
sdegni,  ed  a patire,  die  il  marito  pubbbeasse  una  sua  No- 
vella, con  cui  r Imperatore  si  sottopose  al  Sacerdotale  giu- 
dizio nel  6.  Agosto  S36 , significando  al  Patriarca  Menna 
d'esser  deposti  Antimo , Severo , Pietro  e Zoara  cogb  altri 
da  ogni  oflìcio  e dignità  (1).  Teodosio  parimente  fu  discac- 
ciato dalla  Sale  Alessandrina , e nel  suo  successore  Paolo 
cominciò  la  serie  da  me  descritta  de’  Patriarchi  Ortodossi. 
Severo  poco  sopravvisse  alla  sua  condanna  : ma  ben  presto 
si  vedrà  Tcoilora  stendere  nuovamente  ad  Anbmo  la  mano. 

§.  IX.  Quando  in  Costanbno|K)li  al  cospetto  del  Pontefice 
Agapito  si  disputava  sul  Concilio  di  Calcedonia , giunsero 
di  mano  in  mano  all’  Imperatore  le  notizie  della  ribellione 
diStoza  in  Affrica , della  morte  di  Mundone , seguita  daUa 
perdila  della  Dalmazia,  e della  prigionia  di  Pietro  e d'Alla- 
nasio  per  comandamento  di  Teodato.  Quanto  a Stoza,  Be- 
lisario aveva  in  porle  provveduto  ; e tosto,  dopo  il  suo  pron- 
to ritorno  da  Cartagine  in  Sicilia , Giustiniano  gli  scrisse 
d' invadere  con  ogni  sforzo  l'ItaUa.  In  Dalmazia  venne,  per 
la  via  d'Epidauro,  Constanzìano,  Contestabile  dell'  Impera- 
tore, con  molte  navi  e con  un  esercito  novello,  che  s’au- 
mentò ne’  contorni  di  questa  città.  Grippa , il  Duce  Ostro- 
goto, si  teneva  in  Salona,  ove  fu  ingannalo  da  false  rela- 
zioni d’ essere  l’ armala  Imperiale  assai  più  forte  die  non 
era , c doversi  a.spellar  quanto  prima  la  discesa  di  molti  c 


(i)  Novelb  iì.  luMÌniaoi,  De  Deposiuooe  Aulkiini,  Severi,  Petrì,  Zoane 
«(  retiquuniai  ( C.  Agosto  536  }. 
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di  molti  nemici  sui  lido.  I mnrì  ^ Salona  in  dire  non  gli 
parcano  ben  saldi,  nè  amica  la  volontà  degli  abitanti  verso 
i Goti  ; e però  uscinne  per  porre  il  campo  in  un  luogo  in- 
terposto  lira  essa  e Scardona. 

Costanziano  mosse  da  E^idauro  col  naviglio,  ed  occupo 
l’isola  di  Lassa  ; indi . saputo  dagli  esploratori  die  Salona 
era  vota , mandò  Sibila , suo  Protettore , ad  occupar  con 
cinquecento  eletti  soldati  l’angustie  de’  luoglii  prossimi  alia 
città.  Entrovvi  nel  di  seguente  per  terra  c per  mare  ; nè 
ristette  ozioso,  ma  in  poco  d'ora  fc’ riparar  le  ruinc  de’muri. 

Grippa,  quasi  percosso  da  stupore,  non  ardì  trar  colpo;  e 
nel  settimo  giorno  dopo  la  presa  di  Salona  incamminossi 
con  iutl’  i suoi  Goti  verso  Ravenna.  Cosi  Tintcra  Dalmazia 
e la  Libumia  vennero  senza  combattere  in  mano  de’  Ro- 
mani ; ed  il  lor  Duce  per  la  sua  saviezza  piacque  non  solo 
a que’popoli.  ma  eziandio  a’Goti,  die  stanziavano  in  quelli 
Provincia,  e die  non  ne  uscirono  inccnnpagnia  di  Grìppa- 
Con  questa  impresa  e con  la  fine  dell’  inverno  in  cui  ella  a.  sas 
compissi.  Procopio  chiude  U suo  (irimo  anno  dcUa  guerra 
Gotica,  e dà  principio  al  secondo  (1)  : filo  necessario  ad 
aversi  da  chi  voglia  con  fruito  iniemarsi  negli  oscuri  meati 
della  sua  Cronologia. 

§.  X.  I Goti,  che  aveano  fatto  miglior  pruova  fin  qui,  or 
simigliavano  a’  Vandali,  ed  I nome  Romano  tanto  spregiato 
da  essi  cominciavali  ad  atterrire.  La  perdila  della  Dalmazia 
non  era  stata  seguita  da  quella  dell’  esercito , ma  si  della 
coscienza  di  poter  utilmente  combattere.  Intatte  rimancano 
le  forze  di  Teodato , nè  altro  mancava  se  non  il  Re  od  il 
Capitano  , che  riscaldasse  i cuori,  c promettesse  lor  la  vit- 
toria. Ulesc  altresì  nella  Gallia  Ostrogotica  erano  le  solda- 


(1)  Proeop.  Dt  Bel.  Gethico , 1*4.  l.  Caf.  7.  in  fine. 
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tpsdic  in  mano  del  Ckinle  Aram,  successor  di  Liberio  ncl- 
rArclafense  cillà  ; ed  un  altro  esercito  di  Goti  vi  si  vkle  ora 
guidato  dal  Conte  Marzias,  die  distcndeasi  nelle  (lartì  della 
Liguria,  oltre  le  milizie  di  Vaccene  intorno  a Roma  e di 
Ebrimuto  sul  Faro  : valide  membra  di  robusto  tuttora,  ma 
già  declinante  corpo.  Teodato  traeva  i suoi  di  nell’  ignavia 
non  dirò  degli  studj , ma  de’  banchetti  ; ed  ignavi  erano 
anche  i suoi  studj,  se  non  metteano  il  cuore  in  petto  al  Re, 
or  che  si  grossa  procella  minacciavaio,  c che  Belisario,  tor- 
nato daU’ Affrica,  si  mostrava  in  armi  sulla  sponda  opposta 
del  Faro. 

In  mezzo  a tanti  pericoli,  Cassiodoro  non  tralasciava  d’ac- 
correre da  per  ogni  dove  co’  suoi  provvedimenti  o per  la 
sussistenza  degli  eserciti  o per  confortare  le  provincic , tra- 
vagliate dalla  carestia.  Stando  in  Roma,  rifonnò  gli  usi  di 
tutt’  i venditori  de’  commestibili  nelle  città  di  Roma,  di  Ra- 
venna, di  Pavia  c di  Piacenza  ; diè  migliori  forme  alla  ri- 
scossione de’  tributi , non  senza  imporre  gravissime  pene 
a’  contravventori  ; le  quali  sue  disposizioni  furono  appro- 
vale dal  Re  (1).  Ma  sjiesso  cadeva  nell’usata  vanità,  ora 
tèssendo  la  storia  de’  costumi  e dell’  ingegno  dell’ elefante, 
s’ egli  volca  comandare  ad  Onorio , Prefetto  di  Roma , di 
ristorar  i simulacri  cadenti  d’ alcuni  elefanti  di  bronzo  (2). 
ed  or  facendo  la  descrizione  de’  morbi  articolari , se  dava 
il  permesso  aU’  infermo  Conte  ’Winusiado  d’ andare  alle 
acque  Bormie  (3).  Talvolta  , nel  concedere  qualcuno  di  si 
fatti  permessi , descrivea  lungamente  i luoghi , dove  altri 


(1)  Cauiod.  Far  Lib.  J.  Epùl.  28.  Senatori,  Pr.  Prati.  Tkeodn- 
hadut  Rex. 

(2)  Id.  Ibid.  Eput.  30.  Honorio,  Praefech  Urbis. 

(3)  Id.  Jbid.  Epist.  29.  Winvisiado  Cornili. 
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dovea  condursi  per  cagione  di  sanili,  si  come  fece  a Bea- 
lo, Uomo  Chiaritsimo  (1),  ned  suo  andar  sul  Monte  Lat- 
tario. Questa  corruzione  del  gusto  si  scorge  in  tutte  l'ope- 
re  delf  ingegno  ; nella  Poesia,  nell’  Eloquenza,  nell’ Ardii-* 
k'tiura  di  qucll’et&  ; discipline,  le  quali  fioriscono  c si  gua- 
slano  insieme.  Da’  vizj  uondimeoo  dell’elocuzione  ambizio- 
sa di  Cassiodoro  procedettero  grandi  vantaggi  alla  posterità, 
istruita  da  esso  in  molte  e molte  partieoleu'ità  sugli  usi  e 
magisteri  del  suo  tempo,  le  quali  non  si  troverebbero  altrove, 
sì  come  quelle  su’modi  per  fabbricar  la  carta  (2)  e la  por- 
pora (3). 

§.  XI.  Giunta  clic  fu  in  Roma  la  nuova  della  morte  d’A- 
gapilo,  il  Clero,  il  Senato  ed  il  Popolo  si  radunarono , se- 
condo il  costume , per  la  scelta  del  successore.  Ma  Teo- 
dato  credè  non  dover  egli  permettere , clic  s’ elcgesse  un 
qualche  Pontefice,  devoto  alla  causa  di  Giustiniano;  questa 
fu  la  vera  cagione  delle  violenze,  neUc  quali  egli  proruppe 
in  tale  frangente,  non  l’altra  d’ essersi  lasciato  guadt^nar 
dal  danaro,  sì  come  afierma  il  Libro  Pontificale  detto  d’Anar 
siasio.  Elessero  Silverio , nato  dalle  giuste  no^  d’ Ormisda 
prima  del  suo  Pontificato  Honaano.  Lt  vita  del  nuovo  Papa 
Silverio  rende  impossibile  il  credere,  ch’egli  avesse  voluto 
corromper  Teodato , e l’ assolve  innanzi  tratto  la  morte  da 
lui  patita  per  la  malvagità  di  Teddora  e d’Antonina.  Pur  gli 
eccessi  del  Re  contro  gli  elettori,  c le  sue  minacce  di  uc- 
eklerli  con  la  spada,  se  non  consentissero  a Silveiio,  raac- 
cliiarono  l’elezione,  avendo  molti  Sacerdoti  negato  di  sot- 
toscrivere al  Decreto , che  dovea  promulgarsi  avanti  d’or- 
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(>)  Catsiod.  Ibid.  Lib.  11.  Beato,  Viro  Qwritsimo, 

(3)  I(i.  Ibid.  Lib.  XI.  Bfist.  òS.  loanni,  Canonicario  Thvscus. 
Id.  Ibid.  Lib.  I.  Efist.  2.  Theonio , t'irò  Sttblimi. 
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dinaro  il  Ponlcfiec.  Laonde  Siivcrio,  nel  di  8 Giugno,  ascese 
per  la  via  del  terrore  al  Sommo  Sacerdozio.  Ma  tale  mo- 
Blrossi  ^li  fin  dal  principio,  die  i più  ritrosi  aceordaronà,  o 
tutti  si  sottomisero  volenti  alla  sua  esaltazione.  A que’giomi 
degli  ^venti  di  Teodato  e de’  suoi  furori  contro  i Sacer- 
doti Romani  può  attribuirsi  la  cacciala  di  Dazio  in  esilio; 
leggendosi  appo  San  Gregorio  U Grande  (1) , che  questo 
Arcivescovo  di  Milano  fu  bandito  per  cagione  della  sua  fede 
Gtllolica.  Gli  spirili  Ariani  soprapprcscro  forse  per  breve 
ora  l’animo  imbelle  di  Teodalo,  e gli  rendettero  Dazio  so- 
spetto. 11  quale  fuggi  alla  volta  di  Costantinopoli,  e sopra- 
stette per  aleun  tempo  in  Corinto  ; poscia  tornò  in  Italia  : 
ov'  e si  vedrò  nell'  anno  dell’  assedio  di  Roma. 

Belisario  intanto  già  distendeva  il  piè  verso  l’ Italia.  Tulli 
salutavano  in  Sicilia  il  liberatore  dell’  Affrica  ; il  vincere 
pareva  esser  suo,  prima  ch’e’  combattesse  ; nè  umana  ripu- 
tavasi  la  felicitò,  con  cui  più  il  suo  nome  che  altro  avea  pu- 
nito Stoza  in  Mambresa  e represso  in  sui  nascere  i tumulti 
dell’esercito  Romano  in  Sicilia.  1 principali  fra’Goti,  clic  sta- 
vano a guardia  dc’Bruzj,  sentirono  venir»  meno  il  cuore, 
pensando  alla  fortuna  di  Belisario  ; ed  Ebrimut,  loro  Duce, 
deliberò  di  passare  in  lor  compagnia  nel  campo  inimico. 
Lasciato  dunque  l’ esercito  (2),  egli  ed  i suoi  si  tragittarono 
sull’altra  riva,  e si  fecero  innanzi  al  Capitano , che  gl' inni) 
in  Costantino|)oli.  Quivi  Ebrimut  ottenne  onori  e dignità , 
premio  del  Iradimenlo,  e fu  salutato  Patrizio.  Allora  Teodalo 
ebbe  ricorso  a’ Re  de’ Franchi,  e fc’loro  esporre  il  pericolo 


(1)  S.  fìrrgnrii , lìialog.  Lib.  III.  Cap.  4. 

(i)  Relìfli)  rirrTeilH  . . . KtHvmud  ad  Beltsarium  in  SicfUia  convot*’’*- 
Continuttlot  Chroniei  Martellini  ComiUi  ( 4i*no  S36,  Vott  (**- 

tulalum  BttitaTii. 
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ddla  lor  genie,  se  all’  Imperalore  venisse  fallo  di  scacciare  i 
Coli  dall’  llalia.  11  Re  promise  di  cedere  a’Franclii  una  parte 
delle  regioni  da  lui  possedute  nelle  Gallic , olire  due  mila  ^ 
pesi  d’oro.  Ben  comprendevano  i Frandii  la  forza  di  tal  ra- 
gionamcnlo,  el'ulililà  delle  profferte  dd  Re;  ma  la  memo- 
ria dell'  uhime  promesse  a Giustiniano,  c l’avara  loro  na- 
tura li  tennero  in  forse  ; nè  quelle  pralìclie  poterono  con- 
dursi ad  effelk) , durante  la  vita  di  Tendalo. 

§.  XII.  Sul  cominciar  dell’  estate , Belisario  si  sospinse  A.  los 
finalmente  da  Messina  in  Calabria.  Vote  di  difensori  trovò 
le  l'rovincie  de’Bruzj  e delta  Lucania,  essendosi  dissipato  il 
Gotico  esercito  dopo  la  fuga  d'Ebrimuto.  Antonina  e Fozio 
erano  col  Capitano,  c v’era  lo  stesso  Procopio  tornato  dal- 
l’Affrica. S’ innoltrarono  i Romani  senza  contrasto  lungo  il 
lido  , e sempre  a vista  deUe  loro  navi  fino  alla  Campania , 

Là  dove  sorge  Napoli  sul  mare.  Non  era  la  eilUi  si  vasta 
come  al  dì  d’oggi , ma  più  munita  d’ assai  e difesa  da  ot- 
loccnlo  de’più  valorosi  IraTìotì.  Belisario  s’ impadronì  d’un 
Castello  intorno  ad  essa,  e vi  pose  le  tende.  Ivi  ricevè  i Le- 
gati di  Napoli,  scelti  fra’principalissimi  Abitanti,  nel  nome  dei 
quali  parlò  Stefano , dicendo,  non  poter  ossi  opporsi  alla 
forza  de’Goti,  che  stavano  per  Teodato.  Ma  bene  i Romani 
di  Napoli  superala  l’avrebbero;  e giù  si  slava  in  atto  d’aprir 
le  Porte,  quando  il  vietarono  due  Avvocati,  Asclepiodoto  c 
Pastore.  Fecero  temere  ai  p(^lo  il  furor  di  Teodato , se 
vincitore  ; il  disprezzo  di  Belisario,  se  s'arrendessero  senza 
combattere.  Nè  mandverebbero , essi  dicevano , i soccorsi 
mandati  dal  Re  : ma  egli  non  avea  nulla  in  pronto  per  la 
guerra,  e traeva  mollemente  in  Roma  que’ giorni  pieni  di 
tanti  perìcoU , consultaudo  sulla  sua  sorte  un  Giudeo , die 
gU  prescrìsse  alcune  divinxizioni  o stiv^oacric»  per  le  quali 
rimase  atterrito  c sikluciato  qiK'U’uomo,  mdegno  d' appai- 


DIgiiized  by  Google 


1 286  Storia  d’  Italia  , eie. 

Icnere  agli  Amali.  Asclcpiodolo  e Pastore , impadronilià 
*52bT  degli  animi  della  molliludinc  in  Napoli,  si  (H^ararono  alla 
rcsislcnza,  e spedirono  inutilmente  un  segreto  messo  a 
Teodato  per  implorarne  gli  aiuti. 

Prospera  in  principio  tornò  agli  assediati  la  fortuna  dcl- 
l’armi,  e Belisario  videsi  ributtalo  da’ primi  assalti,  ove  non 
pochi  dc’suoi  più  coraggiosi  perirono.  Ruppe  gli  aquidotti, 
ma  senza  prò , essendo  la  città  provvista  di  pzzi.  E già , 

' do|)o  venti  giorni  d’ inutile  assedio , deliberava  egli  di  le- 
varsene , quando  ad  un  soldato  Isauro  venne  veduto  un 
condotto  senz’acqua.  Vi  si  mise  dentro,  e parvegli,  che 
avrebbe  potuto  senza  danno  penetrare  l’esercito  nella  città, 
se  s’ottenesse  di  slargare  il  foro  d’una  gran  pietra  o rupe 
nativa,  lasciata  stare  nel  mezzo  deU’acquidotlo;  pel  quale 
foro  polca  scorrer  l’acqua,  ma  l’uomo  invano  vi  si  sarebbe 
provalo.  Parlonnc  al  suo  concittadino  Paucaride , Scu- 
tato  di  Belisario,  e questi  al  Duce  Supremo,  che  promise 
grandi  premj  a’più  animosi  ove  pei*venissero  a vincer  l’osta- 
colo. Non  lardarono  Paucaride  e gl’  Isauri  a seguitare  il 
mostralor  della  via;  e si  posero  tosto  al  lavoro, non  co’pic- 
coni  ma  con  aguzzi  ferramenti  e con  lime,  per  non  essere 
uditi  da’ nemici,  si  che  in  breve  ottennero  d’aprir  nella  ru- 
pe il  passaggio  ad  un  uomo  armalo  di  lorica  e di  scudo. 
Ltmgo  era  stalo  il  cammino  di  quell’aquidotlo;  e Procopio 
afferma  (1),  che  continuava  fin  verso  il  mezzo  della  città, 
ove  l’acqua  s’iniroducea  nella  sua  torre  della  Caslello, 
g.  Xlll.  Belisario  allora,  jicr  mezzo  di  Stefano,  facca 
nuovi  ma  vani  sforzi  per  indurre  i Napolitani  alla  dedizio- 
ne. Verso  la  sera  dispose,  che  quattrocento  scelti  soldati, 
coinlolli  da  Magno  e da  Eiino,  massimamente  Isauri,  s’ap- 

-1.J — i -..■■■  .. — I , , ■ I I I 

(I)  rioc'jì.  l)f  Bel.  Gol.  Lib.  I.  Gap.  W. 
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parcccliiasscro  per  la  noHe.  VoUe,  die  Bossa  il  Goto  e Fo- 
zio  gli  fossero  a’fianchi;  poi,  quando  l’ora  gli  parve,  svelò  i 
suoi  consìgli  ed  impose  a’quallroccnto  d’cnlrare,  armati  di 
tulio  punto,  nell’acquidolto  con  fad  e con  trombe  a ra^un- 
gere  i primi,  che  slavano  intorno  alla  rupe.  Ma  già  il  cuore 
veniva  meno  a costoro,  procedenti  per  le  sotterranee  angu- 
stie ; nè  valse  la  voce  di  Magno  a rattcnerli,  c la  più  parte 
ritrassero  il  piede  verso  Belisario  c Fozio  , i quali  rimpro- 
verarono ad  essi  la  pochezza  dell’  animo.  Fatti  dal  Duce 
Supremo  chiamar  nuovi  soldati,  Fozio  diò  l'esempio  a tutti, 
saltando  ncH’aquidolto , e sarebbe  andato , se  Belisario  l’a- 
vesse conceduto.  Si  mossero  in  line  i soldati,  vinti  dal  pudore: 
Bessa  frattanto  fu  collocato  da  Belisario  vicino  ad  una  torre, 
ove  ai^omenlavasi,  che  riuscir  dovesse  l’acquidotto,  acdoc- 
chè  tenesse  a bada  i Goti  situati  su  quella , parlando  loro 
nel  nativo  linguaggio.  Presumeva  il  Capitano,  che  in  tal  guisa 
i difensori  della  torre  non  avessero  ad  ascoltar  lo  strepito 
di  coloro,  i quali  sarebbero  sbucati  dal  canale;  nè  l’ effetto 
mancò,  avendo  i Goti  molto  favellato  con  Bessa,  questi  di- 
cendo, si  rendessero  a Giustiniano,  e quelli  beffandosi  di 
Belisario  e dell’  Imperatore. 

Non  era  spuntato  il  di , quando  appanc  Gnalmcnte  il 
lume  del  cielo  agl'  Isauri , che  aveano  superalo  la  rupe  : 
ma  le  pareti  del  condotto  erano  troppo  alte,  nè  sembrava 
possibile  il  soprassalirle.  Finalmente,  dopo  mollo  ed  inutile 
brancolare,  un  soKlalo  spogliossi  dell’ armi  ed  aggrappan- 
dosi con  le  mani  c co’ piedi  pervenne  ad  afferrare  un’oliva, 
nata  sulla  bocca  del  canale.  Ivi  appresso  era  il  povero  ca- 
silc  d’una  donna  , clic  l’ Isauro  minacciò  d’uccidere  s’ ella 
fiatasse.  Colei  ammutolì  per  la  paura  ; ed  egli,  che  giammai 
non  jKjrdeala  d’occhio,  legò  al  tronco  dell’albero  una  cor- 
da, gittando  l’altro  capo  nell’aquidolto.  Con  tale  aiuto  gl’  I- 
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sauri  s’alzarono  al  cospetto  del  delo  cd  al  rugiadoso  aere 
notturno.  Schicraronsi , ed  assaltarono  il  muro  dalla  parte 
dì  Seftentrionc,  fuori  del  quale  stava  Belisario,  aspettando  con 
mortale  impazienza  l'esito  dell’impresa.  Finalmente  udironsi 
le  trombe  risuonar  sulla  torre.  I soldati,  usciti  dall’aquidotio 
l’aveano  presa , trucidandone  i custodi:  ciò  fu  il  seguo  al- 
l’assalto universale , che  sarebbe  stato  {mù  spedito , se  le 
scale  preparale  fossersi  rinvenute  più  alle  ; ma,  non  giun- 
gendo esse  alle  sommità  delle  mura,  con  due  insieme  at- 
taccate si  formarono  tante  scale  quante  bastarono  a rinccr 
l’ardiiezza  de’propugnacdi,  mentre  già  grisatiri  erano  pe- 
netrati nelle  viscere,  per  cosi  dire,  della  città. 

Cosi  Napoli , percossa  da  per  dove,  cadde  in  manodcl- 
r avventuroso  Belisario.  1 Giudei  nondimeno  faccano  tut- 
tora una  disperata  resistenza  sulle  mura  dalla  parte  d'  0- 
rienlc,  verso  il  mare.  Alla  fiuc  fuggirono,  ed  il  nemico  en- 
trò, bruciandone  le  Porte  Orientali.  Ella  era  giM  sopraSalta, 
ed  i vincitori  vi  discorrevano  forsennati,  uccidendo  quanti 
feccansi  loro  dinanzi  ; misera  moltitudine , inconsapevole 
del  foto  della  sua  patria.  Prorom[>eano,  e massimamente 
gli  Unni,  ebbri  di  furore , nelle  case,  mettendole  a ruba,  c 
conducendo  in  servitù  le  donne  co’  fanciulli  Una  gran  tur- 
ba d’uomini  e donne  correvano  alle  Chiese,  sperandovi  un 
asilo  ; ma  coloro  non  perdonavano  a’  sacri  luoghi  : e nè  i 
Sacerdoti , nò  le  sacre  Vergini  trovavano  scampo  contro 
l’ impeto  e la  brutalità  del  soldato  ; i mariti  ed  i figliuoli  Iru- 
cidavansi  alla  presenza  delle  mogli  c delle  madri , gli  urli 
delle  quali  co’gcmili  dc’moribondi  accrcsceano  stimolo  alla 
crudeltà , cd  erano  cagioni  di  nuove  morti  Napoli  rimase 
scema  d’iina  grau  parte  dc’suoi  abitanti,  si  che  indi  fu  me- 
stieri a Belisario  di  ripo|)olarla  con  altre  genti  folle  venir 
dal  Contado.  Procopio  cerca  d’altcnuai’  questi  orrori,  nm- 
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rando  clic  Belisario  eoa  acconcia  orazione  pose  fine  all’uo- 
dsioai  ed  al  saccheggio , e che  onorò  al  pari  d’t^ni  Ilo-  ‘jjaT 
mano  gli  ottocento  Goti  posb  da  Tcodalo  a guardia  della  ^ 
dtlà,  divenuti  ora  suoi  prigionieri.  Ma  per  lunga  stagione 
durarono  le  tracce  della  Napolitana  calamitò,  di  cui  nobil- 
mente il  Pontefice  Silverk)  fe’iìmproveri  a Belisario  ; e que- 
sti, afTcrma  la  Storia  MitceUa,  riconobbe,  tardi  pentito, 
i suoi  falli  Asclepiodolo  e Pastore  pagarono  con  la  {H-opria 
vita  il  funesto  loro  consiglio  ; funo  colpito  d’apoplessia  pel 
cordoglio  ; l’altro  ridotto  in  minutissimi  pezzi  dal  popolo. 

§.  XIV.  Piacemi  ora  fare  un  breve  cenno  alle  condiziom 
della  mia  patria  nel  tempo , in  cui  ella  era  si  crudelmente 
saccheggiata  e manomessa  da  Belisario.  Nelle  Formole  dì 
Gissiodoro  sulla  Comitiva  Najwlilana  si  scorge  quanto  la 
città  fosse  ricca  di  popolo  e di  commerej  (1).  Delle  sue  de- 
lizie non  parlo.  Un  Goto , non  un  Romano , del  pari  che 
in  Siracusa  (2)  cd  in  altre  città , sovrastava  in  Napoli  col 
lifolo  di  Conte , il  quale  avea  la  cura  cosi  del  difenderla , 
come  del  custodirne  i lidi  (3).  Anche  all'Officio  del  Conte  (4) 
apparteneano  gli  ordinamenti  sul  commercio  de'foreslieri, 
e su’  prezzi  da  fermarsi  delle  lor  merci , secondo  l’ uso  di 
que’  secoli , acciocché  non  oltrepassassero  la  giusta  me- 
ta (S);  non  senza  riscuotere  sulle  contrattazioni  un  qualclie 

(1)  Urbs  onau  multitudine  cifiun , aboodans  mortiua  Urrenùqvt  d»- 
lieiii , ut  dulcissimam  TiUm  te  ibidem  inteniase  dijadices. 

Cauiod.  Far.  lib.  VI.  Form.  SS,  ComUieae  NBJfOUTÀKÀt. 

(S)  Id,  Ibid.  Form.  SS.  Comitivae  SrtJcoaAHÀJt. 

(3)  Liltora  usque  ad  praefinitum  k>cum , daU  jusaioac , cualodis. 

Id.  Ibid.  Form.  SS. 

(4)  Tnae  voi  un  iati  parent  peregrina  commercia. 

Id.  Ibid. 

(5)  Praeslaa  ementibus  de  pretio  suo. 

U.  Ibid. 
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balzello  in  suo  prò  (I).  Casskxloro  parla  degU  splendori 
'salì'  Prelorio  di  qiics(o  Conte,  non  che  della  turba  degli  Of- 
Sciali  civili , che  il  circondavano  (2),  Per  questi , a’  quali 
prosi^ivasi  a dare  il  nome  ih  MiUianti,  <^li  compose  una 
Formala  particolare  (3).  Il  Conte  di  Napoli  dovea  esaminar 
parimcnle  i civili  nogozj  (4),  non  propriamente  come  Giu- 
dice, ma  come  Capo  e censore  de'  Giudici,  accioccliè  l'or- 
diuc  de'  Nobili  avessero  un  degno  presidio , c tulli  la  cer- 
tezza d' oitcncr  giustizia  (5). 

1 Nobili  di  Napoli  si  componcano  principalmente  degii 
Onorati,  c de’prineipali  Possessori  cosi  Goti  che  Romani, 
II.  779  secondo  le  discipline  da  me  in  altro  Libro  esposte.  I scm- 
u.  780  plici  Decurioni  o Curiali  «-ano,  già  il  dissi.  Romani.  Ono- 
• rati.  Possessori  c Curiali  formavano  1'  Ordine  ovvcio  la 
Curia  Na|X)litana,  die  Qissiodoro  magnificava  pel  fulgore 
della  sua  digniUi  (G),  caccoinaiidnndo  a lutti  d’obbedire  al 
Conte  (7).  Cosi  le  Curie  s' erano  fin  dall’età  degl’ImjRTa- 
lori  d'OccidenIc  venule  disjiogliando  a mano  a ma.no  della 
li.  328  loro  autonomia  ; ed  ora  pendevano  da’  cenni  d’ un  Goto , 


(1)  Gratile  tnae  proficit , quoti  avidns  mcrcalor  acquiril. 

Casriod.  Ibid. 

(2)  Praetoria  tua  olficia  replent,  mi/ilmn  turba  ciisiodit. 

Jd.  Jbid. 

(5)  td.  Ibid.  Form.  2S.  Formula  MiiUibtu. 

(4)  Civilia  ueituiia  aequus  trutinaUir  e.iamtne*.  i 

Jd.  Ibid.  Form.  25. 

(5)  Ut  conven(u&  oobilium  oerursùme  ctfjibri  cuUi.^aliir , rt  causarom 
noli  jurn  ditceplalione  solvaulur. 

Id.  Ibid. 

(li)  Id.  Ibid.  Form.  ìi.  Uonoratit , l’otuuoribut  el  Cunaiibiu  fi- 
ulalii  XtirouTÀ.fÀJi. 

(7)  Cui  >us  couveuit  pnidcutec  «bctlire.^ 

Jd.  Jbid. 
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c1»e  che  dicesse  Cassiodoro  volendo  qualche  volta  Dar  ere- 
(lere,  a malgrado  de’conirarj  csempj  da  lui  recati  nelle 
sue  Lettere , d’esser  piena  ed  intera  lautorilà  delle  Curie, 
nè  i Goti  pensare  ad  altro  se  non  solo  alle  armi.  Finché  »• 
videro  Teodorico  cd  Amalasunta  furon  sovente  represse  le 
burbanze  di  tali  Conti;  ma  sotto  il  codardo  Tcodato  la  loro 
insolenza  non  ebbe  altri  Umili  se  non  della  lor  volontà.  In 
segno  di  gratitudine  a Teodorico,  la  città  di  Napoli  fc’  con- 
durre in  Musaico  un’  immagine  di  lui  nel  Foro  Augustale. 

A’ giorni  d’ Amalasunta,  Napoli  ebbe  Uliari  per  Conte,  il 
quale  ricevè  i dieci  Unni,  divenuti  pretesto  delle  graiidi  que- 
rele di  Giustiniano.  La  memoria  cosi  del  padre  come  della 
figUuola  diè  a’  cittadini  le  forze  per  resistere  a Belisario  ; 
egregio  indizio  della  temperanza  del  governo  in  una  città 
si  opulenta  per  rubertà’  del  suolo  e per  la  frequenza  de’lraf- 
fidii , ne’  quali  prendeano  principalissima  parte  gU  Ebrei , 
che  furono  si  ostinati  ed  mirepidi  nel  propugnarla. 

§.  XV.  I Goti,  che  stavanoiintorno  a Boma  e ne’ luoghi 
vicini,  furono  compresi  di  maraviglia  c di  stupore  nell’udire 
il  caso  di  NapoU  c nello  scorgere  l'ignavia  di  Tendalo,  che 
or  montava  in  furore,  or  dovasi  bel  tempo,  quasi  noi  toc- 
cassero lauti  disastri,  o quasi  egli  s’apparecchiaasc  a metter 
di  presente  il  regno  e tult’i  Goti  nelle  mani  dell’ Imperatore. 

I più  cospicui,  c quelli  a cui  l’onor  patrio  più  riscaldava  i 
petti,  si  radunarono  in  Regeta,  lontana  dugenlo  settanta 
sladj  da  Roma,  c vi  posero  il  campo  sulle  rive  del  fiume 
Decennovio,  che  non  lungi  dal  PromontOTÌo  Circeo  si  sca- 
ricava nel  mare , quando  la  faccia  di  quei  luoghi  ^a  del 
lotto  diversa  dalia  presente.  In  Regola  dunque  divisarono  i 
Goti  di  cacciar  Teodato  dal  regno,  e di  sostituirgli  Vilige , 
guerriero  di  gran  rinomanza,  c chiaro  soprattutto  pel  valo- 
re con  cui  combattè  in  Sirraio  contro  i Gepidi  ai  tempo  di  n sse 
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Tcodorìco,  sotto  0 Conte  Pitzia  ed  in  compagnia  di  Tuluni. 
Era  stato  lungamente  in  Costantinopdi,  ed  avea  conosciuto 
Giustiniano.  La  nascita  di  Vitige  non  era  illustre,  notabile 
difetto  appo  i Goti;  ma  la  virtù  bellica  bastò,  e tutd  lo  alza- 
rono sullo  scudo.  In  tal  guisa  Vitige  fu  salutato  Re.  Come 
Teodato  il  seppe  in  Roma,  fuggi  prec^itosamentc  verso  Ra- 
venna ; ma  Vitige  gli  pose  alle  spalle  Chiari , che  il  rag- 
giunse in  Quinto  sul  fiume  Santemo,  luogo  cinque  miglia 
lontano  di  Ravenna;  e,  stramazzatolo,  ii  trucidò  supino 
come  una  vittima,  ne’prìmi  giorni  di  Agosto.  Era  Goto  co- 
stui , ed  avea  voluto  sposare  una  fanciulla  rinomata  per 
beitù  c |icr  riccliezze  ; ma  Teodalo , indotto  da’  danari , la 
fidanzò  ad  altri  ; per  la  quale  ingiuria  Oltari  sembrò  aver 
r ali  nell’  inseguirlo. 

Questa  fine  s’ebbero  i raggiri  e gl’  ingordi  appetiti,  non 
che  la  timidità  e l’ ingratitudine  dì  Teodalo.  R suo  figliuolo 
Teodegisclo,  rimasto  in  Roma,  cadde  nelle  mani  di  Vitige, 
il  quale  dannollo  al  carcere  poi  s’ascoltò  altra  notizia 
di  luì,  che  molti  credettero  ucciso  col  veleno,  come  nè  an- 
che di  sua  sorella  Teodenanda,  moglie  di  E^muto.  Igno- 
rasi parimente  qual  fosse  mai  la  sorte  di  Gudelina;  trista 
famiglia,  die  disonorò  il  nome  degli  Amali.  Vitige,  ch'era 
stato  prode  in  battaglia , riusci  assai  medbcrc  nei  r^o , 
ad  a malgrado  di  non  poche  virtù  lo  condusse  insieme  con 
se  alla  rovina.  Entrato  in  Roma , tenne  consulta  co’  suoi 
Capitani  e pose  il  partito , che  fu  vinto  coll’ universale  as- 
senso , di  ritrarre  l'O^rc^otico  esercito  dalle  GaUie;  d’offe- 
rire queste  a’ Re  de’ Franchi,  anlidii  limici,  per  aver  pace 
con  essi  ed  otlcncnic  aiuti;  di  Lasciare  uno  scarso  presidio 
di  soli  quattromila  in  Roma  sotto  la  disdidina  di  Lcuderi . 
r uno  fra’  più  vecchi  c prudenti  de’ Goti,  e d'nicamminarsi 
alla  volta  di  Ravenna. 
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§.  XVL  E tosk)  il  Re  spedi  Àmbasciadoi*!  a Oiildeberto» 
a Qolario  ed  a Tcodcberto , profferendo  loro  la  cessione 
della  Gallia  Ostrogotica  come  altresì  un  mucchio  di  danari, 
se  a lor  piacer  collegarsi  co’Goti  contro  llmpcratore,  tut- 
toché si  fossero  e’  non  avea  guari  tempo  accordali  con  esso, 
anche  per  moneta.  Ma  l’ acquisto  d’Arlese  delle  nobili  città 
possedute  oltre  l’Alpi  dagli  Ostrogoti  era  possente  sdletico 
a’  Franchi  ; ed  e'  si  lasciarono  vincere  dal  danaro , che  di- 
visar fra  loro,  promettendo  a Yiligc  d’aiutarlo  segretamente, 
né  sotto  il  nome  de’  Franchi , ma  de’ Borgognoni , recenti 
lor  sudditi,  e degli  Alemanni.  Cosi  composte  le  cose,  il  Re 
de'God  richiamò  in  Italia  l'esercito  delle  Gallie  col  duce  Mar- 
zias;  e le  beUe  contrade,  che  la  faceano  sicura  di  là  da’Monti, 
si  divisero  parimente  fra’  due  %linoli  ed  il  nipote  di  Qo- 
doveo.  1 Franclii  sin  d’ allora  poterono  affacciarsi  libera- 
mente all’  Alpi , e minacciar  quando  che  fosse  l’ Italia.  La 
Seconda  Narbonese , 1’  A1[h  Marittime , le  Alpi  Greche , la 
Seconda  Viennese  (una  parte  delle  quali  apparteneano  pro- 
priamente all’  Italia  sotto  Augusto),  dalle  Alpi  al  Rodano  e 
dal  mare  a’  confini  Buigundici,  furono  la  ricca  preda,  che 
passò  in  mano  FrancliL 

Cassiodoro  a que’dl  non  posava  ; cd  fl  Re  Vi%e  segui  gli 
esempj  de’  precedenti  Principi,  lasciandolo  nella  sua  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio.  Ed  ecco  il  Prefetto  dar  di  piglio 
alla  penna,  e scrivere  in  nome  del  Re  a tutt’i  Goti:  JPiac- 
que  a Dio , Signor  nostro , che  Noi  fossimo  alaati  sullo 
scudo  ; e salutati  Be  da  Goti  (1)  ; ciò  ancerme  alla  fac- 
cia del  Cielo  ed  m campo  aperto , non  tra  le  angustie 


(1)  More  Hajorutn,  scuto  suppoisiio. 

Coisiod.  Var.  lAb.  X.  Epùt.  Si,  UniversU  Gotbis  Filigi^  Rrx. 
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duna  camera  (1)  ; fra  il  sonar  delle  trombe,  non  in  rm- 
zo  a dilicati  colloquj  degli  adulatori  (2),  aedocehè  riti- 
cigorito  da  tal  fremito  e dal  htccicar  delle  spade  nelle 
mani  de’  guerrieri  di  nostra  gente,  il  Gerico  popolo  (8) 
trovasse  un  Principe  degno  della  virtù  di  lui,  ed  onorar 
poteèse  coll"  armi  vm  He , di  cui  le  guerre  aveano  creata 
[ opinione  (4).  Doceano  forse  i Goti  contentarsi  di  chi 
non  era  educato  fra  queste  ? Molto  colui , egli  è vero, 
presumeva  di  se,  molto  del  suo  valore;  ma  tutti  samo 
quanto  per  cagion  sua  perisse  la  Gotica  fama  (5).  ife» 
non  pensavamo  punto  d Regj  onori , allorché  i Goti 
provvidero  intorno  alla  pubblica  salvezza  ; obbediscano 
tutti  perciò  al  loro  giudizio,  deponendo  qualunque  paura 
sudi  avvenire  ; nè  siavi  chi  tema  danni  e dispendi  sotto 
il  nostro  governo  (6).  A Noi,  che  si  spesso  pugnammo, 
piacciono  i valorosi;  ed  il  Re  sarà  testimonio  assiduo 


(f)  Id  campii  late  patentibus  me  eleclum  esse  noverìtis noo  w 

COBUS  A5GDSTIIS. 

M.  lìrid. 

(2)  Nec  inter  blandientium  delicata  coUoqiria,  sed,  tubit  eonerepo» 
t^Ui,  sum  quaesiuis. 

Id.  Ibid. 

(3)  Ut  tali  fremita  couciUlas , desiderio  virtutis  ingenita^  Regcm  sibi 

Hartium  Geticcs  populos  invenirel 

Id.  Ibid. 

(4)  Ei  liooorem  arma  darent , cujus  bella  pepereranl  opinionero. 

Id.  Ibid. 

(5)  Principem  terre  non  poierani  non  probatum  ; ut  de  tjus  fami 
(Geticcs  populus  ) laboraret , quamvis  de  propri!  virlule  (Pnneq») 

HIAESIWEIIET. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nihil  sub  nobis  asperuin  formidetis. 

Id.  Ibid. 
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delle  iot  geete  (1).  Ci  giova  inoUre  Mio  quel  che  ornar 
fmò  il  Regio  nome  (2) , non  dimentichi  di  Teodorico  (3), 
a' cui  divieamenti  quanto  più  altri  *' appressa,  tanto 
più  egli  s innalza;  e suo  congiunto  si  può  chiamare 
ogni  uomo,  il  quale  meglio  sappia  mitarlo  (4). 

§.  XVn.  Piacquero  (ali  detti  a’  Goti  ; ma  parve  indegno 
a’  più  generosi,  che  Cassiodoro  ardisse  ricordar  la  camera, 
ove  Amalasunla  si  confidò  in  Teodato  ; c che , dopo  aver 
profuso  tanti  encomj  a costui,  lo  mordesse  ora,  quale  un 
dappoco,  mentre  fuggiva  o già  caduto  era  sotto  il  ferro  d’Ot- 
larL  Yitige  mtanio  ammoni  con  molte  parole  d Pontefice 
Silverio,  non  che  il  Senato  e Popolo  Romano  d’esser  fedeli 
a’  Goti , rammentando  loro  la  gloria  del  Re  Tcodorìco,  e 
stringendoli  a prestargli  gravissimo  giuramento;  poscia 
radunò  i vaij  drappelli  de’ suoi , sparsi  per  lo  regioni. cir- 
costanti a Roma , uno  de’  quali  fu  accolto  in  amichevole 
ospizio  da  Bonifacio,  Vescovo  di  Ferentino.. Cosi  Vitige, 
congregato  Finterò  esercito,  diò  l’addio  aLcuderi  ed  al  suo 
piccolo  stuolo  de'quattromila.  ineaminossi  verso  Ravenna , 
per  la  via  di  Toscana,  conducendo  con  se  moltissimi  Se- 
natori per  ostaggi;  e Cassiodoro  non  trascurò  di  seguitare 
il  Re.  Pervennero  in  Todi,  ove  San  Gregorio  il  Grande  nai{- 
ra  i mirabili  casi  avvenuti  per  la  rapacità  di  due  Goti  ; ri- 
presi, ma  invano,  dal  Vescovo  Fortunato  (5).  In  Orvieto  e 

(1)  Amare  norimos  viros  foiies , qui  saepius  bella  peregiimii.' 

Cauiod.  Ibid.  . 

(2)  Hoc  sequi  promittimus  quod  oniet  Regìum  nomen.  : . 

Id.  Ibid.  , , 

(3)  PoUicenor  Imperium , quale  Comoa  habere  deceaf  poat  inclytnm 
Theodorìcum. 

(4)  Iddrco  parnu  ipeius  debet  credi  qui  ejus  beta  polueril  imiMri. 

Id.  Ibid.  .....  ,.  ^ , 

(8)  5.  Grtgorii , Dialog.  Lib.  7.  Cof.  iO. 
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adfiaela  di  Botsena,  Vilige  s’ impossessò  di  quante  ricchezze 
V avea  Teodato  nascoste  (1).  Così  Amalasuola  fti  vendicala 
da’ Goti;  e più  d’uno  tra  quelli , che  forse  aveano  contri- 
buito aUa  sna  ruma,  rimpianse  l’alta  Signora  degli  Amali, 
non  altrove  sepolta  per  -avventura  se  non  nell’acqiie  del  La- 
go,  riducendosi  alla  mente  gl’  infausti  presagj , che  minac- 
ciavano il  régno,  e le  calamità  patite  dopo  la  morte  della 
Regina.  ’ .1,  ^ 

’Matasunta  era  in  RafVcnna.  Ignoro  s’ella  tornata  vi  fosse 
da  Bolsena , e qual  governo  avesse  di  lei  avuto  Gudehna. 
Ma'  non  appena  YitigO<aiTfvò  Tielta  Reggia,  ch’egli  deliberò 
( zdenni  affermano  avch  q'r^ocKata  la  [roprìa.  moglie  ) dì 
chiedere  Malasnnta  in  isjmsd.  È famh , Che  la  regale  don- 
wUa  non  avesse  consentilo  giammai,  e che’a  suo  malgrado 
fosse  passata  fra  le  braccia  di  Vilige  , SQllecilo  di  unirsi  al 
sangue  degli  Amali , non  senza  una  qualche  speranza  di 
farsene  scudo  contro  gli  sforai  di  Ghisliniano.  Ma  non  sem- 
bra, che  Vihge  ollraggiar' volesse  fonico  rampollo  di 
Tcodorico,  al  cospetto' de’ Goti,  se  Malasunta  gli  fosse  ri- 
masta sempre  avversa  r O però  Gassiodoro  , in  nome  del 
Re,  scrisse  all’ Imperatore /facendo  ón  cenno  alle  nozze. 
Dolorava  2 molto  sangue  sparso  (2)  c cliiedeagli  pace  per 
la  salvezza  dltalia.  Supplicavato  di  voler  mandare  in  ob- 
bho  gli  avvenimenti  occorsi  fin  qui,  sì  come  i Goti  obblia* 
vano  volenticci  la  calamità  d’ una  guerra  patita  senza  lor 


(1)  Ipse  (Vk%M)  srfMequkur  per  Tbosom,  omnet  ope$  Theodeli  ili- 
rìpieos , quas  in  bsou , vel  in  UuEiiEnis  congregaverat. 

•n-  ' MaretUiM  Corniti»  ( Àrma5S6.  Poti  ContvUatmn  BditatH)- 

(2)  Ut  post  tot  gravissùnas  laesioues  et  tanti  effusione  saoguinis  perpe- 
irataéi-  aie  videtmur  paoem  vasiram  qoaerere,  tamquam  nos  nemo  restio- 
rum  putetur  ante  laesisae. 

CtuHod.  Far.  fÀb.  T.'  Epid.  SÌB.  hiMiniaifo  hnpfratari  Fiftfis  B»*- 
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colpa  e degli  odj  concepiti  contro  la  lor  naàono,. scevra 
di  delitto  (1).  Ccmiderale , dicea  Vitige , di  quanti  (hlori 
debba  io  perdere  la  rimembranza  per  ricorrere  alla  vo- 
tlra  giustizia  (2).  Se  con  la  guerra  voleó  punirsi  Teoda- 
to, io  merito  f affetto  delllrrrperatorer  se  vuol  onorarsi 
la  divina  memoria  d! Amalasmta,  richiede  t equità,  che 
al  regno  di  lei  pervenga  la  sua  unica  figliuola  (3). 

§.  XVm  Con  questa  Lettera  partironsi  gli  Ambasciatori 
del  Re  verso  Bizanzio,  e con  l’altra,  che  dopo  la  morte  d'Er- 
mogene,  ignoro  a qual  Maestro  degli  Ofllcj  scrisse  Vitige , 
raccomandandogli  la  sua  causa  e facendogli  tornar  in  men> 
le  d’essere  il  Re  non  nuovo  in  Costantinopli  ; d’ avervi 
ammirato  dianzi  gli  splendori  della  Corte  Imperiale  ; desi- 
derare perciò  di  non  perdere  il  favore  del  Principe , ac- 
ciocché guardasse  alla  giustizia  della  domanda  (4).  Che  sq 
Teodato  meritò  d’esser  punito,  non  dovea  dunque  aversi  per 
amicissimo  chi  gli  era  succeduto,  facendo  le  vendette?  (S). 

(t)  Pertulimu» ....  msecutiones  sino  reaid , odium  sino  culpS,  danna 
sino  debitis. 

Castiod.  Ibid.  ' ' 

(3)  Aestimate  quot  dolores  abijcimus , ut  teslraih  justitìam  reperire 
poKÙaus.  ' > . I • j 1-  ' 

U.  Ihid.  • . I..  ■ 

(3) '^  viadicla  Régis  Theodabadi  qiueritur,  mereor  diligi;  si  commeodatio 
divinae  memoriae  Ainalasuutbae  Reginae  prae  oculis  babetw , ejus  debet 
filia  cogiuri,  qiiam  nisus  vestrorum  onmium  perducere  debuissel  ad  Regnum. 

Id.  Ibid. 

(4)  OrnaUmi  ReipoUicae  ve» trae  vidi , qdi  tot  nobilium  corda  Procemm 
vidi , non  me  desidero  a pissimi  Principia  gratii  dividi , si  in  me  velit, 
quae  sant  josta  , cogitare. 

td.  Ibid.  Spia.  S3.  Magiaro  Offleiontm  ViHgi$  Ret.  " 

(5)  Nam  si  alt»  ofiénsam  meruit  ; ego  debeu  gratissimiis  haberi,  qui 

oMOfio  aa  TiKiMCTA  saceessi.  ' 

Id.  Ibid.  , . ' ..t  • , 


Anni 

di 

G.  C. 

S'2»- 

S40 
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Arai  S seppellisse  perciò  con  luì  qu/ilunque  odio  (1),  nè  si  di> 
menticasse  la  Romana  libertà,  che  veniva  meno  fra’tumulti 

Me  delle  guerre  (2).  Scrisse  ancora  Vitige  al  Prefetto  Tessalo- 
nicense , onde  favorisse  i Regj  Legati  (3);  ed  a’  suoi  Ve- 
scovi Ariani,  acdocchè  pregassero  per  la  pace  (4). 

Vitige,  inanimito  per  le  sue  nozze,  si  diè  alle  cure  della 
difesa , raccogliendo  i Goti  da  per  ogni  dove  in  Ravenna, 
e massimamente  que’  della  Venezia  e della  Liguria , fino 
a che  non  giungessero  gli  altri  delle  Gallie  perdute , con- 
dotti da  Marzias.  Provvide  L armi  ed  i cavalli  a ciascuno  e 
preparò  le  vettovaglie;  ma  in  mezzo  a tale  apparecclùo  pii 
d'uno  giudicò,  starsene  Vitige  più  lungamente  che  non  bi- 
sognava nel  Palazzo  accanto  alla  nuova  moglie.  Belisario 
intanto,  lasciato  in  Napoli  Erodiano  con  trecento  eletti  sol- 
dati , c posto  in  Cuma  un  presidio , movea  verso  Roma 
per  la  Via  Latina,  preceduto  dal  terrore,  che  incutevano  le 
crudeltà  finora  commesse.  Debole  ostacolo  agli  abitanti  di 
Roma  fu  il  lor  giuramento  a prò  di  Vitige;  primo  anzi  Ira 
lutti  quelU,  che  lo  aveano  dato,  il  Pontefice  SQverio  conobbe 
d’essere  vana  ogni  resistenza,  e consigliò  a’ Romani  di  ce- 
dere. Fedele  o Fìdelk) , già  Questore  d’ Atalarico , recò  ai 
Duce  vittorioso  le  parole  di  sottomessione,  che  furono  ac- 
cettale ; i Goti , a’  quali  mancava  in  (al  guisa  il  soccorso 
degli  abitanti , convinti  dell’  inutilità  d’ ogni  difesa , ebbero 
la  facoltà  di  ritirarsi  a Ravenna;  e mentre  uscivano  essi  per 
la  Porta  Flaminia,  gl' Imperiali  dall'opposto  Iato  entravano 


(1)  Sepoltum  sit  odium  ciun  m(»Ve  peccantis. 

Cauiod.  lini. 

(2)  Romaoa  Ubertat  cogitetur , quae  per  beltonim  tumolUis  nbiqne  con- 
cuUtur. 

(3)  Fi.  Ibii.  Epitl.  35.  Praefeeto  ThtuaUmicmui  7iti§u  Mex» 

(4)  Fi,  Fini.  34.  Epitcopit  tuis  VUigit  Rer. 
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per  rAsinaria  nel  giorno  10.  Dicembre,  sessanfanni  dopo 
che  la  Città  eterna  cessato  avea  d’appartenere  airimperìo, 
e quaranta  sette  die  i Goti  se  nerano  insignoriti.  Fieri  prò- 
digj  diceasi  aver  presagito  questo  avvenimento  ; il  Sole  per 
quattordici  mesi  non  aver  brillato  della  sua  solita  luce,  ma 
d’un  lume  simile  a quel  di  luna;  molte  Provincie  del- 
r Asia  tocche  dalle  locuste  ; i calori  dell’  estate  si  deboli , 
cbe  le  frutta  non  vennero  a maturità. 

§.  XIX.  Leuderi  solo,  credendo  non  dover  obbedire  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  ebbe  la  fuga  in  disdegno.  Anzi 
che  dileguarsi  cogli  altri,  prescelse  cader  prigioniero  in  Ro- 
ma, ove  rimase  vergognando  persi  gran  mutamento  della 
Gotica  fortuna.  Belisario  invioUo  in  Costantinopoli  con  le 
chiavi  della  Città,  ch’e’  si  rivolse  a rafforzare  con  ogni  stu- 
dio , riparando  le  mura  e cingendole  di  larghi  fossi  pro- 
fondi Già  egli  era  padrone  di  tutta  la  Meridionale  Italia  ; 
i firug  o Calabri,'ed  i Ldicani  cogli  Appuli  gli  si  erano  dati, 
allorchò  gli  si  diò  anche  Pitzas , Capitano  Goto , il  quale  a.  sa? 
occupava  una  metà  del  Sannio  Ulteriore  o Marittimo,  di  là 
dal  fiume  Tifemo.  La  città  di  Benevento  segui  si  fatti  esem- 
pj  ; ma  i Goti  stanziati  nell’altra  metà  del  Sannio  Marittimo 
rimasero  fedeli  a Vitige.  Belisario  mandò  alcuni  scarsi  aiuti 
a Pitzas  sopra  un  lato  del  Mare  Adriatico,  mentre  sull’altro 
signoreggiava  Costanziano  in  nome  deU'Impcraksre,  allar- 
gandosi daUa  Dalmazia  nella  libumia  : poscia  spedi  Bessa 
verso  Nami , e Costantino  alla  volta  di  Toscana , onde  in 
quel  secolo  Perugia  era  la  Capitale , dandogli  una  valida 
mano  de’ suoi  Scutarj,  non  die  àeghi  Agiati,  fra’ quali 
vedeansi  ^ Unni  o Massageti  Aescmanno,  Gnrsomanno  e 
Lantcro. 

Bessa  impadronissi  diNarni,  col  favore  de' cittadini; Co- 
stantino senza  difficoltà  ebbe  Spoleto , dove  lasciò  alcuni 


Oigitized  by  Google 


1300  Storia  d’  Itaua  , etc. 

soldati,  e Perugia,  nella  quale  fcrmossi  per^aldie  tempo. 
Contro  lui  avea  Vitige  inviati  Unila  e Fissa,  i quali  vinsero  da 
prima  in  un  combattimento  presso  alle  mura  di  P«ngia;  ma 
tosto  Costantino  superò  i Goti,  e fe’  prigionieri  l’uno  e l’alr 
tro  de’  loro  Duci , eh’  egli  mandò  vivi  a Belisario.  Adirato 
Fe^at'  finalmente  di  Ravenna,  il  giorno  21.  Febbraio, 

sebbene  .Marzias  non  fosse  pur  anco  giunto  coU’Ostrogotioo 
esercito  dalle  Gallic.  Cento  cmquanta  mila  tra  fanti  e ca- 
valli, al  dir  di  Procopio , seguitavano  il  Re , anelando  alla 
ricuperazione  di  Roma  ; numero , che  sembra  troppo  ec- 
cedente , non  avendo  mai  potuto  Vitige  droondare  tutta  e 
da  ogni  lato  la  Gttà.  Molti  fra'  suoi  Goti  co’  cavalli  erano 
annali  di  lorica.  Da  un’  altra  parte  Vitige  area  comandalo 
ad  Asinar  c ad  UUgisalo  di  levare  un  gagliardo  esercito 
nella  Savia , e di  scagliarsi  contro  Costanziano  in  Dabna- 
zia  ; intanto  sempre  più  s’ affrettava  di  giungere  alla  mela, 
quasi  Belisario  avesse  a fuggirgli  dalle  mani  Cliicdeva  no> 
tizie  di  lui  a chiunque  venisse  di  Ciltù:  ed  avendo  incon- 
trato un  Prete,  gli  domandò  se  il  nemico  se  ne  fosse  par- 
tito; ma  quegli  rispose  , Belisario  non  esser  solito  a fuggir 
dal  luogo  , di'  egli  teneva. 

§.  XX.  Gli  affari  di  Dalmazia  non  andarono  a’  versi  di 
Vitige.  Mentre  Asinar  nella  Savia  raccoglieva  le  soldatesdie, 
Uligisalo  assaliva  i paesi  della  Libumia,  e s'innoltrava 
fino  a Scardona;  ma  fu  respinto,  ed  e’  riparossi  nella  città 
di  Bumo,  aspettando  il  Collega.  Costanziano  alla  sua  volta 
schivò  i perìcoli  di  questa  congiunzione , alla  quale  non 
avrebbe  potuto  resistere,  pigliando  il  consiglb  d’abbando- 
nar r intera  Provincia , eccetto  Salona , eh’  e’  rafforzò  con 
gran  diligenza,  e circondoila  di  perpetuo  fosso,  provveden- 
dola di  vettovaglie.  Quando  i due  Goti  si  furono  uniti,  po- 
sero {ler  terra  e per  mare  l’assedio  a Salona , e la  cinsero 
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tutta  con  circonvallazioni  ; ma  i Romani  con  rqientino  im- 
peto  piombarono  sul  Gotico  naviglio , si  che  molti  vascdli 
si  sommessero  co’ soldati , ed  altri  vacui  ne  furono  presi. 

Non  per  questo  gli  assedianli  ristettero  dal  proposito;  anà 
più  gagliardamente  per  terra  si  strinsero  intorno  a Salona, 
ma  invano  , essendo  fallito  I9  sforzo , sì  che  dopo  nuovi  e 
sempre  infelici  tentativi , sciolsero  l’assedio  e lasciarono  Ut 
Dalmazia. 

§.  XXL  Più  vasto  assedio  cominciava  in  più  nobil  teatro 
di  guerra,  ove  pochi  Romani  s’apparecchiavano  a sostener 
lunga  tenzone  contro  un  esercito,  dieci  volte  superiore  in 
numero  : nò  il  volergli  mancava  o l’ardimento , e nepfHir 
l’arte , ma  un  Capitano.  Belisario  vendicava  i Romani  dai 
lunghi  oltraggi  de’Barbari,  che  in  Occidente  aveano  spento 
r Imperio , ed  in  Oriente  credeano  più  non  potesse  la  Bi- 
zantina fortuna  tenere  senza  di  loro  il  suo  corso.  Eran  circa 
due  secoli,  che  i difensori  di  Roma,  da  Stilicone  e da  Ezio 
fino  a Recimero  e Gondebaldo,  procedeano  principalmente  l i2« 
da’Barbari;  e da’Barbari  eziandio  i principali  guerrieri  di  Bi- 
zanzio,  fra’ quali  basta  rammentare  Aspare  c(d  suo  figliuolo 
Ardaburìo,  spenti  da  Leone  Augusto,  coll’altro  figliuol  Patri- 
ciolo,  padre  di  Vitaliano  lo  Scita , fatto  uccidere  da  Giusti-  n.  471 
niano.  E ben  presto  fra’Romani  verrà  contro  Vitige  un  mpoie 
di  Vitabano,  per  nome  Giovanni;  famiglia  sempre  infelice, 
ma  .sempre  possente  ; sempre  trucidata  dagl’  Imperatori , 
ma  necessaria  sempre  all’  Imperio.  L’ ampie  generazbni 
de’ popoli  Unnici,  che  lo  aveano  ridotto  a cotanto  misero 
stato  sotto  Attila,  pugnavano  sovente  per  esso,  dando  i fwti 
esempi  di  valore , che  si  son  veduti  nelle  guerre  di  Persia 
e d’Afirica.  Non  meno  forti  se  ne  daranno  dagli  Unni  du- 
rante la  Gotica  guerra  in  ItaUa  ; e già  tomavanq  in  Roma 
Corsoroanno  e gli  altri  Unni  con  Costantino,  al  quale  avea 
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Belisario  imposto  lasciare  in  Perugia  ed  in  Sprfeto  pochi 
snidali , e raggiungerto  al  più  presto  per  sostenere  ilpri- 
***  mo  impeto  di  VHige  sopravv^nenle. 

Obbedì  Costantino  ; ma  Bessa,  che  avea  ricevuto  gli  stessi 
comandi,  mentre  [hù  lentamente  accingeasi  alla  dipartila, 
fa  il  primo  nelle  campagne  di  Nami  a vedere  i Gotici  ca- 
valli, che  l’avrebbero  facilmente  atterralo;  egli  nondimeno 
ammazzonne  molti,  c potè  ritornar  vincitore  contro  la  sua 
opinione  in  città,  donde  volò,  dopo  aver  ivi  disposte  le  cose, 
m Roma,  recando  le  notizie  del  campo  nemico  a Belisario. 

■ Vitige,  fermo  nel  pensiero  d’ arrivare  con  la  massima  ce- 
lerità in  Roma,  non  curava  gli  ostacoli,  schivando  Pcrug» 
e Spoleto  ; nè  facea  cenno  di  volersi  fermare  ad  osteggiar 
'altre  città , quantunque  munite , che  rallentato  avrebbero 
il  suo  cammino.  Così  arrivò  in  Sabina , ed  al  Ponte  sul- 
l’Aniene  o Teverone,  colà  dove  mette  nel  Tevere.  Ivi  Beli- 
sario avea  fatto  costruire  una  torre  per  contendere  il  pas- 
saggio: ma,  nella  notte,  ventidue  Barbari  a cavallo  fra  co- 
loro, a’quali  sopraslava  Innocenzo,  fuggirono  presso  i Goti, 
e fuggirono  altresì,  atterriti  dalla  moltitudine  loro,  verso  la 
Campania  i soldati  posti  sguardia  della  torre,  dischiuden- 
do il  varco  a Vitige. 

§.  XXII.  Belisario,  che  non  aveva  udito  nulla  del  Ponte 
ottenuto  dal  nemico  e del  tradimento  nella  torre,  volendo 
• riconoscere  i luoghi,  montò  a cavallo.  Era  baio  il  cavallo; 
di  quelli  che  da’  Greci  cliiamavansi  Falioni  e Balani  dai 
‘Barbari.  Da  questo  venne  a Belisario  un  accrescimento 
d’ immortai  rinomanza,  or  eh’ e’  lo  volgeva  sicuro  verso  la 
torre  con  breve  drappello  d’un  mille  suoi  Domestici  c Pro- 
iettori; quando  i Goti  ad  un  tratto  lo  circondarono , ed  i 
dcserlori,  che  il  conobbero,  si  posero  a gridar  con  tutte  le 
Xonc,  ferite  il  Balano;  ferite  senza  posa  il  Balano.  Que- 


Digitized  by  Google 


Lino  QUAiAirmiiio  bksto.  1303 
' sto  era  grklo  di  nwrte  a Belisario;  nè  i God  omÌKio  dittar-  ^ 
re  una  tempesta  di  dardi  contro  il  Capitano;  ma  egli  si 
rammentò  di  Callinico , dorè  combattè  a piè  da  soldato , ^ 
ed  ora  pugnando  sul  suo  fidato  Balano , scompigliò  lat- 
menle  col  suo  profnio  braccio  i nemid , e tanti  ne  ferì , 
tanti  ne  uccise,  che  questi  sbalorditi  ritrassero  il  piede  in- 
nanzi al  portentoso  guerriero.  Gli  Astati  e iSbu/o/i  suoi  Pro- 
tettori gli  fecero  intorno  intorno  siepe  de’  loro  corpi , co- 
prendolo de’loro  scudi  con  sovrumano  coraggio,  e recando 
molta  strage  a’  Goti  Da  una  sola  vita  in  quei  punto  peit- 
dca  tutta  la  fortuna  della  guerra. 

Caddero  più  di  mille  Goti  ; e molti  tra’  più  valorosi  dei  ^ ^ 
Domestici  di  Belisario  ; militare  famiglia , die  solo  in  ve- 
■^crio  sentiva  crescer  l’audacia  ne'petti,  prodigi  delle  ani- 
me. Massenzio  fra  questi,  dopo  egregj  fatti,  spirò  più  rim- 
pianto dal  Capitano.  Ma  troppo  avventalo  si  riputò  per  av- 
ventura r ardire , con  cui  quel  pugno  di  soldati  proruppe 
contro  il  campo  nemico , donde  i Romani  furono  respnti 
da’  fanti  di  Yilige.  Nel  ritornar  verso  Roma  si  ristorò  Q com- 
battimento equestre  con  gran  furia  ; ed  ivi  sopra  gli  altri 
rifulse  Valentino,  Scudiero  di  Fozia  Saltò  nelle  file  avver- 
se ; represse  la  baldanza  dc’Goti,  trucidandone  mold,  e diè 
il  tempo  a’  Romani  di  riparar  sotto  le  mura  della  Città  verso 
la  Porla  Salaria , die  poi  chiamossi  altresì  Porta  di  Beli- 
sario. Nuovi  combattimenti  si  dettero  non  lungi  da  questa, 
essendone  di  nuovo  sortilo  egli , non  ancora  stanco , ed 
avendo  fallo  una  repentina  e felice  aggressione  contro  i 
nemici,  alla  quale  si  giudicò  andar  debitrice  principalmente 
della  sua  salvezza  la  causa  dell’Imperio.  Fuggirono  i Gofi, 
quasi  fossero  assaliti  da  un  grand’  esm:ito , e che  la  Città 
ricevuto  avesse  inopinati  soccorsi  Parendo  finalmente  al 
vincitore , che  quel  giorno  c quella  notte  bastar  dovessero 
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a Vi%e , rientrò  d^uno  e spossalo  e molle  di  sudore  n 
Roma,  ove  senza  indu^  si  pose  tra’  lieti  applausi  del  po- 
^ poto  in  giro  per  le  mura,  preparando  il  tulio  per  la  difesa, 
ed  appena  venne  iatto  ad  Antonina  dì  costrìngerlo  a cibarsi 
,cT  una  fettolina  di  pane.  I • - ; >■:>.  > 

- §.  XXIIL  Da  tali  rìschi  campò  resercito  Romano.  Andie  i 
Goti,  sebbene  con  infausto  successo,  combatterono  con  gran 
lode  : nè  Procopio  b Storico , presente  a qu^e  nobib  fa- 
doni,  b negò  ad  essi,  e spezialmente  a Visando,*  br  Ban- 
dalarto,  cioè  Gonfaloniere  o Banderab.  U quab,  combat- 
tendo nella  prima  schiera  lA  dove  piò  ardea  b baltagUa 
' ‘ contro  Belisario , riportò  tredici  ferite , ^ che  il  credettero 
spacciato;  e gbeque  tre  di  fra’ cadaveri  fino  a che,  ndl’atb 
■di  seppellirli , non  s’ udirono  i fiochi  e rari  aneliti  del  sito< 
petto.  Allora  Visando  cercò  di  raccogliere  le  forze  spi- 
ranti, e pervenne  a dire,  gli  s’ infondesse  acqua  nella  boc- 
ca. Ravvivossi  contro  il  pensamento  di  tutti,  c lo  portarono 
sugli  omeri  nel  campo.  Gran  nonoe  acquistò  dopo  questo 
btio  il  Banderaio,  che  visse  per  lunga  età  lieto  ed  onorato 
da’  Goti. 

Mentre  Visando  era  tenuto  per  mmio,  Yitige  spedi  Va- 
cì,  l’uno  de’  suoi  Duci,  verso  la  Porta  Salaria.  Come  questi 
approssovvisi,  rimproverò  a’ilomani,  alto  grìdando,  il  man- 
camento della  data  fede,  non  che  l’obbUo  delle  parole  giu- 
rale dal  Pontefice  Silvcrio  e da’ principali  del  Senab  in 
bvore  del  Ile.  Ancora  notolli  di  dappocaggine  per  aver 
.voluto  gli  abitanti  assoggettarsi  a’  Greci  ; genie  codarda , 
«gli  diceva,  ed  incapaci  di  protegger  i Italia»  da  quali 
non  uscivano  se  non  Commedianti,  Mimi  e Pirati.  Muno 
rispose  ; ma  quando  Vaci  allontanossi  d’indi,  a molti  parve 
non  meno  ridicolo  il  discorso  di  Belisario,  il  quale  prese  a 
dire  d essere  i Barbari  degni  sol  di  dispregb,  e che  beo  egli 
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avrebbe  co’poehi  suoi  sapulo  respii^ere.eoine  l’effetto  chia- 
le  bro  grandi  moltiludiaL  Egli  frattanto  continuò  a lare  i 
più  acconci  pronedimcnti,  raccogliendo  gran  copia  di  vi- 
veri,  ed  assegnando  a ciascuno  la  guardia  delle  quindici  Por- 
le Maggiori,  olire  le  Minori.  Costantino  ebbe  la  Flaminia,  e 
Bessa  la  Prenestina  ( oggi  Porta  del  Popolo,  e Porta  Mag- 
giore ) : delle  quattro , che  interponeansi  fra  queste  dne , 
fielisaiio  tenne  per  se  la  Pinciana  e la  Salaria:  la  Nomea- 
tana  e la  Tiburtina  furon  date  ad  insigai  guerrieri  Yitige 
formò  sei  campi  di  quò  dal  Tevere,  dinanzi  a ciascuna  di 
queste  sei  Porle.  In  un  settimo  campo  di  là  dal  Tevov, 
verso  la  Porta  Aureba  o di  San  Pietro , e verso  la  Traster 
ferina,  delta  di  San  Pancrazb,  collocò  le  sue  schiere  Mar- 
zias,  tornato  dalle  Gallic  : ivi  era  il  Campo  di  Nerone  vicino 
a’  luoghi  del  Valicano , infami  altra  volta  pel  grave  aere , 
oggi  divenuti  T ornamento  e la  gloria  di  lutto  il  Mondo 
Cattolico.  ^ 

XXIV.  Eid  or  comincia,  ne’primi  giorni  di  Marzo  536, 
il  memorabile  assedio,  clic  durò  un  anno  e nove  di  ; vario 
pe’casi,  atroce  pel  sangue  sparso  in  sessanta  sette  combal- 
dmenti  ed  in  due  battaglio,  illustre  pel  senno,  con  cui  Be- 
lisario fugò  un  si  minaccioso  nembo  di  guerra , e per  la 
sua  costanza  in  resistere  alla  fame,  a’ morbi,  a.tutt’i  mali 
della  natura  ed  a tutte  le  paure  degli  uomini  Vitige  fe’la-  A.^^. 
gliar  gli  acquidotti  ; poscia  con  profonde  circonvallazioni 
circondar  la  Gtlà  ; pur  gli  assedienti  non  poterono  circo- 
scriverne che  una  metà  sola  ; e rimasero  libere  da  ogni 
molestia  le  rimanenti  Porte , ma  con  deboi  custodia , ed 
esposte  a qualunque  insulto,  visto  il  numero  esile  de'difen- 
sori.  Avendo  gli  abitanti  della  Città  perduto  l’uso  deirarmi 
per  le  cure  di  Tcodorico,  assai  molesto  riuscì  ad  essi  nei 
primi  giorni  quel  vedersi  cinti  d'assedio  ed  obbligati  a star 
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^ sulle  mura  in  aiuto  del  raro  stuolo  de’soldati  Tenuti  con 
Belisario.  E però  dubitosà  ben  presto  se  l'audacia  di  lui  nel 
prendere  una  tanta  impresa  con  sì  tenui'  forze  fosse  più 
da  lodare,  che  non  da  biasimar  la  lentezza  di  Vitige,  il  quale 
non  seppe  schiacciarlo  con  quelle  sue  sterminate  caterve. 

Già  pel  caro  de’  viveri  e per  le  fatiche  dell'  assedio  co- 
minciavano il  Popolo  Romano  ed  i Senatori  a mormorare; 
già  dicevano  essere  stata  non  lieve  imprudenza  il  voler  con- 
t^^lslare  al  temuto  esercito  de’ Goti  Allora  Vihge,  ch’ebbe 
contezza  di  sì  fatti  umori , mandò  Albe  con  altri  Legati  a 
•Belisario,  che  li  ricevè  al  cospetto  de’  principali  Senatoii  e 
di  Fidelio , da  luì  creato  Prcietto  del  Pretorio  in  Roma , 
mentre  Cassiodoro  tcnea  la  stessa  carica  in  Ravenna.  Espo- 
'sero , che  Vitige  de{dorava  le  calamità  della  sua  Roma  ; 
niun  delitto  aver  commesso  i Romani  per  esser  sì  veemente- 
mente afilitti  da  Belisario;  aver  tutti  giurato,  e Silverio  jnrìma 
d’ogni  altro,  d’ esser  fedeli  a’Goti;  s’interrogassero  dunque 
gli  abitanti,  e si  vedrebbe,  che  niuna  ingiuria  s’era  da  essi 
lutila:  Belisario  intanto  avrebbe  potuto  dilungarsi  da  Roma 
col  suo  piccolo  esercito  senza  timore  d’ essere  inseguito. 
Belisario  rispose,  ch’egli  non  prendeva  consigli  da’ nemici; 
ben  egli  saper  deliberar  da  se  ; Roma  essere  ddl'  Imperio 
c non  de’^bari;  lascercbbe  la  vita  piuttosto,  nonUGUA. 
In  ascoltar  tali  parole,  tacquero  i Senatori;  solo  Fidelio  si  fece 
a sòstcncr  la  causa  dell’  Imperio  contro  i Goti , che  non 
cessavano  d’ accusare  i Romani  di  spcigiuri. 

• §.  XXVI.  Fallila  la  speranza  d’ un  amichevole  accordo , 
Vitige  cominciò  a fabbricar  torri  altissime  di  legno  per  op- 
primer d’ indi  la  Città  co’  danh  ; contro  le  quali  Belisario 
dispose  le  sue  baliste  in  sulle  mura,  ed  altre  machine  dette 
i lu|R , e gli  onagri  od  asini  selvatici  La  vista  delle  torri 
Gotiche,  insolito  spettacolo,  riempì  di  terrore  gli  animi  dei 
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cìHadinL  Belisano  se  ne  beffava,  lasdandole  avvicinare  alla 
Porta  Salaria  ; del  che  un  grave  bisbiglio  si  levò  contro  esso, 
3 quale,  dato  di  piglio  all’arco , trafisse  con  una  freccia  il 
collo  ad  un  Goto  armato  di  corazza  e condottiero  della  tur- 
ma,  il  quale  appressavasi  fin  verso  al  fosso  della  Citiò.  Liete 
acclamazioni  dei  mobile  volgo  s’alzarono  per  un  si  fausto 
presagio  ; nè  tardò  Belisario  a comandare , che  i soldati 
mirassero  ad  uccidere  con  le  lireccc  i buoi,  da’quali  erano 
le  torri  tirate.  Cosi  avvenne  ; i buoi  furono  uccisi  lutti  fino 
all’ultimo , e rimasero  inunobili  quelle  torri,  enormi  corpi, 
ora  impotenti  e derisi  Con  pori  evento  cadde  un  Goto,  alto 
e bello  della  persona , il  quale  appoggialo  ad  un  albero 
scoccava  frequenti  strali  sulle  mura;  ma  una  freccia  Ro- 
mana il  trapassò , inchiodandolo  al  suo  albero.  Stupirono 
a tal  vista  gli  assalitori,  e si  dileguarono.  , 

Cosi  r insulto  contro  la  Porta  Salaria  falli , ed  i Goti  si 
rivolsero  a tentar  nello  stesso  tempo  la  Preucstina  e l’An- 
relia,  piò  lontane  fra  loro.  Non  lungi  dalla  Prenestina  era 
3 Fwaio  de’  Romani , ovvero  3 luogo  dove  si  custodivano 
le  fiere  per  gli  Anfiteatri  ; vicino  aU’Aurelia  sorgeva  la  Mote 
Adriana,  3 nobd  Sepolcro,  che  ora  si  dice  Castel  di  Santo 
Angelo,  e che  per  la  prima  volta  sotto  Vilige  si  vedea  con- 
vertito in  uso  di  fortezza.  Qui  dunque,  al  Vwaìo  ed  alla  Mole 
Adriana , difesa  da  Costantino , si  combattè  ferocèmente.  1 
Goti  già  con  le  scale  minacciavano  Costantino,  ed  i soldati 
cominciavano  a disperare , quando  venne  lor  nella  mente 
di  spezzare  le  grandi  statue,  onde  ornava»  la  Moie  Adriana, 
edi  lanciarne  i sassi  contro  i nemici, che  trasognando  ritras- 
sero 3 piede  con  gran  gloria  d^Ii  assediati,  ma  con  danno 
indicdnle  delle  ingenue  arti.  Maggiori  sciagure  minaceiaTanó 
la  Porta  Prenestina , ed  invano  affaticavami  Bessa  e Pera-, 
nio , 3 figliuolo  del  Re  de’  Lag  ; ma  sopraggiunsc  oppor- 
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tono  Belisario,  clic  trovavasi  da  per  ogni  dove,  a'Uberarli, 
accompagnato  da  Cipriano,  che  fece  orriM  macello  de’Gotì 
già  entrati  nel  Vivaio.  Allora  Bessa  e Peranio  proruppero 
dalla  Prenestina,  e bruciarono  qualunque  machine  del  ne- 
mico , quante  ne  trovarono.  Era  questo  il  decim’  ottavo 
giorno  dell'assedio,  nel  quale  Procopio  giudicò,  esser  periti 
A.  537  da  trenta  mila  Goti  ne’  vaij  assalti.  Combattessi  parimente 
alla  Porta  di  San  Pancrazio.  La  Flaminia  per  disposizione 
di  Belisario  erasi  murata.  Fra  questa  c la  Pinciana  una 
parte  delle  mura  si  vedea  spaccata , ed  inclinante  ip  due 
opposti  Iati.  Egli  avrebbe  voluto  ristorarla;  ma  era  comune 
opinione  cosi  dc’Cattolici  come  degli  Ariani,  che  tal  mura- 
glia stesse  in  piedi , perchè  protetta  da  San  Pietro  ; laonde  i 

i Romani  ottennero' eh’  ella  non  fosse  tocca , ed  i Goti  la  i 

rispettarono.  Lo  cliiamavano , e sussiste  tuttora , il  Muro 
Motto.'  '.1  I'.;  - > • i t . ; 

§.  XXVI.  Un  vano  augurio  venne  a confortar  vie  mef^o 
i cuori,  e fu  che  in  Napoli  s’era  visiad’ immagine  di  Teodo- 
rico in  Musaico  venirsi  disfacendo  in  varj  tempi,  c cadérne  | 

alcune  membra,  secondo  succedeva  qualche  avvenimento  i 

sinistro  a’  Goti,  come  la  morte  dello  stesso  Teodorioo  e poi  ) 

d'Amalasnnta.  Durante  l’assedio  di  Roma,  si  sgretolarono  i ^ 

piedi  ; e ciò  parve  additar  imminente  la  fine  della  Gotica  ) 

dominazione.  In  Nàpoli  parimente  alcuni  Patrizj  solcano  j 

recitare  un  oracolo , che  nei  mese  di  Luglio  Roma  non  j 

avrebbe  più  a ìemer  nulla  di  Getico  : il  che  afferma  Pro-  ^ 

copio  essersi  dello  per  la  credenza  di  spettare  i Goti  alla  stir-  „ 

pe  de’  Geli  (1).  Ma  Belisario  aveva  già  ottemdo,  die  non  à ^ 

dovesse  attendere  fino  a Lu^o  per  liberar  la  Città  dalle  Ge-  ^ 

tiche  paure.  Pur  egli  sentiva,  che  senza  nuovi  soccorri  dd-  k 

— L-  I 

(1)  Procop.  De  Del.  Goth.  Lib.  I.  Cap.  Sf.  ' \ 
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il  imperalore,  non  avrebbe  potuto  durar  lungamente  la  di- 
fesa  , e gli  scrisse  d‘ esser  ornai  l’ esercito  ridotto  a cinque 
mila;  pochi  occupar  Nami,‘  Spoleto,  Perugia  ed  altre  città; 
le  vittorie  non  larderebbero  a consumare  un  sì  piccolo 
numero  ; nè  potersi  altrimenti  campar  da  una  certa  mina 
se  non  sempre  vincendo , il  che  sarebbe  stato  un  sempre 
nuovo  assottigliarsL  Lieve  perdita  di  non  aver  potuto  impa-  ' ‘ 
dronirsi  dciraltrui,  se  la  fortuna  respinto  avesse  in  principio 
i Romani  dalla  Sicilia  e dall’Italia;  ma  ora  che  Roma  tor- 
nata era  nd  seno  deU’hnperio,  qual  danno  e quale  ebbro-- 
brio  non  sarebbero  il  perderla?  Qiillrito  a lui’ [Iféteslava 
d’esser  pronto  a morirvi  prima  di  lasciarla;  ma  Riconside- 
rasse qual  diverrebbe  la  fama  dell'lrh^eraforoj  se  Belisario 
soeconvber  dovesse  per  mancanza  d’ aiuti  e di  soldati.  ! 

Giustiniano  avea  già  fin  dal  Solstizio  invernale  del  pré-  A.  m 
cedente  anno;  inviato  in  Italia  Valcriano  é Martino  con 
alcune  milìzie  : ma  i venti  aveàn  fermato  il  naviglio  in  Gre- 
cia, ové  quelli  passavano  la  stagione.  AH’arrivo  delle  Lettere 
dì  Belisario , l’ Imperatore  turbossi , c comandò  che  tosto  i 
due  Capitani  veleggiassero,  e seguisscne  quel  che  polca,  verso 
Roma.  Belisario  , allegro  per  questo  annunzio , si  rivolse 
con  maggior  animò  a rafforzarsi  , facendo  chiudere ‘con 
molta  cura  gli  aquidotti,  accioccliè  ì Goti  non  presumessero 
d’ imitare  il  suo  fatto  di  Napoli  ; mutò  sovente  i custodi  e 
le  chiavi  delle  Porle  non  che  le  scolte,  volendo  die  la 
musica  tenesse  desti  sulle  mura  i combattenti  ed  aeeendet- 
seb  del  desiderio  della  pugna  ; fe’  uscir  dì  Roma  tòlte  le 
bocche  inutili  alla  difesa,  vecchi,  fanciulli,  donne r schiavi, 
maniàndo  tulti'o  per  l' Appia  o per  la  via  di  mare  ih  Na- 
poli e nella  Sicilia  ; vietò 'finalmente  anche  a'soldati  ^aVèr 
fiwntgii  ed  ancelle.  Discacciata  gran  turba  di  genti  da'  Rómà,' 
que',  die  vi  rimasero,  alternarono  la  fatica  del  soldato  nel* 
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custodir  le  mura,  divisi  ciascuno  in  vaij  ordini  edin  diverse 
squadre,  mentre  i pochi  Morì  dal  piè  leggiero  infestavano 
la  stazione  de’  nemicL  Ancora  Belisario  cacciò  alcuni  Se- 
natori in  Roma,  sospetti  di  meditare  un  qualclie  tradimento 
in  favore  de’  Goti , fra’  quali  Massimo , stato  Vicario  della 
Citià,  c discendente  dall’altro  Massimo,  che  uccise  l’impe- 
1. 1225  rator  Valentiniano  II!.°  Dell’  esiho  di  Papa  Silverìo  parlerò 
separatamente , non  che  della  sua  morte.  A qne’dl,  alcuni 
Romani , teneri  ancora  delle  cessate  opinioni , tentarono 
aprire  il  Tempio  di  Giano  chiuso  da  lunga  età  ; ma  non 
venne  lor  fatto.  Era  quadrato  e tutto  di  bronzo  ; alto  cin- 
quanta cinque  cubiti  quanto  il  simulacro  del  bifronte  Iddio; 
ed  innanzi  a ciascuno  de’  due  volti  dùchiudearì  una  Porla 
parimente  di  bronzo , l’ una  verso  l' Oriente , l’ altra  verso 
r Occidente. 

§.  XXVII.  Vi%e,  fremendo  disdegno  per  l’infedeltà 
de’  Romani , fe’  uccidere  in  Ravenna  gli  ostaggi,  che  aveva 
in  gran  numero.  Alcuni,  fra’ quali  Cerventino  c Reparalo, 
fratello  di  Vigilio,  che  fu  PonteGce  dopo  Silverk),  fuggirono 
in  Liguria.  Il  Re  de’  Goti  assali  poscia  la  città  di  Porto  alle 
bocche  del  Tevere,  non  custodita  da  ninno  : ma  già  veni- 
vano Valeriano  e Martino  dalla  Grecia  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  Unni,  Sciavi,  Anti  ed  Eruli,  scelti  ed  assoldali 
sulla  riva  ulteriore  del  Danubio , che  ricrearono  Belisario, 
e gli  permisero  di  far  con  prospero  evento  tre  sussecutive 
incursioni  fuori  di  Porla  Salaria,  condotte  da  Traiano,  Mun- 
dila,  Diogene  ed  Oda,  suoi  Pretoriani.  Egh  è inutde  ora- 
mai di  più  annoverar  queste  lievi  ma  sanguinose  fazioni , 
dove  tutto  giorno  i Goti  soccombevano.  E vollero  ancb’essi 
ma  8em{HC  con  infausto  successo , assodar  la  fortuna  dd 
questi  brevi  eomballimcnli  alla  spicciolata.  Gli  abitanti  di 
Roma  ne  maravigliavano,  veggendo  andar  sempre  vota 
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d'effetto  r industria  de’ nemici,  e pregarono  Belisario  di 
chiarirli  per  qual  ragione  i divisamenti  Romani  prevales- 
scro  sempre  su’Barbarici.  Rispose,  che  i Goti  non  sapevano 
far  uso  delle  loro  armi,  e soprattutto  de’ dardi  : apprendes- 
sero l’arte  di  saettare  dagli  Unni,  che  giammai  non  perde- 
vano un  colpo. 

La  costanza  della  prospera  fortuna  gonfiò  i cuori  di  quei 
Romani;  e tutti  chiesero  a Belisario  di  concludere  con  qual- 
che ardito  e terminativo  colpo  la  guerra.  Lodò  il  Capitano 
que’ generosi  proponimenti,  ma  espose  loro  i gravi  perìcoli, 
a’quali  s’andava  incontro  nel  doversi  combattere  in  campo 
aperto.  E'  non  avea  gran  fiducia  ne’  fanti,  usi  non  di  rado 
a fuggire:  ora  principalmente,  che  una  parte  d’essi  com- 
poncasi  degli  operai  della  GUà.  Ed  avrebbe  voluto  rilegarli 
ne’  luoghi  piu  ignobili  della  battaglia  ; ma  due  insigni  suoi 
Proteltori,  Principio  di  Pisidia  e Tarmuto  d’Isaurìa,  fratello 
d’ Enno,  il  pregarono  di  non  invilir  cotanto  la  fanterìa,  che 
altra  volta  era  stato  il  nerbo  principalissimo  degU  eserciti 
Romani  Belisario  contentossi  di  queste  ragioni,  ponendo  i ' 
fanti  a disposizione  di  Tarmuto  e di  Principio  e rinunziando 
al  suo  primo  disegno  di  combattere  sol  co’  cavalli 

XXV ili.  Vitige  dal  suo  canto  non  lasciava  d’ inanimire  i 
suoi , esortandoU  a considerare  quanta  e quale  vergogna 
sarebbe  l’ indietreggiare  innanzi  ad  un  pugno  di  soldati,  e 
di  perdere  in  questa  giornata  l’ onore  antico  delle  Gotiche 
schiere.  Fin  qui  essere  stata  non  troppo  amica  la  fortuna, 
ma  spettare  a’  valorosi  di  conquistarla  ; ed  ella  volentieri  U 
seguirebbe.  Non  egli  muoversi  per  l’ ambizione  d’un  regno, 
da  lui  non  cerco  ; parergli  anzi  felicissimo  l’esito  di  Teoda- 
to, che  almeno  cadde  per  mano  de’Goti  e non  dc’nemici  : 
ad  ogni  modo,  avessero  pietà  di  lui,  no,  ma  del  regno;  e 
sarebbe  prontissimo  il  Re  a deporre  la  porpora,  purché  un 

83 
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altro  Goto  dovesse  vestirla,  promettendo  al  suo  popolo  una 
vittoria.  Chi  potrebbe  negare  che  i Goti  per  valore , 
***  per  virtù  e per  ogni  altra  qualità  valessero  assai  più  di  questi 
Grcculi,  latti  ora  cosi  leggiadri  c tracotanti? 

Belisario  condusse  l’esercito  fuori  della  Minor  Porta  Pin^ 
ciana  c della  Maggiore  Salaria , inviando  pochi  alla  volta 
deU’Aurclia  c dal  Campo  di  Nerone , guidati  dall’  egregio 
Valentino,  g'à  scudiero  di  Fozio,  ed  oggi  condottiero  d’ona 
Itirma  equestre.  Comandò,  non  procedessero  di  là  dalla 
Porla  Pancraziana.  Venuti  alle  mani,  sembrava  pro|Mzia  la 
soile , avendo  Valentino  posto  in  fuga  i Goti  ; ma  i molli 
marinari  c famigli  che  seguitavano  l’esercito,  mcscolaronsi 
nel  combattimento,  c furono  cagione  di  trionfo  non  aspet- 
tato al  nemico.  Proruppero  nel  campo  de’  Goti , c lo  sac- 
cheggiarono, che  chc.facc.sse  o dicesse  Valentino  jicr  impe- 
dirncli.  Caricossi  ciascuno  di  ricca  preda,  c soprattutto  d’ar- 
gentea suppellettile  ; ma  i Goti  frementi  ritornarono  alle 
loro  tende , ove  fecero  largo  macello  di  que’  saccomanni , 
che  non  avevano  voluto  ubbidire  al  lor  Duce.  Non  meno 
infida  fuor  di  Porta  Salaria  moslrossi  a’ilomani  la  ventura. 
Ivi  già  la  vittoria  inclinava  per  essi,  e cadeva  sotto  i lor  col- 
pi un  gran  numero  di  Goti , sebbene  fortemente  pugnas- 
sero contro  Artemidoro  d’Isauria,  Protettore  di  Belisario, 
‘e  contro  Giorgio  e Tcodercto,  entrambi  Cappadoci;  arrivali 
or  ora  di  Grecia  con  Martino.  Ma  il  numero  vinse  questa 
volta,  c non  poterono  i Romani  resistere  alla  furia  crescen- 
te di  sempre  nuovi  Goti.  Vidersi  rincacciati  fino  alla  Cittì!, 
€ fallirono  le  brame  cosi  di  Principio  come  di  Tcrmulo,  i 
quali  sperarono  rinfamar  la  loro  infanteria;  ma  ella  si  sgo- 
minò c pose  in  fuga,  mentre  Prindpio  si  facea  mettere  in 
' mille  pezzi,  anziché  ritrarsi  dalla  mischia,  c Tarmulo,  con 
due  giavellotti  alle  mani,  vendea  caramente  la  sua  vita.  Lo 
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portarono  esangue  sopra  uno  scudo  fra  le  braccuT  di  suo 
I fralcUo  Enno,  e spirò  due  giorni  appresso,  allamcnlc  rina- 
i pianti  egli  c Principio.  Cosi  avvcrai'onsi  le  paure  di  Belisario, 
a cui  la  battaglia  perduta  sotto  le  mura  di  Roma  fece  acqul- 
‘ star  un’autoritò  maggiore  sugl’ intelletti  degli  uomini. 

I §.  XXLX.  Allora  la  guerra  non  ebbe  altre  sembianze  se 
I non  d’uu  continuo  avvicendar  Tavvisaglic.  Bessa  una  volta  si 
I gittò  col  ca{K>  in  giù  nel  mezzo  d’uno  squadrone  inimico, 
I e lo  ruppe  dopo  aver  ucciso  tre  dc’migliori  ira  que’gucrrierì. 
) La  perizia  degli  Unni  nel  maneggiar , correndo  a briglia 

I sciolta,  l'arco,  c la  sveltezza  de’ Mori  aiutati  dal  liuto  c dal 

i coraggio  de’  loro  cani,  assai  nocevano  sì  Goti.  Anche  Pe- 
t ranio,  che  avea  salvato  insieme  con  Bessa  la  Porta  Prcnc- 
^ stina,  splendette  in  questi  brevi  ma  quotidiani  assolti,  nell’un 
t de’  quab  un  suo  soldato  Romano  cadde  in  uno  de’  molti 
f fossi  disposti  d’ intorno  alla  Cittò,  c poi  vi  cadde  un  Goto, 

i si  che  divennero  amici  c salvaronsi  entrambi  con  mutui 

soccorsi.  Tutto  di  gareggiavano  i più  valorosi  nel  provocar 
I qualche  combattimento  olla  vista  di  Roma,  fra  gli  applausi 

^ degl’  inliniti  S[)ettatori  quivi  raccolti , come  in  nobile  Anlì- 

i teatro.  Corsamanle , l’ Unno  di  cui  ho  favellato , inseguì 

> solo  della  sua  persona  un  drappello  di  settanta  cavaUi;  ne 

I uccise  due,  disperdendo  i rimaqcnti  ; poscia  essendo  stato 

i ferito  in  altro  scontro,  prima  di  ben  guarirsi  fìnse  d’avergli 

I Belisario  commesso  d’uscii’  dalla  Porta  Pinciana,  e volò  al 

, campo  de’  Goti , uccidendone  quanti  più  egli  (xite  lino  a 

che  non  perdò  la  forza  c la  vita. 

, Eira  il  Solstizio  d’estate , quando  Eutabo  da  Costantino- 
poli approdò  nel  porto  di  Terracina  co’  danari,  che  man- 
dava Giustiniano  per  pagare  l’ esercito.  Belisario  spedì  ad 
Eutalio  una  scorta  di  soli  cento , ch’era  giù  troppa  : e per 
agevolargli  la  venuta  in  Roma,  proseguì  a molestar  viva- 
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mente  i Goti  con  ogni  specie  di  sortile.  Quella  di  tre  suoi 
Domestici,  l’ Unno  Bucas,  il  Persiano  Artasino  ed  il  Trace 
Untila  venne  in  gran  rinomanza  pel  furore , con  cui  essi 
guidarono  uno  stuolo  di  seicento  cavalli  contro  i Goti,  e 
pel  corag^o  dell’  una  e dell’  altra  parte  nel  combattere.  1 
Romani  cantarono  l’ inno  del  trionfo,  ciò  che  in  veritó  fa- 
ceano  qualche  volta  fuor  di  proposito  : ma  Colila  mori  fre- 
netico di  dolore  per  una  freccia  nel  capo;  ed  Ariose,  altro 
Domestico  di  Belisario,  riportonne  all’occhio  la  ferita,  che 
ottenne  gran  ccIebrilA  nell’  esercito  per  la  cura  ingegnosa 
del  Medico  Teotisto.  Nò  Bucas  fu  salvo  ; il  quale,  finito  quel 
primo  combattimento , cavalcò  rapido  ad  un  secondo  nel 
Campo  di  Nerone , ove  Martino  e Valeriano , pugnando 
con  un  loro  stuolo  contro  il  nemico  , andavano  in  rotta , 
s’ e’  non  gìungca  ; ed  egli  liberolli , ma  col  suo  sangue. 
Questi  non  interrotti  badalucchi  dettero  il  tempo  ad  Eutalio 
d’entrare  in  Roma  col  danaro,  verso  la  sera:  ma  Romani 
e Goti  passarono  la  notte  in  deplorare  la  morte  de'  loro 
guerrieri. 

§.  XXX.  Non  poterono  i danari  d’ Eutalio  recare  gran 
giovamento  a Roma  , dove  già  regnava  la  fame , poiché 
s erano  consumate  le  raccolte  della  sua  campagna  e delle 
•vicine  Provincie.  Alla  fame  s aggiunse  la  peste.  Procopio, 
lo  Storico,  fu  inviato  da  Belisario  nella  Campania  por  provve- 
der’grani  e navi,  onde  recarli  nel  Porto  d’ Ostia  sulla  foce 
Meridionale  del  Tevere.  Giunse  Procopio,  accompagnalo 
da  Mondila,  nell’  assegnatagli  Provincia,  mentre  Antonina, 
protetta  da  Martino  e da  Traiano,  si  conduceva  in  Terracina 
con  uno  sforzo  di  mille  soldati.  1)'  indi  ella  partissi  alla  volta 
di  Napoli , ove  Procopio  pervenne  a radunarne  altri  cin- 
quecento, ed  una  gran  quantità  di  navigli  carichi  di  grano. 
Ma  Belisario  vedea  mancar  sempre  più  in  Roma  i'  viveri . 
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e procacciava  disgravarla,  dividendo  in  più  luoghi  le  milizie. 
Magno  e Sinlua  occuparono  Tivoli  con  cinquecento;  Gon- 
fari  con  una  mano  d’ Eruli  Albano , donde  fu  ben  presto 
discacciato  da'Goti  ; Valcriano  prese  con  lui  tutti  gii  Unni, 
e gli  accampò  vicino  a San  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Non 
andò  guari , che  la  peste  fe’  le  sue  stragi  tra  essi  ; laonde 
tornarono  in  Roma.  I Goti  frattanto , per  togliere  sempre 
più  il  vitto  a’ Romani,*  si  sospinsero  verso  le  Vie  Latina  ed 
Appia  , vicine  a congiungersi  due  leghe  incirca  da  Roma, 
verso  il  Mezzodì.  Quivi  essi  piantarono  un  campo  di  sette 
mila  combattenti,  rizzando  una  specie  di  rocca,  onde  s’ad- 
ditano ancora,  non  so  se  con  certezza,  le  mine,  colù  dove 
tra  Roma  ed  Albano  soi^ono  l’ anticaglie  dette  di  Boma 
vecchia , ovvero  del  Campo  di  Vitìge. 

Chiusa  r Appia , i mali  di  Roma  giunsero  al  colmo  ; il 
|)ane  mancava,  ed  il  poco  che  sopravanzavane  si  distribuiva 
solo  a’ soldati.  A’rìcdii  non  veniva  meno  la  speranza  di 
comperarne  ad  un  enorme  prezzo  ; ma  i poveri  si  pascea- 
no  il  piu  delle  volte  d’ erbe  ; misero  cibo , che  bisognava 
sovente  difendere  ansiosamente  contro  il  soldato,  smanioso 
di  provvederne  i suoi  cavalli  Belisario  avea  proibito  con 
Editto  di  vendersi  carni  de' cavalli  e de’ muli,  che  morivano 
in  Città;  ma  restò  inutile  il  divieto,  ed  il  poter  comperarne 
segretamente  un  qualche  brano  si  riputava  una  lautezza. 
Gli  abitanti  finalmente , stimolati  dalla  fame , si  fecero  in 
gran  numero  al  cospetto  del  Maestro  de'Soldab,  chiedendo 
esser  condotti  a morire,  ma  combattendo  contro  i nemici. 
Rispose,  che  cattivo  consiglia  è la  fame;  che  questa  non 
insegna  punto  Tarli  di  vincere  una  battaglia,  c eh»  in  bre- 
ve sarebbe  sopraggiunto  il  novello  esercito,  già  spedito  da 
Costantinopoli , mercè  il  quale  sarebbero  tornate  l’abbon- 
danza ed  ogni  letizia  nella  Città.  Ma  invece  vi  o<ebbe  la 
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peste,  clic  miclea  le  vile  degli  estenuali  uomini,  rienipien* 
dola  di  lutto  e di  spavento  pc’ cadaveri  degli  ucrisi,  che 
solcano  rimaner  sovente  senza  sepoltura.  Ringagliardivana 
perciò  le  forze  del  morbo,  essendo  il  caldo  grande  nelle 
mal  sane  regioni,  di  cui  Roma  si  circonda. 

XXXI.  In  mezzo  a tante  calamità  rinalmcnlc  arriva- 
rono alcuni  soccorsi  d’ uomini  c di  viveri.  Questa  era  la 
proprietà  di  Giustiniano  c di  Giovanni  Cappadoce,  che  Be- 
lisario c gli  altri  Capitani  deU'  Imperio  dovessero  da  pera 
medesimi  provvedere  alla  durala  ed  olle  S|x»e  d’ogni  guer- 
ra, nò  attendere  se  non  rari  c scarsi  aiuti  da  Costantinopoli 
Ben  sci  sapeva  Belisario , quando  egli  per  la  prima  volta 
dopo  l’enlrala  in  Roma  scrisse  all’Impcralorc.  Uno  dc’mag- 
giori  successi,  eh  c’  s’ebbe  allora,  fu  la  dedizione  di  Filzia  c 
l’acquisto  del  Sannio  Marittimo , dove  poleano  più  pronta- 
mente che  in  Na|X)li  approdar  le  navi  d'Epiro  c di  Grecia, 
recalrici  d’un  qualche  conforto.  Da  tale  porzione  del  San- 
nio  dovettero,  se  io  non  m’inganno,  uscire  alcune  ma- 
rittime ^dizioni , che  fecero  venir  in  mano  de’ Greci  pa- 
recchie città  poste  sul  lido  Adriatico  ; una  delle  quali  fu 
Otranto.  In  questa  narra  Procopio  esser  disceso  Giovanni, 
nipote  di  Vitaliano  ; ri  discesero  anclic  i suoi  Luogotenenti 
Balza  e Rema.  Giovanni  conduceva  ottocento  cavalli  di  Tra- 
cia c mille  altri , a quali  sovrastavano  Marcenzio  ed  Ales- 
sandro. Costeggiarono  il  lido  fino  in  Calabria,  donde  volla- 
ronsi  verso  la  Campania,  recando  un  gran  numero  di  cam 
pieni  d’ogni  vettovaglia  in  sollievo  di  Roma.  Da  un’altra  parie 
sbarcarono  in  Najxili  Paolo  c Conone  con  tremila  Isauri; 
c cosi  costoro  come  Giovanni  unir  doveansi  tulli  nel  Porto 
d’ Ostia.  Solo  a Zenone  toccò  il  vantaggio  di  venire  inos- 
servato con  trecento  cavalli  per  Anagni,  c |x;r  la  Via  Latiua 
in  Roma. 
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Ma  in  grave  perìcolo  vedca  BcUsario  ix)sli  gl'  Isauri  di 
Paolo  e Conone  ed  i Traci  di  Giovanni.  Deliberò  dunque 
di  venire  alle  mani  co’Goli,  fiicendo  im|M!lo  fuor  della  Porla 
Flaminia , murala  fin  qui  ; c però  essi  nulla  temevano  da 
questo  canto.  In  una  notte  cadde  al  cenno  di  Belisario  il  ma- 
ro , che  la  chiudeva , cd  c’  vi  collocò  i soldati  ; dalla  Pin- 
ciana  intanto  sospingevansi  Traiano  c Diogene  con  mille 
cavalieri,  facendo  le  viste  di  voler  oficndcrc  il  nemico,  ma 
con  animo  d'indietreggiare  per  chiamarlo  altrove,  se  si  po- 
tesse. Cosi  avvenne.  Mentre  il  Goto  inseguiva  i mille,  {ho- 
rup|)c  non  aspettato  l’esercito  dalla  Porta  Flaminia  contro 
il  campo  avverso,  c ])assar  dovea  per  un’angustia,  dove  un 
cavaliere  d’enorme  statura  cominciò  con  gran  voce  a gri- 
dare, cliiedcndo  soccorso.  Mondila  con  un  colpo  di  spada 
gli  fiaccò  la  testa  : pur  non  poterono  i Romani  forzare  il 
campo , difeso  da  profondo  fosso  c da  un  muro  di  terra. 

Solo  Aquilino,  Protettoì’e  di  Bclisarìo,  anii  entrarvi  ; ma  si 
riputò  fortunato  d' averne  potuto  uscire  per  raggiungere  i 
com{>agQL  Di  lò  i Romani  si  lanciarono  contro  i Goti,  che 
perseguivano  Traiano;  c questi,  tornando  indietro,  li  combattè 
di  fronte,  mentre  gli  altri  Romani  gli  assaltavano  alle  spal- 
le. In  tal  guisa  la  vittoria  premiò  le  previdenze  di  Belisario: 
ma  Traiano  ricevè  nell’  ocohio  destro  una  freccia , il  cui 
ferro  si  conficcò  nella  ferita , la  quale  guarissi  senza  che 
questo  n’uscissc:  poi  cominciò  il  ferro  dopo  cinque  anni  a 
mostrarsi  di  nuovo,  cd  a cader  lentamente  da  se  : non  me- 
no mirabile  guarigione  di  quella  d’ Arzcsc.  Allora  Vitige  , A.fi7. 
nfOilto  al  pari  de’  Romani  dalla  fame  c dalla  peste,  non  che 
dalla  spada  nemica,  desiderò  di  por  fine  alla  guerra,  depu- 
tando i suoi  Legati  a Belisario.  Nulla  pur  anco  s’ era  con- 
cluso, quando  Giovanni  c tutto  il  naviglio  co’ soldati  entra- 
rono in  Ostia.  Con  essi  tornavano  da  Napoli  Procopio  ed 
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Antonina , innanzi  alla  quale  i Duci  Romani  sedettero  a 
consulta  e deliberarono  di  navigare  pel  Tevere  verso  Ro- 
ma;  poi  lutti  si  posero  co' remi  e con  le  vele  all'opera,  nè  i 
Goti  osarono  d’ impedir  questa  navigazione  per  non  per- 
dere la  speranza  degli  accordi.  GiA  s’avvicinava  il  Solstiào 
d’ inverno  ; e però  le  navi  s'afli%ttarono  di  tornare  in  Co- 
stantinopoli , rimanendo  in  Ostia  Paolo  cogl’  Isauri. 

A^^.  §.  XXXII.  Ora  dirò  della  pace  bramata  dal  Re.  Proco- 

pio afferma  di  voler  egli  riferire  le  parole  stesse  degli  Am- 
basciatori; se  ciò  è,  discostaronsi  essi  eertamente  jhìi  d’ una 
volta  dal  vero.  Un  Romano  ( di  cui  tace  il  nome  ) , costi- 
tuito in  dignitò  fra  loro , venne  co’ Goti.  E’  cominciarono  : 
Le  calamità  della  guerra  e della  pe»ie  affliggono  si  fat- 
tamente r uno  e f altro  esercito , che  non  si  riputeramo 
privi  di  coraggio  coloro,  i quali  vengono  a muovere  una 
qualche  non  acerba  parola.  Debbonoforsei  reggitori  d en- 
trambe le  genti,  pei-  appetito  di  lode,  profonder  la  salute 
de’  loro  popoli?  Se  il  Maestro  de’  Soldati  noi  vieta,  noi 
parleremo  parcamente  con  ogni  sincerità.  Parlate,  rispo- 
se Belisario  ; ma  i vostri  detti  convengano  con  l equità  e 
col  desiderio  della  pace.  Dissero  i Goti:  Fu  iniquo  il  pren- 
der ( armi  contro  noi,  vostri  socj  ed  amici;  non  rapitori 
deir  Italia,  ma  spedili  per  discacciarne  Odoacre,  tiranno. 
L impresa  fu  commessa  da  Zenone  Autjuslo  a Teodori- 
co, il  quale  già  già  stava  per  assediai-  Bizanzio  : e quale 
schermo  aliar  contro  hù?  Pur  pi-evalsero  nell  animo  di 
Teodorico  i sensi  dell antica  benevolensui  ; ed  egli.  Patri- 
zio e Console  vostro,  contentassi  delt  Italia,  ove  permise 
le  patrie  leggi,  e ninna  egli  ne  scrisse  pe’ Romani,  rispet- 
tando i costumi  e le  forme  tutte  del  governo , come  nel 
tempo  degl  Imperatori  d"  Ckfcidente.  Noi  non  molestam- 
mo alcuno  per  causa  della  Religione  diversa  dalla  no- 
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tira  : tutte  le  Romane  Magistrature  continuarono,  e niu- 
na  di  queste  fu  conferita  giammai  ad  alcuno  de'  Goti. 
Ogni  anno  fuvci  un  Console , aggradito  dall  Imperatore 
in  Occidente:  qual  ricognizione  più  certa  ed  evidente 
del  nostro  domimo  in  Italia  ? 

Replicò  Belisario:  In  vece  dun  modesto  e breve  discorso, 
ne  teneste  tmo  assai  lungo  e non  iseevro  d arroganza.  Ze- 
none dunque, pei'  vostrogiudizio,  dooea  sostituire  ad  Odoa- 
cre,  occupatol  e d'Italia,  un  occupator  novello;  ed  in  vero 
gli  docea  molto  importare  di  mutar  l uno  colf  altro!  Teo- 
dorico divenne  ingrato,  quando  e'  ricusò  di  restituire  al- 
[ Imperio  f Italia  ; ed  oi-a  è giunto  il  giorno  di  riaverla 
con  la  forza.  Qui  dissero  i Coli  : E bene  : la  lite  dividasi,  e 
sia  pur  vostra  la  Sicilia,  cotanta  isola  e si  ricca,  senza 
la  quale  non  sarà  mai  vostra  C Àfrica.  E Belisario  : Noi 
anzi  ci  daremo  la  più  gi-ande  isola  di  Brettagna , stata 
suddita  deli  Imperio.  Così,  Ira  l’ opposte  sentenze , cessò 
il  colloquio  ; ma  palliiissi  una  Ircgua  di  Ire  mesi , durante 
la  quale  i Coli  avrebbero  spedilo  alcun  loro  Legato  in  Co- 
stantinopoli per  fermare  la  pace  diflìnitiva,  1 Goti  nel  loro 
discorso  aveano  dimenticato  l’ Editto  di  Teodorico  pe’  Ro- 
mani, c la  frequenza  delle  dignità  civili  concedute  di  mano 
in  mano  a’  Senatori  Goti  ed  a’  Conti. 

§.  XXXllI.  Conclusa  la  tregua  , si  fece  il  cambio  degli 
ostaggi  : Zenone  per  parte  di  Belisario;  ed  Ulia,  non  oscuro 
tra'Goli,  per  parte  di  Vitige,  i cui  Legati  s’incamminarono 
verso  Costantinopoli , accompagnati  da’  Romani.  Soprag- 
giungea  frattanto  lldigero , genero  d’Antonina , dall’Affrica, 
recando  a piè  di  lei  gli  allori,  che  la  battaglia  detta  di  Sca- 
le, onde  or  ora  parlerò,  gli  avea  conceduti:  perciò  Belisario 
si  sentiva  ogni  dì  più  forte  per  l’ incremento  «le’  soldati , e 
j»er  esser  padrone  del  mare,  lenendo  il  Porto  d' Ostia  nelle 
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mani  A Vilige  mancavano  questi  presidj,  e soprattutto  la 
prudenza,  pcroccliè  ad  un  tratto  abbandonò  la  città  di  Porto 
sull'opposta  riva  del  Tevere,  veggendosi  premuto  dalla  lame, 
non  che  Cento  Celle,  ovvero  Gvila  Veccliia,  da  un  lato,  ed 
, Albano  dall'altro.  I Romani  s’impossessarono  de’ luoghi 
rimasti  voti;  c Paolo  soprattutto  pose  cogrisauri  d’ Ostia 
la  sua  stanza  in  Porto.  Di  ciò  Vilige  dzò  grandi  romorì , 
quasi  cgU  non  dovesse  temer  di  perdere  ciò  die  piacevagli 
di  non  custodire.  Spedi,  per  ridiiamarsene , altri  Legati  al 
Maestro  de’  Soldati , die  ne  rise , dicendo  loro  sapersi  da 
tutti  qual  necessità  scaedato  avesse  i Goti  da  quelle  contra- 
de. Ma  certamente  Belisario  non  si  mostrava  fedele  a’ patti 
giurati,  allargando  in  tal  guisa  le  soldatesche.  Non  si  legge, 
che  in  mezzo  a tanti  affanni  ed  a tante  {icqilcssità , Vitige, 
per  rifocillar  se  medesimo  ed  i suoi , avt^  diiamalo  fin 
dal  principio  in  Porlo  le  navi,  onde  non  mancavano  al 
tutto  i Goti , sebbene  molte  se  ne  fossero  perdute  in  Dal- 
mazia , c perchè  non  no  avesse  costruite  alcune  in  Gvila 
Vecchia , per  aver  frumenti  dalla  Sjiagna  c da’  Visigoti. 
Una  densa  caligine,  appena  morto  Teudorico  Re,  offuscò 
gli  occhj  ddlc  genti  Barbariche , le  quali  perivano  l' una 
dopo  r altra  senza  collimarsi  fra  loro , sì  che  ad  un  tratto 
l’AflHca,  la  Sicilia  c la  Sardegna  tornate  all’Imperio  miuac- 
ciarono  di  mina  il  Gotico  regno , c ,di  gravi  danni , come 
segui , la  Visigotica  dominazione  in  Ispagna. 

Le  querde  di  Vilige  parvero  sospette  a Bdisario , quasi 
volesse  il  Re  cercar  pretesti  a romper  la  tregua  : ma  gi’in- 
fdid , prima  di  minare , perdono  il  senno.  Da  indi  in  quà 
la  buona  fede  cessò  nell’uno  e nell’altro  Capitano.  Belisa- 
rio, il  quale  non  posava  giammai , ricorse  col  pensiero  al 
Piceno,  dove  sapeva  d’avorc  i Goti,  che  assediavano  Roma, 
posto  in  salvo  le  loro  mogli  ed  i figliuoli  con  tulle  le  rie- 
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chezzc.  llùlc  preda  gli  parve  questa,  e ne  commise  l'arbi- 
trio  a Giovanni,  nipote  di  Vitaliano.  La  Storia  Miscella  ed 
il  Libro  Poutiiicalc,  detto  d'Anastasio,  gli  attribuiscono,  quasi 
ad  un  tigre,  il  titolo  di  Sanguinario,  ma  non  narrano  di  lui 
alcun  fatto,  donde  si  scorga,  ch’egli  l’avesse  meritato.  Be- 
lisario diegli  duemila  cavalli  ; fra’  quali , ottocento  guidati 
da  Soutan  ed  Abigis,  Capi  Barbarici,  c quattrocento  da  Da- 
miano, nipote  di  Valcriano , imponendogli  d’astenersi  da 
qualunque  oQesa,  fino  a che  durasse  la  tregua  ; questa  spi- 
rata, ponesse  a ruba  le  possessioni  de’ Goti,  trascinando 
seco  i fanciuUi  e le  donne  co’  lor  tesori,  senza  portare  il 
bcncliì!  minhno  danno  a’ Romani;  se  vi  fosse  qualclie 
fortezza,  eh’  c non  potesse  prendere  ad  un  tratto,  non  s’im-  j 
pegnassc  in  incerti  c dubbiosi  assedj , ma  si  facesse  in- 
dietro con  la  preda  ne’  luogiii  più  sicuri , senza  lasciarsi 
mai  niun  nemico  alle  S|>allc.  Giovanni  partissi  ; pur,  innanzi 
di  tentare  il  Piceno , |)assò  una  parte  dell’  inverno  in  Alba 
del  Fucino. 

Dopo  la  tregua,  nell’appressarsi  dell’ invernale  Solstizio,  *^“7 
alcuni  Legati  scelti  fra’principali  Milanesi,  fecersi  al  cospetto 
di  Belisario,  diiedcndogli  un  piccolo  aiuto:  ed  e’ gli  fareb- 
ber  vedere,  che  Genova  e Milano  con  l’ intera  Liguria  sa- 
rebbero in  poco  d’ora  pssatc  nella  potestà  dell’Imperalore. 
Belisario  promise , ma  senza  nulla  potere  per  allora.  Un 
sacro  uomo,  al  dir  di  Procopio,  guidava  gli  Ambasciadori, 
per  nomo  Dazio;  nel  quale  può  ben  ravvisarsi  l'Arcivescovo 
di  Milano , fuggito  a’ giorni  di  Tcodato  in  Costantinopoli , 
ed  ora  tornato  in  Italia  (1).  Ma  non  v’era  bisogno,  cli’egli 
si  fosse  ricondotto  nella  Liguria  per  congiungersi  co’Legati; 
ed  agevolmente  poterono  questi  pregarlo  in  Roma  d' imirsi 


(1)  OUrocchi , Uitloria  Uguft.  pag.  et  uijg. 
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con  loro  a supplicar  Belisario.  Da  una  Lettera,  die  il  Qero 
Milanese  scrisse  verso  l’anno  S51,  si  srxirge  d’essere  stato 
^ Dazio  Arcivescovo  esule  quindici  o sedici  anni  dalla  sia 
Sedia  ; perciò  egli,  che  morì  nell'anno  appresso,  non  mai 
più  rivide  la  sua  patria  dopo  essere  stato  cacciato  per  aoKv 
dolla  Religione.  Dazio  approdò  in  Roma  ne’  giorni  di  Sil- 
verio,  leggendosi  nella  Vita  di  questo  PonteGce  presso  Ana- 
stasio Bibliotecario , clic  per  le  narrarioni  di  lui  si  risep- 
pero gli  atrod  casi  della  fame  in  Liguria,  ove  la  dispera- 
zione sospinse  alcune  donne  dell’Ardvescovato  Milanese  a 
mangiare  i proprj  figliuoli.  Ckm  la  Legatone  a Belisario 
terminò  l’ anno , di  coi  egli  aveva  speso  la  maggior  parte 
A.  S38  in  sostener  l’assedio.  Nd  nuovo,  fu  Console  Giovanni  Cap- 
padoce  ; l’iniquo  uomo,  die  dovea  gkingcre  aUa  sommità 
degli  onori  per  esserne  tosto  predpitato , e pagare  il  fio 
de’  suoi  molti  delitti 

§.  XXXIV.  Roma  era  salva  ; i viveri  abbondavano , kt 
peste  diminuiva , ed  i Goti  sempre  più  assotligliavansL  A ' 
tanta  pro.sperità  di  Belisario  faceano  contrasto  gli  antichi 
rancori,  che  lo  rodevano  in  Afirica  e poi  crebbero  in  Sicilia 
per  la  cicca  fiamma  d’Antonina  verso  Teodosio,  il  giovine 
Trace , adottato  da  essa  in  figliuolo.  Belisario  avea  voluto 
farlo  uccìdere  in  Siracusa  ; ed  egli  era  fuggito  in  Eièso , 
più  possente  che  non  dianzi  nel  cuor  della  donna.  La  fa- 
ma narrava,  che  il  valoroso  Costantino  si  fosse  maravigliato 
di  Belisario,  il  quale  avrebbe  dovuto  piuttosto  spegnere  An- 
tonina e non  il  ^ovinetio  : i quali  detti  ella  serbò  nella 
mente.  Gli  alti  fatti  di  Costantino  e la  glmia  da  lui  acqui- 
stata nella  guerra  Gotica  gli  assegnavano  uno  de' primi 
luoghi  nell’opinione  delle  genti,  quando  la  fortuna  voltagli 
subitanea  il  volto  c lo  trasse  alla  perdirione.  Presidio,  cit- 
tadino Romano  di  Ravenna,  era  divenuto  sospetto  a Vitige 
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nel  tempo,  che  questi  movea  contro  Roma  ; o però  il  Ra- 
vennate  Iramulossi  a Spoleto,  allor  allora  conquistata  da 
Costantino.  Questi  comandò  a Massenziolo,  suo  Protettore,  ^ 
di  togliergli  due  pugnali  con  vagine  ricche  d’oro  c di 
pietre  preziose.  Invano  Presidio  pregò  Costantino  per  ria- 
verli : ostinossi  l’altro  in  negarli , si  che  il  {ladrone  de’  pu- 
gnali divisò  di  richiamarsene  a Belisario  c si  condusse  in 
Roma  , sebbene  stretta  d’ assedio. 

Lungamente  Presidio  aspettò  il  destro  d’  es[>oiTe  le  sue  A.  S3S 
querele  a Belisario  ; e,  quando  lo  vide  più  libero  per  la  tre- 
gua fermata , implorò  giustizia  da  lui , che  la  promise.  Ma 
invano  fe’  chiedere  la  restituzione  de’pugnali  a Costantino, 
il  quale  vieppiù  rinfervorossi  nel  suo  proposito,  si  che  Pre- 
sidio un  giorno  afferrò  in  una  piazza  di  Roma  le  redini 
del  cavallo  a Belisario,  interrogando  se  questa  era  la  legge 
dell’  Imperatore,  die  si  dovesse  impunemente  rubare  i suoi 
sudditi.  Questa  si  tenue  controversia , die  avrebbe  potuto 
in  molti  modi  comiiorsi,  fu,  se  credi  a Procopio,  invelenita 
dagli  sdegni  d’ Antonina , il  cui  marito  {icr  gli  stimoli  di 
lei  corse  all’cslremitii  de’ rigori  contro  un  uomo  di  si  gran 
vaglia  ; c , fattolo  chiamare  dinanzi  a se  in  una  sala  del 
Finciano  alla  presenza  di  Bessa,  d’Ildigero  e di  Valerìano, 
seguiti  da  numeroso  corteggio , esortollo  a restituire  i pu- 
gnali ; Costantino  giudicò,  esser  questa  una  pubblica  onta, 
prc{)aratagli  per  meschina  cagione  a bella  {losta;  e rispose 
con  arroganza , g/i  avrebbe  piuttosto  gittati  nel  Tevere. 
Belisario  accennò  a’  Protettori  d’entrare  ; ciò  fe’  perdere 
il  lume  a Costantino,  che  con  un  pugnale  awentossi  con- 
tro Belisario.  Questi  non  ebbe  agio  che  di  saltar  dietro  a 
Bessa;  ma  Costantino  entrambi  gli  avrebbe  trafitti , se  Va- 
leriano  ed  Ildigero  non  gli  avessero  tolto  quel  ferro.  Il  col- 
fievole  fu  dalle  guardie  trascinato  in  una  stanza  vicina,  ed 
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Aoiii  ucciso,  pe’  consigli  d’ Antonina.  Coslanlino  meritava  la  mor- 
le , ma  pubblica  ed  esemplare , innanzi  a tutto  T esercito , 
non  fra  l’ angustie , non  fra  le  tenebre  d’ una  stanza  : nè 
Belisario  avrebbe  dovuto  umiliare  con  importuna  solennità 
un  guerriero  valoroso,  i cui  Colleghi  erano  forse  colpevoli 
d’assai  maggiori  depredazioni  Credette  il  Continuatore  di 
MarceUino  Conte,  che  una  segreta  rivaUtà  di  Belisario  aves- 
se troncato  i giorni  a Costantino  (1):  e ProcojHO  nella  Sto- 
ria segreta  scrive , ma  senza  dime  le  ragioni , che  un  tale 
uomo  era  degno  d’ andarne  assoluto  (2).  Ancora , nella 
pubblica  non  tralascia  di  biasimar  obbbquamente  Belisa- 
rio (3). 

A.  538  §.  XXXV.  L’ inverno  progrediva,  e niuna  risposta  giun- 

gea  da  Costantinopoli  sulle  proposizioni  fatte  da  Vihge  in- 
toruo  olla  pace.  Allora  una  speranza  balenò  nel  cuore  del 
Re  d’ insinuai^!  nella  Città  per  uno  degU  aquidoUi  da  lui 
tagliati  ne’  cominciamenti  dell’  assedio  ; ed  i Goti  v’  erano 
penetrati  già  molto  avanti,  quando  s’avvidero,  che  una  salda 
muraglia  vietava  loro  d’andar  oltre;  laonde  ritoraarono  al 
proprio  campo,  c Belisario  fe’  raddoppiar  le  guardie  degli 
aquidotti.  Ciò  era  in  dispregio  della  tregua.  Un’allra  volta, 
mentre  i Romani  desinavano , ecco  i Goti,  armali  di  faci, 
venir  verso  la  Porta  Pinciana,  credendo  con  le  scale  supe- 
rarla e passar  tosto  ad  incendiar  la  Città.  L'avrebbero 
fatto , se  lldigero  non  gli  avesse  respinti.  Un  ultima  prova 
tenlossi  dal  Re  Vitige  co’ danari , che  diò  a due  Romani 
abitanti  presso  a San  Pietro,  acciocché  vendessero  un  otre 
di  rino  preparato  eoo  oppio,  ed  addormentassi'  coloro,  i 

(1)  Belisaritts  contrarium  ti6i  de  medio  aufért  Cooslantiaum  Patricium. 

ContinucU.  Marcellini  Comitit  ( Anno  538.  toanne  ContuU  J. 

(2)  Procop.  Ilhloriac  Arcanae , Cap.  i. 

(3)  Idem  , De  Bel.  Goth.  Lib.  II.  Cap.  8. 
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quali  slavano  a guanlia  d’una  muraglia  sol  Tevere  ; frat- 
tanto  i Goti  avrebbero  investito  Roma  da  tutte  le  parti.  Ancor 
questo  svanì,  per  la  dcnunziaàonc  fattane  da  uno  de’due.  ^ 
L’altro  ebbe  mozzi  gli  orecchi  ed  il  naso,  e così  concio  fu 
indiritto  al  campo  de’ Goti  sopra  un  asino;  si  che  in  Yitige 
venne  meno  l'ardimento,  e cessò  la  lusmga  di  poter  egli, 
vivo  Belisario , aver  la  Ciltii  per  inganno. 

Come  s’ ud) , che  il  Re  non  si  curava  più  della  tregua , 
Belisario  scrisse  a Giovanni  ; c questi,  uscito  d’Alba,  lasciò 
le  regioni  del  Fucino,  passando  in  quelle  de’Sanniti,ov’e- 
spugnò  la  città  d’Alerno,  dopo  avere  sconGtIo  i Goti , gui- 
dati da  Tremone.  S’ impadronì  poscia  d’ Ortona , c cac- 
ciossi  nel  Piceno , dove  pose  tutto  a fuoco  ed  a sangue , 
conducendo  le  donne  in  catGvilà  co’  fanciulli  e predando 
le  loro  sostanze.  Vinse  in  battaglia  ed  ucdse*Uliteo , Zio 
del  Re  Vitige.  Le  crudeltà,  che  potè  commettere  in  questa 
spedizione,  gli  procacciarono  forse  il  nome  di  Sanguina- 
rio ; sebbene  Procopio  allestì , pochi  essere  stati  che  nel- 
r esercito  godessero  di  rinomanza  maggiore.  Dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia  crebbe  d’assai  e s’ avvantaggiò  il  suo  no- 
me : Capitano  di  grande  animo  e prontissimo  sempre  a 
sGdor  tuli’  i pericoli,  ma  in  esso  l’audacia  non  andava  dis- 
giunta giammai  dalla  prudenza.  Facea  tutto  da  se  nelle 
guerre,  contento  di  poco  ed  arido  cibo  ; superava  poi  tutti 
per  la  costanza  nel  sopportar  le  fatiche.  Massima  città  del 
Piceno  era  in  quella' stagione  Osimo,  di  cui  Ancona  si  ri- 
putava il  porlo  ; un  dcbol  presidio  di  Goti  la  flifendeva , 
ma  parve  a Giovanni,  che  Osimo  fosse  inespugnabile.  Passò 
dunque  ad  Urbino , e qui  parimente  giudicò  non  essersi 
da  sperare  niun  frutto.  Se  avesse  voluto  stare  a’  precetti  di 
Belisario,  avrebbe  dovuto  ritornar  indietro,  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  due  cosi  munite  città;  ma  Giovanni i procede 
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alla  volta  di  Rimini,  distante  una  sola  giornata  da  Ravenna. 

I Goti,  che  stavano  in  Rimini , credendo  non  avere  per  se 
la  gente  Romana,  con  celere  corso  si  ritrassero  in  Raven- 
na , e lasciarono  la  città  nella  balia  di  Giovanni. 

§.  XXXVL  La  presa  di  Rimini  fu  l’ uno  de'  più  grandi 
avvenimenti  della  guerra  Gotica.  Giovanni  avea  ben  com- 
preso, che  Vitige  sarebbe  accorso  a difendere  la  sua  Capi- 
tale, deponendo  qualunque  pensiero  deH’ossedio  di  Roma. 
Nò  s’ ingannò , avendo  i Goti  preso  questo  consiglio  non 
appena  seppero,  che  il  Piceno  era  stalo  sacclieggiato  c che 
Rimini  apriva  faciU  vie  a’  Romani  verso  Ravenna.  Lo  stesso 
Maestro  de’ Soldati  dovè  dar  lodi  a Giovanni  pel  suo  felice 
ardimento;  nè  funne  avaro  Procopio,  sebbene  cotanto  devo- 
to alla  parte  di  Belisario,  in  prò  del  giovine  Capitano.  Di  lui 
narravasi,  che  per  mezzo  d’occulti  messaggieri  gli  avesse  fatto 
intendere  in  Rimini  la  Reina  Matasunta,  non  si  tener  ella  pei 
moglie  di  Vitige,  il  quale  sposolla  per  forza;  vedesse  perciò 
Gbvanni  d’ introdursi  tosto  in  Ravenna,  ove  troverebbe  as- 
sistenza e favore  ; potrebbesi  anche  parlar  forse  di  nozze. 
La  nobile  rassegnazione  di  Matasunta  nel  seguitar  Vi- 
tige dopo  le  sue  sventure  non  lascia  dubitare  , che  questi 
romori  si  sparsero  solo  perchè  giovavano  alla  causa  de’Ro- 
mani  ed  inserivano  la  diOidenza  tra  Goti,  facendo  credere 
invaghita  della  nominanza  di  Giovanni , senza  giammai 
averb  veduto , una  donna  del  sangue  degli  Amali. 

Vitige  adunque  deliberò  di  levarsi  da  Roma.  La  penuria 
delle  vettovaglie  cresceva  nel  suo  campo  ; e la  tregua , da 
lui  si  mala  osservata , già  terminava  senza  che  s’ avessei 
punto  risposte  da  Costantinopoli  Era  prossimo  l’Equinozio 
A.  838  di  primavera , quando  i Goti  di  buon  mattino  si  posero  in 
' via,  bruciando  tutto  quel  che  non  poteano  trasportare.  Pas- 
sarono il  Ponte  Mihk),  incamminandosi  verso  la  Toscana; 
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ma,  quando  Belisario  ebbe  veduto  clie  già  una  metà  crasi 
tragittata  di  là  dal  Ponte , assali  alle  spalle  coloro  i quali 
rimasti  erano  di  qua  dal  Tevere.  Usci  dalla  Porla  Pinciana; 
ed  ancor  questa  volta  si  diè  una  battaglia  non  minore  delle 
precedenti.  Sostennero  T urto  i Goti  con  coraggio , e con 
pari  strage  dall' una  e dall'altra  parte  ; ma  furono  vinti , e 
costretti  a calcar  il  Ponte,  ove  molti  perirono  e molti  cadde- 
ro d’indi  nel  fiume,  volendo  affrettarsi  e non  riuscire  ultimi 
ad  afferrame  l’altra  sponda.  Longino  e Mondila  ottennero 
gran  fama  pel  valore  mostrato  in  questa  fazione;  il  secondo 
uccise  di  sua  mano  quattro  Goti,  cli'eran  venuti  separata- 
mente ad  assaltarlo  ; ma  il  primo , che  più  d’ ogni  altro 
contribuì  alla  vittoria,  perdè  la  vita.  Cosi  l’assedio  di  Roma 
si  sciolse  dopo  un  anno  e nove  giorni  ; mirabile  per  la 
costanza  e per  l'ardire  di  Belisario,  ma  soverchiamente  ma- 
gnificato da  Procopio,  che  ingrandiva  le  perdite  de’ Goti, 
atlcBuando  quelle  de’Romani. 

§.  XXXVn.  Da’ racconti  de’ forti  ed  incliti  fatti  di  tal 
guerra  è uopo  al  presente  voltarsi  a que’ delle  frodi  c delle 
crudeltà,  con  le  quali  Teodora  derìse  la  maestà  dc’Romani 
Pontefici  e minacciò  le  lor  vite , affiiggendo  lutto  l' Orbe 
Cattolico,  se  non  volessero  essi  chiarirsi  nemici  del  Concilio 
di  Calccdonia.  Qui  Belisario  perde  i suoi  prestigj  ; e nel 
vederio  , com’  e’  si  vedrà , si  tremante  innanzi  a Teodora, 
si  abbietto  innanzi  ad  Antonina , una  profonda  mestizia 
per  le  infermità  della  natura  umana  occupa  gl'  intelletti , 
mentre  un  crudel  disinganno  sembra  spogliar  la  gloria 
d’ogni  sua  illusione.  La  sentenza  d’ Agapito  Papa  , rinfre- 
scata nel  Concilio  di  Costantinopoli  e ribadita  dalla  Novella 
di  Giustinianp  contro  Antimo  , Severo  e Zoara  non  tolse 
a Teodora  le  sue  burbanze  ; ma  vieppiù  ella  induri  nel 
proponimento  di  proteggerli.  Silverio,  che  avea  tanto  gio- 

84 
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vaio  a Belisario  nellagevolar*  Tenlrala  dell’esercito  inRo- 
ma,  s’ebbe  il  primo  le  pruove  di  lant’audacia  ; ma  già,  in- 
nanri  del  suo  innalzamento  al  Trono  Pontificale,  avea  Teo- 
dora preso  le  sue  mosse.  Fin  dal  giorno , in  cui  spirava  il 
Pontefice  Agapito,  ella  chiamò  a se  il  Diacono  Vigilio,  di- 
cendogli di  volere,  ch’ei  gli  succedesse  ; oltre  a ciò  gli  si  da- 
rebbero seltecenlo  libbre  d’oro  ; ma  egli  dovea  promettere, 
che  in  qualità  di  Sommo  Pontefice  condannerebbe  i dogmi 
di  Calcedonia,  lodando  le  virtù  d’Antimo,  di  Severo  e degli 
altri  condannati  nel  Concilio.  Di  tutto  si  piacque , di  tutto 
si  fe’promctlilore  Vigilio  ; e tosto,  per  dar  mano  a’suoi  bro- 
gli , tornò  in  Roma , ove  già  sedeva  Silverio. 

A qiie’  di  la  Città  non  ancor  vivea  sotto  le  leggi  di  Teo- 
dora. Ma  dopo  la  presa  di  Napoli  rinacquero  le  speranze 
di  Vigilio  ; il  quale  , per  quanto  si  può  congetturare  dal- 
l’oscure  narrazioni  di  quell’  età , sembra  essersi  condotto 
nuovamente  in  Costantinopoli , ove  divisò  coll’  Imperatrice 
i modi  più  idonei  a distrugger  Silverio  , ed  a farsi  elegger 
Pontefice.  Teodora  comandò  a Belisario  di  cercar  un  qua- 
lunque colore,  perchè  ciò  si  facesse,  nel  caso  che  Silverio 
non  volesse  abolire  il  Concilio  Calcedonesc.  Scrisse,  anche 
per  consiglio  di  VigiUo , a Silverio  di  venir  in  Costantino- 
poli ; 0 , se  non  potesse , di  riconciliarsi  con  Antimo , con 
Teodosio  d’ Alessandria,  con  Severo  e con  lutti  gli  Acefali- 
Ella  scrisse  finalmente  alla  fida  seguace  Antonina,  che  du- 
rante la  guerra  Gotica  non  ebbe  allr’ intendimenti,  se  non 
di  curar  gli  orgogli  e di  propagare  l’autorilà  della  compa- 
gna di  sua  gioventù,  Vigilio , cosi  munito , ricomparve  in 
Roma  ; ed  era  fama  , ch’egli  avesse  in  oltre  profferlo  du- 
gento  libbre  d’ oro  ad  Antonina , la  quale  omII  le  sue  reti, 
susurrando  agli  orecchi  della  gente,  che  Silverio  fosse  Ira- 
dilor  de’Romani  ed  amico  di  Vitige.  Quando  il  Papa  ebbe 
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riccTulo  le  Leltere  di  Teodora,  conobbe  d’esser  questo  un  tal 
traraglio,  cli’e’ne  morrebbe  : indi  con  invitto  animo  rispose 
allTmperatrice,  sì  come  avea  preveduto  Vigilio,  che  giara- 
mai  un  Romano  Pontefice  non  avrebbe  richiamato  i ne- 
mici del  Concilio  Calcedonese. 

Allora  vennero  fuori  alcuni , dicendo  essere  sialo  Vitige 
invitalo  da  Silverio  di  farsi  presso  alia  Porta  Asinaria,  vicina 
della  Latcrancse , acciocché  Behsario  gli  si  desse  vivo  fra 
le  mani , ed  i Goti  s’ impadronissero  della  Città.  Un  Pre- 
toriano per  nome  GiuUano , ed  uno  Scolastico  appellalo 
Marco  furono  creduti  gli  artefici  principali  dell’  impostura, 
e gli  autori  delle  false  scritture.  Nò  Belisario  preslovvi  fede 
in  principio  : ma  uso  com’era  egli  ad  obbedire  così  all’una 
come  all’altra  donna,  si  pose  in  atto  d’ incrudelir  'contro  il 
Pontefice,  non  senza  esortarlo  con  la  mogUc  ad  appagare 
le  brame  dell’Imperatrice.  Fattolo  chiamar  nel  Palazzo  Pin- 
dano,  reiterogU  le  stesse  preghiere  ; ma  Silverio  stette  saldo, 
e rifuggissi  nella  Chiesa  di  Santa  Sabina.  Ivi  sopraggiunse 
il  figliuol  d’ Antonina , Fozio , a supplicare  il  Pontefice  di 
tornar  nel  Pinciano,  con  giurargli  che  niun  male  glie  ne 
verrebbe.  S’opponeano  i familiari  del  Papa,  e diceano  di  non 
volersi  creder  punto  al  giuramento  de’ Greci  Pur  Silverio 
I andò,  e per  quel  solo  giorno  fu  salvo  ; questa  essendo  stata 
i la  magnanima  interpetrazione  data  da  Belisario  al  giura- 
t mento  di  Fozio.  Nel  dì  seguente , il  Pontefice  tomovvi  col 
I suo  Clero.  Ma  niuno , eccetto  Vigilio , ebbe  il  permesso 
t d’ innoltrarsi  : e quando  Silverio  cd  il  Diacono  pervennero 
I alle  stanze  d’Antonina,  lei  trovarono  in  letto,  e Belisario  se- 
t dente  a’suoi  piedi.  Che  cosa  mai  facemmo  a voi,  disse  la 
' donna,  o Papa  di  Berna,  ed  a’Bomani  acciocché  aveste 
’ voluto  darci  nelle  mani  de  Goti?  Allora  entrò  un  Sud- 
diacono della  Prima  Regione,  il  quale  tolse  il  Pallio  al  Pon- 
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tefìco,  menandolo  in  una  stanza  contigua  ; ivi  fin)  di  spo- 
gliarlo e vèstillo  da  Monaco.  Sisto,  Suddiacono  della  Sesta 
Regione , avendolo  veduto  trattato  in  tal  guisa , usci  fuori 
annunziando  al  Clero  d’essere  stato  il  Papa  deposto.  Uden- 
do ciò , tutti  fuggirono.  Vigilio  pigliò  Silverio  sotto  la  sua 
guardia  ; c senza  indugio  il  Pontefice  fu  sopra  una  barca 
mandalo  in  esilio  a Patara  in  Licia.  Narra  Liberato  Dia- 
cono , aver  Belisario  convocato  nuovamente  il  Clero , ed 
ottenuto  che  s’ eleggesse  Vigilio. 

§.  XXXVIII.  Questa  prepotenza  del  Duce  Supremo  riusci 
tanto  più  odiosa,  quanto  egli  s’era  mostrato  più  dispregevo- 
le, rimanendosi  muto  innanzi  ad  Antonina,  e non  ignoran- 
do le  vere  cagioni  delle  smanie  di  Teodora.  Massimo  e gli 
altri  Senatori,  ch’e’  teneva  per  amici  de’ Goti,  non  furono  si 
aspramente  offesi , nò  patirono  un  esilio  in  luogo  si  lon- 
tano, come  il  Pontefice,  immolato  a’  teologici  furori  d’una 
donna.  E non  so  come  un  celebratissimo  Scrittore  avesse 
potuto  pigliar  lo  difese  di  costei,  affermando  contro  l’auto- 
rità delle  ricordanze  di  quel  secolo,  clic  Papa  Silverio  fosse 
stato  convinto  reo  di  tradimento.  Lo  stesso  Procopio  non 
parla  se  non  di  semplici  sospetti.  La  deposizione  del  Pon- 
tefice avvenne,  stando  ameno  incerti  ragguagli  (1),  ne’pri- 
mi  giorni  dell’  assedio  di  Roma , tre  o quattro  mesi  dopo 
r entrata  de’  Romani.  Vigilio  soddisfece  al  desiderio  antico 
del  suo  cuore:  asserisce  nondimeno  Liberato  Diacono, 
che  quando  trattossi  di  pagare  le  dugento  libbre  ad  An- 
tonina , egli  si  ritrasse.  Belisario , più  colpevole  dell’  uno 
e dell’  altra  per  la  sua  debolezza , doveva  ira  non  lungo 
tempo  esserne  punito  co’dispregi  della  stessa  Teodora.  Pri- 


{\) Mansi,  Notae  ad  Baronium  et  Pagi,  Anno  538,  ÌVmbi."  X/.* 
Ex  labUogo  Blanchiniano.  Et  ad  .innitm  S53.  Num.  VII" 
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ma  di  lasciar  l’ Italia,  egli  fe’  costruire  in  Roma  una  Chiesa, 
la  quale  più  non  sussiste,  distrutta  forse  dal  Re  Totila  : ma 
un’antichissima  Iscrizione  le  sopravvisse,  posta  in  un  muro 
non  lontano  dal  suo  Palazzo,  tra  il  Pincio  od  il  Quirinale , 
donde  s’apprende,  aver  e’  fatto  rizzar  quella  Chiesa  per  ot- 
tenere il  perdono  d’una  colpa  (1);  non  so  se  dell’in- 
giustizia verso  il  Pontefice  o delle  sue  grandi  crudeltà  con- 
tro Napoli.  Di  queste  s’ è detto  avergli  Silverio  nobilmente  n.i2s» 
latto  i rimproveri.  L’ aura , che  circonda  il  nome  di  Be- 
lisario ed  il  suo  valor  nella  guerra  non  debbono  far  di- 
menticare le  sue  codardie. 

Silverio  intanto , seguitato  da  pochi , veleggiava  per  alla 
volta  dell’  Asia  Minore.  Com’  e’  giunse  in  Licia , il  Vescovo 
di  Patara  compianse  i casi  dell’esule  illustre , nò  indugiò  a 
soccorrerlo.  Si  condusse  velocemente  in  Costantinopoli , e 
parlonnc  a Giustiniano,  invocando  la  vendetta  di  Dio  con- 
tro gli  autori  della  scellerata  espulsione.  Diceva , molti  es- 
sere i Re  della  terra  ; ma  uno  solamente  il  Pontefice,  Ca|)o 
di  lulf  i Vescovi.  Qui  l’Imperatore  si  mostrò  fermo  e leale, 
avendo  comandato  che  si  riesaminassero  le  Lettere  di  Sil- 
verio a Vitige;  se  veramente  apparicneano  al  Papa,  si  fosse 
riposto  egli  nella  primiera  libertà  per  vivere  ove  più  gli  tor- 
nasse in  grado  fuori  di  Roma , ritenendo  l’ altissima  sua 
dignità  (2)  : se  falsamente  gli  erano  attribuite , ritornasse  il 
Pontefice  alla  sua  Sede.  Teodora  spedi  Pelagio,  Nunzio 


(1)  {lane  vir  Patricios  Vilìsarìus  , Urbis  amicus , 

Ob  ctiipae  veniam  coodidil  Ecclesiam. 

Àjnui  Baronium , Anno  558.  X. 

(2)  Si  approbareUir  ab  co  fuisae  scriptas , tn  quanmqut  CivitaU  E- 
pùcopui  degeret  ; si  auiem  (àlsae  fuissent  approbatae,  restitueretiir  suae  ' 
Sedi. 

■ Libtratus  Diaconui , Breviar.  Cap.  20. 
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Itsciato  in  Costantbopoii  dal  predecessore  Agapito,  ad  im- 
pedire, che  Silverio  si  partisse  di  Patara  : ma  vinse  questa 
volta  Giustiniano,  ed  il  Papa  tornò  in  Italia.  Vigilio  sbigottito 
sei  fe'dar  b mano  da  Belisario,  ed  inviollo  con  alcuni  suoi 
servi  nell’  isola  di  Ponza,  o piuttosto  nella  vicina  di  Psdma- 
rm  0 Palmarola,  presso  a’  lidi  Campani  ; quivi  spirò  d’ine- 
dia e di  stento.  Procopio  afferma,  che  Antonina  lo  facesse 
uccidere  da  un  suo  scherano,  chiamato  Eugenio  ; del  quale 
delitto  soggiunge  non  aver  rimpcralorc  fatto  alcuna  ricerca.  | 
Lo  stesso  fato,  che  perseguitò  in  vita  Silverio , lo  as|)ctlava  ^ 
dopo  la  morte,  leggendosi  una  Lettera  di  lui,  ove  condan-  | 
nasi  Vigilio  j)cr  cagione  di  Simonia,  ed  un’altra  ad  un  Ve-  ^ 
scovo  Amatore  sulle  cagioni  del  suo  esilio , le  quali  son  ^ 
certamente  false  ; dettate  solo  per  esercizio  dell’  ingegno. 
Mancò  Silverio  nel  20.  Giugno  S38,  ed  il  suo  corpo  gia^ 
que  nell’  isola,  divenuta  famosa  pel  possesso  del  sacro  pe- 
gno , nella  quale  per  lunga  età  i popoli  accorsero  a vene- 
rarlo. 

§.  XXXIX.  Vigilio  era  nato  in  Roma  da  Giovanni,  già 
Console.  La  sventura  di  Cerventino  in  esser  dato  per  ostaggi 
a Vitige  dimostra,  che  la  loro  famiglia  s’ annoverava  tra  le 
prbcipali  della  Città,  non  che  tra  le  più  doviziose,  chi  ponga 
mente  aU’anlichc  ambizioni  di  Vigilio  per  ascendere  al  PuH" 
lificalo , ed  alla  costanza  delta  fama  , la  quale  accusavaio 
di  Simonia  sotto  Bonifacio  1I.°  Scoppiarono  Gnalmcnte  col 
patrocinio  di  Teodora  e d'Antonina  i mal  repressi  odj  dcl- 
l’anìmo  contro  Silverio,  e Vigilio  si  dissetò  dopo  un  lungo 
tormento,  ponendo  sul  suo  cajK)  la  Romana  tiara.  Belisario 
ed  Antonina  riferirono  a Teodora  il  conseguito  trionfo  : e 
Vigilio  non  tardò  a contentar  rimperalrice,  drizzando  le  sue 
Lettere  d’Ecclesiastica  comunione  ad  Aniimo,  a Severo  ed 
a’  loro  consorti.  Dicca  di  sapere  b qual  pregio  fosse  appo 
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essi  la  sua  fede.  Ma  ora  che  Antonina , la  Cristianissima 
Patrizia  sua  figliuola,  glie  ne  porgeva  lopportunìtà,  s’affret- 
lava  di  dar  loro  un  segno  della  sua  stima , rinnovando 
l' assicurazioni  date  in  Costantinopoli  di  non  allontanai^i 
la  sua  credenza  dalla  loro.  Alcuni  van  dubitando,  se  Vigilio 
avesse  veramente  abbandonato  la  fede  Cattolica,  per  pia- 
cere a Teodora,  e ricusano  di  credere  alla  sua  colleganza 
con  Antimo  c Severo.  Ma  le  Lettere  dianzi  riferite  ci  furono 
tramandate  da  Liberato  Diacono  e da  Yittor  Tunnonese , 
che  presero  parie  nell’  Ecclesiastiche  dispute , agitate  sotto 
quel  Pontificato.  Vigilio  , per  contentar  la  sua  brama , si 
sospinse  a tutti  gli  eccessi , avanti  di  rientrar  nei  dritto 
sentiero. 

In  tal  guisa  questo  comparatore  deU'altrui  Sedia,  s'univa 
co’ncmici  del  dogma  Cattolico:  intanto  egli  rispondeva  con 
la  qualità  di  Pontefice  ad  ognuna  delle  domande,  che  fin  qui 
s erano  fatte  a Silverio  sulle  dottrine  religiose  in  tutto  l’Orbe 
Cailolico.  Tale  fra  gli  altri  un  Vescovo  in  kpagna,  che  al- 
cuni chiamano  Euterio  ed  altri  Profuturo  Bracarense.  Que- 
sto Vescovo  scrisse  al  vero  Papa,  ed  ebbe  risposte  dall’in- 
vasore intorno  a'  Prisciallinisti,  alla  forma  del  Battesimo  ed 
all’  imitazione  de’ riti  della  Chiesa  Romana.  Ma  Teodeberto 
Re  de’  Franciii , per  mezzo  del  suo  Legato  Modcrico  , in- 
terrogò direttamente  Vigilio  sulla  penitenza  da  imporsi  a 
chi  sposar  volesse  la  vedova  di  suo  fratello  ; del  che  Vigi- 
lio rescrisse  a San  Cesario  d’Arles,  il  quale  ignorava  nelle 
Gallie  i tristi  casi  di  Silverio , le  inverecondie  di  Belisario  e 
l'oltracotanze  d’Antonina.  Pur  quel  medesimo  Vigilio , che 
si  gravi  danni  e per  si  lungo  tempo  avea  recali  alla  Chiesta 
di  Dio , mutò  il  suo  corso  dopo  la  morte  di  Silverio.  Una 
gran  maraviglia  videsi  allora,  che  gli  stessi  nemici  lo  tenes- 
sero da  indi  in  qua  per  vero  Pa^Mi  ; effetto  certamente  d’una 
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qualche  novella  e Canonica  elezione  di  lui , falla  in  buon 
**82^  punto  dal  Clero  e dal  Senato  Romano,  la  quale  tolto  avesse 
i vizj  della  precedente.  Vigilio  divenne  altro  da  quel  cli’era 
stalo  dianzi , e prese  tosto  la  difesa  del  Concilio  di  Calce- 
donia,  che  che  ne  dicessero  Antonina  e Teodora.  NeTibri 
seguenti  narrerò  i lunghi  disastri , che  fruttò  a questo 
Papa  ed  all’  Italia  la  pertinacia  dell’  Imperatrice  contro  i 
dogmi  Calcedonesi. 

§.  XL.  Alla  breve  apparizione  di  Belisario  nell’  Affrica , 
ed  alla  sua  vittoria  di  Membreza  sopra  lo  scaltrito  ed  inlrc-  | 
pido  Sloza  lenncr  dietro  grandi  sventure,  quando  egli  dovè  | 
tornare  in  Sicilia  per  dar  principio  alla  guerra  d’Italia.  Le  | 
sue  conquiste  di  Napoli  e di  Roma  non  consolarono  al  tutto  j 
Giustiniano  de’  danni  paliti  dall’  Imperio  in  Affrica.  Teodoro  | 

n.i274  di  Cappadocia  ed  Udigero,  a’  quali  narrai  d’ aver  Belisario,  { 

patendo,  confidalo  la  difesa  di  Cartagine,  appena  poterono 
in  quella  città  resistere  all’audacia  ed  agli  artificj  di  Sloza. 

Più  tristi  prove  n’ebbe  Marcello,  Duca  di  Numidia,  sotto  il  j 
quale  guerreggiavano  i Duci  Romani  Cirillo,  Barbato,  Sarapi,  | 

Terenzio  ed  il  generoso  Fara  (1),  condottiero  degli  Bruii.  , 
A.  536  Avendo  Marcello  saputo,  che  Stoza  raccogliea  molte  miliac  | 
in  Garofilo , a due  giornate  di  cammino  da  Costanlina , • 

v’accorse  coiresórcilo  : ma  Stoza  seppe  talmente  con  le  sue  | 
promesse  corrompere  i soldati  di  Marcello,  che  tulli  aspira*  | 
rono  ad  unirsi  col  Capo  de’ribelli.  Marcello  e gli  altri  Capila-  | 

ni  dianzi  ricordali  si  chiusero  nella  Chiesa  di  Garofilo  ; ma  | 

Stoza  , data  lor  sicurtà  di  rispettarli  e fattili  uscire , li  tru- 
cidò. Mi  sia  qui  permesso  far  menzione  particolare  di  Fa-  | 
ra , che  non  insultò  alla  miseria  del  Re  Gclimcrc. 

Da  indi  in  quà  Stoza  impose  le  sue  leggi  alla  Numidia  ; 


(1)  lomand.  De  Rtjn.  Suctet.  ap.  Murai.  S.  Rer.  Hai.  l.  iD 
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mentre  Teodoro  ed  Hdlgero  si  (eneano  sommessamente 
chiusi  dentro  Cartagine.  Belisario,  nell’anno  appresso,  stava 
chiuso  parimente  in  Roma,  reprimendo  gli  sfòrzi  di  Vitige  ; 
allora  Giustiniano,  stretto  dal  bisogno,  deliberò  di  mandare 
in  Affrica  Germano , suo  nipote , si  chiaro  per  la  vittoria 
sugli  Anti  ; più  chiaro  forse  per  gli  odj  concepiti  contro  lui 
da  Teodora.  Due  Senatori  l’accompagnavano  ; ^mmaco  , 
il  quale  dovea  esser  Prefetto  del  Pretorio  d’Affrica,  e Domni- 
co.  Maestro  de’Fanti,  che  veniva  per  succedere  a Giovanni 
l'Armeno.  Un  solo  terzo  delle  soldatesche  rimaneva  in  appa-  a.  837 
renza  fedele  all’  Imperatore  ; ma  i cuori  anelavano  a Stoza. 
Germano  seppe  riconquistarli  con  la  sua  generosità  ; fece 
indi  bandire,  che  si  sarebbero  pagati  gli  stipendj  anche  ai 
nemici  per  tutto  il  tempo,  in  cui  aveano  militato  contro 
r Imperio.  Ciò  trasse  molti  di  costoro  alla  parte  di  Germa- 
no; c però  Stoza,  temendo  essere  abbandonato,  mos^e 
contro  Cartagine , donde  l’ altro  mosse  ad  incontrarli  e li 
raggiunse  nella  pianura  di  Scale.  Ivi  si  combattè  la  me- 
morabil  battaglia  lungamente  e ferocemente  contesa  da 
Stoza  e dagli  Elruli,  che  lo  seguitavano  ; ivi  Germano  corse 
non  lievi  pericoli,  ch’e’ superò  col  senno  e col  valore;  ma 
la  vittoria  fu  intera;  c Stoza  con  pochi  Vandali  ricovrossi 
nella  Mauritania,  ove  sposò  la  fìgliuola  d’un  Re  del  paese. 
Teodoro  ed  Udigero  meritarono  gran  lode  in  questa  gior- 
nata, non  che  Giovanni  Troglila , che  poi  divenne  famoso 
nella  Storia  delle  guerre  AilHcane. 

§.  XLI.  La  pace  da  indi  in  qua  e la  giustizia  regnarono  a.  538 
in  Affrica.  Invano  un  Protettor  di  Teodoro,  per  nome  Mas- 
simino , tentò  rinfrescare  i fatti  di  Stoza , mercè  una  con- 
giura, che  Germano  scopri  opportunamente  ; repressa  in 
sul  nascere  con  la  morte  dell’  autore.  Si  lieti  eventi  non 
giovavano  a Teodora , che  fc’  prontamente  richiamare  a.  53b 
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rabbonito  Prìncipe  in  Bizaozio.  Salomone,  altra  volta  fuggito 
di  Cartagine , gli  succedette  ; aneli’  egli  valoroso  e giusto , 

• ma  più  ossequioso  verso  colei , c|ie  governava  l’ Imperio  ; 
Sergio  in  oltre,  Ggliuolo  di  suo  fratello  Bacco,  uvea  sposato 
una  ni[X)te  d’Antonina.  Rufino  e Leonzio,  figliuoli  di  Zan- 
na, il  quale  nacque  da  Farastuane,  lo  seguirono:  fami- 
glia Iberica  ovvero  Colchica,  divenuta  illustre  nelle  guerre 
d’Orienle  sotto  Anastasio  Augusto.  Giovanni , figliuolo  di  > 
Sisinniob , venne  parimente  con  Salomone , die  trovò  i 
quelle  regioni  giù  riordinate  da  Germano  : ma  egli  conti-  i 

nuò  a mantenervi  utilmente  la  disciplina , e v’  accrebbe  < 

con  nuove  cerne  l’esercito.  I residui  della  fazione  di  Stoza  t 
furono  da  lui  dissipati , mandandone  parecclii  a Belisario  ! 
nell’  Italia , ed  altri  a Costantinopoli.  Scacciò  dall’AfiricA  > > 

poclii  Vandali,  die  vi  dimoravano,  e massimamente  le  ' 
donne , cagione  primiera  di  que’  rivolgimenti.  Ristorò  le  ' 
mura  delle  città,  e diù  compimento  a lutto  il  bene  iniziato 
per  buona  ventura  da  Germano.  < 

L’ onta  patita  sotto  il  Alpnle  Aurasio , rimasto  in  potere  i 

n.ms  di  labda,  ricorreva  sovente  al  pensiero  di  Salomone.  De-  * 

cretò  di  trarne  vendetta , e premise  a quella  volta  il  suo  I 

ProlcUore  Gontari  con  un  nerbo  di  milizie.  Questi,  airivato  i 

sulle  rive  delTAbiga,  s’attendò  vicino  al  luogo  dov’era  fanti-  ) 

ca  Baga,  ma  fu  disfatto  il  suo  stuolo  e ridotto  a vedersi  asse-  i 

dialo  nel  proprio  campo.  Salomone  si  condusse  a socoor-  i 

rerlo,  e ruppe  i nemici,  die  fuggirono  in  Mauritania;  lobda  i 

con  venti  mila  Mori  si  riparò  in  Zcrbula,  edificata  da  lui  a i 

piè  dell’ Aurasio,  poscia  in  Tumar,  sulla  sommità  delia  ^cssa  ' 

montagna  ; protetto  da  enormi  rupi,  e da  spaventevoli  pre-  ' 

cipizj.  Le  donne  di  labda  co’  tesori  stavano  divise  io  una 
Tonre,  da  sopra  una  di  quelle  più  inaccessibili  balze,  delta 
di  Geminiono,  sotto  la  guardia  d’un  veccliio  Moro . e scn- 
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z’altra  difesa  che  della  natura  inaccessibile  del  luogo.  I Mori 
lasciali  da  labda  in  Zerbula,  fuggirono  di  notte  tempo,  de- 
ludcndo  la  vigilanza  de’  Romani , che  saccheggiarono  la 
cktà  , ed  impresero  ad  ascendere  in  Tumar.  Dura  fatica 
sembrò  a Salomone  il  salirvi , ed  era  pressocdiò  insupe- 
rabile diflìcollà  il  provvedersi  del  villo,  massimamente  del- 
l'acqua.  Egli  stesso  teneva  in  serbo  quella,  che  aveano  por- 
tala, e distribuivane  ciascun  di  un  biccliiero  ad  ogni  soldato. 

Già  per  le  strette  della  sete  si  mormorava  nel  campo,  quan* 
do  per  disperazione  o per  gioco,  un  fante  cliiamato  Gczone, 
prese  ad  inerpicar  solo  su  per  l'ardua  pendice.  Tre  Mori , 
l’un  dopo  l’altro  gli  si  fecero  incontro , ed  e’  gii  uccise  o li 
feri  ; allora  lutto  l’esercito  si  commosse,  nò  aspettò  il  segno, 
ma  furiosamente,  levando  altissime  grida , cacciossi  verso 
il  campo  inimico.  Qui  Rufino  e Leonzio  arrivarono  i primi, 
portando  lo  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove  fra’Mori. 
labda , sebbene  ferito  in  una  coscia , scampò  e rifuggissi 
nella  Mauritania.  In  tal  guisa  i Romani  s’ impossessarono 
del  temuto  Aurasio,  e Salomone,  a loro  tutela,  vi  fabbricò 
parecchie  fortezze. 

Rimaneva  la  Torre  Geminiana.  Qui  anche  provvide  la 
sorte,  perocchò  un  Romano,  quasi  per  ispavalderia , s’ar- 
rischiò di  montar  su  per  gli  erti  precipizj, deridendolo  pe’suoi 
vani  sforzi  le  donne  aOacciate  a’ merli.  Ridevane  parimente^ 
proverbiandolo,  il  veccliio  loro  custode  : ma  l’altro  tanto  si 
aiutò  con  le  mani  e co’piò,  che  si  potè  lanciar  sull’alto  della 
Torre;  ivi  di  netto  recise  il  capo  al  motteggiatore.  Gli  altri  Ro-  < < 
mani  aggrapparonsi  allora  gli  uni  sugli  altri  e giunsero  alla 
sommità,  già  signori  della  Torre,  ove  il  danaro  e le  donne 
caddero  in  loro  balia.  I Mori  uscirono  dalla  Numidia  , in- 
vano gettando  uno  sguardo  all’  Aurasio  ; d' indi  Salompne 
s’ impadronì  della  Prima  Mauritania , detta  SitiC^  dalla 
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sua  Capitale,  ove  regnava  Masliga  su  tutta  la  contrada,  cc- 
cetto  Cesarea,  già  occupata  da  Belisario.  Quattro  anni  durò 
il  governo  di  Salomone  ; breve  spazio , in  cui  tacquero  in 
Affrica  r armi , e tutti  coloro  i quali  obbedivano  a’  Romani 
godettero,  la  mercè  di  lui,  duna  felicità,  che  in  quella  sta- 
gione abbandonato  aveva  l'Italia. 

§.  XCIL-Nò  l'Asia  era  più  fortunata;  ed  in  Europa  la  stessa 
A.  S38  Bizanzio , ne’  primi  giorni  del  Consolato  di  Giovanni  Cap- 
padoce , tremò  pel  fiero  insulto  de'  Bulgari , mentre  negli 
ultimi  giorni  del  precedente  anno  il  Bosforo  era  spettatore 
d’ una  delle  maggiori  pompe , di  cui  si  trovi  la  memoria 
Degli  Annali  de'  popoli.  Parlo  della  dedicazione  avvenuta 
^8^.  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  nel  27.  Dieembre  B37 , 
quando  Belisario  era  tuttora  impedito  in  Roma  da  Vitige, 
che  i Barbari  sembrarono  aver  pigliato  a vendicare.  Bulgari 
od  Unni  che  fossero , due  Re  o Capi  loro  condussero  un 
numeroso  esercito  a saccheggiar  la  Piccola  Scizia  e la  Me- 
sia.  Giustino,  Badurio  e Gudilla , Duci  Romani,  corsero  ad 
impedir  loro  il  passo:  ma  furono  superati,  e Giustino  vi  per- 
dè  la  vita.  L'Unno  Ascum  od  Acum,  che  l'Imperatore  avea 
tenuto  al  fonte  battesimale,  volò  con  le  soldatesche  Illirìche, 
a cui  sovrastava,  in  aiuto  de’  vinti,  e li  vinse  alia  sua  volta 
dopo  un  sanguinoso  combattimento;  ma  quando  i Romani 
tornarono,  pieni  di  gioia,  un’altra  porzione  di  Bulgari  pas- 
solli  a fil  di  spada,  facendoli  prigionieri  co’ lacciuoli , onde 
sapevano  far  mirabile  uso  con  la  mano  sinistra.  Era  que- 
I.  sso  sta  l’antica  industria,  già  da  me  descrìtta,  de’ Sarmati  Co- 
stobocci  e degli  Alani.  Ascum  e Gudilla  si  trovarono  irretiti 
a tal  modo,  non  che  Costanziolo,  sostituito  allo  spento  Giu- 
stino, e figliuolo  di  Florcnzio.  Gudilla  salvassi,  tagliando  il 
nodo  con  la  sua  spada  ; Costanziolo  col  pagar  mille  monete 
d'oro  : solo  Ascum  fu  tratto  in  servitù  con  tutti  gli  altri  pri- 
gionierì. 
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Gmì  vidersi  lurbale  le  recenti  allegrezze  della  dedica- 
zione  di  Santa  Sofia.  Non  è mio  officio  descriver  questo 
famoso  Tempio,  che  sta  tuttora  nel  suo  luogo;  le  sue  cento 
preziose  colonne,  i Portici,  la  Cupola,  gli  splendori  dell’al- 
lare  unico  ed  i raggi  dell’oro  profuso  in  tutto  l'edificio.  Nè 

10  toccherò  de’difetti  di  quell'Architettura  ; contento  di  ram- 
mentare quel  che  altrove  narrai  (1)  di  non  essere  stata  ella 

11  concetto  primiero  dell’Architettura  detta  Bizantina,  la  qua- 
le si  sparse  ampiamente  neH’Orìente  fino  all’ Indie,  traspor- 
tatavi dalle  nazioni  Musulmane.  Ristringendomi  all’  Occi- 
dente , ho  già  esposto  quali  prima  della  riedificazione  di 
Santa  Sofia  si  fossero  alzate  alte  e magnifiche  Chiese  nella 
sola  Ravenna  dagli  Ariani  di  Teodorico  degli  Amah,  e dai 
Cattolici  sotto  Amalasunta,  si  come  S.  Vitale  e Santo  Apoi- 
linare  in  Classe.  Questi  sacri  edifioj , a’  quali  alcuno  attri- 
buisce le  qualità  dcH'Architcttura  Bizantina,  poterono  esser 
l’esemplare  ma  non  giammai  l’imitazione  di  Santa  Sofia.  Lo 
stesso  vuol  dirsi  delle  fabbriche  de’  Visigoti  di  Spagna , e 
soprattutto  della  Chiesa  Gotica  rizzata  in  Roano  dall’atroce 
Clotario  nel  533.  Raccontai  parimente  come  nel  tumulto  ».  ssa 
Aft  Vittoriatori  ^ edificj,  che  parcano  maravigliosi  a Gio- 
vanni di  Lidia,  secondo  lo  stile  di  Napoli  e di  Pozzuoli,  non  iliiaì 
che  della  Campania  intera,  si  bruciarono;  pe’quali  Bizanzio 

era  lieta  d’imitar  farti  d'Italia  dopo  la  decadenza  c la  cor- 
ruzione delle  Greche  antiche.  Santa  Sofia  sarà  stata  il  più 
ricco  e forse  il  più  ampio  modello , ma  non  il  primo  in 
quel  genere  d’architettare  ; quantunque  le  vittorie  di  Belisa- 
rio gli  avessero  dato  quel  lustro,  che  le  armi  felici  han  sem- 
pre dato  e sempre  daranno  all’  arti  ed  all’  altre  opere  del- 
f ingegno.  Molte  vessazioni  e molte  lagrime  costò  all’Im- 


(t)  r«di  t inirro  Libro  39." 
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perk)  Santa  Sofia  : ma  sembra  una  legge  posta  dalla  ProT- 
videnza,  che  senza  molli  dolori  non  possano  sorgere  i più 
nobili  monumenti  per  far  contrasto  a’ secoli  avvenire. 

Che  do|K)  una  lunga  dominazione  sull’Italia,  Bizanzio  si 
fosse  tenuta  dappiù,  avrebbe  potuto  concedersi  ; ma  nel  537 
r Italia  non  era  del  tutto  conquistata,  e l'entrar  nella  Regale 
Ravenna  parca  tuttora  una  dubbia  e lontana  speranza.  Non- 
dimeno Paolo  Silenziario,  il  quale  consacrò  a Giustiniano 
un  Poema  su’  pregi  e sulle  bellezze  di  Santa  Sofia,  con  pi- 
glio troppo  Bizantino,  asserisce,  aver  le  sue  maraviglie  su- 
perato di  tanto  il  miracolo  del  Campidoglio  di  quanto  un 
idolo  6 vinto  dal  massimo  Iddio.  L’Autore  poscia  si  rivolge 
a Roma  del  Lazio,  e la  prega  di  sciogliere  un  inno  a Roma 
del  Bosforo,  godendo  con  materno  affetto  del  vederla  non 
più  fanciulla,  come  dianzi,  ma  si  adulta  ; e divenuta , per 
cagione  del  Tempio  rinato , assai  più  bella  di  sua  madre. 
In  queste  ultime  parole  havvi  un  omaggio  non  volontario  a 
Roma  , e Paolo  credeva  di  non  potersi  da  senno  vantare 
delle  magnificenze  patrie  senza  il  suffragio  d’ Italia.  Soavi 
giunsero  que’versi  a Giustiniano,  che,  nello  scorgere  com- 
piuta la  fabbrica , non  si  ratlenne  dal  dire  : ho  vinto  il  Re 
Salomone;  il  qual  concetto  applicossi  da  Paolo  al  Campi- 
doglio. A tal  giudizio , 0 piuttosto  a tal  desiderio , i secoli, 
che  venner  dopo  , non  consentirono.  Molto  per  altro  vuol 
condonarsi  a chi  facea  contemplar  più  splendido  e vasto  il 
Tempio,  edificato  già  da  Costantino  e più  volte  arso  e rico- 
struito. Antemk),  Meccanico  di  Traili  ed  autore  della  riedi- 
ficazione ultima,  non  vide  terminata  Santa  Sofia;  Isidoro  di 
Mileto  fu  que’che  compiila:  e falsa  in  gran  parte  vuol  ri- 
putarsi l’affermazione  d’essere  stato  Antemio  l’inventor  del- 
le Cupole.  Di  queste , ma  non  ancora  sollevate  dal  suolo , 
v’era  l’antica  stampa  nel  Tempio  d’ Agrippa  , ovvero  nel 
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Panteon  di  Roma  ; se  poi  Antemio  fosse  stato  il  primo  a 
collocar  nell’aria  sovr’altissime  pile  una  volta  simile  a quella 
del  Panteon , il  farò  dagli  altri  cercare. 

Ora  che  finalmente , dopo  sci  anni  d’assiduo  lavoro , la 
Cupola  di  Santa  Sofia  Icvavasi  maestosa  verso  il  Ciclo  agli 
occhj  della  moltitudine  attonita,  un  grido  unanime  di  gioia 
s’alzò:  tutto  il  Clero,  processionando,  usci  dalla  Chiesa  della 
Santa  Anastasia  o Risurrezione  ; il  Patriarca  Menna  s’assise 
in  sul  cocchio  degl’ Imperatori  ; e Giustiniano  seguillo  a 
piedi,  conducendo  il  popolo.  Celebratasi  l’augusta  festa,  il 
Senato  e la  plebe  pregarono  l’Imperatore,  si  prolungassero 
i giorni  assegnati  alle  solennitii  della  dedicazione.  Tu  il  con- 
cedesti, dice  Paolo  Silenziario  a Giustiniano , ma  que’  dì 
passarono  presto  ; altri  te  ne  domandò  il  popob  tutto , e 
pii  ottenne:  poi  altri  ancora,  e tu  non  li  negasti.  A tanta 
letizia  s’ accoppiarono  le  feste  pel  Consolato  di  Giovanni 
Cappadoce  : ma  quanto  piu  ella  si  prolungava , tanto  più 
s’avvicinavano  i Bulgari. 


Fisb  dei.  Libro  Quarastesimo  Sesto. 


Anni 

di 

G.  C. 
S2fl- 
040 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMO  SETTIMO. 

so  R IO. 


S-  I. 

5.  II. 

S-  III. 
g.  IV. 

S-  V. 

5.  VI. 

S.  VII. 
g.  vili. 

g.  t\ 
s.  X, 


6.  XI. 


Miri  ino  ed  lldigero 
prendono  Pielraper- 
tuM  ed  Ancona.  Ar- 
rÌTO  deirEnnuco  Kai^ 
scie  in  Italia  cogli 
Eruli. 

BirolgimenU  della  Li* 
gnria  in  farordc'Ro-  §.  XII. 
mani.  Morie  di  Fidu- 
lio.  Arrhro  de'Borgo-  g.  XIII. 
gnoni  in  brore  dei 
Golf. 

I Goti  assediano  Rimini  g.  XIV. 

e lentano  Ancona. 

Da  indi  in  qna  gli  eser- 
cili  Bizantini  si  deb- 
bono chiamar  in  Ita- 
lia Greci , non  Ro-  g.  XV. 
mani. 

Congresso  di  Belisario 
con  Xarsele  in  Fer- 
mo. Belisario  in  L'r-  g.  XVI. 
bisaglia.  Capra , che 
T' alierà  nn  fanciullo,  g.  XVII. 
Vitige  toglie  l'assedio 
a Rimint. 

Gelosie  di  Narselc  Ter- 
so Belisario. 

Lettere  di  Ginsliniano 
in  favore  di  Belisario. 

Assedio  d'  Orvieto  e g.  XVIII. 
d' Urbino , che  s'  ar- 
rendono. 

Orrida  bine  in  Italia. 

Vrasa,  nipote  di  Vitige, 
prende  e distrugge  g.  XIX. 
Milano.  Narsete  ri- 
chiamato In  Costan- 
tinopoli. Gli  Eruli  re-  g.  XX. 
nuli  con  lui  ranno  ria 
dall' Italia. 

Legazioni  di  Vilige  a g.  XXI. 


Vaecone , Re  de'Lon- 
gobardi , ed  a Cosroc, 
Monarca  di  Persia , 
per  aver  aiuti  contro 
Ginsliniano.  Saccheg- 
gi d’ Alamundaro  in 
Palestina. 

Orazione  de' Legati  di 
Vitige  a Cosroe. 
Guerra  in  Armenia  e 
morte  di  Sitta.  Suo 
elogio. 

Perfidia  del  suo  succes- 
sore Buza.  Legaziono 
degli  Armeni , mal- 
eonlenli  de' Romani, 
a Cosroe. 

Cosroe  delibera  la  guer- 
ra contro  l'Imperio. 
Giustiniano  cerca  inn- 
lilmento  di  pbcarlo. 
Assedj  (T  Osimo  e di 
Fiesole. 

Disleale  invasione  del 
He  de' Franchi  Teo- 
deberlo  contro  i Goti 
e contro  i Greci.  La 
dissenteria  ed  altre 
calamità  lo  discaccia- 
no dall'  llalia. 

Vittorie  de' Goti  sii'Bor- 
gognoni , renati  con 
Tcodeberto.  Fuga  de- 
gli Alemanni , com- 
pagni di  costoro. 
Carestu  nelb  Venezia, 
ed  abbondanza  nel- 
r Istria. 

Se  lo  Veneto  Lagone 
godessero  dell'  auto. 
nom<a. 

Lettera  di  Cassiodoro 

85 
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S.  xnu. 

g.  XXIV. 
g.  XXV. 

§.  XXVI. 

g.  xxvu. 
§.  xxvm. 

g.  XXIX. 
g.  XXX. 
XXXI. 


■'Tribuni  de'J6iril-<  g.  X^x»- 

BaccoUa  delle  Lettere  > 

Varie  di  Oissiodoro. 

Suo  libro  deU'.dntina , g.  XXXIII. 
loriUo  quando  egli 
era  Prefetto  del  Pre- 
torio. 

Si  ritira  dalla  Corte  del  g.  XXXIV. 
Re  Vitige. 

Slrettezxe  d' Otimo  per 
la  fame.  Lettera  di 
Visando  a VìUge. 

Supplizio  diBurcenzio, 
recatole  di  a'i  Ièlla  g.  XXXV. 
Lettera.  CombalU- 
mcnto  intórno  alla 
fonte  d’ Oaimo. 

Resa  di  Fieaole  e d' Oai- 
mo. g.  XXXVl. 

Beliaarìo  aotto  Karen- 
na.  Legati  di  Teode- 
berto  a Vitige. 

Beliaario  apediace  pari- 
mente i tuoi  al  Re  g,  XXXVII. 
de' Goti.  Discorai  de- 
gli Ambasciatori  Fran- 
chi e de' Greci. 

I Franchi  non  fanno  g.  XXXVIII. 
fratto.  Incendio  dei 
magazzini  di  Raren- 
na.  Ingiusti  sospetti 
contro  Malasunta. 

I Goti  dell' Alpi  Cozia 
ai  danno  a' Greci. 


Ltgati  di  Giustiniano  a 
Vitige  , oQcrendogU 
pace.  Belisano  s'op- 
pone. 

Sue  frodolenti  pnlidw 
per  ingannare  i Goti, 
che  gli  oReriraiio  f 
Imperio  d' Ocodeote. 

Sua  entrata  in  RaTcs- 
lu  , mediante  uno 
spergiuro.  Vitige  pii- 
gkmiero  contrai  pal- 
li. 1 suoi  tesori  cos- 
Gscati. 

Marariglie  di  Procopio 
nell’  entrare  in  Ra- 
re una.  Diqiregi  delle 
donne  de’  Goti  pe'ma- 
ritì. 

I Goti  di  Paria  gridano 
Re  loro  Vraia , d» 
non  acoetla.  Eleggono 
lldibaddo  , Conte  di 
Verona. 

Legazione  <f  Udibaldo  a 
Belisario , per  oSo- 
rirgU  nuoramente  1' 
Imperio  d’ Occideatr. 

, Partenza  di  Belisario  e 
di  Vitige  alla  ridia  di 
Coslanlinopob.  Ama- 
lafrido  e Rodelinda, 
nipoti  del  Re  Teo- 
dato. 
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§.  LVitige  si  ritraeva  da  Roma,  dopoTinutilc  assedio,  ma  Anni 
schivando  il  cammino  più  breve  della  Flaminia  verso  Ra-  g.  c. 
vcnna  per  non  esser  molestalo  a’  fianchi  dalle  sddatesche  wo 
dì  Namì,  di  Spoleto  e di  Pemgia.  Prese  la  via  dì  Toscana, 
e non  trascurò  dì  munirne  i luoghi  più  acconci,  avendo  la-  a.  bss 
sciato  Albila  m Orvieto  con  mille  Goti , e Gibimero  pari- 
mente con  mdle  in  Chiusi  A Todi  spedi  Uligisale  con  quat- 
trocento, c duemila  in  Urbino  condotti  daMorras;  cinque- 
cento a Cesena  ed  a Montcfcltro , città , che  ora  dìcesi  di 
San  Leo:  il  valoroso  Vìsando,  quel  Baxvialario,  cioè,  che 
giacque  per  morto  sotto  le  mura  di  Roma , si  cacciò  in 
Osimo  con  quattromila  tra’  più  prestanti  guerrieri  Vitige 
intanto  s’ innolirava  coll’esercito  alla  volta  di  Rimini,  tenuta 
con  duemila  cavalli  da  Giovanni,  detto  il  iSan^uthanb:  ma 
più  spediti  s’ eran  sospinti  per  la  Via  Flaminia  Martino  ed 
Udigero,  guidando  i Traci  e ^ Isauri,  fino. ai  Metauro , là 
dove  sorge  Candiano,  e s’ammira  fantica  opera  della  rupe 
forata  detta  già  Pietra  Pertuta,  oggi  volgarmente  il  Furio. 

Una  valle  s’ inclina  dopo  quel  sasso , nella  quale  i Goti 
aveano  rizzato  gran  numero  di  capanne.  Martmo  ed  Bdige- 
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ro,  non  avendo  |K>tuto  .sii|icrarc  il  passaggio,  chiuso  allora 
con  una  porla,  fecero  che  un  pugno  de’loro  inerpicasse  su 
per  la  rupe,  dalla  cui  sommili  staccarono  in  gran  copia  e- 
normi  pietre,  gitlandolc  su’  Goti  AUcrriti  costoro,  cliiesero 
tneroò  per  Dio,  alzando  le  braccia  ; l’ebbero , e passarono 
agli  slipcndj  Romani  Allora  Cononc  con  un  drappellod'lsau- 
ri  procedè  contro  il  Castello  d'Ancona,  che  ridusse  nella  sua 
potcsih,  mentre  Belisario  col  grosso  delle  schiere  si  drimva 
parimente  verso  Rimini  circa  il  Solstizio  d’estate.  Aveva  egli 
passato  in  Roma  due  mesi  dopo  la  partenza  di  Vitige  per 
ristorar  la  Città  de’  danni  palili  ; movendo  poscia  per  le 
belle  regioni  del  Piceno  e dell’Emilia,  prima  d’ arrivarvi, 
ricevè  a patti  e Chiusi  e Todi,  le  cui  guemigioni  egli  spedi 
a Napoli  ed  in  Sicilia.  Quando  Belisario  giunse  nel  Piceno, 
l'Eunuco  Narsetc  già  era  sbarcalo  in  Italia  con  un  soccorso 
di  cinque  mila  soldati  e di  duemila  Eruli  ; e prima  di  lai 
con  diverse  milizie  il  Camsarida  Narsetc,  del  quale  pià  volle 
favellai , accompagnato  da  suo  fratello  Arazio.  Ikgli  BiruH 
erano  Duci  Aluct , Fanotco  ed  un  altro  Visando  : alle  mi- 
lizie sovrastavano  molti  Capi,  fra' quali  Giustino,  Macsiro 
dc’SoIdati  per  rilliria.  Tutte  le  forze  di  Belisario  e dcU'Eo* 
nueo  si  congiunsero  in  Fermo,  città  non  lontana  dal  more 
<5.  II.  Ma  si  lascino  per  poco  d’ora  le  rive  deU’Adrialico. 
NeU’opposto  fianco  d'Italia,  grandi  avvenimenti  si  matura- 
vano  ; Genova , Milano  e le  principali  città  di  Liguria  s’c- 
rano.soUcvatc  o stavano  per  sollevarsi  contro  i Goti;  effetti 
oscoramenlc  narrati  da  Procopio,  che  non  si  curò  d'actói- 
lame  le  cagioni  Sussisteano  queste  fin  da’prcccdcnii  anni 
allorché  Dazio  domandò  gli  aiuti  a Belisario,  promcttcndà 
dargli  r intera  Provincia  nelle  mani  Un  gran  molo  agitava 
le  menti  nella  Liguria , dopo  la  presa  di  No|ioli  ; e le  cillà 
mariiiiinc  più  dcH’altrc  agognavano  di  levarsi  dalla  Signo- 
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ria  de  Coli  |ier  mantenere  od  ampliare  i proprj  commerej 
coll' Affrica , con  la  Sardegna  e con  l’ altre  regipoi  venute 
nella  polesUi  dell’  Imperio.  La  fuga  di  Kcparalo  e di  Ccr- 
>cntino  in  Ligima  vieppiù  accese  gli  animi,  e linuliKlù  de- 
gli sfora  di  Vilige  sotto  Roma,  fe  credere  a’ Liguri  d’csscr» 
ornai  {lerdula  da’  Goti  la  speranza  del  regno.  Belisario  non 
avea  potuto  soddisfare  alle  impazienze  di  Dazio  e dc’eorapa-^ 
gni  : ma,  quando  Vitige  levò  il  campo,  commise  a Mundila 
di  condurre  in  Genova  insieme  con  Enno  c con  Paolo  una 
breve  turma  di  mille  soldati;  c Fidclio,  Prefetto  del  Pretorio, 
accompagnossi  con  bro,  credendo  riveder  la  sua  nativa 
Milano. 

1 Genovcri  accolsero  allegramente  il  ]>ic(K)lo  stuolo  di 
Mundila,  che  non  lardò  ad  meamminarsi  verso  il  Po,  tras- 
{MMlando  su’ carri  le  barche  necessarie  a 'varcarlo.  Un' 
tal  proponimento  dimostra , che  tutta  la  Ligure  spiaggia 
data  crasi  aU’  Inqicrio  innanzi  l’arrivo  do’  soccorsi.  Mundila, 
senza  ostacoli , trogitiossi  di  lù  dal  Po  ; nè  incontrò  i nc- 
nùci  se  non  sulla  vìa  del  Ticina  Avevano,  essi  rindiinso  i 
lor  tesori  c le  vettovaglie  in  Pavia  ^tto  buona  guardia  ; 
ma  que’chc  ne  uscirono  ]>cr  op|x>r8Ì  a’  progressi  di  Mun~ 
ilfla,  furono  superati  cd  inseguiti  fin  presso  alle  mura  della 
città,  ove  poco  mancò  non  entrassero  uniti  co'  fuggiaschi. 
Pidelio  s’ era  soffermato  per  pregare  in  una  Chicca  vicina 
di  Pavia  ; ma , essendo  caduto  di  cavallo , i Goti  noi  mezza 
del  toro  scompiglio  lo  trucidarono  ; ciò  che  fu  cagione  di 
grave  doloro  a Mundila  ed  a tutto  il  drappello.  I vincitori 
continuarono  ad  andar  vorso  Milano,  che  apri  loro  le  Porte: 
cosi  essi  vidersi  padroni  dell’ intera  Liguria,  eccello  Pavia; 
c , do{M)  aver  munito  G>mo  e Novara  di  qualche  soldato^ 
sca , s’ impossessarono  di  Bergamo.  Allora  Yìlige  mandò 
yraia,  figliuolo  di  sua  sorella,  con  uu  esercito,  al  quale  si 
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unirono  diecimila  Boigognoni,  spediti  dal  Re  Teodeberto, 
che  sì  posero  all’  impresa  d' assediar  Milano  e di  punir  la 
Liguria. 

§.  ni.  Mundila  non  aveva  più  seco  se  non  trecento  soI> 
dati.  Con  questi  e con  l’aiuto  degli  abitanti  prese  a difen- 
dere quell’  ampia  e nobil  città.  Mentre  i Goti  ed  i Borgo- 
gnoni la  slrìngeano,  Vitige,  che  avea  passalo  ^ Appennini, 
compariva  sotto  Rimini  contro  Giovanni , a cui  Belisario 
avea  imposto  di  raggiongerio  co’cavalli,  e di  lasciare  a cu- 
stodia della  città  i fanti  Traci  ed  Isauri,  che  Martino  ed  lldige- 
ro  avrebber  condotti  dal  Castello  d'Ancona.  Quando  vennero 
que' fanti,  Giovanni,  fermo  nel  suo  disegno  di  non  dilun- 
garsi da  Rimini,  ricusò  d’obbedire  : nondimeno  e’ne  ritenne 
quattro  cento;  ma  senza  lui  doverono  Martino  ed  Odierò 
tornare  al  campo  di  Belisario.  Ancona  intanto , dove  s’era 
grandemente  scemato  il  numero  de’  difensori , fu  assalila 
da  Vaci  con  una  mano  di  Goti.  Conone  l’ Isauro,  che  l’avea 
presa , e che  non  avrebbe  or  dovuto  pensare  ad  altro  se 
non  a tenervisi  rinchiuso,  ebbe  la  temerità  d’uscire  in  luogo 
aperto  contro  i nemici  ; ma  spaventati  fuggiron  gl’  Isauri , 
c gh  abitanti  d’Ancona  chiusero  loro  le  Porle.  Conone  sa- 
rebbe perito  cogli  altri,  se  non  l’avessero  tirato  con  le  corde 
in  sulla  muraglia , ed  i Goti  si  sarebbero  impadroniti  dd 
A.  538  Castello  senza  il  vabre  dd  Trace  Ulimun  c dd  Massageta 
od  Unno  BulgiKk)  ; ProteAiori,  l’uno  di  Belisario,  l’altro  di 
Valcriano,  i quali  erano  sbarcati  per  caso  in  Ancona.  Eb- 
bero il  corpo  tagliato  pressocchà  a brani,  c tornarono  se- 
mivivi, ma  impedirono  a Vaci  di  montar  su  con  le  scale. 

Vitige  s’ ostinava  nell’ assedio  di  Rimini.  Sperò  di  pren- 
derla , facendo  costruire  una  torre  di  legno  più  alta  delle 
mura,  c sospinta  nella  parte  intcriore  dagli  uommi  a forza 
fli  braccia,  troppo  essendogli  fitto  nella  mente  il  governo. 
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che  delle  Gotiche  torri  trascinale  da’  buoi  ateva  in  Roma 
fallo  Belisario.  Un  ponte  levalob  sarebbesi  ^tato  su  merli, 
dal  quale  gli  assalitori  avrebbero  inondaló  la  dlth , ove  la  ^ 
più  grandi  paure  s’eran  destate  per  questa  minaccia.  Gio- 
vanni la  rendette  vana , facendo  allaigar  di  nottetempo  3 
fosso  a piò  delle  mura  dagl'  Isauri,  colà  dove  accostata  ve- 
dessi renorme  torre  per  darsi  l’assalto  nel  di  seguente.  Ad 
allo  sonno  abbandonati  s’ erano  in  questa  i guerrieri  pre- 
posti a custodirla  ; c Giovanni  prese  un  tal  destro  per  avac- 
cLve  i lavori  dell’  Isauriclic  zappe  ; nè  i Goti  si  riscossero 
se  non  quando  quelli  cran  computi.  Si  rizzarono  allora 
contro  i lavoratori,  che  rapidi  fuggirono.  Vitige,  come  ag- 
giornò, gonfio  di  sdegno,  punì  di  morte  molti  fra’ custodi; 
volle  nondimeno , che  non  si  desistesse  dall’  impresa  c fc’ 
colmare  il  fosso  con  fascine , ma  il  peso  enorme  della  sua 
macchina  schiacciollc  si  die  affondowi  ella , e non  senza 
grandi  sforzi  salvar  la  poterono,  Iracndola  indietro.  Gio- 
vanni frattanto  dava  ne’ nemici,  che  combatterono  feroce- 
mente sotto  alle  mura  di  Rimini,  c con  grave  fatica  ripor- 
tarono finalmente  l' inerte  lor  torre  nel  proprio  campo. 

§.  IV.  Belisario  a que’  giorni  Icnca  consulte  in  Fermo 
co’  due  Narscli,  con  Giuslino , Maestro  dc’Soldali  per  l’Illi- 
ria  , e co’ principali  Capitani  dell’ cr creilo.  Dopo  l’arrivo  di 
questi  due  Narscli  sia  lecito  a me  di  non  dar  più  a’Bùan- 
lini  la  qualità  di  Romani,  ch'essi  prendevano,  ma  d’appel- 
iarli  Greci , serbando  il  titolo  di  Romani  a que’  che  lo  me- 
ritavano , cioè  a’  nativi  d’ Italia.  Nelle  guerre  d’ Affrica  o di 
Persia  o contro  i Barbari  d’ogni  sorta  potrò  consentire  agli 
Scrittori  Bizantini , che  dovessero  dirsi  Romani  gli  eserciti 
loro  : ma  non  posso  in  Italia,  ove  si  funesto  da  indi  in  quà 
risiionù  il  nome  de’  Greci,  ehe  non  ebbevi  peste  più  rea,  c 
non  iniquità  la  quale  non  si  ri|vulasso  degna  di  tal  nomo. 
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So , <^e  r ambizione  de’  Greci  era  un  ossequio  alla  gloria 
passala  di  Roma , ed  un  tributo  involontario  di  rispetto  ; 
ma  la  Storia  non  dee  comprendere  sotto  una  sola  deno- 
minazione i popoli,  die  furono  coUmto  diversi,  degli  op- 
pressori e degli  oppressi 

§.  V.  Frcmea  l’esercito  di  Belisario  contro  Giovanni  ri- 
belle a’  comandamenti  del  Duce  Supremo , e molti  accu- 
savanlo  d’avarizia  e d’un  desiderio  prepotente  d’ arricchirsi 
a spese  di  Rimini.  Ma  Narsete  l’Eunuco,  amicissimo  di  Gio- 
vanni, pigliava  le  sue  difese,  dicendo,  che  in  Rimini  slava 
ora  mai  tutto  il  nodo  e la  potestà  della  guerra;  che  Gio- 
vanni avea  la  cosdenza  di  salvar  quella  città , onorata  ca- 
gione del  suo  fallire  nell’avcr  contravvenuto  egli  a’mandati 
di  Belisario  ; che  non  voleasi  ora  commettere  il  nuovo  c^ 
rore  di  punire  il  primo  coi  danno  dell’Imperio  c diluitala 
causa  della  guerra.  Che  ne  sarebbe  di  Rimini , se  Viligc  b 
recasse  tra  le  sue  mani  ? Non  perirebbe  o non  sarebbe  ri- 
dotto alla  servitù  con  tutte  le  milizie  l’uno  de’più  eccellenti 
Capitani,  che  avesse  avuti  giammai  l’ Imperatore  ? S’atleades- 
sc  perciò  a soceorrerc  in  qualunque  modo  l’asscdiala  città, 
senza  dare  il  tempo  a’  Goti  d’ espugnarla , ciò  che  avrebbe 
ricondotto  la  Gducia  Ira  essi  : nulla  mancare  a’ncmici , nè 
il  numero  nè  la  virtù  uè  l’ audacia , ma  solo  il  sentimento 
d’una  meno  iniqua  fortuna.  ' 

Lungamente  stelle  Bebsario  in  sospeso  nell'  udir  queste 
ra^oni.  Anlijxvrre  l’asscilio  di  Rimini  a quello  d’Osimo  senh 
bravagli  un  partito  pieno  di  i>cricoli  ; si  lasciava  intatta  in 
tal  guisa  la  Capitale  del  Piceno,  ;ibbondanlc  di  soldati,  pa- 
drona d’ assalire  alle  spalle  i Greci  e libera  da  per  ogni 
dove  di  far  le  opportune  correrle  per  mantenere  gli  aninu 
fedeli  al  Re  Viligc.  In  mezzo  a questi  ilulluanti  pensieri 
giunse  un  segreto  messo  di  Giovanni,  che  scrivea  d’essere 
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ornai  per  difetto  di  pane  spacciata  Rimini,  se  non  soccorsa 
fra  selle  dL  Allora  Belisario  ruppe  gl’  indugi , e comandò 
ad  Arazio  di  collocarsi  con  mille  sul  mare  prossimo  a Fer- 
mo,  astenendosi  da  qualunque  offesa.  Spedi  Narscle , fra- 
lello  di  lui , Erodiano  ed  Uliarc  con  valida  mano  di  com- 
batieoti  a Rimini,  sul  naviglio  guidalo  da  Ddigero.  Un  altro 
stuolo,  condotto  da  Martino,  costeggiar  doveva  i lidi  a vista 
dell’armala  d’ lldigero,  ed  accender  grandi  fuochi  per  dare 
al  nemico  l’apparcnze  d'un  esercito  assai  maggiore  eh  egli 
non  era.  Belisario,  seguito  dall’Eunuco  e da  Procopio,  ten- 
ne altre  vie,  lontane  dall’Adrialiche  spiagge,  dirizzandosi  ad 
Urbisaglia,  che  Alarico  aveva  distrutta;  edell’anlica  sua  for- 
ma non  rimanevano  se  non  una  Porla  ed  alcuni  pavimenti, 
scarse  reliquie  di  non  ignobil  città. 

Ivi  Procopio  n»tò  commosso  dallo  spettacolo  d’una  ca- 
pra, clic  allevato  aveva  un  fanciullo,  di  cui  la  madre,  non 
si  seppe  se  fuggita  o se  spenta  nell’  invasione  del  Piceno , 
fatta  da  Giovanni,  lasciolio  in  culla:  gli  altri  abitanti  fuggi- 
rono parimente  ; ma  or  che  Belisario  lor  iwometlea  sicu- 
rezza c pace , tornarono , e vi  scorsero  la  capra  nutricare 
con  pietosa  cura  il  bambino  ; Egisto  novello,  a cui  le  donne 
avrebbero  voluto  a gara  porgere  il  seno;  ma  Procopio  vide 
adirarsi  a tali  alti  la  capra  e cercar  d’ allontanarle , quasi 
rivali , dal  tenero  pargoletto  : e , se  alcuno  gli  desse  noia 
od  il  facesse  piangere , correva  ella  con  affettuosa  solleci- 
tudine a difenderlo. 

§.  VL  Da  Urbisaglia  Belisario  s’ incamminò  per  le  sca- 
brose vie  dell’ Appennino  alla  volta  di  Rimini.  La  sua  for- 
tuna il  segui  da  jier  ogni  dove  tra  quelle  balze,  ov’egli  cer- 
cava nascondere  il  piccol  numero  de’suoi  guerrieri.  Quando 
r oste  arrivò  a’  monti , che  non  sono  lontani  più  d’ una 
giornata  da  quella  città,  s’imbattè  in  un  drappello  di  Goti, 
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de’ quali  loelo  furono  alcuni  uccisi,  allri  feriti;  c questi  fug- 
girono al  campo  di  Vitige,  gridando,  sopravvenir  Belisario 
con  innumerabili  forze.  Il  Re  volle  prepararsi  a combaltle- 
re,  schierando  i suoi  nel  lato  Settentrionale  di  Rimini,  ma 
ninno  scorgeasi  discendere  dall' alture  del  Titano,  cd  in 
vece,  quando  annottò,  si  videro  brillare  i fuochi  accesi  verso 
il  mare  da  Martino,  clic  già  pervenuto  era  e piantato  aveva 
il  suo  campo  a soli  sessanta  stadj  da  Rimlni.  Piena  d’ansia 
e di  terrore  fu  quella  notte  pe’  Goti , die  ignoravano  dove 
stesse  il  nerbo  principale  de’ Greci,  e credeansi  già  circon- 
dati dalla  parte  cosi  di  Tramontana  come  d' Oriente.  Ma , 
poiché  il  sole  spuntò,  piìi  paurosa  vista  s’oflcn  agli  sguardi 
maravigliati  degli  assediane  ; ed  era  l’ armata  d’ Ildigcro , 
che  veleggiava  maestosamente  alla  volta  loro.  In  quel  punto 
non  fuvvi  più  consiglio  nè  autorità  che  bastassero , e tutti 
si  rìvokero  alla  fuga,  pensando  ciascuno  a salvarsi , come- 
se  già  il  nemico  avesse  lor  posto  il  piede  sul  collo.  Se  il 
presidio  Greco  di  Rimini  fosse  stalo  meno  indebolito  dalla 
lunga  fame,  sarebbe  piombato  addosso  a’ fuggitivi,  ed 
avrebbe  posto  fine  in  quel  giorno  alla  guerra. 

I Goti  lasciarono  gran  parte  delle  loro  ricchezze  nel  cam- 
po, tanta  era  la  celerità  c la  perturbazione  della  fuga,  lidi- 
gero  fu  il  primo,  che  sallovvi  dalle  navi , c vi  trovò  quelle 
preziose  prede.  Vi  trovò  anche  gl’ infermi,  da  lui  dannati, 
misero  esempio,  alla  scliiavìlù.  Sul  mezzodì  arrivò  Belisa- 
rio in  Rimini,  tocco  dalla  jiicià  in  vedere  gli  .sciirni  cd  este- 
nuali volli  de’ guerrieri , die  avean  patito  l’assedio.  Vot 
siete,  disse  a Giovanni,  debitori  della  vostra  liberask^ 
ad  Udiffero.  Giovanni  rispose  ; non  ad  Jtdifjero , ma  sia 
Narsete , Prefetto  dell  Erario  Imperiale;  accennamlu 
alia  m.Ma  voglio  di  Belisario  nell’  inviar  soccorsi  a Rimini. 

§.  VII.  Da  indi  in  qua  i loro  animi  si  separarono , cn- 
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(rambi  vivendo  in  vicendevoli  sospetti.  Assai  più  cupi  ran- 
cori  divisero  Narsete  da  Belisario , quando  coninciò  lEu- , 
DUCO  ad  avere  in  fastidio  di  sottostare  al  Duce  Supremo 
della  guerra.  Gli  amici  e gli  adulatori  dicevano  a Narsete 
d’ essere  non  si  potea  maniere  l’ onta , che  il  depositario 
de’  8(^li  dell'  Imperatore  obbedir  dovesse  ad  alcuno  ; e 
poi  quale  vergogna,  se  l’ Italia  non  fosse  vinta  se  non  solo 
da  Belisario?  Ma Belisark)  era  stato  colui,  che  avea  posto  la, 
fortuna  dcll’armi  Greche  in  pericolo,  negando  inviare  i soc- 
corsi a Rimini  ; e chi  se  non  Narsete  co’suoi  contrai^  con- 
sigli aveva  ristorato  le  afOittc  cose  d’ Italia  ? Le  soldatesche 
di  lui  superare  in  numero  e per  fardire  le  rimanenti;  niun. 
popolo  poter  chiamarsi  più  valoroso  d^Ii  Elruli , cotanto 
ad  esso  devoti,  e niun  Capitano  dopo  Narsete  avere  i {xegj 
d’un  Giovanni,  d’un  Giustino  ,e,de’  due  illustri  fratelli  Pcr- 
sarmcni,  Arazio  e Narsete , si  chiari  per  la  bellica  virtù,  si 
ragguardevoli  per  gli  splendori  del  casato.  La  quahtii  prin- 
cipale d’ lldigcro , che  or  a impadroniva  di  tanti  tesori  nel 
campo  abbandonato  di  Rimini , altra  non  essere  se  non  di 
genero  d'Antonina;  e di  quali  obbrobrj  costei  non  ricop’i- 
va  il  marito  7 Bel  divisamento  in  vero  sarebbe  stalo  di  N ar- 
sele il  levarsi  dalla  consuetudine  amichevde  di  Giustiniano 
e r approdare  a non  altro  fine  in  Italia  se  non  di  servire, 
alla  gloria  di  Belisario  ed  alle  turpitudini  della  moglie  ! 
Ciascuno  dunque  de’  due  Capitani  pensasse  ad  acquistar 
fama  da  se,  pigliando  ciascuno  il  governo  delle  proprie  for- 
ze ; se  ciò  si  facesse,  com'era  giusto,  assai  poclie  ne  rimar- 
rebbero a Belisario,  perchè  disseminale  nelle  città  della  Si- 
cilia fino  al  Piceno.  ^ 

Questi  iavcllari  piacevano  maravigliosamente  all'Eunuco. 
Sciolto  r assedio  di  Rinaioi , gli  parve  d'aver  dato  egli  fine 
alla  contesa;  e non  fuwi  più  occorrenza,  in  cui  non  prcn- 
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di  ' desse  a contraddir  Belisario,  li  quale,  chiaritosi  di  cii>,  rac- 
826-  eolse  i Capitani  a consiglio,  esponendo  loro,  clic  una  vana 
lusinga  solleticava  le  nienti  d alcuni,  s’essi  credeano  d’aver 
terminato  la  guerra.  Intatte  ancora  serbarsi , quantunque 
scoraggiate  per  tanti  disastri,  le  Gotiche  squadre;  non  far 
mestieri  se  non  d un  qualche  felice  successo  per  inanimir- 
le , non  volersi  la  (brtuna  tentare,  nè  condannar  rescrcilo 
Im|)criale  a dover  sempre  temere  di  venir  meno  |)cr  elfcllo 
delle  sue  stesse  vittorie.  Vitige  stare  in  Ravenna  con  molte 
migliaia  di  migliaia  ; Vroia,  già  padrone  della  Liguria,  pre- 
mer Milano  d assedio , ed  abbondar  Osimo  di  fortissime 
soldatesche  ; molte  città  essere  ottimamente  munite  da’ne- 
mici , fra  le  quali  Orvieto , vicina  di  Roma  : ecco  il  ferreo 
cerchio,  dal  quale  i Greci  si  trovavano  stretti.  E ben  presto, 
sogli  non  era  male  informalo,  sarebbero  i Frandii  discesi 
dall  Alpi  a soccorrer  Vitige.  Soggiungea  perciò  Belisario , 
che  bisognava  innanzi  ogni  cosa  riacquistar  la  Liguria, 
liberar  Milano  e stringere  gagliardamente  Osimo.  Narsclc 
risjiose  ; Ottimo  è il  tuo  divisamento.  Maestro  de' Soldati; 
ma  non  rm  sembra  opportuno  ditider  f esercito  in  due  fra 
Milano  ed  Osano.  Tu  certamente  potrai  condurre,  nulla 
il  vieta,  t soldati  dove  ti  piacerà:  ma  permetti  a noi  d as- 
salir l Emilia , Provincia  della  quale  i Goti  piu  temono, 
cd  infestare  in  tal  guisa  la  stessa  Ravenna,  onde  a Vi- 
tige Si  tolga  ogni  speranza  di  nuocerti , piombando  alle 
tue  spalle  nella  già  disertata  Liguria.  L'impresa  d Osimo 
parmt  la  più  pericolosa  di  tutte  : ivi  noi  saremo  asse- 
diati dalle  moltitudini,  che  usciranno  di  Ravenna  ; ivi, 
pel  difetto  de'  viveri,  periremo. 

§.  Vili.  Belisano  avea  da  lunga  stagione  com[H'eso  che 
a Narsetc  sarebbe  incresciuto  d’ obbedirgli , e die  questi 
avrebbe  cercalo  di  guidare  in  Italia  un  proprio  esercito 
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aflallo  disgiunto  dal  primo,  con  cui  crasi  la  Sicilia  ottenuta, 
Napoli  espugnata  e Roma  difesa.  Ma  Teodora  ed  Antonkia 
scaltritamente, aveano  provveduto  al  bisogno  in  Costan- 
tinopoli , e Belisario  giù  possedeva  le  Lettere,  eh'  e prese  a 
leggere,  di  Giustiniano,  dove  provvedevasi  : Noi  non  man- 
dammo ih  Nalia  Narsete  > Prefetto  del  nostro  Erario , 
acciocché  avesse  autorità  sopra  tutto  I esercito.  Di  questo 
il  solo  Belisario  è Duce  Supremo  e Moderatore  : a Beli- 
sario unicamente  dovi-anno  tutti  obbedire  coloro,  i quali 
amano  di  ben  servire  { Incerto.  Narsete,  uccellando  que- 
ste ultime  parole , replicò  : Appunto , per  ben  servirlo , 
come  prescrive  t Imperatore,  noi  non  siamo  tenuti  a se- 
guir Belisario.  Ma  questi  lasciò  dire  senza  svolgersi , c 
premise  Pcrwio  con  molte  milizie  all'assedio  d’ Orvieto  : 
indi  partissi  con  tutte  le  sue  forze  alla  volta  d’Urbino,  con- 
tro la  quale  s’ era  provato  dianzi  Giovanni,  ma  senza  pro- 
fitto. 

E però  Narsete  giudicava  impossibile  il  prenderla.  Non- 
dimeno egli  c Giovanni  c gli  altri  loro  part^iani  s’avviarono 
alla  fazione  d'Urbino  ; ma  quando  vi  furono  giunti,  posero 
ad  Occidente  il  lor  campo , segregandosi  da  quello  di  Be- 
lisario , situalo  ad  Oriente.  Vane  tornarono  in  principio  le 
parole  di  pace,  che  questi  fece  diro  a’  Goti , orgogliosi  per 
la  fortezza  del  sito  da  essi  difeso  c per  l’ abbondanza  delle 
vettovaglie  raccolte  ; laonde  Narsete  con  Giovanni,  beffan- 
dosi del  Maestro  de'  Soldati , ed  aspirando  alia  conquista 
da  essi  vagheggiata  dell’Emilia,  toltisi  affatto  da  ogni  sogge- 
zione verso  lui,  si  ricondussero , che  che  questi  facesse  per 
dissuaderli , a Rimini.  Ma  fiiron  puniti , essendosi  Urbino 
arresa  |)ochi  giorni  appresso , perchè  ad  un  tratto  mancò 
l'acqua  ndl’ unico  fonte,  in  cui  bevea  quella  citL’i.  Morras 
ed  i suoi  Goti,  non  potendo  più  durare,  ottennero  salva  bi 
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*j,"‘  viia,  e di  passare  a’Éervigj  dciritnperio.  Ciò  avvenne  a mez- 
zo  il  Dicembre.  Giovanni  fraUanto,  irato  contro  la  fortuna 
di  Belisario , assaliva  Cesena , donde  videsi  ributtalo  con 
gran  perdila  de’ suoi,  fra’ quali  fu  Panoteo,  Duce  degli  E- 
A.  838  ruli  ; d’ indi  passò  a sorprendere  Imola,  e l’occupò,  allar- 
gandosi a mano  a mano  in  altre  città  dell'Emilia,  onde  in 
breve  ora  egli  ebbe  conquistato  una  porzione.  DaU’  altro 
lato,  Pcranio  era  prossimo  ad  impadronirsi  d’Orvieto,  dove 
il  raggiunse  Belisario , che  avea  per  la  stagione  molto  in- 
noltrata  omesso  l'assedio  d’Osimo,  lasciando  Arazio  a fron- 
teggiar questa  città  con  valida  gucrnigione  in  Fermo.  D pro- 
de Albila  ed  i suoi  Goti  si  ridussero  a tali  strette  in  Orvieto, 
che  per  multi  di  non  si  cibarono  se  non  di  cuoia  c di  pelli 
rammollite  nell'  acqua  ; e quando,  in  sul  cadere  del  mese 
di  Decembre,  sopraggìunsc  la  necessità  mclultabiie,  appe- 
na essi  ebbero  il  vigore  di  sottoscrìvere  agli  accordi. 

§.  IX.  Orrida  fame  in  quell’  anno  travagliò  alcune  deOe 
più  nobili  Provincie  dllalia,  ma  soprattutto  l'Emilia  ed  il  Pi- 
ceno, divenute  ora  tanto  sventurate  quanto  era  stata  ne’pre- 
cedenti  anni,  ed  anche  nel  presente,  la  L^uria,  in  cui  l’Ar- 
civescovo Dazio  raccontava  d’aver  più  d’una  madre  divoralo 
i propij  figliuoli.  Non  meno  spaventevoli  esempj  occorsero 
in  una  campagna  di  là  da  Rimini,  ove  due  donne  vennero 
in  rinomanza  d’aver  mangiato  diciassette  uomini,  l’un  dopo 
r altro  ; infelici  viandanti , che  cercavano  un  rifugio  appo 
esse , rimaste  sole  nel  villaggio  ; ma  queste , dopo  averli  visti 
addormentali,  li  trucidavano  per  fame  scdlcrato  banchetto. 
Al  decimottavo,  si  dicea,  già  le  donne  apparecciiiavansi  a 
dar  la  morte,  quando  egli,  men  preso  dal  sonno,  rizzossi 
ad  investigalo  lo  cagioni  di  quell’insidia;  c,  saputele,  am- 
mazzò entrambe  le  micidiali.  Gli  abitanti  dell'Emilia  fuggiro- 
no sconfortali  nel  Piceno , credendo  trovarvi  pel  beneficio 
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del  mare  un  qualche  nudrìmeoio  : ma  qui  la  iame  troncò 
(Hù  vite  che  non  altrove , nè  a meno  di  ctiiquanla  mila  si 
credè  ascendere  il  numero  de’  vénuti  meno  per  l’ inedia. 
La  Toscana  fu  altresì  percossa  da  simil  calamiUi.  Faceano 
il  pane  con  farina  di  gliiandc  ne’  monti;  malvado  alimen- 
to , che  generava  morbi  tristissimL 

Procopio  rimase  sbalordito  alla  vista  di  tanti  sventurati. 
Avevano  il  volto  nero  come  una  fiaccola  bruciata  ; la  sem- 
bianza era  d’uomini  attoniti,  che  giravano  ferocemente  lo 
sguardo,  fiutando  se  mai  trovar  potessero  un  cibo  qualun- 
que ; la  pelle  dura  si  come  cuoio  ; consumale  aifalto  le 
carni  Se  alcuno  trovato  avesse  un  qualdie  alimento , se 
nempieva  in  si  falla  guisa , ch’e’  ne  moriva  ; i più  s’ inge- 
gnavano di  sveller  l’ erbe  o le  radici  ne’  campi , facendo 
impelo’con  le  ginocchia  ; ma  il  v^ore  spirava  in  mezzo  allo 
sforzo,  e gli  afiamati  cadevano  al  suolo  in  atto  di  masticar 
l’erba  co’ denti  e d’ afferrarla , p^fiandola,  (Kin  le  mani. 
Cosi  finivano , restando  insèpolte  il  piu  delle  volle  le  spol- 
pate ossa , che  gli  uccelli  perciò  sdegnavano  di  violare  col 
morso. 

§.  X.  In  mezzo  a tante  sciagure , s’ approssimava  il  iato 
di  Milano.  Vraia  cogli  Ostrogoti  ed  i Borgognoni  fin  dal 
precedente  anno  l’oppugnavano , senza  che  ninno  si  fosse 
fallo  a soccorrerla.  Belisario  finalmente  dopo  la  presa  di 
Rimini  spedi  Martino  ed  Uliarì  con  nxilte  mihzie  in  Ligu- 
ria, i quali  ristettero  alquanti  giorni  («ima  di  passare  il  Po. 
Invano  Mundila  mviò  ad  essi  un  Romano,  per  nome  Paolo, 
che,  avendo  passalo  a nuoto  quel  fiume,  rappresentò  loro 
te  miserie  della  chiù,  chiedoido  aiuto.  I due  Castani  pro- 
misero di  seguilario  ben  presto  in  sulla  via  di' Milano , ciò 
die  valse  nel  ritorno  di  Paolo  a rìammarc  le  ^ranze  dei 
miseri.  Ma , dopo  aver  consumato  altro  tempo , Martino 


Anni 

«li 

C.  C. 
62<V- 
SiU 


A.  S39 


Digilized  by  Google 


1358  Storia  d’Italu,  cte. 

*™"  scrisse  a Belisario  di  non  poter  senza  nuove  forze  muovere 
^2^  contro  il  gran  numero  di  Goti  e di  Boi^ognoni , padroni 
della  Lignria  ; laonde  Belisario  comandò  a Giovaniù,  nipote 
di  Vitaliano , ed  a Giuslino  d’accorrere  per  salvar  Milano. 
Risposero  di  non  potere  senza  un  cenno  dell’Eunuco  Nar- 
sete,  al  quale  piacque  Bnalmcnte , che  andassero.  Arrivali 
che  furono  al  Po , Giovanni  si  vide  soprappreso  da  grave 
morbo,  il  quale  impedì , che  l’esercito  si  tragittasse  oltre  il 
fiume. 

Un  tanto  indugiare  produsse  i suoi  effetti,  e gli  assediati 
giunsero  a tale,  che  non  aveano  altro  Bostentamenlo  se  non 
di  mangiare  i cani  ed  i sorci  c quanto  v’  ha  di  più  avverso 
alla  natura  dell’  uomo.  I Goti  proposero  a Mandila  di  la- 
sciare a lui  ed  a’  suoi  trecento  salva  la  vita,  se  volesse  aprir 
loro  le  Porte  di  Milano.  Accettò  Mandila  solfo  condizione, 
che  gli  abitanti  si  comprendessero  nel  patto  ; ma  gli  assc- 
dianti  negarono , e fu  mestieri  che  Mandila  si  contcnlassé 
d’andar  prigioniero  col  suo  breve  corteggio  in  Ravenna, 
dopo  un  assedio  di  circa  sci  mesL  La  rabbia  de’ vincitori  9 
sfogò  contro  i cittadini , che  furono  passati  a fil  di  spada , 
senza  peià,  senza  distinzione  d’anni  e di  sesso  e di  qualilit. 

> Procopio  dice,  che  trecento  mila  ( incredibile  numero  ) vi 
perirono.  Milano,  {nressocchè  intera,  cadde  arsa  dall' ini- 
mica fiamma  ; le  donne  scampate  dal  ferro  si  videro  do- 
nale serve  a’  Borgognoni  ; ricca  preda,  con  cui  costoro  tor- 
narono a casa.  Reparalo,  fratello  del  Pontefice  V%ilio,  ta- 
glialo a pezzi,  diventò  esca  de’  cani  ; ma  Cerventino,  che 
con  esso  era  fu^o  di  Ravenna,  potò  salvarsi  e pervenire 
in  Dalmazia , donde  scrisse  all’  Imperatore  i tristi  casi  di 
.1*  Liguria.  L’Arcivescovo  Dazio  sarebbe  parimente  scampato, 
se  veramente,  ciò  che  io  non  credo,  si  trovò  egli  presente 
‘ alla  ruma  della  sua  [jolria  : certa  cosa  è , eh’  egli  tornò  in 
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Coslanlinopoli , ove  dopo  molli  anni  morì.  Como,  Novara  Anni 
0 Bergamo  rilornarono  sotto  la  dominazione  di  Vitige. 

Grave  dolore  per  si  enorme  perdita  occupò  gli  spiriti  di 
Belisario,  e di  molto  biasimo  si  coprirono  i nomi  di  Martino 
c più  di  Uliari.  Quanto  al  secondo , Belisario  avea  cessato 
d’amarlo  a causa  dcU'uccisionc  di  Giovanni  l’ Armeno;  ed  ilìisb 
or  do|K)  la  strage  di  Milano  più  non  volle  àromettcrlo  al  suo 
cospetto.  L’ Imperatore , nell’udir  que’  lagrimcvoli  fatti , ri- 
cliiamò  Narsclc  in  Costantinopoli;  c non  fuvvi  più  Ira’Greci 
chi  ardisse  tentar  d’ alzarsi  ncircsercilo  sopra  Belisario.  Ma 
gli  Eruli  rimpiangeano  fEuniico,  c nel  saperìo  allontanato 
d’ Italia,  ricusarono  di  militare  sotto  il  vessillo  deirimperìo. 
Invano  Belisario  tentò  di  placarli  con  promesse  ; gli  Eruli 
s incamminarono  verso  la  Liguria , e Vraia  si  fc  loro  in- 
contro, al  quale  vendettero  tutto  il  bottino  da  essi  fatto  neU 
r Emilia , promettendo  solennemente  di  non  più  guerreg- 
giare contro  i Goti.  Si  ridussero  poscia  in  Dalmazia , ove 
un  Governatore,  chiamalo  Vilalio,  riuscì  a placarli;  ed  una 
parie  d’essi  rimasero  in  quella  Provincia  sotto  Visando,  l’uno 
de'loro  Capi  ; gli  altri  presero  la  via  di  Costantinopoli,  gui- 
dali dall’altro  Capo  Aluel  , e daFilcmul,  successore  diFa- 
notco , clic  morì  sotto  Cesena. 

§.XI.  L’eccidio  di  Milano  c la  ricuperazione  della  Liguria  a.  539 
non  disacerbarono  il  dolor  di  Vitige , nè  gli  chiusero  gli 
occhj  su’  pericoli  delle  sue  condizioni  La  possanza  de'Goli 
crollava  da  per  ogni  dove  ; Sirmio  e la  Seconda  Pannonia 
s’erano  da  essi  perdute  ; la  Savia  parimente , a giudicarne 
dalle  correrie  già  falle  ne’Veneti  paesi,  aveva  dovuto  essersi  11.1273 
almeno  in  parte , levala  dall’obbedienza  ; c le  Gotiche  sol- 
datesche, preposte  alla  guardia  della  rimanente  Pannonia, 
s’erano  assottigliate  d’a^,  or  elie  si  fiere  procelle  minac- 
ciavano cotanto  il  lor  dominio  in  Italia.  1 Longobardi  chè  aios? 
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lo  sospettai  aver  Anialasunln  chiamalo  in  soccorso  contro 
i Gepidi , rimunerandoli  con  alcuni  brani  della  Pannonia, 
sembravano  i più  opportuni  ad  aiutare  Vitige  ; ma  già  in- 
sieme con  la  fortuna  de’  Goti  era  cessala  la  benevolenza  e 
la  gratitudine  di  que’  popoli.  Su’  Franelii  non  era  da  fare 
assegnamento  : il  Re  perciò  si  rivolse  a’Longobardi,  e sjiodl 
Legali  con  profferte  di  molti  danari  al  Re  loro  Vaccone  , 
ignorando  che  Giustiniano  avesse  già  preoccupalo  qiie’sen- 
ticri.  L’Imperatore  già  stretto  crasi  co’  Longobardi , mercè 
un  efficace  vincolo  di  colleganza  contro  i Gepidi  e contro 
qualunque  altro  nemico  dell’  Imperio.  Più  generosi  e più 
leali  de’  Franchi  si  mostrarono  in  qucsfoccorrcnza  i Lon- 
gqbardi,  che  ricusarono  la  moneta  e l’amicizia.  Teodebcrlo 
prendeva  i danari  cosi  di  Giustiniano , come  de’  Goti  per 
beffarsi  d’ entrambi  e ])cr  tradirli. 

Svaniti  gli  accordi  con  Vaccene , il  Re  Vitige  chiamò 
spesso  a consulta  i più  vecchi  e provati  fra’  suoi  guerrieri , 
per  provvedere  alla  salvezza  de’  Goti.  Molle  opinioni  ripu- 
gnanti fra  esse  o non  convenienti  allo  scopo  si  profferirono; 
una  prevalse , ma  giù  era  tardi , secondo  la  quale  dovea 
Cosroc  pregarsi  di  romjiere  all’  Imperio  la  guerra  ; essen- 
dosi visto  fin  qui  di  non  aver  giammai  potuto  gl’ Imperatori 
d’ Oriente  im|)acciarsi  dell’  Italia , se  non  dopo  la  conclu- 
sione della  })acc  co’ Persiani.  Accolla  da  tutti  con  gran  plau- 
so questa  sentenza delibcrossi  di  non  inviare  uomini  di 
sangue  Goto  in  Persia,  che  sarebbero  agevolmente  ravvisati, 
ma  Romani,  a’quali  ninno  avrebbe  jiosto  mente  per  avven- 
tura. Furon  presedti  due  Sacerdoti  di  Liguria,  uno  dc’quaU, 
che  sembrava  il  più  degno,  accettò  l’officio  di  Legato  sotto 
mentita  quabtà  e veste  di  Vescovo  ; l’altro  accompagnarto 
doveà  in  sembianza  di  Ministro;  allettati  entrambi  da  gran 
■ copia  di  danari,  (k^roe  da  se  slava  giù  pensando  a violar 
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rultlma  pace  con  Giustiniano,  e gli  parca  stoltezza  d’avei^li 
permesso,  che  s ingrandisse  cotanto  sulle  mine  deTandali 
c de’  Mori.  E però  il  Persiano  facca  le  viste  di  credere,  aver 
r Imperatore  voluto  con  sue  Lettere  corromper  gli  Unni , 
mentre  la  pace  durava,  c sospingerli  contro  la  Persia,  Ala- 
mundaro , il  vecchio  Re  de’  Saraceni,  avea  nell'anno  dopo 
il  Consolato  di  Belisario,  assalito  l’Eufratcsia  Romana  ; egli  a.  bss 
ed  i suoi  Luogotenenti  Cabus  c Iczid  con  un  esercito  di 
quindici  mila  Arabi , che  Batza,  Duca  di  quella  Provincia , 
seppe  allontanare  mercè  la  sua  prudenza  c rofferta  di  molti 
doni.  Ma  tosto  Alamundaro  si  rivolse  contro  Arda,  Re  de- 
gli Arabi  di  Ghassan  ed  amico,  sebbene  dubbioso,  dc’Ro-  n.iiao 
mani,  dicendo,  che  questi  avea  usuqiato  alcuni  tratti  di  pae- 
se da  Paimira  fino  allEufrate,  ove  la  terra  bruciata  dal  sole 
non  produceva  nè  biade  nè  frutti.  Arda  replicava  essere 
affalto  Romano  un  tal  suolo  ; a ciò  l’ altro  rispose  con 
dargli  addosso  ed  uccidere  molti  di  que’,  che  lo  seguivano. 
L’Imperatore,  non  ignaro  della  gravità  d’un  affare,  il  quale 
avrebbe  agevolmente  ricondotta  la  guerra  con  la  Persia , 
mandò  a comporlo  due  insigni  uomini,  Stratcglo,  suo  Te- 
soriero,  e Sommo,  stato  Governatore  della  Palestina.  Il  pri- 
mo de’ quali  scrisse  a Giustiniano,  volersi  abbandonare 
quello  sterile  Cantone  ( detto  Strada,  perchè  fornito  d’una 
via  selciata  con  grandi  sassi  ),  anziché  metter  la  pace  con 
Cosroe  in  pericolo  ; ma  l’altro  avea  per  certo,  essere  un’on- 
ta per  r Imperio  perdere  senza  trar  fiato  quel  si  legittimo 
possesso.  Nel  corso  di  queste  disputazioni,  Cosroe  pretese 
d’avci^i  Alamundaro  trasmesso  una  Lettera,  con  cui  Giu- 
stiniano per  mezzo  di  Sommo  il  tentava  passare  alla  parte 
de’  Romani , facendogli  grandiose  promesse. 

§^'X1I.  In  tidi  preoecu]Kizioni  era  L’animo  di  Cosroe  con-  *• 

Ito  r Imperatore,  quando  i due  Legati  di  Vitige  impresero 


Digitìzed  by  Google 


1 362  Storia  d'  Itai.ia  , eie. 

il  lungo  loro  cnmmino.  Pervennero  in  Tracia,  ove  s’ebbero 
per  inlerpelrc  un  uomo  versalo  nella  lingua  Greca  e nella 
Siriaca:  e giunsero  finalmcnlc  in  Persia,  schivando a’con- 
fini  gli  sguardi  de’  Homaiii , che  non  viveano  in  sospcUo , 
perchè  in  tempo  di  pace.  Ammessi  gli  Ambasciatori  alla 
presenza  di  Cosroc  parlarono  a questo  modo  : Za  causa, 
o Re  de’ Re,  per  la  quale  venimmo  dalle  parli  Occidentali 
è forse  più  tua  che  nostra  ; e Vilige , Re  de'  Goti  e del- 
t halia,  e inviò  in  Oriente  con  questo  consiglio,  che  noi 
dovessimo  trattare  col  possente  Monarca  di  Persia  intor- 
no ad  un  affare  comune  all  una  ed  alf  altra  Nazione.  1 
Goti  ed  i Persiani  sono  ugualmente  minacciati  dall  in- 
saziabile ambizione  di  Giustiniano,  il  quale  aspira  stol- 
tamente al  dominio  non  del  tale  o tal  Regno , ma  si  di 
tutta  la  Terra  ; ed  afferma , che  iRc  nascemo  tulli  sud- 
diti dell  Imperio  pe'  dritti  di  Roma,  padrona  delle  genti. 
Ben  egli  sa  quanto  abbia  in  ogni  età  il  Parto  vendute  in»- 
tili  si  falle  arroganze;  nò  t ombra  di  Crasso fu  giammai 
vendicala , se  non  per  mezzo  d' un  qualche  ombratile  o 
breve  trionfo  de’ Romani,  che  invece  accrebbe  le  posses- 
sioni ed  il  rigoglio  della  Persia.  La  generosità  del  tao 
immoì'tal  genitore  Cabade  salvolli  al  tempo  d Anastasio 
Augusto  ; la  tua  perdonò  a Giuslàiiano , che  or  ti  si  ri- 
volge contro  per  pagartene , cercando  suscitarti  brighe 
da  per  ogni  dove,  anzi  ponendo  F ingegno  a trovar  sdlih 
modi  per,  sedw-re  o corrompere  i tuoi  amici.  Già  t Affrica 
raccolse  i frutti  della  pace  conceduta  da  te  alt  Imperar 
torà  ; i Vandali  ed  i Mori  o perirono  sotto  la  spada  Bo- 
mana,\o  ridotti  furono  in  servitù:  molli  de’ loro  drappelli 
già  vennero  a militare  m su  con/fni , o gran  Re,  del  tuo 
regno,  e saranno  i primi  ad  imaderla  quando  Gtosti- 
niono  crederàff essersi  apparecchiato,.  E ben  predo  sgh 
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h eredf-rà,  non  appena  che  avrà  w Italia  distrutto  il  re- 
pno  deijli  Ostrogoti. 

Ma  Dio  cessi  C augurio,  ^oi  siamo  ancor  forti,  quan- 
tunque oppressi  da  molte  sventure , perchè  fummo  im- 
provc/samente  assaliti  da  colui,  che  ci  trattava  in  qua- 
lità d amici,  e dicea  di  voler  solo  vendicare  la  morte 
dAmalasunta  ; delitto,  che  i Goti  vollero  e sepper  punire, 
senza  che  Giustiniano  si  ritraesse  dal  suo  propommento 
d insanguinar  t Italia  e di  condurla,  degli  potesse,  alla 
miseria  duna  tra  le  più  Miette  Provincie  deli  Imperio; 
si  che  Roma,  dond egli  attinge  i suoi  concetti  duniver sale 
dominazione,  divenga  vile  ancella  di  Bizarvùo.  Nè  si  cre- 
da , che  le  terre  de’  Vandali  e de  Mori  siano  il  solo  dono 
delta  pace  da  te  consentita.  Già  Sirmio  e la  Seconda 
Pannonia  passarono  in  potestà  di  Giustiniano  con  la  Ia- 
burnia  e la  Dalmazia  ; la  Savia  tentenna , ed  in  una 
parte  di  questa  il  Re  de’  Longobardi  Vaccene  si  negò 
in  amistà  con  esso,  allargandosi  anche  nella  Prima  Pan- 
nonia.  Il  Nerico  è disposto  parimente  a cadere,  ove  f Im- 
peratore  collocherà  o Longobardi  o Gepidiod  altri  popoli 
a se  devoti;  ed  allora  giudica  tu  qual  sarà  la  possanza 
di  chi  stenderà  t ali  dall  Italia  c dal  Danubio  sino  al- 
[ Eufrate  od  al  Tigri. 

§.  Xni.  Cosroe  non  avca  bisogno  di  si  acuii  pungoli  ; 
pur  nuove  cagioni  d’odio  gli  sopravvennero.  Volendo  Giu- 
stiniano ricomjiensar  Simeone  del  tradimento  commesso 
contro  i Persiani , allorcliò  pose  in  mano  dell’  Imperatore 
r auree  miniere  di  Parangio , donogli  alcuni  villaggi  d’Ar- 
menia , de’  quali  spogliò  gli  antichi  possessori , di’  erano 
(lue  fratelli,  nati  da  Pcroze.  Questi,  valutisi  spogliare,  am- 
mazzarono Simeone,  e fuggirono  in  Persia.  L’Imperatore 
ronanlè  que’  villaggi  ad  Ainazasfn*,  nipote  dell’ucciso  ; con- 
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Ito  cui  si  levò  Acacio , favorito  dello  stesso  Giustiniano , al 
quale  fc  intendere,  che  il  novello  Signore  di  tali  terre  Irat- 
tava  d’ aprire  a Cosroe  le  Porle  di  Teodosiopoli  e d’ altre 
Armene  citlii.  Ottenuto  dalla  Reggia  Bizantina  l'bcarico  di 
liberar  quella  Provincia  da  si  falte^insidie , Acacio  n’ebbe  fl 
governo,  dopo  aver  trucidato  Amazaspe.  Ma  il  micidiale  mo- 
sirossi  cotanto  rapace  e crudele,  che  alla  sua  volta  fu  spento 
da  parecchi  Armeni,  che  salvaronsi  nel  Castello  di  Faran- 
gio , restituito  nell’  ultima  pace  a’  Persiani.  A Siila , che 
dopo  questa  era  tornato  in  Costantinopoli , comandò  Giu- 
stiniano di  sedare  le  turbolenze  d’ Armenia  ; ed  egli  credè 
non  poter  meglio  riuscirvi  se  non  per  le  vie  della  mansue- 
tudine ; del  che  Adolio,  figliuolo  d’ Acacio , dovagli  accuse 
presso  rimperatorc,  quasi  di  lentezza  c dabbenaggine.  Siila 
dunque  preparassi  a combattere , ma  cercò  di  guadagnar 
gli  Apeziani  ; genti  ricordate  sol  da  Procopio,  che  ne  tace 
il  sito , contentatosi  d’ additarli  si  come  numerosi  e pos- 
senti. Spedirono  essi  una  Legazione  a Siila,  e questi  pro- 
mise loro  in  iscritto,  che  sarebbonsi  confermati  loro  i pos- 
sedimenti e le  terre , onde  godevano , se  a’  Romani  giu- 
rassero fedeltà , lasciando  il  vessillo  de’  ribelli 
Allora  Siila  condusse  le  milizie  contro  costoro,  i quali  ro- 
moreggiavano  in  su’  confini  della  Provincia.  La  sciagura 
volle , che  forviassero  i recatoli  delle  promesse  agli  Ape- 
ziani  ; e però  questi  non  avendo  alcuna  risposta , si  con- 
giunsero co’ fuorusciti  d’Armenia.  Da  un’  altra  parte  Siila, 
maravigliato  di  quella  che  parcagli  ostinazione  od  infcdcltii 
degli  Apeziani,  passò  a fil  di  spada  una  moltitudine  di  làn- 
ciulli  c di  donne,  spettanti  a quel  popolo , in  una  caverna 
ov’  eransi  rifuggiti  ; ciò  che  accrebbe  a dismisura  gli  odj. 
Finalmente  le  due  osti  s’ incontrarono  in  Oenocalacos,  e 
Siila  con  un  piccol  novero  de’  suoi  volle  inseguire  alcuni 


Digitizco  by  Google 


Libro  quarantesimo  settimo.  136S 
cavalli  Anmcni,  che  rapidamente  parvero  dissipali.  Bistellc 
il  Duce  Romano , e conficcò  I nsta  nel  suolo,  ma  il  cavallo 
d’ un  Erulo , che  a qiron  ballulo  correa , cadde  su  quella 
con  soverchio  impeto  c la  ruppe,  mentre  Siila  si  toglica  di 
caj»  il  cimiero  per  rinfrescarsi:  questo  punto  bastò  a’ ne- 
mici per  ravvisarlo  da  lungi , laonde  si  voltarono  indietro 
con  più  furia  di  prima  e l' assalirono  ai  passaggio  d' una 
valle.  Sitta  non  potò  difendersi  che  sol  con  la  spada , ed 
Artabano , prole  di  Giovanni  uscito  dagli  Arsacidi , lo  tra- 
fisse con  un  colpo  di  lancia.  Cosi  mancò  in  un  oscura 
ed  ignobil  fazione  uno  de’  più  insigni  Capitani  della  sua 
età , provato  in  molte  battaglie  al  pari  di  Belisario.  Sitta  noi 
superava  in  fortuna  ; ma  più  di  lui  per  avventura  s’ impa- 
droniva degli  animi  con  la  destrezza  e la  prudenza,  difficili 
virtù  ne’ valorosi  cuori.  Tulli  lodavano  la  bontù  di  Sitta  e 
la  temperanza  nell’arte  di  comandare  ; nè  si  Iacea  d’esser 
egli  l’ uomo  del  più  nobile  sembiante  fra’  Duci  Romani , e 
delle  più  egregie  forme  del  corpo,  le  quali  valsero  per  suo 
danno  a renderlo  si  cospicuo  agli  occhi  degli  avversarj. 

§.  XIV.  Buza  gli  succedette  nel  governo  di  quella  guerra. 
F atlosi  dappresso  al  campo  de’  fuorusciti  coircscrcito,  pro- 
mise loro  il  perdono , ed  invitò  i princi})ah  Ira  essi  ad  un. 
coUoquio.  La  più  gran  parte  non  prestarono  fede  a quei 
delti  nè  mossero  il  piede,  fra’ quali  annoverossi  Artabano, 
l'uccisore  di  Siila  ; ma  suo  |>adre  Giovanni  l’Arsacida,  stnlo 
amico  di  Buza,  osò,  e seco  ti  assc  il  proprio  genero  Bassa- 
ciò  con  altri  Ottimati,  che  fcrmarousi  nel  luogo  assegnato 
|)er  alla  dimane  al  parlamento.  Non  lardarono  a presen- 
tir l’ inganno , veggendosi  circondali  da’  Romani.  Scan- 
saronsi  perciò  sottilmente  ; solo  Giovanni,,  n^olln  ed  invano 
pregalo  dal  genero  di  schivare  il  |)ericolo,  volle  rimanervi, 
confidando  in  Buza,  che  l’ammazzò.  Dna  si  lctrn^cd  inutil 
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Aj."'  perfidia  fe’  comprendere  agli  Armeni,  che  nulla  più  biso- 
sjfrT  gnava  sperare  mediante  gli  accordi.  Bassacio  perciò  cd  altri  i 
Legati  vennero  ad  implorare  in  nome  della  loro  parte  il  i 
soccorso  di  Cosroe,  poco  dopo  l’arrivo  degli  Ambasciadori  i 
di  Vilige  in  Persia.  i 

A.  839  Bassacio  favellò  in  questa  maniera  : Ecco  d tuoi  pedi,  , 
possente  Monarca  de’ Persiani,  un  drappello  intero  dAr-  \ 
sacidi:  tali  sono  il  maggior  numero  di  quelli,  che  ti  chieq-  \ 

gon  mercè  : già  Principi  dell  Armenia,  ed  usciti  dal  san-  \ 

I.  271  gue  di  Valarsace;  afflitti  dipoi  dalt  avversa  fortuna,  | 

e costretti  a patir  la  legge , che  dopo  la  morte  di  Cos-  i 
roe  111°  c impose  t ultimo  Be  {Arsace  (V."  ?)  ) frdnoshi  i 

L ms,  Maggiori , quando  e’  cede  a Teodosio  11°  1 Aimenia,  i 

detta  Romana.  Psr  non  la  cedè  senza  pattuire,  che  i suoi  \ 
congiunti  ed  i lor  discendenti  vivessero  in  ogni  età  Uhm 
a loro  arbitrio,  ed  immuni  di  qualunque  tributo.  Si  falle 
convenzioni  furono  fedelmente  osservate  fino  a quella 
pace , cotanto  decantata , che  a te  piacque , o Re , sot- 
toscrivere in  favor  di  Giustiniano.  Allora  noi  diveniamo 
I.  231  mo  servi,  sebbene  Valarsace , il  gran  fondatore  della 
nostra  famiglia,  procedesse  da  quella  degli  antichi  Mo- 
narchi de’ Parti,  che  conquistarono  altra  volta  la  Per- 
sia.  Di  quanti  obbrobrj  non  ci  colmò  in  questi  ultimi  em- 
ni  t Imperatore  ? 

Or  che  gioca  ricordar  Giustiniano,  se  una  Teodora 
è quella  che  regna  nel  nome  di  lui?  Ninno  ignora  qual 
sia  la  fede  di  costei,  e come  il  marito  si  vada  studiando 
imitarla , ponendo  in  obblto  i trattati  ed  i giuramenti 
(fogni  sorta  e pertutbando  cosi  le  tonane  come  le  divine 
cose.  Un  fido  amico  in  esso  ti  scegliesti,  o Cosroe;  nè  tar- 
derai ad  aver  egregie  pròve  della  sua  lealtà,  ov  egli  per' 
venisse  a domar  t Occidente,  opprimendo  i Goti.  Guarda 


Diii  Googlc 


Libro  QUAhANTKsiMO  settimo.  1367 
com’ej/t  teffue  mperfeiriiv  le  me  vie  ; in  Armenia  sof-^ 

/<^me  gli  Arsacidi  al  tributo  ed  al  servaggio;  agli  Zam 
vicmi  toglie  la  libertà  ; oltraggia  i Re  de'  Lazi,  prepo- 
nendo  al  paese  infelice  un  Luce  Romano  ; Romani  Duci 
altresì  egli  spedisce  a’  Bosforani,  sudditi  degli  Unni,  e 
s impossessa  di  Panticapea  : invia  Buza  in  Armenia,  il  H iuaa 
quale  non  potendo,  come  sperata,  tvuciden-  tutti  gli  Ar^ 
sacidi  e gli  altri  Ottimati,  pone  le  mani  sopra  Giovanni, 
l antico  suo  amico,  e lo  svena.  Che  più  indugi,  o Cosroe? 

Aspetti  forse,  non  già  che  Buza  f immerga  il  pugnale  nel 
petto , ma  che  tanto  s’ mgrossi  t orgogliosa  fortuna  di 
Giustiniano  da  poter  egli  voltar  contro  te  m Oriente  la 
sua  rabbia  di  dommazioné?  Quest uot,lo  sembra  non  po- 
ter capire  in  hUta  la  terra  ; e tu,  se  non  provvedi,  potrai 
dopo  tanti  altri  esser  divorato  I ultimo.  Per  ora  il  mate 
può  forse  guarirsi,  non  essendo  i Goti  ancor  vinti;  e dei 
due  illustri  Capitani,  onde  andava  giustamente  altero 
t Imperio,  noi  ucddemnto  testé  Ritta:  Belisario  poi  sem- 
bra volere  assicurarsi  un  Regno:  (Affrica,  no,  come  si 
credea;  ma  C Italia  per  avventura,  se  non  mentisce  la 
fuma . Piglia  l' occasione , o Re , di  punir  gli  spergiuri 
ed  i misleali;  tolti  que’dtie  guerrieri  dimezzo,  niuno  sa- 
rà per  combatterti:  e , quanto  alt  Armenia , noi  li  mcH 
streremo  il  cammino. 

§.  XV.  Queste  cose  disccllavansi  nellaulunoo  innanzi  al 
Persiano.  Gli  Anibasciailori  di  Vitine  non  udirono  senza 
gioia  la  venula  dcXegali  Armeni;  e loslo  acccriaronsi,  clie 
Cosroe  avea  radunato  il  suo  Consesso  de’Grandi,  nel  quale 
sera  steibililo  doversi  alla  prossima  primavera  imprende!'  la 
guerra  contro  Giustiniano  ; liete  speranze , die  ingannaro- 
no il  Ligure,  Iraveslilo  da  Vescovo.  Egli  morissi;  ed  il  Colle- 
ga, non  sapendo  die  lare  per  dar  contezza  de  prossimi  aiuti 
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Persiani  al  Re  de’  Coli,  si  eredè  coslreUo  a rimaner  solo, 
accioccitè  l’ inierpetre,  elie  aceompagnali  g^i  avea,  si  Ira- 
^ giltasse  in  balia.  Ma  invano  questi  tentò , essendone  stalo 
impedito  a’  confini  Romani  da  Giovanni , Duca  della  Me- 
sopolamia , il  quale  venne  a capo  di  farsi  disvelare  le  se- 
grete pratiche  di  Vitige  con  Cosroe.  Ne  diè  i raggua^al- 
r Imperatore,  che  atterrilo  pel  nuovo  pericolo  della  guerra 
sopravvegnente,  inviò  Anastasio  di  Dara  in  Persia,  ove  questi 
avea  molle  amicizie,  con  Lettere  nelle  quali  si  rammenta- 
vano i giuramenti  dell’ultima  pace.  A questa  diceva  Giusti- 
niano di  non  aver  giammai  contravvenuto.  Intorno  ad  Ala- 
mundaro , asseriva  d’avcigli  scritto  con  ogni  lealtà , e con 
parole  die  non  aveano  il  significato,  di  cui  si  menava  cotan- 
to rumore  fra’Persiani.  Ma  chi  più  di  costui  avea  corso  e di- 
sertalo le  Provincie  Romane?  Atroci  delitti  potersi  narrare 
di  questo  Alamundaro,  che  nel  seno  della  pace  assaliva  le 
altrui  città , ponendole  a ruba  ed  uccidendone  gli  abitanti 
o trascinandoli  a dura  servitù.  Del  resto  voler  l’Imperatore 
obbliar  tante  violenze,  voler  osservare  i patti  giurati  e col- 
tivar in  buona  fede  l’ amicizia  con  la  Persia. 

Cosroe  non  rispose  punto,  nò  permise  che  Anastasio  se 
ne  tornasse  in  Costantinopoli.  Gò  accrebbe  i sospetti  di  Giu- 
stiniano, il  quale  questa  volta  pensò  da  senno  ad  accordarsi 
col  Re  Vitige.  Rimandogli  perciò  gli  Ambasciatori,  che  que- 
sti gli  avea  invano  spediti  nel  principio  del  suo  regno , e 
promise  di  mandarne  altri  da  Coslantino|K)li  a Ravenna  per 
trattar  degli  accordi.  Venuti  che  furono  in  fiaba  que’  Goti, 
Belisario  fcceli  arrestare  ; nò  andarono  prosciolti  se  non 
quando  Vitige  liberò  Pietro  di  Tessalonica  ed  Attanasio,  ri- 
tenuti fin  da’icmpi  di  Tcodato  a loro  malgrado.  L’uno  c l’al- 
tro furono  rìcompensati  della  loro  triennal  prigionia,  quan- 
do giunsero  in  Cosfiintinopcdi;  Attanasio  con  la  d%nità  di 
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PrufcHo  del  Pretorio  in  Italia,  dopo  la  morte  di  Fidelio;  Pietro 
con  quella  di  Maestro  degli  OQìej  ; alla  quale  sì  coc^un- 
sero  di  poi  l’altrc  del  Patriziato  e del  Consolato  Codioillare. 
Spedito  piu  volte  in  Persia,  Cori  tra’contemporanei  per  l'o- 
gregic  lodi , che  ottenne , di  dottrina  e d’ eloquenza. 

§.  XVI.  Innanzi  d’ assalir  Yitigc  in  Ravenna , divisava 
Belisario  d’ espugnar  Osimo  e Fiesole.  A se  medesimo  ri- 
serbò  r assedio  d’ Osimo,  e commise  quello  di  Fiesule  a 
Gpriano  cd  a Giustino,  che  vi  condussero  ciascuno  la  pro- 
pria lor  soldatesca , seguiti  da  una  mano  d’Isauri  e da  un 
cinquecento  fanti,  a'quali  sovrastava  Demetrio.  Mandò  nuo- 
vamente Martino  in  sulle  rive  del  Po,  dandoli  a compagni 
Giovanni  il  Sanguinario  cd  ancora  un  altro  Giovanni , di 
cui  or  cominciasi  a far  motto  in  Italia  ; soprannominalo  Fa- 
gas  o Mangiatore.  Doveano  questi  due  tener  dietro  a Vraia 
in  silenzio,  molestandolo  alle  spalle,  se  pur  essi  non  si  tro- 
vassero tanto  forti  da  poterne  rallrenar  l’ impelo.  Martino 
cd  i due  Giovanni  mossero  verso  il  fiume  dalla  parte  di 
Tortona;  città  priva  di  mura,  intorno  alla  quale  posero  il 
campo , mentre  Belisario  con  nndici  mila  soldati  volgevasi 
ad  Osimo.  Era  questa  situala  sopra  un  eccelso  colle  a 
quattro  leghe  dal  Mare  Adriatico,  ed  a tre  giornale  in  circa 
dalla  città  di  Ravenna;  forte  luogo  per  propria  natura,  più 
forte  pel  presidio  postovi  da  Viligc  di  genti  elette  fra’  piu 
valorosi  de’ Goti  Le  prime  avvisaglie  tornarono  favorevoli 
agli  assediati;  ma  ben  presto  la  sorte  mutossi,  c poi  rimu- 
tossi  più  volle  a vicenda.  Nelf  alternar  di  que’ continui  com- 
battimenti, molti  Greci  perivano,  perchè  non  avvertiti  di  ri- 
tirarsi da  una  qualunque  sjiedizione  o di  cessar  la  batta- 
glia se  non  per  mezzo  de’ gridi,  che  ne  davano  il  segno; 
perciò  Procopio  propose  a Belisario  di  far  sonare  a rac- 
colta con  le  trombe  di  legno,  coperte  di  cuoio  c proprie  dd- 
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la  fanterìa  ; rìserbando  per  gli  assalii  e jier  dar  la  carica  le 
trombe  mctalliclic  di  cavalleria  : consiglio , che  piacque  al 
Duce  Supremo,  e che  risparmiò  da  indi  in  quà  molte  vite. 

Gran  tempo  s’era  consumalo  nell’ assedio,  ma  Osimo 
durava  salda,  c non  parca  si  potesse  prendere  in  altro  modo 
che  per  fame.  Nò  questa  oramai  era  lontana,  e facca  me- 
stieri domandar  soccorso  a Viligc.  In  mezzo  ad  un  oscura 
notte  s’udl  nel  campo  de’ Greci  uno  strepito  di  voci  c di 
urli  sulle  mura,  quasi  per  un  qualche  insigne  avvenimen- 
to. Le  Otte  tenebre  impedivano  a Belisario  di  nulla  disccr- 
nerc;  conlcntossi  egli  perciò  di  rafforzarsi  colà  dove  s’ascol- 
tavano gl’insoliti  clamori  ; ma  i Goti  presero  quel  destro  per 
far  uscire  dall’opposto  lato  un  qualche  lor  me®aggicro  a 
Viligc , onde  ottenere  i viveri  e gli  aiuti  Vitige  largheggiò 
di  promesse,  ma  vote  d’ogni  effetto,  avendo  egli  temuto 
d’essere  assalito  a tergo  da  Martino  c da’ due  Giovanm,  o 
di  scemare  le  vettovaglie  raccolte  in  Ravenna,  ed  altre  non 
potersene  avere  dall’  esausto  Piceno  e dal  mare , sul  qua- 
le allora  signoreggiavano  i Greci.  Ancora  il  Castello  d'An- 
cona stava  nelle  mani  di  questi  ; ciò  che  accresceva  ollrc- 
modo  le  difficoltò  di  rifocillare  Grimo. 

§.  XVII.  L’assedio  di  Fiesole  procedea  dubbioso  e lento 
al  pari  dcll’Osimano  : incerti  ed  inutili  combattimenti  segui- 
vano tutto  di,  che  non  discioglievano  il  nodo;  e la  fame, 
quantunque  non  tanto  qui  prossima  quanto  nell’altra  città, 
pur  nondimeno  appariva  di  lungi,  senza  che  Vitige  vi  jm)- 
tcssc  nulla.  Egli  comandò  a Vraia  di  passare  il  Po  col  Bnc 
di  congiungersi  a lui,  che  uscirebbe  da  Ravenna,  ed  andreb- 
bero insieme  a liberar  Fiesole.  Obbedì  Vraia;  e tosto  Mar- 
tino venne  a collocarsi  un  tre  leghe  distante  da  esso , ma 
ninno  avea  vaghezza  di  combattere  , fermi  per  più  gior- 
ni l’uno  c l’altro  a guatarsi,  quando  il  roniorc  si  divulgò 


Digitized  by  Google 


LiURO  Ql'ABANTESmO  SRTTIMO.  1371 
d’approssimarsi  nn  nuovo  c non  aspctiato  inimico.  Era  Tco- 
(leberto  ; il  traditore , cioè , che  con  uguale  inverecondia 
ingannava  e Greei  e Goti  per  danari , ma  i Goti  più  d’ as- 
sai , che  gli  aveano  ceduto  le  più  belle  Provincie  delle 
Gallie  in  sul  Rodano.  Qual  nazione,  clùedea  Procopio  (1),  è 
più  infedele  che  non  sono  iFranclii?  Niuno  certo  più  d’es- 
.si  avea  i giuramenti  a vile  nel  tempo  degli  scellerati  fìgliuoli 
e nipoti  di  Clodoveo.  Qui  afferma  lo  stesso  Procopio,  che 
avendo  que'  popoli  t^collalo  d’  essersi  dopo  una  lunga 
guerra  diminuite  le  forze  cosi  de’Greci  come  de’Goti,  s|)c- 
rarono  d’occupar  f Italia;  e che  pesava  forte  a Teodeber- 
to  in  ogni  caso  il  vedere  disputarsi  della  signoria  d’ un 
paese  contiguo  allo  Gallie  coll’armi,  c rimanersene  inlan-r 
tu  spellalore  ozioso  della  contesa.  Beffandosi  perciò  dc'giti- 
ramenti , proruppe  nella  Liguria , sotto  mentila  scmluanza 
di  confederalo  co' Goti;  allegramente  da  essi  ricevuto,  qua- 
si venisse  a maulener  le  promesse.  Come  giunse  in  Pavia, 
gli  consentirono  di  tragittarsi  di  qua  dal  Po  liberamente; 
ma  i Franchi,  occupalo  il  Ponte,  trucidarono  quanti  figliuoli 
e quante  mugli  de'  Goti  crono  ivi  da|)prcssu , gittandonc  i 
corpi  nel  fiume,  quali  primizie  della  guerra.  Imperocché;, 
osserva  Procopip , i Franchi  non  viveano  si  bea  Cristiani', 
che  non  serbassero  più  d'una  reliquia  dell’ antica  super-^ 
stizione,  immolando  umane  vittime  a’ feroci  lor  Dii  ed  of- 
ferendo altri  empj  sacrìGcj  per  trame  gli  auguij.  / ''  ' . 

Questi  erano  i Franchi ,.  e per  la  prima  volta  dopo  l elù 
di  Clodoveo  moslravaosi  all' Italia.  Fuchi  cavalli  acconspar 
gnavano  il  Re;  l’ esèrcito  rimanente  si  compunea  di  fanti, 

1 j ^ ; lì: L 

(1)  'Ecti  yàp  fBioS  rovTti  tk  ìs  ■nemv  ir^aXi^iùrarov  HiOpi^a/r 

Pror.  De  Bti.  GM.  lÀb.  U.  ’Cap.  25.  ìa  principio.  • * / 
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Armali  con  k)  scudo  e con  la  spada,  mn  sopraltulto  con  la 
scure,  della  ^««eesco,  d’acutissima  punta,  che  solcano 
scagliare  contro  gli  scudi  nemici  jicr  «fondarli.  Largo  Icr- 
rorc  intanto  percolcva  le  menti  de’ Coli,  e lutti  fuggivano 
da  un  lato  verso  Pavia,  dall’ altro  verso  Ravenna.  Nè  mi- 
gliore fu  la  situazione  de’ Greci  guidati  da  Martino  c dai 
due  Giovanni,  colti  nella  stessa  rete  co’ Goti , pcroccliè,  nel- 
lo scorgerli  fuggir  scombuiali,  giudicarono  soprugghingere 
Belisario  con  lutto  Tcsercito.  E però,  pi'c^e  le  armi,  uscirono 
lieti  a salutarlo,  ma  imbattcronsi  ne’ Franchi  e furono  co- 
st«?lli  a combattere  inopinatamente  contro  costoro,  clic 
ottennero  iniqua  vittoria.  Cosi  delusi  e percossi  Martino  c 
Giovanni  il  Sanguinario  fuggirono  coH’csercito  in  Toscana, 
vlondc  .significarono  a Belisario  l’invasione  di  quc’nicn  sol- 
dati clic  ladri.  Costoro  in  tal  guisa  impadronironsi  de’ cam- 
pi vacui  si  del  Goto  e si  del  Greco,  ne’quali  era  gran  copia 
di  viveri,  onde  s’insiirgilarono.  In  breve  ora  questi  man- 
carono, ed  i Franchi  vidersi  ridotti  a bere  acqua  di  Po, 
non  avendo  più  di  che  appena  sostentarsi  nell’ afflitta  e roi- 
nata  Provincia.  Nacque  indi  la  dissenterìa , punitrìce  delle 
loro  perfidie , che  distrusse  in  gran  porte  le  loro  schiere. 
Que.sta , non  una  Lettera  di  Belisario  riferita  da  Procopio, 
persuase  a Teodcberlp  di  tornare  a cosa , portando  seco 
molte  s|K)glie.!  • ' 

XVIll.  V’ha'di  coloro,  i quali  si  piacciono  d’assolvere 
da  tante  crudclift  i Franchi,  mettendole  a carico  degli  Ale- 
manni, venuti  con  essi.  A questi  Alemanni,  tuttora  idolatri, 
attribuiscono  l’empia  strage  votiva  del  Ponte  in  sul  Po  ; pur 
ne  Procopio,  nè  Gregorio  Turoncsc , che  anclie  favellò  di 
tal  ribalderia , fecero  alcuna  distinzione  tra’  Franchi  e gli 
Alemanni , soggetti  entrambi  a Tcodcbcrlo.  Non  solo  gh 
Alemanni , ma  eziandio  i Borgognoni  discesero  con 
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in  Italia , si  come  si  legge  in  un  EkliUo  molto  notabile,  ma 
poco  avvertito  fin  qui , di  Cassiodoro , la  cui  giurisdizione 
ora  si  ristringeva  solo  a Ravenna , ed  alla  Liguria  con  la 
Venezia.  Scriveva  egli  a’  Liguri  daverc  i Goti  posto  in  fuga 
gli  Alemanni  c vinto  i Borgognoni,  sog^ngendo  intorno 
a questi  ultimi  d’essersi  gli  spirili  della  Iw  gente  ricondotti 
all'antica  ferocia  Barbarica  nel  devastar  la  Liguria  , ed 
anche  l’ Emilia  (1).  Questa  guerra  parve  a Cassiodoro  for- 
mar la  gloria  del  jìi'eicnte  Imperio  de’  Goti , die  puni- 
rono il  furto  de’  Borgognoni , odiosi  perdiè , sondo  essi 
vicini  de’  Liguri  (2) , aveano  poco  dianzi  combattuto  in 
favor  di  Vitige,  che  ora  tradivano.  11  disleale  tumulto  cessò 
per  opera  di  questo  Re , il  quale  prima  di  regnare  avea 
fama  di  prode  guerriero  (3):  ma  ignoro  s’cgli  nell’Emilia 
si  fece  incontro  a’  Borgognoni  , o se  spedi  contro  co- 
storo i suoi  Luogotenenti.  Sembra , che  i nemici  fossero 
stali  cinti  da  due  diverse  schiere  di  Goti , a giudicarne 
dalle  oscure  parole  di  Cassiodoro , se  pur  questi  non  volle 
toccare  di  due  battaglie  date  in  Liguria  (4)  con  am|>ia 


(1)  Nam  cuna  se  fehtfu  gmUilii  priori*  tensori*  animaseol , AEuiua 
et  LwDau  Tetira BuiiGcnDio!nn  incursione  quaterclur. 

Cattiod.  Lib.  III.  Epi*t.  28  et  ultima  Forìanmi.  Edictum.  . 

(3)  Gererelqne  bellum  de  vicinate  furtivum , subito  praetenti*  Jmpr- 
Tu , tanquam  soia  ortus , fama  radiavit. 

Jd.  im. 

(3)  Expugnatum  se  hotli*  sul  pracsuinpliooc  congenuiil , quando  il- 
hun  coguovit  uoniiiiatae  genlis  esse  Reclorcm , queni . tub  militi*  nomi- 
ne, ptobarerat  esse  tingularm. 

Jd.  lìnd. 

(4)  Nam  mox  ut  Gum  ad  iflU  *tudmm  ceuisa  se  roanniunE  , 
cootulerum. 

Jd.  Jbid. 


Anni 

di 

G.  e. 
826- 
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strage  di  que’  predatori  (1) , da  Ini  cliiamali  ribelli  (2). 

Se  qui  più  che  altrove  il  suo  stile  non  fosse  bruitalo  dalla 
sua  tumida  esagerazione  , si  direbbe , que  Borgognoni  es- 
sere stali  sudditi  de'  Goti.  Più  temperatamente  parla  degli 
Alemanni , rammentando  le  passeggere  lor  correrle , op- 
presse in  su’  cominciamenti  (3).  Altri  nemici  narra  egli  al- 
trove caduti  (4) , accennando  forse  a’  Greci  di  Belisario , i 
quali  nell’  oppugnazioni  d’ Osimo  c d altre  città , morirono 
in  più  gran  numero  che  Procopio  non  registrò.  Bilornando 
a’  Liguri , Cassiodoro  csortavali  a gioire  per  quel  gran  ma- 
cello de’  Borgognoni  c pe’ cadaveri,  onde  omav^i  la  loro 
Provincia  ; nella  quale , se  mancavano  i frumenti  e le  bia- 
de, ottenuta  erosi  una  lai^a  messe  di  nemici  (5) , c si  pa- 
gavano i tributi  coU’  offerire  al  Re  i conseguili  trionfi  (6). 

E però  Viligc  condonava  in  beneficio  de’Ligun  la  metà  di 

(d)  Divini  aequilale  judicii , ul  in  ipsis  campis  rooM  comicrel , q»« 
vaslare  praesumpsil. 

Cassiod.  Ibid,  , . . 

(2)  Ila  prosperii  conccrtaUoiic  cacsa  est  «ebelum  manus.  quasi  mif 

nudot,  Lic  stare  cooiigissei  armalot. 

Id.  Ibid.  ... 

(3)  His  addilur  AuanìOkOnn  nuper  fugata  $ubrtjMo , qnae  in  pnm 
conatibtis  suis  sic  ptebalnr  oppressa,  ut  simul  advfrUum  sunm  junau*l 
et  exfftim , quasi  salutaris  ferri  exsccatione  purgala. 

•W.  Ibid.  . 

(4)  Exulla , adversariomm  cadavwibus  ornala  Frovineia . aoen  ^ 
ride  funerura  , quem  inimicarum  rilio  conslat  cfiectum. 

Id.  Ibid.  . . 

(5)  Nunc  meìiu*  culla  Ligvru,  cui,  negalo  fruetu  segelu,  m®» 

provenit  hostilis. 

Id.  Ibid.  . i,  le 

(6)  Nam  , elsi  tributa  tua  mini»  poluerunt  accipi . triun^  » 

natoe  feliciter  óblulitli. 

Id.  Ibid. 
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qiic'  Iribuli , od  apriva  in  lor  prò  i suoi  granai , vendendo 
D mite  prezzo  le  vettovaglie  ; mercanteggiare  pietoso  e de- 
guo  solamente  d’ un  Re  (1). 

§.  XIX.  Non  piccol  danno  procede  alla  posterìt>i  dall  es- 
sersi scritta  solo  da’Greci  la  narrazione  della  guerra  Gotica 
in  Italia,  e dall’avcrCassiodoro  negato  di  trasmettere  a’secoli 
avvenire  i più  insigni  documenti  da  lui  posseduti  ; sollecito 
il  più  delle  volte  di  tramandarci  le  sue  frasi  e descrizioni 
oratorie , por  traverso  alle  quali  egli  è mestieri  farsi  ad 
udire  un  qualche  lieve  fiato  de’  pubblici  affari  di  quell’  ctù. 

Duri  travagli  aveva  egli  tollerati  dopo  il  discioglimcnto  del- 
l'assedio di  Roma  per  fornir  di  vettovaglie  l'esercito,  divenute 
prcssocchè  impossibili  nelle  poclie  Provincie  tuttora  ubbi- 
dienti al  Re  Vitige.  La  guerra  e la  lunga  fame  aveano  stre- 
mata ciascuna  di  si  fatte  contrade  ; invano  perciò  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  sperava  riscuotere  i tributi  (2),  e non  avea 
modi  a soccorrerle  in  tanta  inopia.  L’inverno  dell'anno  538 
fu  senza  procelle , senza  tepore  la  primavera  e senza  caldo 
r estate  ; ciò  eh’  egli  aveva  per  segno  certissimo  di  nuova 
carestia , nè  ascose  i suoi  timori  al  suo  fedele  Ambrosio , 
il  quale  aiutavalo  nell’esercizio  della  Prefettura  (3).  La  Ve- 
nezia , che  tencasi  per  la  più  fortunata , fu  non  meno  dcl- 
r altre  oppressa  dalla  penuria,  sebbene  Cassiodoro  avesse 
in  principio  sperato  di  comperarvi  e grani  e vini  per  l’e- 
sercito in  Concordia,  in  Apuleia  ed  in  Foro  Giulio  : eppure 
non  solo  egli  dovè  rimanersi  da  ciò , ma  condonare  i tri- 
buti a’ Veneti,  secondo  le  pregliierc  del  Sacerdote  Agostino,  x.  838 

(1)  Talia  profeclo  Regem  decel  Iractare  commcn'ia  ; lalem  convenil 
exercere  nundinatioiiem. 

Camod.  Ibid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  XII.  Epist.  t6.  Canonicario  ( A.  538  ).  , 

(3)  Id.  Ibid.  Epitl.  23.  Ambrosio , V.  I.  Agenti  vices. 

87 
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loro  Legalo  (1).  Sollaiilo  l'Islria  fc' miglior  prova  ncll’ad- 
(lilalo  anno,  in  cui  correva  l'Indizione  Prima,  e s’ arricchì 
d’abbondanti  raccolte  cosi  d’olio  e di  vino  come  di  fru- 
menti. 

L’ Istria  perciò  divenne  in  tanta  necessità  il  granaio  di 
llavenna,  e meritò  d’ esser  chiamato  la  sua  Cami>aniacd 
il  ccUicrc  della  Regia  città  (2).  Era  piena  d’ulivi,  copiosa  di 
vini  ed  ornata  di  biade;  felici  doni,  ond'clla  gloriavasi,  e 
clic  appellar  soleansi  le  sue  tre  mammelle , nutricatrici  di 
ogni  più  squisito  e desiderabile  frutto.  Ne’ frequenti  seni  di 
quell  ubcrtosa  Penisola  s’introduce  il  mare,  avendo  le  sem- 
bianze d’un  lago  tranquillo  in  ciascuna  di  tali  concavilà. 

Un  ordine  continuo  d’isole  cinge  l’ktria,  ed  apre  una  fi- 
data stazione  alle  navi  ; ciò  che  Cassiodoro  diceva  essere  | 
un  ornamento  aH’lmperio  d’Italia  (3).  Ma  già  questo  Imperio  , 
usciva  dalle  mani  de' Goti.  All’ Istria  perciò  sopra  tutte  fai-  | 
tre  regioni  si  rivolgeva  il  Prefetto  del  Pretorio , pregando  i ( 

Provinciali  di  non  voler  attendere  a pianimarc  .gli  stranieri  j 

commerej  ; essere  questi  ce.ssati , e non  approdar  più  nel-  , 
r Istria  mercatanti  forestieri  (4);  spedissero  perciò  i Provin- 
ciali ogni  lor  prodotto  in  Ravenna,  dove  se  ne  faceva  poro-  j 
pa,  e pagassero  in  derrate  il  tributo  a Lorenzo,  che  il  Pre- 
fetto inviava  nella  loro  Provincia  (5)  per  comperarvi  le  cose 
necessarie  alla  vita. 

(1)  Cassiod.  Lib.  XII.  Epùt.  26.  Paulo , Viro  Strenuo. 

(2)  Non  immerito  dicitur  Ra\t?o.ae  CA■FA^u , urbis  Rcciae  ccHa . . • • 

Id.  Ibid.  Epùt.  22.  Provincialibut  Isthue. 

(3)  Itallac  omat  Imperium. 

Id.  Ibid. 

(4)  Vobis  peregrìnus  empier  ereptus  est  ; et  ranim  est  .niiriim  cap'o'T 
quando  mercatores  cognoscilis  non  adesso. 

Id.  Ibid. 

(3)  Id.  n>id.  Epùt.  25.  Laurent  io , Viro  Krperieniùfiteo. 
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§.  XX.  Cosi  adoperava  Casaiodoro  per  soslcnlarc  la  ca- 
dente  fortuna  de’ Goti  Sereno  tnoslravosi  e pieno  di  Cdu- 
eia , non  tralasciando  i suoi  abiti  nello  spedir  le  Lettere  : 
con  una  delle  quali  conferì  al  Ravennate  Deusdedit  ( or 
ora  parlerò  di  lui  ) l’ officio  di  Scriba , lungamente  descri- 
vendone le  quaUlà  (1).  Ala  quella , che  inviò  a’ Tribuni  dei 
Marinimi  di  Venezia  (2)  negli  ultimi  giorni  della  sua  Pre- 
fettura , pervenne  ad  alta  fama  presso  i tardi  nipoti , c fu: 
sovente  implorata  da’  Veneti  come  il  testimonio  certissimo 
dell’antica  loro  franchigia,  e del  non  aver  mai  soggia- 
ciuto essi  alle  leggi  dcgrimperalori  d’Occidcntc,  nè  dc’Goti 
lor  succ^sori , come  indi  certamente  non  soggiacquero  a 
quelle  de’Longobardi.  Sopra  ogni  altro  si  levò  in  questa  di- 
sputazionc  l'illustre  Scipione  Maffei,  costante  nel  suo  con- 
cetto che  i Romani  della  Venezia,  fuggendo  Attila,  ricoverati 
si  fossero  in  un  cantuccio  non  esplorato  da  ninno  ; e che , 
rotta  poco  appresso  l'eccelsa  mole  dell’Occidentale  Imperio, 
quel  suolo  dubbioso  fosso  rimasto  di  pieno  lor  dritto,  senza 
niun  vincolo  di  soggezione  politica , non  essendosi  giam- 
mai ardito  da  niuno  d'osteggiar  ne’ primi  tempi  una  terra , 
conquistata  e rapita,  si  può  dire,  al  mare  da  quegli  animosi, 
che ‘primi  la  rasciugarono  (3).  I Veneti  adunque,  a suo 
giudizio,  non  pterono  tenersi  pr  sudditi  dcirOccidenUilc 
Imprio,che  più  non  v’era  dop  Augustolo,  nè  deU’Orien- 
talc,  da  cui  non  possedessi  la  Venezia  quando  Cossiodoro 
si  rivolse  aTribuni  ùsì  Marittimi  ossia  degli  abitanti  d’una 
città  surta , egli  non  avea  guari  temp,  dalle  Lagune. 

Io  non  dubito  AcM autonomia  ^ che  i primi  suoi  edificatori 


(1)  Cairìod.  lÀb.  SII.  Epitt.  21.  Detudedit  Scribac  Ràìedxjìti. 

(2)  Id.  Ibid.  Epitl.  2i.  TribuHìt  Maritimonan. 

(3)  Maffei , Verona  illuslrata  , Lib.  IS. 
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Anai  ebbero  senza  fallo , quando  attcndeano  a fabbricarlo.  Ma 
C.  c.  osai  dubitare , non  si  fosse  perduto  un  tal  vanto  a giorni 
w«  di  Teodorico,  « non  questo  Princi|)e  avesse  o per  la  prcj)on- 
dcranza  delle  sue  armi  c del  suo  nome , o pel  bisogno  che 
n.  97  sentivano  di  lui  quelle  genti  Marittime  preso  a signoreg- 
giarle , col  sembiante , se  non  altro , di  proteggerle.  Nè 
parmi  dalla  Lettera  di  Cassiodoro,  che  questi  trattasse  pun- 
to i Marittimi,  si  come  padroni  assoluti  d’una  regione, il 
cui  dritto  sarebbe  riuscito  uguale  del  tutto  a quello  del  Re 
de’ Goti  suU’  Italia  ; e non  so  vedere,  che  Vitige  gli  avesse  te- 
nuti per  popoli  amici  e confederati  del  suo  regno.  Le  pa- 
role benevole  di  Cassiodoro  verso  i Marittimi  della  Ve- 
nezia non  differiscono  didl’  altre  usate  verso  i Provinciali 
dell’  Istria , che  certamente  non  negavano  d’essere  sudditi 
di  Vitige.  Più  chiaro  e più  limpido  sembra  perciò  rifulgere 
il  titolo  della  Veneta  ciltù , se  foriginc  vera  delle  sue  fran- 
chigie credasi,  ma  per  soli  treni’ anni,  meno  antica  di  Vi- 
tige Re  de'  Goti , cd  attribuiscasi  al  tempo  della  prossima 
venuta  de’  Longobardi.  i 

• §.  XXL  Scrivea  Cassiodoro  a’  Marittimi  d’aver  disposto, 
che  il  vino  e l’olio  dell’lslria,  raccolti  abbondantemente  nella 
Prima  Indizione,  si  tfasporlassero  in  Ravenna;  pregandoli 
di  provvedere,  con  la  grazia  d una  pari  divozione,  che 
ciò  tosto  si  facesse  con  le  sottili  c numerose  navi  da  essi 
possedute  in  sul  confine  Ravennate  (1).  Uguale  sarebbe  il 
merito  degl’istriani  e diè  Marittimi-,  degli  uni  per  aver  som- 
ministrato  l’olio  cd  il  vino  ; dogli  altri  per  averlo  cclcrcmcn- 


(t)  IsnuA  vini  et  olei  specie.s ad  Rìvennattsi dirigat 

mansioiieoi.  Sed  tos  , qui  uutucrosa  navigia  iu  cjus  cuutùuo  posskktia  • 
fari  DEvoTìosts  gratià  proTÌde(c. 

Cauiodor.  Lib.  27/.  Epitt.  2ì. 
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le  (rasforilo  (I).  Sicssero  dunquc  iiV(or/^£r/n' proDii  a,quc> 
sii  cosi 'vicini  viaggi;  cmì  che  usi  erano  a’ioiiianissimi  (2). 
Descritta  poscia  la  maniera,  con  ari  naviga  vasi  e Iracvan- 
si  le  navi  nel  mezzo  delle  Lagune , rammenta  Cassiodoro 
d'av»' vedalo  le  singolari  fogge  delle  case  (3),  ove  i Ma- 
riltimi  dimoravano,  a modo  quasi  degli  uccelli  aquatici  (4-). 
Loda  gli  antichi  Nobili,  onde  l’egregia  provincia  della  Ve- 
nezia era  dianzi  piena  (3) , c le  amenità  del  Udo  in  cui 
avevano  essi  fondata  la  nuova  città  (6),  non  ricca  de' pro- 
dotti della  terra , ma  solo  abbondante  (U  pesci  (7).  Con 
ugual  condizione  viveano  ivi  poveri  c ricchi  ; uno  stesso 
cibo'pasccvali,  ed  un'abitazione  simile  lutti  U ricetta- 
va (8).  L'industria  non  era  volta  clic  alle  navi  ed  aUe  sali- 


li) Ut  quoti  Ola  parata  est  traderc,  aos  studeotis  sub  celcritate  por- 
tale. Similis  erit  qoippo  utrìsque  gratta  pcr(;cliuois.  , 

Cattiod.  Ibid.  , - i 

li!  f , 1 

(2)  Eiitpte  ergo  proiuptissiuii  ad  vieiiia , quippc  tjxUia  tratumiUilis 

infinila. 

' Id.  Ibid.  ' " ' "■  ■ '•  ' ' • ■ ' 

(3)  lavàt  rcrcrrc  quemadmodum  liabitationos  test  ras  sitas  osso  praspt- 
xmu*.  ' " 

' Id.  Ibid.  .1  ! ' . 

. (4)  IIJc.  itobis  aqUatUiimt  avium  luprc  domus  est.  . 

Id.  Ibid.  . 

(K)  TEtiEnAK  praodiuabiles  quondam  ploiiac  NubiliLus. 

Id.  Ibid. 

(G)  Ab  Auslró  Kaven!(a>  , I’adomqve  oontìngunl , ab  OriOite  jucunditaUt 
Ioan  bttoris  perfruuntur  .... 

Id.  Ibid.  ' 

(7)  Habitatoribus  ....  una  copia  est  iil  solis  piscibus  expleantur. 

Id.  Ibid. 

(S)  Paupcrt.is  ibi.cum  divitilias  sub  aequaUtatc  convivit*-. 

Uniis  cibus  omnes  relicit  ; babilatio  bimilis  universa  coocludil. 

Id.  Ibid.  .... 
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ne;  questa  era  la  moneta  delle  Lt^ne;  questa  bastava 
per  procaceiarsi  tutte  le  cose  necessarie  agli  usi  della  vi- 
ta  (1).  Soleano  legar  sovente  le  loro  navi  a guisa  d’animali 
nelle  lor  case  (2)  : perciò  esortavali  a risarcire  con  diligen- 
za sì  fatte  navi,  tenendole  pronto  ad  ogni  cenno  del  prali- 
cliissimo  Lorenzo,  il  quale  dovea  condurle  in  Istria  ed  indi 
a Ravenna  (3). 

Da  questa  Lettera,  una  delle  più  preziose  di  Cassiodoro, 
s’apprende  qual  fosso  la  vita  primiera  de’  Nobili  Romani, 
che  popolarono  l’asilo  contro  i furori  d’ Attila.  Venne  po- 
scia in  tanta  celebrità  questo  asilo,  che  non  fu  secondo  se 
non  a quello  aperto  in  altra  età  da  Romolo  sul  Tevere.  i 
L’onorala  povertà  de’  Marittimi  dimostra  i tenui  comincia- 
menli  del  nuovo  lor  luogo  ; pur  già  i loro  commerej  sera-  i 
no  estesi , non  in  grazia  del  sale , unica  ricchezza  di  quel  i 
suolo,  ma  de’mucchj  d’oro,  d'argento  c d’altre  cose  pre- 
ziose, tragittati  da’ Nobili  della  Venezia  in  sul  mare  per  sal- 
varli dalla  rapacità  degli  Unni.  La  comunanza  del  vivere  tra 
i ricchi  ed  i poveri  attesta  i comuni  bisogni  del  difenderà 
contro  la  sventura  d’aver  perduto  l'antica  patria;  c del  do- 
versene creare  un’  altra,  non  ancor  divenuta  illustre  al  pan 
d’Aquileia  o di  Padova  o dell’ altre  insigni  città,  donde  fug-  i 

givano.  Tal  era  in  quc’primi  tempi  la  condizione  degli  abi- 
tanti sulle  Lagune , agli  occhj  de’  quali  non  appariva  la 

(t)  la  salinài  cxerccndis  tota  contcntio  est ... . Moneta  illic 
cutitur  vkturik  ....  inde  vubis  fruclus  omnis  enascitur. 

Catsiod.  Ibid. 

(2)  Proiode  naves , quas  , more  animalium  , vestris  parietHut  UH- 
gaslis,  diligenti  curi  rofidie. 

M.  Ibid. 

(3)  Ut  cum  voe  rir  experieutissimun  Laurcntius,  qtù  ad  {ffocuniKlx 
cpccies  direcius  est , comnonere  tentaverit , festinetis  escuirere. 

Jd.  Ibid. 
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^'lorìa,  die  imli  coronò  largamonlc  i loro  nì[K)ti  ; ma  tanto 
(tiù  gli  Avi  lontani  sono  degni  di  ricordanza  quanto  più  nei 
giorni  dell’  Unnica  sciagura  la  civile  virtù  informò  i loro 
petti,  non  che  l’ardire  marittimo  e l’amor  del  luogo  adottivo. 

L’umil  fortuna  de’ Tribuni,  sotto  il  cui  governo  viveano 
gb  cdiilcafori  della  cittò  , non  fa  credere  che  questa  for- 
masse uno  Stato,  il  quale  si  dovesse  riputare  affatto  diviso 
dal  rimanente  d’ balia,  sebbene  i Re  Goti  non  le  avessero 
spedito  un  Conte  della  loro  nazione , od  anche  un  Roma- 
no rìscotitorc  di  tributi,  die  non  s’avrebbero  potuto  pagare, 
se  non  in  un  determinato  peso  di  salo.  Que’Tribuni  fanno 
testimonianza  d’ esservi  stato  un  largo  reggimento  Munici- 
pale in  suUa  Veneta  spiaggia , e diverso  da  quello  d’ ogni 
altra  città  d’ Ilaha , ove  l’ Ordine  ovvero  la  Curia  reggea  le 
persone  ; il  che  non  conduce  a pensare  di  volersi  aver  i 
Tribuni  per  Principi  o Sovrani  della  spiaggia.  Ben  potò  il 
Re  Vitige  non  molcstarh  ; ma  che  riconosciuti  gli  avesse 
per  lab,  non  lisuba  dalle  parole  testò  riferite  di  Cossiodoro. 
n Maffei , che  rettamente  giudica,  (^re  stato  egb  Prefetto 
del  Pretorio  anche  sotto  Teodprico,  erede  scritto  in  tempo 
di  questo  Re  la  Lettera  a’Tribuni  ùd MaritUmi  nella  Prima 
Indizione,  ricorrente  nel  523  ; non  già  in  tempo  di  Vitige, 
nella  Prima  Indizione,  che  riusci  al  538.  Questi  dubbj  non 
mutano  la  sostanza  delle  cose  narrate  fin  qui  ; ma  la  som- 
ma velocità  imposta  da  Qissiodoro  agl’istriani  ed  sìMaril- 
fimi  |icr  provveder  Ravenna  d’ olio  e di  vino  , ed  i modi 
pressochò  ossequiosi  verso  gli  uni  e gli  altri  ad  ottener  que- 
sto effetto , sono  indizio  certissimo  delle  strettezze , in  cui 
si  trovava  la  Regale  città,  minacciata  dall’armi  di  Belisario. 

§.  XXIL  Ben  vide  Cossiodoro,  quando  si  perdè  Rimini  e 
terminò  l’assedio  di  Roma,  qual  sorte  sovrastasse  al  Goti- 
co regno.  Im|ios8Ìbile  ornai  gb  parve  ogni  resistenza , nò 
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Viligc,  qual  egli  era,  pelea  più  fargliela  Sfierare.  Ad  allro 
egli  rivolse  i pensieri,  e volle  che  pur  rimanesse  un’orma 
durevole  del  suo  lungo  passaggio  per  la  via  degli  onori  e 
delle  dignità,  raccogliendo  i dodici  Libri  delle  Farie  Lette- 
re; ne’ primi  cinque  de’ quali  si  contengono  quelle  da  lui 
date  in  nome  di  Tcodorico  il  Grande.  I due  seguenti  non 
sono  che  la  Raccolta  delle  diverse  Formole , onde  ho  ra- 
gionalo a bastanza  ; nell’  ottavo  e nel  nono  coraprendonsi 
le  Lettere  dettate  in  servizio  d’Alalarico,  cioè  d’Amalasunta; 
nel  decimo  l’ altre  di  Teodalo  e della  Regina,  di  Gudelina 
0 di  Vilige,  Libro  infelice,  che  non  avrebbe  dovuto  essere 
unito  da  lui  co’ rimanenti.  Negli  ultimi  due  si  conservano  le 
Lettere  spettanti  al  quinquennio  della  sua  Prefettura  dd 
Pretorio  dopo  il  534  ; e , secondo  quel  die  s’ udì  testé  del- 
l’opinione professata  dal  llIafTei , vi  si  troverebbe  per  entro 
una  Lettera  del  623,  quando  egli  presuppone  d'essere  stato 
Cassiodoro  la  jirima  volta  Prefetto  del  Pretorio  : la  qual  Pre- 
fettura potè  anco  essere  ( ma  io  non  l'affermo  ) Codicillare 
ed  Onoraria.  L’ultima  Lettera  di  CasSiodoro  ricorda  la  vit- 
toria de’  Goti  su’  Borgognoni  ed  Alemanni , e però  addila 
r anno  539 , come  quello  in  cui  la  Raccolta  si  pubblicò. 

’ Dappoiché  alla  Rettorica , non  alla  Storia  consacravala  , 
Gissiodoro,  non  tacque  di  aver  egli  curalo  innanzi  ogni  co- 
sa gli  ornamenti  del  dire  (I),  in  mezzo  a’clamori  delle  liti, 
che  giudicava,  o delle  pubbliche  miserie,  a cui  dovea  soc- 
correre (2).  Al  suo  amico  Felice  , giovane  di  senile  aulo- 


(1)  Lo(]ui  nobis  conimuniter  datar  : tolui  omatut  est  qni  discetmi 
tadoeios. 

Castiod.  l'ariar.  in  Praefatione  Generali.  ^ 

(2)  Alter  nos  frequculià  invidiosae  iiiloq>ellaUoms  eiaggcral. . . . alii  furiosi 
jntcntionum  mole  castiganl ...  et  mtimo  cogimur  jier  cunctas  ire  proviiicJas. 

Jd,  Ibid, 
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rl(à  (1)  (diverso  perciò' dal  Console,  onde  favellai,  colanlo 
bdalo  da  Cassiodoro)  attribuisce  d’ averlo  sospinto  alla  te- 
nue fatica  di  rovistar  le  sue  carte  per  eleggere  alcune  delle 
molte  sue  Lettere,  composte  in  più  c più  anni  Gran  bene- 
ficio egli  fece  alla  posterità,  raccogliendole,  per  averci 
trasmesso , a suo  malgrado , tante  notizie  intorno  al  suo 
secolo  ; ma  il  frutto  sarebbe  stato  assai  maggioro , s’cgli 
avesse  voluto , anche  per  suo  prò,  mettere  insieme  quellè 
che  appartencano  propriamente  alla  Storia,  e tramandarci 
le  particolarità  dei  principali  eventi,  o delle  paci  c delle  guer- 
re di  Teodorico  e d'Amalasunta , o de’ solenni  alti , ov’cgli 
pose  non  di  rado  la  mano  in  qualità  di  Ministro , non 
d’ accozzatoli; 'd’  alquante  frasi.  ' 

§.  XXIU.  Gli  ozj' Ravennati,  a cui  si  vide  ridotto  Cassio- 
doro negli  ultimi  giorni  della  dominazione  di  Vitige , gli 
dettero  l’agio  altresì  a comporre  il  suo  breve  libro  dell  Ani- 
ma. Questa  fu  la  sola  fatica  letteraria,  ch’egli  avesse  dovuto 
condurre  negli  ultimi  giorni  della  sua  Prefettura , essendo 
certo  eh’  egli  si  diè  a si  fatto  lavoro  poco  dopo  le  sue  Varie, 
per  consiglio  degli  stessi  amici  che  lo  avevano  indotto  a pub- 
blicarle (2).  Egli  nondimeno  parlò  di  tal  Raccolta  delle  Va- 
rie Lettere  ,•  quasi  d’ una  gran  fatica,  dicendosi  vessato  dai 
suoi  dodici  Volumi  (3);  godeva  poscia  di  vedersene  libero 

■ ■■ 

(1)  Felix  , sclcnlii  juris  eximius , verborum  proprieUle  distinclus  , sc- 
nllis  juvenis.  ' • ' 

CoMiod.' in  Prete fatione  ‘ ad  Librwh  Xl.en 
(3)  Potitquani  dDodeeim  iikis  opiisculuni  nostrum  1 desideralo  fine  con* 
eluse ram , De  Anima  ....  amici  me  disserere  coo^eruut. 

Id.  Ibid. 

(5)  Cum  jam  suscepti  opcris  optato  fino  gauderem , mcqttc  duodccim 
Yoluminibus  jactatum. 

Idem,  m Praefatione  ad  Librum  de  Animò.  ' ' 
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Anni  c ()crò  {X!rvcnulo  al  porto  della  sua  letteraria  quiete  (1). 
G.^.  Altro  uomo  si  mostra  Cassiodoro  in  questa  scrittura , or 
SIO  cli'cgli  non  attende  con  Taflalicata  mente  a cogliere  i fiorì 
dell'  eloquenza  : desiderio  non  mai  dissimulalo,  che  detur- 
IU282  {)a  i pregj  delle  Farie,  anzi  la  stessa  robusta  e virile  in- 
dole deir  autore  ; i difetti  del  cui  stile  appartengono  in  gran 
parte  al  suo  secolo,  il  quale  non  gli  fu  avaro  di  lodi  Nel 
Libro  delf  Anima  si , veggono  trattate  con  gravità  e con 
chiarezza  le  piu  difTiciU  materie:  nè  havvi  Scrittore  di 
queir  età,  senza  eccettuarne  Boezio,  che  metta  in  più  fau- 
sto lume  la  dignità  della  natura  umana , immagine  delia 
divina,  o che  mcgbo  dirizzi  verso  il  bene  le  volontà  d^li 
uomini,  riscliiarandone  l’intelletto  ed  elevandone  il  cuore. 
I Teologi  gli  perdonarono  agevolmente  il  suo  errore  in- 
forno allo  stato  dell' anime  sino  al  giudizio  finale,  non  es- 
sendovi allora  intorno  a tal  punto  ninna  diflinizione  della 
Chiesa  Cattolica.  Ma  Cassiodoro,  sebbene  costituito  in  tan- 
r altezza,  era  tale,  che  volentieri  avrebbe  sottoposto  il  suo 
privato  giudizio  a quel  della  Cliicsa  nelle  questioni  spellanti 
alla  fede  Ortodossa. 

§.  XXIV.  Finalmente  l’ora  suonò,  c troppo  tardi,  nella 
quale  disse  l'addio  a Matasunta  ed  a Vitige.  Non  so  s’ egli 
aspettasse,  che  Belisario  sospingendo  si  venisse  fin  sotto  Ra- 
venna jjer  togliersi  affatto  alle  cure  della  terra,  c respirare 
un  più  vivido  acre.  Già  egli  vedeva  disperse  al  vento  le  di- 
scipline di  Tcodorico  c d’Amalasunta,  non  che  i frutti  della 
nobile  sua  coopcrazione  cosi  pel  padre  come  per  la  fi- 
gliuola : ed  ora  la  Greca  ingordigia  minacciava  dell’ubinia 


(I)  Quielis  (<at.  quickus)  portus  exciperck,  ubi  clsi  non  knidaltts  Uuix-'a 
liberalus  advcncraiu , amiconim  me  suave  coUegium  .... 

Casriod.  Ibid. 
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ruina  i’ Italia.  Ritornò  alle  contrade  native  di  Squillaci,  ove 
la  professione  della  vita  monastica  lo  consolò  non  dico 
delle  grandezze  da  lui  perdute  ma  delle  sventure  della  pa- 
tria. In  altro  Libro  io  parlerò  del  Monacato  e de’rimancnti 
sludj  di  Cassiodoro,  cosi  di  quelli  che  avrebbe  voluto  in- 
trodurre e proteggere  in  Roma  nel  tempo  del  Pontefice 
Agapito,  come  de’ nuovi  da  lui  coltivali  e fatti  coltivare  nel 
suo  Monastero  e nel  seno  della  nuova  famiglia,  che’ radunò 
intorno  a se,  fecondo  padre  d’incorrotta  prole. 

Ivi  lo  ritroveremo  assai  più  saggio  c più  certamente  fe- 
lice che  non  era  stato  in  Ravenna.  11  non  essersi  avvilito 
innanzi  a’ Greci,  verso  i quali  ora  correvano  tante  ambi- 
à)ni  de’ Romani,  onora  la  sua  vita;  e quegli  stessi,  che 
più  si  sdegnano  contro  lui  nell' udir  la  sua  bocca  lodar 
Teodalo  do{x>  l’uccisione  d’Amalasunta,  c poi  Vitige  dopo 
quella  di  Teodalo,  son  disposti  a dimenticare  queste  fiac- 
chezze dell’ esser  suo  in  grazia  della  fedcllù,  ch’e’serbò  alla 
memoria  de’ Goti , ond’egli  avea  sovente  frenato  gV  impeli 
e represso  l’ audacie,  professando  senza  fasto  e senza  de- 
bolezza in  mezzo  ad  ossi  la  sua  Cattolica  Religione,  Cas- 
siodoro vivente  nel  Monastero  Squillaccnsc  mi  sembra  più 
grande  che  non  il  Patrizio  Liberio  dopo  la  morte  di  Araa- 
lasunla  ; il  quale , trovandosi  ricco  di  molta  e giusta  rino- 
manza, non  Tacerebbe,  quando  egli  si  fece  a romoreg- 
giare  nella  sua  decrepita  clù  in  Costantinopoli:  c vie  meglio 
romoreggiò  dopo  le  sventure  di  Vitige. 

§.  XXV.  Gli  assedj  d’Osimo  e di  Fiesole  prolungavansi, 
c giù  per  più  mesi  andavansi  dintorno  a quella  citlù  con- 
sumando le  forze  de’GrecL  La  fama  dell’invasione  di  Tco- 
deberto  non  era.  pervenuta  punto  agli  assediati , che  at- 
tendeano  tutto  di  un  quolclie  soccorso  da  Vitige:  cresceva 
intanto  la  scarsezza  de’ viveri , c massimamente  in  Osimo, 
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difesa  da  maggior  numero  dì  mflizìe.  li  valoroso  Visanda 
non  sapea  comprendere  perchè  Vilige  non  comparisse  a 
salvar  la  Capitale  del  Piceno,  donde  pendea  la  sorte  di  Ra- 
venna; e s’affannava  per  trovar  modi  a jK>(ergli  scrivere, 
deludendo  la  vigilanza  di  Belisario,  che  avea  chiusi  tutti  gii 
aditi.  La  ventura  dispose  un  di , che  i Goti  scorgessero  un 
Greco  far  la  sentinella,  solo  ed  appartalo;  laonde  «'inani- 
mirono a pianamente  appressarglisi  ed  a metterlo  in  ser- 
moni, s’cgli  volesse  per  un  ricco  premio  recare  unalor 
lettera  in  Ravenna.  Chiamavasi  quegli  Burcenno,  nato 
fra’Bcssi  di  Tracia;  e militava  sotto  le  insane  di  Narscte, 
fratello  d’ Acazio.  Piacque  a Burcenzio  il  danaro,  che  fi 
presente  fugli  annoverato  con  promc^  di  maggior  quan- 
tità , ove  gli  venisse  fatto  di  recar  in  Osimo  la  risposta  fi 
Vilige.  Nè  indugiò  il  Bosso  ; c,  come  prima  potè,  volò  alla 
volta  di  Ravenna.  ‘ • 

Dicca  la  lettera  di  Visando,  che  dalla  qualità  del  fflcs- 
■saggiero  avrebbe  di  leggieri  saputo  comprendere  il  Re  a 
quali  strette  fosse  ridotta  Osimo  ; «'qualunque  dc’Goti  es- 
ser tornato  irrqiossibilc  di  mettere  il  piede  fuori  la  città  ; 
non  trovarsi  quivi  altro  cibo  se  non  l’ert»  sotto  i muri,  c 
per  procacciarsene  far  mestieri  dar  ogni  voi W un  combat- 
timento ; vedesse  da  se  a qual  fine  pel  fatto  d’ Oshmo  riu- 
scirebbe la  somma  della  guerra.  Viiige  rispose,  nairando 
T ultima  invasione  di  Teodeberto',  per  la  quale  non  avea 
potuto  condursi  ad  Osimo  ; essersi  finalmente  veduto  d’a- 
vere i Frandii  abbandonato  l’Italia;  in  breve'  perciò  tutto 
l'esercito  verrebbe  a liberare  l’ assediata  dtlà;  durassero 
fermi  nell’ avversità  senza  stancarsi  di  dar  gli  esempi  dd 
valore,  la  cui  rimembranza  gli  avea  faRo  collocare  alla  tu- 
tela non  della  sola' capitale  del  Piceno,  ma  si  di  tutto  la 
loro  gente.  Burcenzio,  rimunerato  nnidic  da  Vitige,  riconi- 
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parve  tra’ suoi,  dicendo  essersi  egli,  ritirato  in  una  Cliicsa 
vicina  per  ottener  da  DIO  la  Sanità;  poscia  recò  in  Osimo 
le  confortevoli  parole  del  Re,  che  sparsero  gran  letizia  presso 
i Goti.  Ma,  non  vedendosi  alcuno  sopragg^ungcrc,  Burccn- 
zio  fu  rimandato  in  Ravenna  per  significargli,  che  Osimo 
non  potea  resistere  più  di  cinque  ^omi  ; e Vilige  riman- 
doilo  in(h'ctro  con  altre,  nè  meno  inutili  promesse,  le  quali 
nondimeno  infiammarono  di  novella  virtù  l’ indomito  ar- 
dire de'  Goti  languenti 

§.  XXVI.  Maravigliava  Belisario,  scorgendo  tanta  e si  rara 
costanza  in  mezzo  a’erudi  morsi  della  fame.  Nè  ingannassi 
ncU’attribuire  a qualche  insolita  cagione  quegli  straordinarj 
eliciti.  Per  investigarla,  comandò  a Valeriano  di  far  prigio- 
niero un  qualche  Goto , e di  menarlo  alla  sua  presenza. 

S’ ailrcttò  Valeriano , e scelse  all'  uopo  uno  degli  Sciavi  o n.i3io 
Sciafini , venuti  con  lui  dal  Danubio , appo  i quali  v’erano 
i si  notabili  costumi  di  guerra,  che  io  altrove  descrissi,  fon-  *• 
dati  sull’agilità  grande,  a cui  educavano  il  corpo.  Un  gioco 
era  per  essi  cacciarsi  o nelle  paludi  e negli  stagni , o trai 
sassi  e le  rocce  per  tendere  agguati  a’  nemici  e piombar 
loro  non  attesi  nè  avvertiti  addosso.  Cosi  fece  in  Osimo  lo 
Sciavo,  addottrinato  nelle  arti  del  patrio  fiume;  nasconden- 
dosi di  nottetempo  in  un  cespuglio  sotto  le  mura,  dove  s’ag- 
gomitolò come  un  serpente.  All’  alba , un  Goto  venne  per 
isvellere  l’erbe  circostanti,  quando  repentinamente  lo  Scia- 
vo gli  si  lanciò  sopra  da  tergo,  e lo  rapi,  senza  che  quegli 
potesse  alitare.  Portatolo  innanzi  a Belisario , n ebbe  gran 
guiderdone  ; avendo  il  Goto,  attonito  e trasognato,  esposto 
i modi  tenuti  j)cr  iscrivere  a Vitige.  Burcenzio  chiamato 
al  cospetto  del  Maestro  de’ Soldati,  non  seppe  negare;  il 
perchè  fu  conceduto  all’arbitrio  dc’commiUtom,  che  lo 
bruciarono  vivo.  , , 
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*21^  Non  potendo  Belisario  «efarc  del  lutto  il  pasto  dcU’crbe 
a’Goli,  pensò  d’ asselariL  A Settentrione  d’Osimo,  un  trat 
di  sasso  dalle  mura,  scoirea  per  una  pendice  dirupata  un 
tenue  filo  d’acqua , la  quale  cadeva  in  un  ricettacolo  co- 
perto con  volta,  e dava  bere  alla  città.  Belisario  divisò  di- 
struggere quella  fabbrica,  minacciando  i Goti  d’un  gene- 
rale assalto  e tenendoli  quasi  conficcati  su’ merli,  mentre 
cinque  fabbri  d’Isauria  con  le  scuri  tentavano  di  rompere 
la  parete  del  serbatoio.  Ma  quando  gli  assediati  videro  en- 
trarvi gl’Isauri,  sentirono  l’inganno  ed  il  pericolo;  nè  tar- 
darono ad  uscir  fuor  delle  Porte  per  opprimerli.  Gl’Isauri 
nondimeno  lavoravano  sicuri  sotto  la  volta,  senza  per  altro 
venire  a capo  di  nulla,  e senza  sgretolare  neppure  un  sas- 
so ; tanta  era  la  solidità  dell’opera,  e tanta  vita  sapea  darà  i 
dagli  antichi  alle  loro  costruzioni  Belisario , Arazio  e suo 
fratello  Narscte  si  fecero  incontro  al  nemico,  prorompente 
dalla  città;  c qui  s’accese  un  fiero  combattimento,  che  Io 
stesso  Procopio  afferma  non  essersi  cliiarito  favorevole  ai  i 
Greci.  Colà  dove  più  ardea  la  battaglia,  un  dardo  drizzosà  i 
con  grande  impeto  al  cuore  di  Belisario , e l’avrebbe  tra-  i 
fitto,  se  il  suo  Protettore  Unigato  non  avesse  a salvarlo  di-  i 
steso  il  braccio,  ed  accoltovi  lo  strale,  che  storpiollo  pel  re- 
sto della  vita.  Selle  Armeni,  seguaci  d’Arazio  e di  Narsete, 
ottennero  fama  in  quella  mischia,  uccidendo  buon  nume- 
ro di  Goti,  che  finalmente  rientrarono  in  Osimo.  Belisario, 
avendo  con  gran  dolore  veduto  mtatto  l’ edificio  delf  ac- 
qua, deliberò  di  corromperla,  gittandori  erbe  velenose  c 
carogne  con  calce.  Neppur  questo  gli  valse,  avendo  i Goti 
nella  citL'i  un  pozzo,  dal  quale  cominciarono  a parcamente 
attingere. 

§.  XXVII.  Chi  soprattcnessc  così  lungamente  Vit^  do- 
po f uscita  di  Teodeberto  dall’  Italia,  non  so;  ed  o^ 
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si  potrebbe  giudicar  di  lui  e delle  caconi,  che  lo  condan- 
narono a starsene  rincliiuso  in  Ravenna,  mentre  Visando 
pugnava  e pativa  sì  fortemente  in  Osimo  co’Goti.  Non  me- 
no degna  fu  la  difesa  in  Fiesole;  ma  poi  finalmente  ogni 
forza  vien  meno;  e quella  de’ Goti  non  cessò  che  all’ulti- 
ma estremità  delle  miserie  umane.  Anch’essi  aveano  spe- 
rato soccorso  da  Vitige,  dando  spesse  battaglie  con  vario 
evento  a' Greci  nelle  campagne  sottoposte  edla  Fiesolana 
collina  ; c vinscr  sovente  ; ma  poi  vidersi  rincacciati  nelle 
mura , c tollerarono  la  lunga  c rabbiosa  fame , che  li  co- 
strinse alla  resa.  Si  dettero , salve  le  persone , a Cipriano 
ed  a Giustino  con  volontaria  ma  inevitabile  dedizione.  Così 
cadde  il  castello  di  Fiesole,  ove  Cipriano  lasciò  buon  nu- 
mero di  milizie;  poscia  drizzassi  coll’esercito  e co’ patteg- 
giati Goti  alla  parte  d’ Osimo , dove  cliiamavalo  Belisario. 

Qui  la  fame  cresceva , ma  senza  piegare  ancora  quegli 
alti  animi.  Un  d!  Belisario  mostrò  a Yisando  i Capi  dei 
Goti  di  Fiesole,  pregandolo  che  finisse  di  delirare,  aspet- 
tando i soccorsi;  ponderasse  bene,  che  una  pari  sorte 
aspcttavalo;  perchè  morir  di  stenti  senza  ninna  speranza 
di  salute  ? Aver  essi  a bastanza  fatto  per  l’ onore.  Questi 
detti  e l’esempio  di  Fiesole  debellarono  alla  fine  la  mente 
de’ Goti,  vinti  ora  mai  dalla  crudele  necessità:  i quali  of- 
ferirono d’abbandonar  Osimo  per  andarsene  in  Ravenna 
con  tutte  le  ricchezze.  Belisario  non  consenti,  che  gente  si 
valorosa  ingrossar  dovesse  le  schiere  di  Vitige;  il  che  volca 
tanto  meno  concedersi  quanto  piò  in  que’^omi  veniva 
lUvolgando  la  fama  , che  i Franchi  avessero  concluso  un 
novello  trattato  per  collegarsi  co’  Goti.  Dall’  altra  jiartc  le 
Greche  soldatesche  pregavano  di  non  essere  defraudatc'del 
dritto  loro  ad  impossessarsi  del  danaro  de’vinti  dopo  tante 
fatiche  tollerate  in  più  di  sette  mesi  d’assedio.  Da  ultimo 
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si  convenne , clic  metà  del  danaro  si  darebbe  a Greci  t 
r altra  metà  resterebbe  a’  Goti;  e clic  questi  passassero , 
come  avvenne,  agli  slipendj  deU’Imperio,  in  qualità  di  Fe- 
derati. 

§.  XX Vili.  La  caduta  d’Osimo  rendea  certa  quella  di 
Ravenna.  Belisario  adunque  si  dispose  ad  impadronirsi  di 
questa  non  dubbiosa  preda , e premise  Magno  alle  rive 
Meridionali  del  Po,  alle  Settentrionali  Vitalio,  ultimamente 
venuto  di  Dalmazia  cogli  Eruli,  ch’erano  rimasti  quivi  a sua 
persuasione  col  lor  Capo  Visando.  Fermar  doveano  qualun- 
que battello  recasse  in  Ravenna  viveri  e munizioni.  Allora 
il  fiume  sembrò  curvarsi  al  cenno  di  Belisario , bussando 
ia  insolita  guisa  le  acque,  si  che  una  quantità  di  barche 
già  prossime  alla  città  si  trovarono  prcssocchè  in  secco, 
e Magno  non  ebbe  se  non  che  a stender  la  mano  per  pren- 
derle. Tanta  felicità  di  Belisario  diminuisce  per  awcntuia 
il  suo  merito  guerriero  ; ma  non  ad  altri  si  diò  giammai  la 
fortuna  se  non  agl’intrepidi,  che  soli  lian  dritto  a domi' 
narla.  Offerite  le  barche  a Belisario,  il  fiume  s’ingrossò  di 
nuovo,  ripigliando  l’usato  suo  corso;  e Ravenna  trovossi 
più  che  mai  nell’  indigenza  de’  viveri. 

Riseppesi  allora , che  non  del  tutto  avean  mentilo  i ro- 
mori  d’una  prossima  calata  dc’Franclii  nell’Italia.  Teode- 
berto  anelava  incessantemente  a questo  splendido  acqui- 
sto, e gli  parve  che  l’ ultime  sciagure  di  Vilige  gliene  por- 
gessero il  comodo , se  quel  Re  infelice  volesse  cedergliene 
una  parte  per  essere  aiutato  da’Franclii  a conservar  f al- 
tra. I Legati  di  Teodeberto  giunsero  a questo  uopo  in  Ra- 
venna. Ma  già  il  Franco  aveva  occupate  o slava  per  oc- 
cujiarc  le  due  Rezie  con  parte  della  Vindelicia  spettanti  al- 
l'Italia:  Provincie,  nelle  quali  finora  l’ idioma  infilano  e 
rArianesimo  de’ Goti  cransi  pro|vagali  ed  avean  posto  CUa 
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radice.  Di  queste  mulaaom  cosi  nella  lingua  come  nella 
credema  religiosa  de’ paesi,  posti  tra  il  Danubio  e l'Alpi, 
ho  favellato  in  un  apposito  Libro  delle  presenti  Storie:  qui  ^ 
non  rimane,  se  non  a segnar  l’epoca  più  antica  di  tali  ri- 
volgimenti,  la  quale  appartiene  a giorni  di  Teodeberto,  Re 
d’ Àustrasia , fiero  ed  ^ncobile  vaglicggialor  delia  nostra 
penisola. 

§.  XXDL  Quando  Belisario  seppe,  clic  gli  Ambasciatori 
di  Teodeberto  erano  in  punto,  giudicò  doverne  spedire  al- 
tri nel  nome  dell’  Imperio  a Vitige.  Capo  di  questa  Lega- 
rione  fu  Teodosio  il  Trace,  Pnd’cito  della  Cosa  di  Belisario, 
e cagione  di  tutt’i  suoi  domestici  affanni.  Vitige  dinanzi  a se 
cliiamò  in  primo  Iik^o  gli  Oratori  de’  Barbari,  c poi  quelU 
de’GrccL  Dissero  i Franchi:  Solenne  cura  de’noiiri Prin- 
cipi è d aiuiarti,  o Be,  or  che  Belisario  minaccia  d as- 
sediare i Gotijbi  dentro  Ravenna,  limato  è I odio  nei 
petti  Romani  contro  tutte  1 altre  nazioni,  ed  egli  è giu- 
sto, eh’e’ne  siano  pagati.  Cmgue  cento  mila  Franchi  san 
presti  a tale  uopo,  e già,  crediamo,  scendon  daU  Alpi. 

Al  primo  scontro  le  loro  scuri  metteranno  in  brani  l im^ 
belle  stuolo;  e chi  mai  resister  pierebbe  alla  nostra 
franccsca  ? La  fortuna  sorrise  a costoro , nè  i Goti  fu- 
rono vinti  se  non  per  t iniquitù  di  lei,  che  tutto  volge  a 
suo  senno  ; ma  oggi  die  i Franchi  promettono  di  sten- 
derci la  mano,  l aborrita  pianta  Bizantina  sarà  duella, 
e gittata  fuori  d Italia.  Franchi  e Goti,  uniti  per  ìmte- 
resse  comune , ma  più  pel  loro  abbominio  verso  i Ro- 
mani, si  potranno  dividere  la  Penisola  e regnarvi  ami- 
checobnente  insieme , introducendoci  la  forma,  che  sem- 
brerà migliore , di  governo. 

1 Greci  alla  lor  volta  parlannio  in  questa  guisa.:  Ben 
tu,  Vitige,  apprendesti  fin  qui,  degli  era  lieve  impresa 
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il  resistere  a’ comandamenti  delt Imperatore.  Nè  tu,  nt  i 
tuoi  Goti  mancaste  di  coraggio;  ma  non  basta;  ed  altro- 
ce  sta  il  nerbo  delia  gttèrra,  che  or  si  combatte.  Mala  via 
tieni , se  t ostini  contro  di  chi  a suo  talento,  può  supe- 
rare i suoi  nemici  anche  pel  numero  de  soldati.  Quanto 
alle  spavalderie  de’ Franchi,  non  ancora  Teodeberto 
avrà  tutte  raccolte  le  schiere,  che  fuggivano  testé  d Ita- 
lia, vinte  dal  senno  di  chi  cedevole  oprar  senza  consi- 
glio e ridea  de'  loro  vani  sforzi,  sicuro  che  si  punireb- 
bero da  se  stessi.  E si  punirono  ; le  ossa  loro  giac- 
ciono'insepolte,  insigne  documento  della  loro  ignormaa 
nell  arte  della  guerra.  Ben  poterono  essi  da  prima  in- 
gannar Qoti  e Bomani,  avendo  nello  stesso  tempo  giur 
rato  fede  <sd  entrambi,  per  soccorrere  gli  uru  contro  gli 
altri;  ma  poi  con  vigliacco  tradimento  dettero  addosso 
a tuttii  Dr  si  domanda,  per  qual  DIO  essi  giuravano? 
Cerfo,  190^  per  quel  de' Cristiani,  sebbene  si  dicano  a hd 
devoti  Nè  ignorasi  dà  Goti  quel  che  ' avvenne  in  sul  A» 
dove  tvenaronsi fanciulli  e donne,  vittime  infelici  dvn 
gpsalehe  falso  lor  nume.  Questi  orrori  si  commetteàho 
sotto -gli  occhj  stessi  di  Teodeberto.  E il  nipote  costui  di 
QìUdeberto  e soprattutto  dell  indegno  Chiaria,  che  di 
sua  mano  scannava  gl  innocenti  nipoti;  e tu,  Vi  figo,  da 
per  te  stesso  impareresti  pet'  opera  qwl  sia  l omicida 
de’ Franchi,  se  ti  sospingesse  il  tuo- fato  a stringerti  con 
essi.  Ma  già  il  sai;  e può  egli  f orlisi  un  maggior  oltrag- 
gio di  quello,  con  cut,  dopo  tanti  spergiuri,  si  chiede  a 
te  per  insaziabile  avidità  la  comunione  del  Segno  P 
§.  XXX.  Largamente  ddiberò  Vilige  co' suoi  Ottimati  sul- 
le proposte  di  Teodeberto  e di  Belisario.  A lutti  parve,  che 
fosse  meno  pericoloso  il  confederarsi  coll’ Imperatore,  dan- 
do commiato  a Franchi.  E però  lieto  deU’oUenulo  intento 
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rilornò  Teodosio  ad  Antonina.  Ma  non  per  questo  s’ inter- 
mise il  suo  rigore  nel  far  guardare  le  rive  del  Po;  anzi , 
volendo  sempre  più  da  vicino  stringer  Ravenna  ed  afia- 
marla,  commise  a Vilalio  d'assalire  le  città  della  Venezia, 
ed  in  vece  di  lui  mandò  Udigero  a custodire  le  sponde  ul- 
teriori del  fiume.  Saputo  poscia,  che  in  Ravenna  vera  gran 
copia  di  vettovaglie  ne’ pubblici  granai,  subornò  con  da- 
nari ( così  ne  corse  la  fama  ) un  di  que’ cittadini  a bruciar- 
li , e furon  bruciati  : consiglio  il  quale,  se  vero,  si  può  ripu- 
tare iniquo,  e degno  piuttosto  di  Clolario  e di  Tcodebeiio 
che  non  di  Belisario.  Nò  qui  si  ristette  la  frode  ; ma  scelle- 
rate voci  si  sparsero , che  a tale  incendio  avesse  disteso  le 
mani  Matasunta,  in  danno  del  marito , della  sua  nazione 
de’ Goti  c di  se  stessa.  Credettero  altri,  che  un  fulmine  del 
deb  avesse  arso  i granai  ; ma , qualunque  fosse  stala  la 
cagione,  Ravenna  perdò  le  speranze  di  resistere  per  lungo 
tempo,  ed  alle  tante  sue  sciagure  vide  accoppiarsi  que- 
st'altra  d’ignorar  raulore  d’on  tanto  scempio.  Procopio  scri  - 
ve, die  i sospetti  contro  Matasunta  per  larfatto  accrebbero 
il  ccH'dogh'o  del  Re:  ma  forse  agli  orcechi  di  lui  non  giunse 
il  remore  della  Greca  favola  contro  la  moglie,  o ne  rise  con 
lei , se  e’  n ebbe  contezza. 

§.  XXXI.  Tutto  in  verità,  gli  uomini  c la  natora,  si  ri- 
volgca  contro  Vitige;  laonde  i Goti  cominciavano  a strase- 
colarsene. Un  nuovo  tormento  sopravenne  al  Re  in  ascoltar 
b dedizbnc  de’ Goti  abitanti  nell’ Alpi  Cozie.  Nel  tempo  di  > 
Vitige  qiic’monti  dividcano  tuttora,  come  in  antico,  la  Gallia 
dcUa  Liguria  ; ma  ben  presto  il  nome  dell’Alpi  Cozie  allar- 
gossi  a dinotare  anche  il  Ligure  tratto  fino  a Tortona  ; del 
clic  si  parlerà  in  appresso.  Come  a Belisario  pervennero  le 
notizie  del  desiderio  d'arrendersi  concepito  da  que’Goti,  s|)e- 1 
di  Tommaso  per  riceverli  neil’amislà.  Erano  molti,  ed  aii- 
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Anai  noveravansi  fra’  più  valorosi  della  lor  genie  : abitavano  ’m 
*»2«'  froqncnti  CaslcUi,  clic  Tcodorico  avea  Catti  munir  con 
tanta  diligenza  fra  l' Alpi  e nelle  sommità  degli  altri  monti 
d' Italia , et!  aveano  quivi  la  moglie  co'  figliuoli , a guisa  di 
II.  333  colonie  militari.  Sisigi  si  clùamava  il  Duce  di  tali  Goti  Alpini, 
e quc’CostcUi  obbedivano  a lui , che  traeva  la  vita  nd  mag- 
gioro. A Sisigi  venne  Tommaso  con  pochi  seguaci;  e que- 
gli si  fattamente  oprò,  elle  lull'i  castellani  si  dettero  all'Im- 
peratore. In  quel  punto  Vraia,  nipote  di  Vriige,  appresla- 
vasi  ad  andar  verso  Ravenna  con  quattro  rada  Goti,  levali 
jiartc  in  L^uria  e parte  ne’Casfelli  dell’  Alpi  Cozk  ; c però 
un  gran  numero  di  tali  guerrieri  non  potò  senza  timore 
ascoltar  le  gcsic  di  SisigL 

Ciascuno  di  cosi  fatti  castellani  era  sollecito  pel  pericolo 
dc’figliuoli  G delle  mogli.  Vraia  frattanto  mutava  cammino: 
e non  più  in  Ravenna  conduceva  i soldati,  ma  nel  Castello, 
dove  Tommqso  erosi  congiunto  con  Sisigi,  E’ vi  pose  l'asse- 
dio ; al  quale  annunzio.  Martino  e Giovanni  il  Sanguinario, 
che  stavano  d'intorno  al  Po,  si  mossero  alla  volta  de’Ca- 
stelli , facendone  prigionieri  gli  abitanti  Ciò  indusse  i sol- 
dati di  Vraia , che  nati  erano  in  que'  luoghi  ad  appartar» 
da  lui  per  accorrere  alla  difesa  delle  proprie  case.  In  tal 
modo  d i^olc  del  Re  vide  menomate  le  sue  forze , ornai 
divenuto  impotente  a soccorrerlo  ; e credè  gran  ventum 
d’essersi  potuto  riparare  in  Liguria  coki  una  piccola  mano 
di  soldati.  Ecco  per  quante  inopinate  vie  si  discioglica  Mi 
dominnzionc  di  Viligr. 

§.  XXXII.  Dal  suo  canto  non  tralasciava  Bclisaiio  di 
sempre  più  venire  stringendo  Ravenna.  Ma  Giustiniano . 
che  aveva  concepito  i più  gravi  timori,  pel  silenzio  diCos- 
u.i:ki8  foc  intorno  alla  gnerra  Persiana,  cercava  d’apparecchiarsi 
ad  ogni  evento,  disegnando  innanzi  ogni  cosa  di  termi- 
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nar  la  guerra  d’Italia  e di  spedir  Belisario  in  Oriente.  Doin- 
nieo  c Massimino  furono  deputati  da  Giustiniano  per  recar 
proposta  di  pace  a Vitige,  si  eh’ e’  regnasse  nelle  parli  d’I- 
talia di  là  dal  Po,  cedendo  all’Imperio  una  metà  de’regj 
tesori  ; nelle  parti  di  qua  dal  Po  si  pagasse  da  lutti  gli  abi- 
tanti un  annuo  tributo  ali’  Imperatore.  I Legati  comunica- 
rono la  Lettera  di  Giustiniano  a Belisario , il  quale  S[)erò  , 
che  Vitige  non  avrebbe  consentito  ; ma,  quando  essi  otten- 
nero in  Ravenna  l’assenso  del  Re,  di  non  leggiero  dolore 
fu  compreso  Belisario,  quasi  gli  si  rapisse  di  presente  dalie 
mani  una  certa  vittoria  ed  il  dritto  del  menar  trionfalo  Vi- 
tige in  Costantinopoli.  Non  volle  confermar  con  le  sue  Let- 
tere gli  acconli  ; ciò  che  nell’animo  de’Goti  produsse  molti 
sospetti  contro  i Legati  Vitige  affermava,  non  avrebbe  più 
sottoscritto,  si  come  avea  promesso,  a’patti,  se  Belisario  non 
gli  approvasse  di  sua  propria  mano  e confcrmasseU  col  giu- 
ramento. Ma  già  molti  Duci  fra’Greci  mormoravano  di  Be- 
lisario, quasi  egli  volesse  tentare  un  qualche  colpo  contro 
V Imperatore  ; fra  costoro , alcuni  erano  stati  sempre  fieri 
nemici,  si  come  Giovanni  il  Sanguinario,  Arazio  c Narscle; 
altri  s’ erano  di  tratto  in  tratto  alienali  da  esso,  quali  Bessa 
ed  Attanasio , il  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia  non 
ancora  del  lutto  conquistata. 

Per  render  vana  la  malevolenza,  Belisario  chiamò  i Duci 
a parlamento  , c v’ erano  anche  i Legali  Domnicp  e Mas- 
simino. Espsc  gli  articoli  proposti  da  Giustiniano,  dc’quali 
Vitige  sembrava  contento  ; ma  il  Maestro  dc’Soltlali  pregava 
i Colleglli  di  liberamente  dichiarar  la  propria  opinione,  'se 
fossero  vantaggiose  o no  tali  proposte  all’Imperio.  Ove  certa 
fosse  , dicca , la  vittoria  finale  su’  Goti , potrebbe  dubitarsi 
•Iella  loro  utilità  ; ma  essendo  le  cose  umane  cotanto  mu- 
tabili , facea  nicslieri  vedere  se  una  pace  qualunque  s’avesse 
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a desiderare.  Ris[X)scro,  volersi  lencrc  per  incciiorcàto 
di  questa  lunga  guerra  ; miglior  consiglio  sarebbe  1 ’acccisir 
di  buon  grado  gli  accordi  offeriti  dall’  Imperatore  a'  God 
Cosi  deliberarono  i Capitani,  e Belisario  impose  loro  di  ri- 
durre in  iscrìtto  la  loro  sentenza , sottoscrivendo  ciascuno 
alla  propria  ; il  che  fecero  tulli,  dichiarando  nuovamente  di 
non  {xitersi  continuare  la  guerra.  In  tal  modo,  più  d'uno 
tra  quelli  credea  di  nuocere  a Belisario. 

§.  XXXni.  Ravenna  intanto  giù  trafclava  per  la  fame  ; 
nò  i Goti  ornai  attribuivano  solo  a Viligc  la  loro  scia- 
gura. Sarebbero  stati  più  lidi  di  passar  sotto  la  legge  dcl- 
r Imperio,  se  non  avosser  IcQiuto  di  vedersi  trascinare  in 
Coslantino{x>U.  Formarono  allora  un  vaslb  e nobil  disegno, 
accennalo  con  una  sola  parola  da  Procopio,  che  in  questo 
luogo  copri  di  molti  veli  e condannò  a grandi  reticenze  le 
sue  Istorie.  Coloro,  i quali  per  prudenza  c per  aulorìlù  pri- 
meggiavano fra’ Goti,  convennero  in  ciò,  che  si  dovesse 
ristorar  l’ Imperio  d’ Occidente  (I),  gridar  Imperatore  Beli- 
sario; e tuffi  Goti  e Vilige  si  sarebbero  a lui  sottoposti,  aiu- 
tandolo a togliersi  da  qualunque  soggezione  di  Bizanzio. 
Qui  Belisario,  al  quale  i Goti  esposero  il  loro  divisamenlo, 
concepì  nella  mente  il  pensiero  d’ ingannarli.  Procopio  ed 
altri  Scrittori  lodano  in  lui  la  sua  fede  verso  Giustiniano, 
la  sua  Icallù  nell’ osservanza  de’ militari  giuramenti;  giu- 
sl'iss'unc  lodi , ma  egli  non  dovea , nò  l’ Imperatore  glielo 
avea  prcscrillo,  far  credere  a’ Goti  d’accettar  Plmpcrio  sol 
per  entrare  in  Ravenna , e poi  condurli  con  Vilige  in  Co- 
stantinopoli. 

Antica  brama  del  suo  cuore,  acceso  desiderio  d’Anlow- 


(\)  BaoiXidt  h^ipiois, 
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na  erano  di  presentare  Viligc  dopo  Gclimere  a Teodora. 
Tennero,  fingendo  e dissimulando,  Io  stesso  modo  il  ma- 
rito c la  moglie , che  tenuto  avcano  verso  Papa  Silverìo. 
In  prima  Belisario  annunziò  a’ suoi  Colleglli  ed  a’Lcgati  di 
Giustiniano , che  in  breve  avrebbe  fatto  veder  loro  termi- 
nata la  guerra.  Non  sarebbe  un  bel  fatto  rimpadronirsi  di 
tutta  l’Italia,  recandosi  Vitige  co’Goti  c con  le  lor  ricchezze 
fra  le  mani?  Certo,  si,  risposero  tutti  : ed  egli  fc’  dire  a Vitige 
in  Ravenna  d’ esser  vicina  l’ora  d’adempir  alle  promesse. 
11  Re,  premuto  dalla  lame,  inviò  i suoi  Legati  al  campo  ini- 
mico, rinnovando  le  proposizioni  di  dovere  non  farsi  alcun 
mole  a'Goti,  c Belisario  essere  Im[x;ralorc  cosi  de’ Romani 
d’Italia  ( i Greci  davano  loro  il  nome  d’italioti),  come  de’ 
Goti  Le  frodi  adojierate  da  Belisario  contro  gl’  incauti  nel 
loro  colloquio  appariscono  dall'efrcllo:  Procopio,,  il  quale 
cerca  di  menomarle,  scrive  d'aver  Belisario  giurato  di  man- 
tenere la  prima  delle  due  proposte,  che  non  sarebbesi  fatto 
alcun  male  a’Goti;  quanto  alla  seconda  intorno  all’Imperio 
profTcritogli , avrebbe  giurato  al  cospetto  di  Vitige  stesso  c 
degli  Ottimati.  Trop))o  creduli  giudicarono  gli  Ambascia- 
dori  del  Re,  che  non  dovesse  dubitarsi  d’anelar  Belisario 
aR’  Imperio  ; c però  pregando  lo  verniero  di  scguitorh  senza 
più  in  Ravenna. 

§.  XXXIV,  Già  la  preda  era  vicina;  /na  Belisario  a vie 
meglio  assicurarla,  pensò  d’allontanare  Bessa,  Giovanni , 
Arazio,  Narscte  ed  Attanasio  dal  campo,  dicendo  che  an- 
dassero in  varj  luoghi , onde  le  vettovaglie  non  venissero 
meno.  Andarono  quelli,  c Belisario,  accompagnalo  dagli 
Ambasciadori  dì  Vitige , si  condusse  col  resto  dell'  esercito 
in  Ravenna.  Comandò  che  tutto  il  naviglio , carico  di  fru- 
mento , discendesse  pel  Po  olla  volta  di  Classe  , il  {lorto 
della  cilRi.  La  gioia , che  inondava  gli  animi  alla  vista 
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Anni  delle  risloralrici  navi,  non  fc'in  sul  principio  comprendere 
c.^.  a’ Coli  la  loro  miseria;  ma,  dopo  essersi  rifocillati,  potero- 
no  scoiare  qual  fosse  in  Belisario  la  fede,  quando  egli  co- 
mandò, si  custodisse  Vitige  con  Matasunta.  Onesta  c libe- 
ra fu  la  custodia , scrive  officiosamente  Procopio  ; ma  egli 
tale  non  la  credeva,  ed  il  primo  de’ due  giuramenti  cliie- 
dea,  che  niun  male  si  fosse  fatto  cosi  al  Re  come  all’ ulti- 
mo de’ Goti.  Quanto  al  secondo  giuramento,  Belisario  disse 
d’av^  da  lunga  stagione  giurato , c rigiurar  ^li  ora  di 
voler  sempre  rimanersi  fedele  all’Imperatore. 

In  tal  guisa  doppiamente  Belisario  ingannava  i Goti,  rio* 
landò  il  giuramento  giti  dato  a’ loro  Àmliasciadori,  c volen- 
do non  dar  più  l’altro,  che  avea  promesso  prestare  un  poco 
più  tardi  e con  maggior  solennità.  S’cgli,  secondo  il  suo  de- 
bito, ricusava  la  Corona  Imperiale,  non  dovea  lasciar  dub- 
biosi gli  animi  su  questo  punto  ; nè  i Goti,  se  avessero  cono- 
sciuto la  sua  volontà,  si  sarebbero  in  lui  confidati  Ma  crebbe 
l’oiTor  nelle  menti,  allorché  Belisario  pose  le  mani  su’tesori 
del  Palazzo  di  Vitige,  si  come  quelli  che  si  doveano  trasporr 
tare  in  Costantinopoli.  A questo  novello  dispregio  del  giura- 
mento, arsero  di  sdegno  i cuori;  quelli  tra’ Goti,  eh’ erano 
sotto  la  sua  mano,  tacquero  per  allora,  fremendo;  gli  altri 
s’apparecchiarono  alla  riscossa.  D Trace  Teodosio,  per  vo- 
ler d’Antonina,  fu  ki  Ravenna  posto  a guardia  del  pubbbeo 
Erario  d’ Italia , dichiarato  appartenere  al  Fisco  Imperiale 
da  Belisario  : e colui  amministroUo  per  alcun  tempo,  non 
senza  fama  d’aver  ottimamente  provveduto  a se  stesso.  Tre- 
vigi  frattanto  ed  altre  città  della  Venezia  fecero  la  lor  dedi- 
zione, tra  le  quali  non  odesi  mentovare  la  città,  innominata 
fin  ([uuifì Marillimi.  Giovanni  e Martino  s'impadronirono 
tli  tutta  r Emilia,  eccetto  Cesena,  che  cadde  poscia  in  potere 
di  Belisario , quando  egli  entrava  in  Ravenna,  ove  trovò  i fi- 
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gliuoli  d’Udebalda  Era  questi  Conte  di  Verona,  e nipote  di 
Tendi,  Re  de’  Visigoti  La  salvezza  della  sua  prde  consigliò 
ad  lldcbaldo  sottomettersi  a Belisario;  ma  egli  non  volle 
uscir  di  Verona.  In  questo  modo  tcrminossi  l’anno  quinto, 
non  ancora  compiuto , della  guerra  Gotica  ; ciò  che  av- 
venne in  sul  cadere  del  639,  sebbene  altri  credano,  essere  a.  ss9 
Belisario  entrato  nel  seguente  in  Ravenna. 

§.  XXXV.  Più  non  rimaneano  se  non  la  Liguria,  eccet- 
tuata Genova , ed  il  Veronese  a’  Goti  con  poche  altre  città 
della  Venezia;  ma  il  primo,  che  Icvossi  a vendicarli,  dovea 
procedere  da  Verona.  Frattanto  Belisario  attcndea  diligen- 
temente alla  custodia  di  Ravenna  e delle  ricche  prede  gher- 
mite, che  ciie  scriva  Procopio,  lodando  la  sua  temperanza 
di  non  aver  e’  dispogliato  i Goti,  secondo  il  convenuto,  nò 
patito  che  altri  li  spogliasse.  Lodalo  ancora  per  la  sua  facilità 
nel  permettere  a’ Goti  della  città  di  condursi  a loro  talento 
nelle  proprie  possessioni  di  qua  dal  Po  ; il  che  veniva  dis- 
gravando Ravenna  da  un  numero  di  guerrieri  troppo  supe- 
riore, non  credo  a quello  de’  suoi  abitanti  Romani , ma  si 
certamente  a quello  de’  Greci  sopravvenuti  Egli  per  altro 
rattcneva  con  se  gh  Ottimati , ed  i Prefetti  o Conti  di  tutte 
le  città , che  a lui  s’ arrendevano.  Grande  argomento  di 
maraviglia  riuscì  a Procopio,  nel  suo  entrar  coll’esercito  in 
Ravenna , l’ osservare  questa  cod  decantata  città , l’ orgo- 
glio de’  Goti , caduta  senza  combattere  in  balia  di  pochi 
Greci,  quasi  fosse  avvezza  da  lunga  stagione  alla  servitù  ; 
si  che  tutto  di  le  Gotiche  donne  additavano  la  breve  statura 
c lo  scarso  drappello  de’ vincitori  a’ mariti  dalle  vaste  moli, 
deridendoU  e sputando  loro  nel  viso,  quasi  giganti  u Titani 
atterrati  da’  Mirmidonl 

Due  originali  Papiri  di  Ravenna , l’uno  del  3.  Gennaio  c 
r altro  del  21.  Marzo,  attcstano  la  quiete,  di  cui  essa,  li-  a.  s4o 
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bcrata  dalla  carestia , godeva  iic  primi  ire  mesi  del  nuovo 
placido  soggiorno,  che  Irasscvi  Bclismio. 

^ n {uinio  Papiro  flivvi  sottoscritto,  per  quanto  sembra  (1) , -da 
quel  Deusdedit , Scriba  Ravennate  od  EaceUore , a cui  ho 
11.1377  Jeuo  aver  Cassiodoro  conferito  questa  carica;  e contiene  i 

> una  vendita  del  fondo  Domicilio  nel  territorio  Faentino,  fallo  i 

da  Domnico  ; nominandosi  gli  Officj  di  Si/enziario,  di  Pro-  | 

posito  de  Cursori  e di  Notavo  del  sacro  Vestiario,  i quali  | 

apportencano  alla  Corte  di  Vitige  (2).  Nel  secondo  si  con-  , 

tiene  la  notizia,  che  da  Ravenna  inviossi  all’  Ordine  ovvero  y 

alla  Curia  di  Faenza  d’ essersi  venduto  il  fondo  Roborata.  j 

Un  uomo  dottissimo  (4)  giudicò  scritti  questi  due  Papiri 
prima  dell'assedio  di  Ravenna;  ma  la  lunga  dimora  fatta'  j 

vi  da  Belisario  dopo  la  sua  entrala  ci  assicura  del  contrario;  , 

avendo  egli  dovuto  pailirsene  verso  la  fine  della  primavera  \ 

del  540  od  i eominciameuti  deirestale  per  le  necessità  della  , 

guerra  di  Persia:  nò  un  Ravennate  durante  la  guerra,  po-  | 

luto  avrebbe  agevolmente  vendere  le  sue  terre  in  Faenza,  | 

occupala  da’GrccL  | 

§.  XXXVI.  Non  pociii  tra  questi,  offesi  dalla  prosperila  , 

di  Belisario,  l’ accusarono  all'  Imperatore  di  voler  farsi  egli  | 

tiranno  d’ Italia.  Procopio  afferma  (5)  di  non  aver  Giusti-  ^ 

niano  aggiustato  fede  a tali  romori  ; ma  d' aver  dovuto  , 

richiamare  Belisario  pel  bisogno  d' inviarlo  immantinente  | 
contro  il  Re  Cosroe  alla  paurosa  guerra  Persiana.  Già  que-  , 
sti,  come  racconterò  nel  prossimo  Libro,  appena  giunta  la  | 
primavera  del  540,  assaliva  nell’ Oriente  i Romani,  mentre 


(1)  Marini,  Nota  (i3)  al  Papiro  Num.  H3.  pwj.  541. 
, (2)  Idem,  Papiri  \um.  Ilo. 

(ó)  Idem,  Papiri  \um.  116. 

(i)  JdeìK,  Nule  al  Papiro  Auin.  IlÒpag.  155. 
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Belisario  slava  in  Uavenna:  nel  rimanente  di  quell’anno, 
dopo  il  suo  ritorno  in  G)Stanlinopoli , ristette  ozioso  sul 
Bosforo  ; nò  andò  a reprimere  il  moto  Fermano  se>non  alla 
primavera  del  541.  I sospetti  adunque  non  tralasciarono 
d’insinuarsi  nel  cuor  dell'  Imperatore , non  forse  per  aver 
voluto  il  Maestro  de’  Soldati  occupare  nel  proprio  nome 
r Italia,  ma  per  altre  ragioni,  delle  qudi  si  toccherà.  Giu- 
stiniano mandò  il  Conte  Marcello  a ricliiamar  Belisario: 
commise  a (Sostanziano , da  lui  fattovi  andare  dalla  Dal- 
mazia, la  cura  di  Ravenna  ; e cosi  a Bessa  come  a Giovanni 
Sanguinario  la  tutela  della  altre  regioni  della  Penisola. 

1 Goti  di  Pavia , i quali  fin  qui  avevano  potuto  sperare , 
clic  Belisario  volesse  in  fine  prendere  l’ Imperio  d’ Occi- 
dente , caddero  al  tutto  da  tal  fiducia  nello  scorgerio  af- 
frettare gli  apparecchi  della  sua  partenza.  Convennero  m 
casa  di  Vraia,  deplorando  la  calamità  della  lor  gente  ; facen- 
do anzi  rimproveri  a luì  d’esscme  l’aulorc  per  non  aver  vo- 
luto mettersi  nel  luogo  di  suo  zio  Vitige,  inerte  ed  infelice 
Principe,  per  quanto  essi  dicevano.!  Tu,  diietlo  Faria,  ci 
avresti  salvalo  da  tanti  ohhrobrj;  noi  avremmo  lasciato 
Vitige,  come  già  scacciammo  Teodato.Ed  or  ti  preghiamo 
di  non  patire,  che  noi  ci  vedessimo  trasportati  con  le  mo- 
gli e co’ figli  a’coifim  della  terra.  Se  tu  vorrai  guidarci, 
noi  certamente  f arem  qualche  cosa,  che  sia  degno  degli 
uomini  forti.  Rispose  Vraia  di  non  dubitarne;  meglio  as- 
sai la  morte  che  non  la  servitù;  ma  in  quanto  al  Regno , 
sarebbe  manifesta  follia  s’  c’  vi  pensasse;  non  permetterlo 
i vincob  del  sangue  con  suo  zio  Vitige,  nò  l’ opinione  dei 
Greci , che  l’ avrebbero  a vile  pcrchò  nipote  d’ un  Re  sem- 
pre sventurato  ; non  altro  Re  giovare  a’  Goti  se  non  l’alto 
c prode  lldcbaldo , nipote  di  Teudi , Re  de’  Visigoti , dal 
quale  certamente  non  avrebbe  trascurato  d’implorare  aiu- 
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li  a ristorar  la  fortuna  degl’  Ostrogoti , fra’  quali  era  nato 
Principe. 

§.  XXXVIL  Assentirono  i Goti  al  rifiuto  generoso  di  Vra- 
ia , e tosto  mandarono  in  Verona  per  ildcbaldo.  Non  in- 
dugiò egli,  e come  giunse  in  Pavia  i guerrieri  lo  alzarono, 
A.  MO  vestilo  di  porpora,  sullo  scudo.  Il  nuovo  Re  convocolli  poscia, 
e disse  loro  di  non  volersi  precipitare  in  mezzo  a tante  loro 
avversità  i ojnsigli.  Considerassero,  che,  se  Vitige  sera  da- 
to in  mano  a’  nemici , aa  ciò  avvenuto  col  concorso  d(^li 
stessi  Goti , a’  quali  era  piaciuto  più  l’ obbedire  a Belisario 
clic  non  r esporre  le  loro  vite  a nuovi  combattimenti;  or 
qual  ragione  vera  di  turbarsi  mai  nell’ ascoltare  d’aver 
colui  a girne  in  Costantinopoli  ? Di  ciò  farà  forse  le  viste , 
diceva  Ildcbaldo^  e come  presupporre , eh’  c’  possa  ricu- 
sar r Imperio  d’ Occidente  ? Perciò  il  Re  credette  doversi 
ravviare  le  pratiche  nel  primo  lor  corso , ed  esplorar  f a- 
nimo  di  Belisario,  s’egl' intendeva  o no  stare  alle  conven- 
zioni, delle  quali  avea  già  colto  il  frutto  intero  ; e,  quando 
egli  avesse  parìato  più  chiaramente  intorno  alla  proposta 
dell’  Imperio  vedrebbero  i Goti  ciò  che  rimaneva  da  fare. 

Nuovi  Legati  furono  allora  spediti , coll’ approvazione  di 
tutf  i Goti  dì  Pavia , in  Ravenna  presso  Belisario,  i quali  a 
mano  a mano  vcnncrgli  rammentando  le  cose  occorse  fin 
qui  ; non  essere  giù  entrato  egli  nella  regale  città  se  non 
pcrchò  avea  promesso  di  giurare , che  vi  riuscirebbe  Im- 
peratore , non  poter  cgU  poi  giurar  proprio  il  contrario  : 
essere  stato  questo  dell'  Imjicrio  l’unico  c sustanziol  punto, 
pel  quale  gli  si  dava  Ravenna  ; vivere  i Goti  persuasi , che 
non  avea  voluto  ingannarb  giammai  nò  distruggere  le  con- 
venzioni, dopo  averne  avuto  il  suo  prò,  con  la  fallacia  del- 
r ambigue  {)arolc  ; alle  cagioni  averlo  suprattenuto  finora, 
mu  per  la  comune  salvezza  di  lui , de’  Goti  c de’  Romani. 
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Ove  altro  fosse , quale  ignominia  di  cliiarìrsi  volontario 
schiavo  di  Coslanlinopoli,  e di  posporre  Tlmperio  alla  s<v- 
vilù?  Accctlossc  perciò  la  suprema  digniUt;  ed  immantinente 
il  Re  Ildibaldo  verrebbe  al  suo  cospetto,  deponcndo  a suoi 
piè  la  porpora , per  adorarlo  Imperatore. 

§.  XXXVIU.  Tutto  fu  niente.  A’Legati  da  prima  piacque 
di  lusingar  se  stessi,  aspettando  una  favorcvol  risposta  ; ma 
quando  udirono  assegnato  il  giorno  della  partenza,  torna- 
rono confusi  e stupefatti  al  Re.  Terminato  era , secondo 
Procopio , r inverno , ed  insieme  con  esso  il  qtiinto  anno 
della  guerra  Gotica,  quando  Belisario  ed  Antonina,  Teodo- 
sio ed  Ildigero  asccndeano  suUe  navi , che  tramutarli  do- 
rea  in  Costantinopoli  : Fozio  già  era  dianzi  uscito  d' Italia. 
Venivano  appresso  i Duci  Romani,  Martino,  Yalcriano  ed 
Erodiana  Gli  ampj  c splendidi  tesori  s’ erano  imbarcati, 
oUorcliò  Yitige  con  Matasunta  degli  Amali,  tradita  coppia, 
montarono  su  quel  vascello.  Yedevansi  poscia  i Grandi  e 
gli  Ottimoti  fra’ Goti  calcar  la  stessa  via,  uccellati  col  giu- 
ramento di  colui , die  i Greci  chiamavano  Eroe  , e che 
meritava  d’ essere , se  la  vittoria  senza  la  virtù  bastasse  ; i 
Goti,  a cui  s’ era  per  l’ appunto  promesso  di  lasciarli  nelle 
care  dimore  d’ Italia,  ed  ora  passar  dovevano  il  mare.  Fra 
questi  v’erano  i figliuoli  del  Re  Rdcbaldo,  compreà  nel  trat- 
talo come  gli  altri  Grandi  ; ma  qui  v’  era  di  più , che  ogni 
cuor  generoso  rimandati  gli  avrebbe  cogli  Ambasciadori 
al  padre  , il  quale  si  modrava  si  ossequioso  verso  il  Duce 
Romano.  Con  pari  sorte  scorgeansi  condotti  al  Ravennate 
lido  i figliuoli  d’Amalabcrga  degli  Amali , c d’ Ermenfrido, 
Re  de’  Turingi , nipoti  del  Re  Teodalo , a’ quali  serbavansi 
migliori  destini  che  non  que’  dclfcsilio,  dopo  aver  perduta 
la  genitrice , in  Ravenna , sebbene  vi  fosse  la  lor  cugina 
Matasunta.  Dojio  i Grandi  procedeano  meste  le  scliiere  dei 
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*d?'  P*“  cospcui  per  la  bellezza  de’ corpi  e pel  yalore; 

l’ aspclto  delle  quali  dovea  fra  pochi  giorni  produrre  Tam- 
mirazionc  più  viva  in  Costantinopoli. 

Cosi  lo  stuolo  degl’  ingannati  e degl’  ingannatori  sdo- 
A.  640  glica  le  vele.  Belisario  già  si  tenca  beato  pel  prossimo  tri- 
onfo , assai  più  lieto , assai  più  augusto  di  quello  eh’  egli 
ottenuto  avea  sopra  Gclimcrc.  Un  Re  assai  più  possente , 
una  Regina  la  più  nobile  fra  tutte  traeva  egli  seco , qual 
vincitore  più  fortunato?  all’altera  pompa  di  Costantinopoli. 
Tutta  sua,  egli  diceva  con  Antonma,  era  stata  quella  vitto- 
ria; conseguila  da  lui  a malgrado  di  lult’i  Capitani  più  ri- 
nomati dell' Imperio;  a malgrado  dello  stesso  Imperatore. 
In  mezzo  a tanta  felicità,  spesso  Teodosio  vcnivagli  alla, 
mente;  importuno  fantasma,  che  le  lusinghe  d’Antonina 
discacciavano.  Più  foschi  pensieri 'qualche  volta  l’assaliva- 
no , facendogli  temere  l’ ingratitudini  di  Giustiniano  e di 
Teodora;  se  questo  fosse,  dove  n’andrebbe  il  sos])iralo 
trionfo?  In  tal  guisa  Belisario,  commosso  dagli  svariati  flutti 
, dell’  animo , solcava  l’Egeo,  tutte  lasciando  le  cose  d’Italia 
in  sospeso. 

Flvb  del  Libro  QuARANTEaMo  Settimo. 
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NoOTB  LB6GI  DI  GiDSTIMANO  Sd’  DbCDRIO^I.  CaDUTA  DEL  CaP- 

PADocE.  Guerra  Persiaea.  Rinnotazioke  della  Gotica. 
Il  IIb  Totila  e Sam  Benedetto. 


Anni  526-543. 


§.  1.  La  guerra  de'Persiani  conlro  rimpcrio  fu  il  relag- 
gio,  che  lasciò  Vitige  al  suo  successore  Ildebaldo.  Kla  prima 
di  parlarne , mi  si  conceda  interrompere  i racconti  troppo 
uniformi  degli  assedj  c delle  battaglie  per  esporre  le  prin- 
cipalissime leggi  pubblicale  dall’Imperatore  mtorno  a’ Mu- 
nicipi' , alle  quali  premetterò  una  d’ Atalarico , che  a bella 
posta  ho  diifurita  Cn  qui,  per  farne  il  paragone  con  le  Bi- 
zantine. Queste  ora  mai  voglionsi  tenere  per  comuni  an- 
che alTItalùa  conquistata  da  Belisario,  sebbene  il  Re  Tolda 
riavuta  V avesse  m gran  parte,  durante  la  sua  vita.  Le  No- 
velle promulgale  da  Giustiniano  dopo  il  suo  Codice  furono 
indiriltc  il  più  sovente  a Giovanni  Cappadocc,  la  cui  possan- 
za crcscea  tuttora,  ed  altri  non  potè  abbatterla  se  non  solo 
Teodora,  lo  abbandonerò  a’ Giureconsulti  l’ingrale  cure  di 
venir  minutamente  notando  le  perpetue  mutazioni  di  sì 
fatte  Novelle,  nè  alcuna  briga  prcnderommi  di  maneggiar 
le  Cronologiche  spine  delle  date , descritte  diversamente 
ne’ Testi  Greci  e ne’ Latini.  Mollo  nondimeno  giovarono  a 
renderle  più  trattabili  e piane  i Lomenti  sulle  Novelle , 

89 


Anni 

di 

G.  C. 
BÌIV- 

513 
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Anni  non  ha  i^uari  scoiierti,  d’ Attanasio  e d’altri  Giureconsulti 
deir  età  stessa  di  Giustiniano  (1). 

Assai  migliore  che  non  in  Oriente  sembra  essere  siala 
la  condizione  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  sotto  i Re 
Goti  d’Italia.  Niuna  querela  risuona  in  un  Editto , il  quale 
A.  833  suol  assegnarsi  al  jwnultimo  anno  d’Atalarico,  intorno  alle 
disperate  fughe  de’ Decurioni  dalle  loro  città,  ed  alle  pene, 
1.1097-  con  cui  li  ricliiamava  in  queste  il  Codice  Tcodosiano  ; i 
Goti  nondimeno  riuscivano  molesti  non  di  rado  a’  Curialt, 
e massimamente  i Saioni,  che  avrebbero  dovuto  essere  più 
modesti  d’ ogni  altro.  Qualunque  si  facesse  ad  offendere  od 
a vessare  i Decurioni,  o ad  imporre  loro  alcuna  cosa  oltre 
il  debito  additato  dalle  leggi,  è nell’Editto  d’ Alalarico mi- 
nacciato del  pagamento  di  dieci  libre,  o delle  battiture, se 
al  reo  mancassero  i danari  (2)  ; e vi  si  rinnovano  i divieti  di 
vendersi  le  terre  de’ Cunio/e' senza  decreto  de’Giudid,  dejJo- 
rando  l’ insidie  che  solcano  tendersi  a’mediocrì  ed  a’meno 
ricchi  (3).  D Re  ammonisce  i Giudici  di  rcprnnerc  qual- 
sivoglia insolenza  Ac  Saioni  e de’ guerrieri  contro  i Decu- 
rioni (i),  pregando  gli  ultimi  d’alzare  il  capo  e di  bene  spe- 


li) Anecdota;  Tomus  l.«  uootinens  Athanasii  Scotastici  Emèoi  de 

Novdlis  ....  CommeoUiriuni item  fragmenUi  CommenUrionini  i 

Tbcodoro  Ilcrniopoliuno , PliiloxeDO , SymbathJo , Aoooymo  Scriplo  de 

tVovcIlis  ....  in  Latinum  (ranstulit tiaslavna  Emestus  Ikirobacli 

Lipsiensis , Lìpsiae , 1 85^.  in  4.° 

(2)  Ciiriales dicuniar  graTissimS  inrestatiooe  quassari. 

Otufiod.  Var.  Lib.  IX.  8.  Edictum  ÀJhalatiei  BegU- 
(ó)  Praedìa  Curialium  , nude  maxime  tnediocribus  paranlur  tniidiae. 
uutll  illicilà  emplionc  pervadanlur. 

Jd.  Ibid. 

(4)  Circa  Sajonum  et  mililantium  molesiias  ludicum  proteganmr  ao- 
xilio. 

Id.  Ibid. 
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rarc(l);  pensasse  ciascuno  al  decoro  ed  airutilitfi  della 
patria.  Non  per  gioco,  egli  soggiunge,  presso  rAnlicliilil  si 
ebbero  le  Curie  il  titolo  di  Minor  Senato , e si  domanda- 
rono  i nervi  o le  viscere  delle  GitA  (2). 

Ma  passeggere  violenze  de’ soldati  Goti  eran  queste^  nò 
la  corruzione  delle  Curie  sotto  i Re  di  quella  schiatta  « a 
giunta  giammai  a quel  grado , che  ora  s’ ascolterò  dalla 
bocca  di  Giustiniano.  Da  Odoacrc  in  qua  vetleansi  guariti 
molti  de’ mali,  per  cui  rendute  s’ erano  sì  deformi  le  Curie 
sotto  gflmperatori  d’ Occidente;  nè,  dopo  la  loro  caduta, 
s'udivano  mai  ])iù  in  Italia  i nomi  d'uomini  simiglianli  a 
non  pociii  Prefetti  del  Pretorio  d’ Oriente , quali  un  Seba- 
stiano a’ giorni  di  Zenone  Augusto  ed  un  Marino  al  tcmix) 
d’Anastasio,  senza  favellar  del  Cappadoce,  che  inviò  in  Ra- 
venna i suoi  Logoleti,  orridi  carnefici  de’popoli  e non  ul- 
tima cagione  delle  felici  vittorie  di  Totila. 

§.  II.  Ben  altra  era  la  faccia  [delle  Curie  in  quasi  tut  ' i 
luoglii  dell’Orientale  Imperio.  Gli  Ordini,  adcrma  Giusti- 
niano , venivano  meno  ; i Curiali  fuggivano  da  per  ogni 
dove , cercando  dii  più  sapesse  inventar  sottili  trovati  per 
liberarsi  dal  peso  d’ammiuistrai  e le  loro  città.  Io  giù  toccai 
della  Novella , die  assoggettava  gli  Ebrei , gli  Eretici  ed  i 
Samaritani  a quella  che  cliiaraavasi  la  Curiale  Fortuna  (3).  n.ioss 

( ly  Erigile  coll;) , depressi ....  unicuique  rivi  nrbs  sua  rcs  publiea  csl; 

Catirlod.  Ibid. 

(:2)  Non  iiianiler  vohis  Curiam  concessit  Antiquilas , non  inaniler  ap- 
pellavit  Minorem  Smatum  ; nervos  quoque  vocilans  el  viscera  civilatum. 

Id.  Ibid.  0 •, 

(r>)  Novella  iS.  I;t  1)011  lilierenliir  Curiali  fnrtunà  Iiidaci  noe  5iainarìlani 
aut  Haerelici.  Inaimi  , P.  P.  (18.  Agosto  557  ).  Questa  è la  data  dall'ul- 
liina  Edizione  a ino  noia  delle  Novelle,  dtijxi  la  piil  blicazioiie  del  Coimnpolo 
d’  Attanasio , eompn  su  nel  Corpus  juris  civUis  : cnejitum  ab  Alberto  et 
iluuntio  fratribu»  Itriegeliis  ; cvntinualum  ub  AEmilio  Hermann,  ab- 
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Era  questa  si  dura , che  alcuni  prendevano  arditamente  la 
qualità  di  Eretici , esponendosi  alle  pene  poste  contro  essi, 
purché  non  servissero  alle  Curie.  Giovanni  Cappadocc,  sa- 
lilo in  fama  d’ essere  or  Pagano  ed  or  Ateo , riferì  questi 
casi  a Giustiniano,  il  quale  rescrissegli  di  maravigliarsi,  che 
la  prudenza  e severità  di  lui  non  avessero  fatto  un  subito 
impeto  a dilacerar  costoro  (1)  : vana  essere  la  loro  scusa; 
Eretici  0 no , tutti  doversi  travagliar  nelle  Curie , spezial- 
mente i IWontanisti;  niuna  Religione  valer  ad  esentarne  al- 
cuno, soprattutto  i Giudei  ed  i Samaritani  : servissero  perciò 
senza  niuna  distinzione  alle  lor  patrie , ma  cosi  gli  Eretid 
come  i Giudei  ed  i Samaritani  ottener  non  potessero  giam- 
mai gii  onori  di  quelle  nè  l' esenzioni  (2). 

Una  legge  inserita  nel  suo  Codice  da  Giustiniano  ( Men- 
na era  Prefetto  del  Pretorio  (3)  ) costringeva  i Decurioni  a 
lasciare  la  quarta  parte  de  lor  patrimonj  alle  Curie.  Dero- 
govvi  ben  presto  l’ Imperatore,  volendo  che  spettassero  a 
queste  i Ire  quarti,  ovvero  il  dodrante  de 'retaggi  d’ogni  De- 
curione, morto  senza  figliuoli  dell’uno  e dell’altro  sesso  (i). 


toluium  ab  Eduardo  Osmbriiggen.  lÀpiiae,  ISiA.  Io  (alerò  queste  No- 
velle d'  Osenbrd)$eD  in  quanto  alle  date  di  ciaicana  : ma  riterrò  te  ru- 
briche di  Golofredo , perchè  più  note. 

(1)  Mirati  sumus  sapentiani  et  severitatem  tuam  tales  corum  sermeoes 
lulisse , nec  eonfestim  rxis , qui  ita  loquunUir , ilitaceratH. 
ffovel.  4ò. 

(lì)  C(mipl(ant  corporalia  et  pecuniaria  tu  urterà honorc  vero 

froantur  nullo , sed  a (xiodilione  io  ignominia  sint , in  qui  etiam  animala 
suaiii  esse  voluerunl.  ^ • 

Id.  Jbid.  fretto  Otenbrdggen. 

(3)  Cod.  lustin.  Uh.  X.  Til.  XXXIV.  Lcg.  2.  Quando  et  qnibos  quaru 
pars  , eto.  ( i . 000.“  528  ). 

(4)  Novella  58.  De  Decurionihus  et  filila  corum , etc.  Ioanni , P-  P- 
per  Orieuleui  (18.  Feb."  55fi  ).  Nell'  Edizioni  la  data  era  del  548  ; ci 
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Parve  all’Impcralore , non  so  con  quanto  accorgimento , 
che  questo  fosse  un  modo  certissimo  à ristorar  gli  antichi 
splendori  delle  Curie,  non  che  d’arricchire  le  varie  ciltft,  de- 
solate ora  pel  continuo  loro  fuggire.  Non  oravi  arte  od  in-> 
duslrìa,  che  non  ponessero  in  atto  i Decurioni  per  ottenere 
il  lor  fine , si  che  le  Curie  cadevano  tutto  giorno  in  potestà 
d’una  pessima  generazione  di  mercenaij , la  quale  in  Gre- 
ca (1)  ed  in  Latina  favella  chiamar  soleansi  col  nome  di 
Vindiei.  Per  non  lasciare  se  non  la  loro  povertà  in  retag- 
gio alle  Curie,  cominciaròno  i Decurioni  a dissipar  la  pro- 
pria sostanza  o con  finte  od  eziandio  con  vere  donazioni  • 
giacché  non  poteano  vendere  senza  un  decreto  de’ Giudici. 
E , disdegnando  fino  d’ aver  legittimi  figliuoli , che  seguir 
dovessero  la  patema  condizione  d’annoverarsi  nell’Albo 
Municipale,  s’ astennero  dalle  giuste  nozze;  ciò  che  Giusti- 
niano appellava  l’ eccesso  dell’  empietà.  Egli  perciò , dopo 
aver  serbato  i tre  quarti  alle  Curie , fece  parecchj  onlina- 
mcnti  su’ Decurioni , che  morissero  con  prole  maschile.  In 
quanto  poi  alle  figliuole , Giustiniano  diè  svariati  preccìti 
secondo  ch’elle  si  trovassero  maritale  o no  con  alcun  De- 
curione. Proibi  le  donazioni  a’ Curiali,  c richiamò  alla  Cu- 
riale Fortuna  le  persone  costituite  anche  nelle  più  alle  di- 
gnità Onorarie  o Codicillari.  Vietò  finalmente , che  si  ri- 
putassero libere  da’ vincoli  Municipali  alcune  professioni,  sì 
come  quelle  degli  uomini  Tamiaci,  de’  Porporarf  o Con- 
chileutici  c de’  Vicani,  ovvero  degli  abitanti  ne’  Vici. 

§.  111.  A tal  modo  stavano  in  Oriente  i divieti  di  liberarsi 
dalle  Curie,  quando  piacque  a Giustiniano  d’eslcndcrli  a Ito- 

ebe  000  polca  alare,  perchè  Giovauoi  Cappadocc  nel  ti41  ocsth  (Tessere 
IVcfello.  , . 

(I)  Ow  B’v?ii*.ts  %x\w3i. 

Ead.  Nov.  ÓS.  In  Praifal  , , 
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ma,  e però  alki  {«rte  d'Ilalia  conquistala  dall’ armi  Greche. 

Novella  venula  fuori , essendo  Console  Giovanm 
Cappadoce  (1),  rinfrescò  le  recenti  dispoàzioni,  che  non 
gissero  immuni  dalla  Curia  neppure  i Prefetti  del  Prctorè), 
A.  838  i Prefetti  di  Roma  e di  Bizanzio  nè  i Maestri  de’  Soldati,  se 
queste  Ire  dignitò  fossero  CodiciUari  od  Onorarie;  solo 
gli  attuali  Prefetti  e Maestri  aver  l’esenzione;  quelli, doò, a 
cui  si  concedeva  d’ascendere  su’ troni  giudiziali,  d’essere 
annunzienti  dal  clamor  de’ banditori  e di  sedere  nc’ cocchi 
Gli  stessi  ordinamenti  c’  dichiarò  comuni  all’ AflHca  ed  a 
tutto  rimperio  ; donde  si  scorge  qual  fosse  stata  la  diligenza 
dell’ Imperatore  nel  dar  prontamente  le  sue  leggi  a qualun- 
que luogo  egli  venisse  conquistando,  e soprattutto  all’Ita- 
lia (2).  Con  lo  stesso  animo  (3)  egli  volle,  che  non  i soli  De- 
curioni, ma  lutt’i  suoi  sudditi  cosi  d’ Oriente  come  d’Occi- 
dciilc,  fra’ quali  ultimi  si  comprendevano  i Romani  d’Italia 
c d’ Affrica,  obbedissero  a’ suoi  voleri  del  doversi  lasciare 
il  dodrantc  alle  Curie  da’ Decurioni,  morti  senza  figliuoli: 
allargnndosi  mollo  nel  descrivere  i casi  delle  successioni 
con  testamenti  o senza,  c le  quabtA  di  coloro  i quali  ascri- 
veansi  agli  Ordini  (4). 

(t)  Novella  70.  Ut  wdinaràe  Praelèclurae  Urbanae  et  Praetoriaaae  diii^ 
et  PraefécluRtc  quae  in  emgulo  et  qtiae  in  actu  sunt , solac , non  ciiam 
UonoToriae  liberent  a Cvriali  fortunà.  Ioanni , P.  P.  ( 4.  CIuì-tio  ). 

(S)  Sive  in  velerà  Urbia  et  novae  hujus  nostne  RoaM  Praefeclun, 
tive  , eie. 

JM.  Nov.  70.  Cap.  /. 

(5)  Novella  iOl.  De  doaatioiulMis  a Curialibus  faclis.  Icanoi,  P.  P 
( t . Aprile  539  ). 

'^)  llanc  legcm  non  quibusdam  Curiab’biis , seti  omnibus  subdilù  lé- 
rinius,  oiniiibus  sciliceti  qui  Oricolcm  versus  sunt,  et  quos  Sai  Oca- 
detu  aibpicil , et  qui  ab  ulroque  bilcre  sunt. 

Ibid.  Sov.  iOi.  in  Praefationc. 
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Si  doleva  frattanto  F Imperatore,  che  i Decurioni  andas- 
sero imma^nando  sempre  una  qualche  lor  frode  alla  No- 
vella, con  la  quale  tal  dodrantc  si  costituiva  c proibivansi  le 
donazione  Dicevano,  essere  interdette  le  sole  fatte  fra’ vivi, 
non  le  rimanenti  per  causa  di  morte  ; al  che  Giustiniano 
contradisse , alto  levando  la  voce  contro  qualunque  sorta 
di  donazioni  celebrate  in  danno  delle  Curie.  Non  eccettuò 
se  non  quelle  inserite  ne' contratti  di  nozze  (1).  Dopo  tante 
severità  verso  i Decurioni,  Giustiniano  venne  in  loro  aiuto, 
sapendoli  agitati  sovente  da  varie  liti,  per  le  quali  erano 
tratti  di  luogo  in  luogo  ed  il  più  delle  volte  in  Bizanzio.  Egli 
adunque  vietò,  che  i Decurioni  si  cliiamasscro  in  giudizio 
fuori  delle  native  loro  citlò,  senza  un  permesso  speciale  dcl- 
r Imperatore  dopo  la  relazione  fattagli  dal  Prefetto  del  Pre- 
torio (2).  Mancando  la  data  nella  Novella,  ove  ciò  si  pre- 
scrive, inutil  riesce  d’investigare  s’ella  fu  comune  anche 
a Roma  ed  all'Italia,  innanzi  la  caduta  e la  mina  intera 
degli  Ostrogoti 

§.  IV.  Se  le  Curie  a’ giorni  di  Giustiniano  erano  cotanto 
invilite  nell’Oriente,  vedeasi  non  meno  prostrata  c derisa 
la  condizione  de’ Difensori  (l(‘UeCittò  in  molte  regioni  del- 
l'Imperio. Questa  carica  tutelare  caduta  era  nelle  manidei 
più  vili  uomini;  c l'Imperatore,  nell' inviare  a Giovanni 
Cappadoce  una  sua  fSovella  su’ Difensori  (3),  afferma  d’es- 

(1)  Novella  87.  De  morlis  causi  dooatione  a Curialibus  farlà.  luanni , 
F.  P.  (18.  Ua{^o  559  : sUunpata  luterà  nel  1852  |>cr  la  prima  vulla 
dal  Krìegul). 

(2)  Novella  151.  Ne  Decurio,  aul  Cohorlalis,  etc.  (senza  data),  l.'lùli- 
liooi  antiche  la  diceano  iudiritta  ad  Areobindo,  Preretto  del  l'rctorio.  Tra 
il  .551  ed  il  565  : rOsenbrùggen  segna  nella  soprascritta  il  nome  di  Gio- 
vanni ; su  ciò  È vero , la  Novella  si  pubblicò  prima  del  5(1. 

(3)  Novella  15.  De  Defensorilms  Givilatiim.  lo.inni , P.  P.  (18.  Lu- 
glio 535  ). 
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scr  divenuia  quasi  un’ingiuria  un  lai  nome.  I più  oscuri  ed 
ablàclli  supplicavano  per  essere  scclli;  nè  più  reiezioni  si 
faccano  secondo  le  redole  slabilile  dalle  leggi,  ma  per  l’ar- 
bilrio  di  pochi,  ed  il  più  delle  volte  per  compassione  (1)  , 

verso  un  qualcuno  più  povero  ed  audace.  Procacciavanà  | 

a guisa  di  mendichi  la  carica  (2)  ; e però  soggiaceano  alle  \ 
volontù  di  tulli,  ed  i Presidi  solcano  tenerli  da  meno,  ri-  \ 
movendoli  a libito  nelle  Provincie,  per  qualunque,  benché  i 
minimo , pretesto  di  colpa , si  come  gente  dappoco.  So-  j 
vento  a’ primi  surrogavano  altri  non  più  ricchi  nè  coni-  | 
mcndevoli,  quasi  Vicarj  e Conservatori,  come  diceasi,  del  i 
luogo.  Questo  titolo  di  Conservatori  del  luogo  appartiene  j 
all’Italia,  ed  ivi  s’ascollcrà  ben  presto  sotto  i Longobanli,  di-  i 
venuto  illustre  appo  i nobili  c possenti  fra  essi  : ma  ignobile 
sembrava  ora,  e fu  solennemente  abolito  in  quanto  a’Vicarj 
de’  Difensori  (3),  poscia  eziandio  pe’  Vicarj  o Consenatori  \ 
di  tuU’i  Giudici,  se  non  vi  fosse  un  privilegio  conferito  dal-  i 
r Imperatore  (4),  salvo  nella  Mesopolamia  c ncirOsdrocna,  | 
perché  poste  in  sul  confine.  i 

Prescrisse  Giustiniano,  clic  ninno  si  potesse  liberare  dalla  | 
carica  di  Difensore  delle  Città,  soprattutto  i più  nobili  ed  o-  , 
pulenti,  si  come  costoro  avean  cercato  fin  qui  di  fare;  tutti  ^ 
perciò  doverla  sostenere  in  giro , e non  esservi  scusa  ba- 
stante ad  esimersi  da  tal  cura,  nè  dignità  eminente  o prì-  | 


(1)  Misericordia  magis  quam  elcctiooe  confiduutur  decreta. 

Novel.  45,  m Prarfatione. 

(2)  Defensorum  emendicmlct  ndinationcin  , ad  faanc  curam  accedimi. 
Ibidem. 

{7>)  Ibidem , Cap.  II. 

(4)  Novctla  154.  Ut  Dulli  ladicam  liceat  habero  Loci  Serralorem, 
nis!  curtis  ex  causis  divina  concesaerit  jiissio.  Mosonio  Pracfecto  UrW 
( 1.  Maggio  556  , secondo  Caiacio  e f Osenbrùggeo  ), 
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vJegio.  Presso  i Difensori  doveano  insinuarsi  e lesfamenli 
c donarioni  c qualunque  pubblico  monumento  : ad  essi 
commettcasi  di  curare  la  repressione  de’ tumulti,  e che  i 
tributi  si  riscotesscro  secondo  le  leggi.  Giudicavano  in  oltre 
fino  alla  quantità  di  trecento  monete  d’ oro  ; e dalle  loro 
sentenze  appella  vasi  a’ Presidi.  Qu^  furono  i nuovi  prov- 
vedimenti Municipali  fatti  dall’Imperatore  con  le  Novelle  ; 
a’quali  non  appartengono,  si  eome  potrebbe  sembrare  a 
prima  vista,  quelli  su’Pretori  del  Popolo,  aventi  giurisdizione 
conferita  dal  Principe  nella  sola  città  di  Costantinopoli,  ac- 
ciocchò  punissero  i ladri  e sovrantcndessero  agl’  inccndj. 
Chiamavansi  da  prima  in  Bizanzio  Nictoparehi:  gli  stessi; 
che  in  Roma  diccansi  Prefetti  de’Vigtii  (1). 

§.  Y.  Le  splendide  parole  di  virtù,  che  ascoltansi  nel- 
le riferite  Novelle  di  Giustiniano  avrebber  fatto  credere  tor- 
nato il  regno  della  giustizia  suUa  terra;  ma  Teodora,  Gio- 
vanni Cappadoee,  i suoi  Logoteti,  Leone  di  Cilicia  c cento 
altri  vigilavano  a trovar  sempre  un  qualche  nuovo  inganno 
contro  le  leggi.  Lo  stesso  Giustiniano,  premuto  senza  (iosa 
dall’inopia,  le  mandava  in  obblio  dopo  alcun  tempo.  Cosi 
egli  adoperò  contro  la  sua  stessa  Novella  del  dodrantc  o 
de’  tre  quarti.  Era  in  Ascalona  un  principalissimo  Senatore 
o Decurione,  appellato  Anatolio,  il  quale  morì  poco  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  nel  536,  lasciando  una  figliuola 
unica,  maritata  con  Mamiliano,  uno  de’ più  nobili  di  Ce- 
sarea in  Palestina.  La  figliuola  fu  sollecita  d’adempire  alle 
prescrizioni  della  legge , ricevendo  all’uopo  le  più  ampie 
quietanze  così  dalla  Curia  d’Ascalona  come  altresì  daU’Im- 
jKjratorc.  Morì  poscia  suo  marito  Mamiliano,  anch’egli  pa- 


(1)  Novella  15.  De  Prartoribus  Populi  Co:.Untiiiuix>lilauib  ( IC.  Scl- 
tembre  555  ). 
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drc  di  llgliuola  unica  , data  in  moglie  ad  un  Ottimate , la 
quale  parimente  mancò  senza  prole,  si  che  l'ampic facoltà 
di  lei  pervennero  a sua  madre , nata  d’ Anatolio. 

Qui  apparve  Giustiniano.  1 tre  quarti  deU'midità  di  Ma- 
miliano  erano  certamente  passati  alla  Curia  di  Cesarea; 
l’altro  quarto  formava  tuttora  il  ricco  Patrimonio  d’una 
donna,  sul  quale  niuno  aved  più  dritti  Mnnicipali  di  sorte 
alcuna.  Ma  l’Imperatore  s’ invaghì  di  quelle  ricehezze,  che 
c’ prese  |)cr  se,  dicendo  esser  delitto,  che  una  vecchia  s’arric- 
chisse delle  sostanze  intcì-e  del  marito  c del  genitore.  As- 
segnollc,  acciocché  non  accattasse,  una  moneta  d’oro  per 
ciascun  di  ; c nella  scrittura  di  si  fatta  rapina  dicliiarò , 
dover  eyli  ciò  fatto  per  pietà;  d esser  tiso  egli  a dar  co* 
fatti  gli  esempi  de’ genetvsi  e santi  costumi. 

• §.  VI.  Procopio , clic  nacque  in  Cesarea  di  Palestina , 
racconta  questi  fatti  spettanti  alla  sua  patria  (1)  ; egli  non- 
dimeno jK)trebbc  credersi  reo  di  calunnia , se  non  avesse 
di  quelli  esposto  si  copiosamente  i piu’ticulari , che  dove- 
vano esser  noti  a’  suoi  concittadini , o se  le  rimanenti  nar- 
razioni della  sua  Storia  segreta  non  si  trovassero  di  tratto  in 
tratto  confermate  dalla  testimonianza  d’altri  Scrittori  con- 
temporanei. Ciò  che,  per  cagion  d'esempio,  egli  soggiunge 
nello  stesso  luogo  intorno  a Liberio  (2),  ha  i suoi  riscontri 
presso  Liberato  Diacono  (3);  d’aver,  cioè,  Giustiniano  in- 
viato in  Egitto  quell’ insigne  Patrizio,  che  non  dimenticò  i 
risj)etti  alla  memoria  d’ Amalasunta.  Già  vedemmo  Arsc- 
11.1087  nio , il  Samarita , divenir  caro  a l'eodora  e suscitare  i tu- 
multi, p('’ quali  San  Saba  venne  la  seconda  volta  in  Co- 


ti) Prneop.  Jlisl.  Arcamif , Cup.  2!). 

(i)  Idem  , Ibidem. 

(è>)  Lilierati  Diiieoni , IlrcDini  ium  , Cup.  2Tì. 
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slaotinopoli;  poscia,  vinto  dalla  rinomanza  dello  stesso  far  Anni 
le  viste  di  ricevore  il  Battesimo.  Tali  eventi  ricordati  da  Ci-  e. 
rillo  Scitopolitano  (1),  discepolo  di  quel  venerabile  uomo,  ms 
Icggonsi  altresì  nella  Storia  segreta;  donde  apparisec,  il  Sa- 
marita  esser  cotanto  cresciuto  nella  grazia  di  Teodora  per 
la  sua  industria  in  cose  a lei  necessariissime,  che  acquistato 
avea  gran  crédilo  e grandi  tesori , già  pervenuto  alla  di- 
gnità di  Senatore.  Per  non  |)erder  tanti  vantaggi , flngeva 
esser  Cristiano.  Suo  padre  Silvano  e suo  fratello,  confida- 
tisi nell'autorità  di  lui  presso  Teodora,  perseguitarono  as- 
pramente il  nome  Cristiano  in  Palestina,  e soprattutto  nella 
lor  patria  Scitopli  ; laonde  il  popolo,  che  si  levò  a romo-  ^ 
re , corse  loro  addosso  c gli  uccise,  facendone  crudclissi- 
mo  scempio. 

Ad  Arsenio,  creduto  autore  o consigliere  di  que’rivolgi- 
nienti,  non  toccò  altro  male  se  non  d’essere  allontanato 
dal  Palazzo,  acciocché  la  coppia  Imperiale  non  patisse  i 
perpetui  richiami  de’ Cristiani  contro  colui.  Deposti  Antimo 
di  Costantinopoli  c Teodosio  d’Alessandria,  si  come  dissi,  n.iaw 
dalle  lor  sedi.  Paolo,  successore  dell’ultimo,  andò  in  Egitto 
a propugnarvi  la  fede  Calcedonese:  caro  perciò  a Giusti- 
niano, ed  inviso  a Teodora.  Con  Paolo  s’accompagnò  Ar- 
senio , c questa  volte , dovendo  minare , gli  venne  meno 
I intelletto  quando  egli,  non  Cristiano,'  pigliò  a difendere 
in  Alessandria  la  causa  dc’CattoLci  contro  gli  Eutichianì.  a.  sss 
Arse  Teodora  di  sdegno:  e,  poiché  un  Diacono  per  nome 
Psoc,  protetto  da  lei,  era  spirato  per  le  battiture  fattegli 
dare  da  llodone  di  Fenicia,  Prefetto  d’Egitto,  questi  accusò 
Paolo  il  Patriarca  d’ averglielo  im{K)Sto  in  nomo  dell’lmpe- 


(I)  Cyrilli  Scylhnp.  ]n  Vilà  Sancii  Sabac , .ipuii  Siirium,o.  l)i- 
ctmbrii. 
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ralorc;  ma  Liberato  Diacono  afTcrma  essere  stalo  Arsenio 
^2^ ■ (locgli,  che  lo  fece  battere  a morte.  Il  Patrizio  Liberio,  allo- 
ra  crealo  Prefetto  Augustalc  d'Egitto,  dannò  Arsenio,  scrive 
lo  stesso  Liberato,  al  supplizio , elicgli,  secondo  Procopio, 
A.  S41  scontò  sulla  croce.  Giusliuiano  impadronissi  di  tutte  fampic 
sostanze  cosi  d’ Arsenio , come  di  Rodono , clic  in  Costan- 
tinopoli , per  l’uccisione  di  Psoc , paU  la  pena  del  capo. 

§.  VIL  Con  questi  ed  altri  modi  straordinaij  Giustiniano, 
Teodora  e Giovanni  Cappadoce  sopperivano  alle  strettezze 
dell’erario,  ed  all’immensità  delle  spese  occorse  in  Santa 
Sofia  o negli  altri  edificj.  Già  dianzi  era  un  nuovo  luibinc 
^ sopraggiunto  a desolare  l’Imperio,  e ad  accrescere  più  che 
non  mai  gli  aggravj  per  ristorare  le  città  offese  da  quella 
bufera , o per  munirle  contro  le  repentine  incursioni  dei 
Barbari.  Dopo  i Bulgari  si  mostrarono  i Gepidi , passato  il 
A.  539  Danubio,  nclTIlliria,  e furono  vinti  da  Calluc,  Prefetto  del- 
la Provincia  ; vinser  di  poi  ima  gran  battaglia,  ove  il  Duce 
Romano  perdè  la  vita  (1).  Più  assai  funesta  riusei  la  cor- 
reria degli  Unni , che  afflissero  la  Mesia  e la  Scizia  di  qua 
dal  fiume;  poscia  inondarono  tutto  il  paese  posto  fra ’l Da- 
nubio ed  il  Mare  Adriatico.  S’impossessarono  di  irentaduc 
Castelli  ncll’Illiria,  spargendosi  per  la  Macedonia;  e,  sd>- 
bene  fossero  schivi  d’assediar  le  città,  pur  luttavolta  pre- 
sero d’assalto  Potidca  in  Tracia  con  tutta  la  Penisola  di 
A.  639  Pallenc.  D’indi  si  ridussero  a casa,  carichi  di  bottino  e di 
cento  ventimila  prigionieri  ; ma  tosto  fecersi  nuovamente 
indietro,  non  mai  sazj  di  preda  e di  sangue,  a devastare  il 
Cliersoneso  di  Tracia,  e ad  ucciderne  od  a fame  prigio- 
nieri gli  abitanti.  Alcuni  drappelli  di  questi  Barbari  tra- 
gillaronsi  anche  di  là  dairEllcsponlo , e saccheggiarono  il 


(I)  CiiulimiaUir  MarecUini  Cimitit, 
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lido  Asiatico.  Una  terza  volta  comparvero,  disertando  rilliria 
c la  Tessaglia  fino  alle  Tcrmopili,  donde  cacciaronsi  per 
un  ignoto  sentiero  in  Acaia,  mettendo  a ruba  la  contrada 
fino  all'Istmo  di  Corinto.  Queste  calamit.’i  sofTeriva  ITmpcrio, 
c soprattutto  Costantinopoli , allora  per  l' appunto  minac- 
ciata dagli  Unni,  quando  Belisario  vinceva  i Goti  c tcndea 
le  reti  al  Re  Vitige. 

Giustiniano  perciò  prese  a rafTorzar  le  rive  del  Danubio, 
dalla  Seconda  Pannonia  sino  alle  foci  di  quello.  Murò  i 
passi  delle  Termopili,  che  dopo  il  secolo  di  Serse  avean 
mutato  sembianza , divenute  piu  facili  c più  accessibili  ai 
nemici  Procopio  annovera  più  di  quattro  cento  città  o ca- 
stelli edificati  0 ricostruiti  da  Giustiniano,  che  ristorò  in 
oltre  la  lunga  muraglia  d'Anastasio  Augusto  dalla  Propon- 
tidc  al  Ponto  Eussino.  Le  fortezze  di  Tracia  sull’  Egeo  c 
l’ altre  delle  Provincie  dell’Emo,e,del  Rodope,  sovente  a.s- 
salite  dagli  Unni  e sovente  da^poli  Slavi , furono  altresì 
munite  : fastosi  dispcndj,  che  non  salvano  uno  Stato  quan- 
do la  virtù  più  non  riscalda  i petti.  Nè  le  vittorie  di  Belisa- 
rio la  rìconduccano  colà  dove  regnava  Teodoro. 

§.  Vin.  Più  lieti  c vasti  pensieri  di  conquista  e di  signo- 
ria ne’pacsi  Oltredanubiani  agitalo  aveano  la  mente  di  Giu- 
stiniano, innanzi  elle  i Bulgari  e gli  Unni  devastassero  la 
Scizia  e la  Mesia,  conduccndolo  a tenere  per  gran  ventura 
il  potersi  difendere  con  Castelli  e con  fortezze  sulle  rive  del 
Danubio.  Già  esposi,  che  i Libri  ora  perduti  di  Critone,  il 
quale  seguitò  Traiano  in  Dacia  contro  i Geli  del  Re  Dece- 
balo,  infiammarono  Giustiniano  alla  speranza  d’acquistar 
quell’ antica  c celebrata  contrada,  che  Giovanni  di  Lidia  (1) 
credeva  essere  a’ suoi  dì  cosi  ricca  c forte  come  per  l’ad- 


(1)  loannu  Lydu> , De  Magitiralibue , Lib.  III.  Oip.  iV. 
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dietro.  L’Imperatore  leggeva  in  Critone  d'aver  Traiano 
tolti  a Decebalo  einque  milioni  d' oro  c dicci  d’ argento , 
senz’ annoverare  i vasi  ed  i calici  maggiori  d’ogni  prezzo, 
e l’armi  c le  greg^.  Qnquccento  mila  di  que’Geti  o Goti 
bellicosissimi  erano  stati,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  tra- 
sferiti nell’Imperio  da  Traiano:  splendido  argomento  di 
sogni  e di  cupidigie  ucH’animo  di  Giustiniano.  E però  que- 
sti, al  dire  di  Giovanni  Lidio,  j)cr  farsi  più  pronto  ad  oc- 
cu|xirc  le  vaglicggiate  regioni,  deliberò  di  staccare  la  Sà- 
zia c la  IMcsia  dalla  giurisdizione  ordinaria  de’  Prefetti  del 
Pretorio  e crearne  una  Provincia  novella,  che  compren- 
desse ancor  la  Caria  nell’Asia  Minore,  le  Cicladi,  onde  Hodi 
era  Capo,  c la  Ccrastidc,  ovvero  l’ intera  Cij)ro;  isole  che 
fin  qui  erano  state  soggette  ad  un  Preside  (1).  Volle,  che 
si  fatta  Provincia  si  reggesse  da  un  Questore  non  del  Sa- 
cro Palazzo,  ma  deH’cscraik);  alla  qual  sorta  di  militare 
Questura  egli  dato  avea  il  di  Gi'usfim'anea.  Bono,  che 
nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  il  Sanguinario  ed  era 
ixjrciò  pronijK)te  di  Vitaliano  lo  Scita , fu  il  primo  Pretor 
Giuslinianeo  della  Scizia  e della  Mesia  ; detto  anche  vol- 
garmente Prefetto  dell’ Isole,  o delle  Cinque  Provindc,al 
quale  con  Novella,  di  cui  più  non  sussiste  se  non  l’Epitome 
presso  Giuliano  Antecessore,  del  1.®  Giugno  536  (2),  de- 
cretò Giustiniano  i Consiglieri  e gli  altri  Officiali  ( Scrt- 


(t)  Noveth  8.  In  Notilii  Provincianun  , f.  48. 

(2)  Nuvuila  41.  Do  Qiiacslorìbus,  ideal  Praefectis  lasnumni.  Kal.  lo* 
nii , Post  Consulatum  UclUarìi , lodiclione  1 2 ( dm  dnv  Indititme  ti  ) 
1.  Giugnu  S5<i.  Ex  Epitomo  luliani. 

Quc$l  Epilome  fu  saviamente  imerita  dal  Consto  nel  suo  Corpo 
delle  Novelle  ; nè  so  perchè  t Osenlnriiijt/en  ( abbia  omessa,  rieopiando 
nel  presente  luogo  la  Novella  50 , che  pereiit  si  trova  registrala  dot 
volle , secondo  t errar  manifestissimo  del  Testo  Greco. 
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niwj,  Attuarj,  Conunenlariensi,  Preconi,  Lampadari), 
prescrìvendo  gli  emolumenti  e l’annonc  a cadauno  con  gli 
stipcndj  a’ soldati  si  Comitalemi  e sì  Limifanei.  Comandò, 
che  il  Questore  dell' Isole  avesse  il  suo  Tribunale  nel  luo- 
go, che  più  gli  paresse  opjiortuno,  ed  un  Vicario  in  Co- 
stantinopoli i entrambi  liberi,  si  come  ho  premesso,  dal- 
Tautoritù  Pretoriana.  Pr^so  il  Questore  dovean  proporsi 
tutte  le  appellarioni  contro  le  sentenze  date  nelle  Cinque 
Provincie. 

Un  inverno  bastò  a chiarir  gluiconvcnienti  di  si  fatta 
legge,  quando  il  mare  maltrattò  con  furiosi  venti  gli  abitanti 
della  Caria  c dcll’lsole,  i quali  navigavano  in  cerca  di  Bono 
per  le  bro  giuridiche  appcUazbni.  Laonde  un’altra  Novella 
del  iS.Agosto  837  (1),  nella  quale  ricordavasi  la  precedente, 
permise  che  queste  si  ricevessero  dal  Vicario  del  Questore 
0 Prefetto  delle  Cinque  Provincie  in  Costantinopoli,  o dal 
medesimo  Questore,  s’c’si  trovasse  nella  città,  dovendo 
essi  giudicarne,  ma  in  compagnia  dell’altro  Questore  del 
Sacro  Palazzo.  Questa  seconda  Novella  fu  dal  Cuiacio  (2) 
tenuta  per  anteriore  all’ altra,  di  cui  ho  favellato,  estiman- 
do egli  che  la  Caria  c l’ Isole  si  trovassero  soggette  al  Que- 
store dell’  esercito  prima  di  Giustiniano  c di  Bono  ; al  che 
non  avrebbe  pensato  quel  sommo  uomo , se  il  suo  secolo 
avesse  conosciuto  le  scritture  non  ancora  scoperte  di  Gio- 
vanni Lidio , donde  s’ apprendono  le  ragioni  per  cui  si 
mosse  r Im^xiratorc  ad  ingrandire  la  prima  volta  in  modo 
straordinario  e ad  unire  in  una  solamente  le  due  Provincie 


(1)  Novella  50.  Cunstitiilio  ad  Booum , eie.  Bono,  Quacstori  lutli- 
^ianaeo  exercitus  ( 18.  Agosto  .557  ).  Vedi  Qsenbruijgen  ìnlorno  a lai 
data , che  è la  vera. 

(2)  Cujacius  , Krpoeilio  ad  Nurella*  'il  e SO. 

— Idem  Obsertalionuin  , Lib.  XVI.  Vap.  0. 
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di  Mcsia  e di  Scizia,  sottoposte  pur  dianzi  a due  particolari 
Presidi  (1).  Anche  i Siciliani  ebbero  la  sorte  medesima  de- 
gli abitanti  della  Gu-ia  e dell’ Isole  dopo  essersi  levali  dal- 
l'obbedienza de' Goti;  sotto  i quali  andavano  in  Ravenna 
od  in  Roma  pe’loro  ofTari,  e tosto  vidersi  da  un’altra  No- 
vella (2)  costretti  a navigare  verso  Costantinopoli,  se  richia- 
mar si  dovessero  delle  sentenze  date  dal  Pretore  di  Sicilia, 
che  governava  i loro  negosy  civili  e le  militari  spese,  o del 
Conte  del  Patrimonio,  da  cui  s’amministravano  i tributi 
Provvide  Giustiniano,  che  si  fatti  ricliiami  si  riferissero  a lui 
dal  Questore  del  Sacro  Palazzo,  cioè  da  Triboniano,  al 
quale  si  legge  indiritta  la  Novella  ; c che  conoscer  dovea 
di  tutte  le  faccende  Siciliane  de’Municipj  c de’  Difensori  o 
Padri  delle  Città.  Cosi  dicca  l’Imperatore  volersi  trattar  la 
Sicilia,  passala  nel  peculiar  comodo,  cioè,  nel  peculio  par- 
ticolare (3)  0 privato  dell’ Imperatore,  il  che  accenna  forse 
a suoi  particolari  bisogni  per  la  fabbrica  di  Santa  Soda;  sog- 


li) Novella  8.  In  NotitiS  Provìnciarnm,  t.S.  47.  48.  (IK.Aprile  S3S). 

L'EdixUmi  precedenU  a quella  d OeenbrOggen,  han  questa  dalv 
XVII.  Kal.  Mali  ; cA«  io  credo  esser  verissima,  perchè  lerocle  nonregisirà 
le  Provincie  descritte  da  questa  Novella  nel  Sincedemo,  alla  eonqiori- 
xUme  del  quale  bisogna  lasciare  alquanto  spaxio  nel  primo  trimestrt 
del  53S  ; tuttoché  fosse  una  ri  breve  scrittura.  La  data  della  Noeelr 
la  8.  in  Osenbriiggen  è del  i8  Marzo  535.  Non  è che  di  ventùetts 
giorni  la  differenza. 

(S)  Novella  75  e i04.  De  Praetore  Skiuàc.  Tribooiano , Qoaesion 
Sacri  Palatii  ( Dicembre  557  ). 

Questa  data  si  legge  presso  Attanasio  Scolastico , nuoiamfld^ 
scoperto  e pubblicato  dall'  llaimbach. 

(5)  Quia  acuipcr  Sicilu  quasi  peculiare  aliquid  commodum  Inipaa- 
toribus  accessi l ( d Occidente)  ....  esse  uon  indigoum  pulavimus  Sia* 
UAi  nostrum  quodaiumodo  peculium  coiislilulum. 

Aovil.  7o.  tOi.  apud  Osenbruggm. 
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giungendo,  non  esseni  chi  riuscisse  degno  d’un  simile  in- 
carico più  di  Triboniano,  il  quale  con  la  sua  scienza  ed 
industria  saputo  avea  togliere  ogni  ambiguità  dalle  leggi , 
riduccndolc  alla  concordia  ed  all’elegante  brevità,  in  cui 
elle  ora  scorgcansl 

§.  IX.  Questa  navigazione  imponessi  a’SicUiani  quando 
Belisario  era  stretto  dall’assedio  in  Roma;  egli  s’introdus- 
se poscia  in  Ravenna,  donde  l’udimmo  partito  insieme  con 
Vitige.  Giunsero  in  Costantinopoli,  ove  Liberio,  non  anco- 
ra incamminatosi  alla  sua  Prefettura  d’E^tto,  rivedea  dopo 
sci  anni  l’ultimo  rampollo  di  Tcodorico,  l’infelice  Regina 
de’ Goti,  iìgliuok  di  più  infelice  madre.  Dalle  grandezze  di 
Ravenna  vedessi  ora  Matasunta  condotta  innanzi  a Teo- 
dora ; e Vitige , più  circonvenuto  che  vinto , inchinavàsi  a 
Giustiniano.  Al  pensiero  di  Liberio  ricorsero  allora  rinsidio 
di  Teodorico  contro  Re  Odoacre,  punite  ornai  sopra  la  terza 
generazione  degli  Amali , regnatori  d’ Itaba.  Con  placido 
volto  e con  lieti  sguardi  fu  Vitige  accolto  dall’ Imperatore , 
maravigliato  dell’altezza  de’corpi  e della  mole,  onde  i Goti 
eran  cospicui.  Passò  di  poi  Giustiniano  a rlsguardar  le  ma- 
gnificenze delle  suppellettili  di  Tcodorico  e d’Amalasunta , 
ch’egli  fe’ riporre  nel  suo  Palazzo,  invitando  il  Senato  a 
contemplarle  : negò  tuttavia  darle  in  Lspeltacolo  al  popolo,  e 
concedere  il  trionfo  a Belisario.  Di  ciò  grandi  stupori  si  de- 
starono, quasi  Giustiniano  avesse  per  invidia  tolti  al  guer- 
riero gli  aspettati  premj  ; ma  il  trionfo  è dovuto  alle  geste 
non  macchiate  dallo  spergiuro.  Se  questa  fosse  stata  la 
vera  e la  sola  ragion  del  rifiuto , Giustiniano  in  tal  fatto 
dovuto  avrebbe  riputarsi  egli  l’ Eroe. 

Alti  sensi  mostrò  Vitige  nella  Reggia  Bizanlma,  e v’avreb- 
be ottenuto  le  dignità  e gli  onori , onde  i popoli  Barbarici 
andavano  superbi  sul  Bosforo.  Ma  gli  errori  d’Ario  gli  avea- 
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no  preoccupato  l’animo  si , che  con  infrepido  ciglio  rinon- 
ziò  a tulio  le  lusinghe  dell’  Imperatore.  Giomande  afferma 
nondimeno,  che  il  Re  fu  salutato  Patrizio  (1).  Gli  altri  Goti, 
che  venuti  erano  da  Ravenna,  seguitarono  Belisario  in  Per- 
sia, ove  nella  primavera  del  seguente  anno  Tinnò  Giusti- 
niano a guerreggiar  contro  Cosroc.  Tra’  Duci  Romani,  che 
militato  aveano  in  Italia,  Martino  solamente  fu  j»^mcsso  po- 
co dopo  il  suo  arrivo  a’iimili  dell’Imperio  in  Dara,  per  far 
contrasto  al  Monarca  Persiano.  Vitige,  che  si  fermò  in  Co- 
stantino|)oli  (non  su’ confini  della  Persia,  come  pretende  la 
Storia  Miscella  (2)  ) , visse  altri  due  anni  assai  caro  a Giu- 
stiniano, lasciando  vedova  Matasunia,  che  sposò  Germano; 
il  nipote  deirimpcratore,  vincitore  degli  Anti,  e dei  Mori,  nel 
quale  avrebbe  destati  ella  orribili  dLspregj,  s’cgli  avesse  avuto 
la  benché  minima  fede  ne’fnlsi  romori  sulle  inique  proffer- 
te a Giovanni  il  Sangtunarìo  c sull’  incendio  de’  magazzini 
Ravennati.  Giomande  nel  favellar  di  tali  nozze,  donde  nac- 
que un  figliuolo,  afferma,  essersi  unito  il  sangue  degli  Amab 
a quel  degli  Anicj  : delle  quali  parole  non  havvi  significato 
se  non  mercé  la  felice  <?ongeltura  del  Trevorio  d’aver  Giu- 
stino Augusto,  prima  dell’Imperio,  conseguita  l’adozione 
da  un  qualcuno  di  quella  illustre  famiglia. 

§.  X.  Le  spoglie  de’ Goti,  occultale  agli  sguardi  dcH’uni- 
vcrsale,  non  produssero  in  Costantinopoli  quell’ebbrezza  di 
gioia,  che  la  vista  delle  ricchezze  Vandaliche  di  Gclimerc 
avea  suscitalo  altra  volta  nelle  menti  Ma  l’ immaginazione 
ingrandiva  i tesori  non  visti  de’Goli,  ed  il  rifiuto  del  trionfo 


(1)  PcrducUim  Vitigim  CootUDiiiiopoUm  Palricii  bouore  douavit  lusti- 
niamis. 

Iamatuie$ , Df  Kel/u»  Grticit , Ccp.  60. 

(2)  Hùloria  Macella , Àpvui  Muratori , Se.  Ber.  Bai.  I.  Vfl- 
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a Belisario  parca  che  stimolasse  maggiormente  i popoli  ad  Anni 
ooorarc  il  gran  Capitano.  Tutti  parlavano  della  sua  fclicilii  c.^. 
e delle  sue  vitiorìc  ; aver  egli  riacquistato  all’  Imperio  in 
piccol  tempo  almeno  una  metà  di  ciò  che  s’era  perduto  ncl- 
rOccidente;  da  lunga  età  non  essersi  posseduto  un  guer- 
riero, il  quale  avesse  condotto  a si  alto  segno  di  gloria  l’Im- 
perio ; qual  fortuna  pe’ Romani  e qual  rancore  pe' Barbari 
di  scoiare  si  splendide  prede  in  Bizanzio?  Frattanto  fu- 
mavano ancora  le  città  incendiate  dagli  Unni;  e gran  parte 
delle  {lopolazioni  di  quelle  afQiltc  Provincie  stendea  di  là 
dal  Danubio  le  braccia  verso  Giustiniano,  implorando  il 
riscatto  ed  un  pronto  ritorno  alla  patria.  Nè  l’ Imperatore, 
sebbene  premuto  dai  debili , si  mostrava  sordo  alla  pieUi. 
Leggesi  tuttora  una  sua  Novella  , che  toglie  nella  Me.sia  i 
divieli  d’edicnarsi  gli  averi  delle  Chiese  per  redimere  i pri- 
gionieri; facendone  istanza  Martino,  Vescovo  di  Cbnate  o 
piuttosto  diClissina  (1) , dopo  l’ ultime  invasioni  de’ Bulgari 
a quella  volta. 

La  gloria  di  Belisario  facca  volentieri  dimenticare  a’ Bi- 
zantini le  sventure  patite  nel  precedente  anno  per  mano 
degli  Unni:  ciascuno  gli  si  faceva  incontro  a salutarlo  s’egli 
ascisse  di  casa  |)cr  andar  nel  Foro,  e se  vi  tornasse:  spet- 
tacolo giocondo  e caro  alla  moltitudine.  Il  suo  passeggiare 
la  città  era  una  magnifica  pompa  ; numerosi  drappelli  di 
Vandali,  di  Goti  e di  Mori  l’accompagnavano,  ed  egli 
spicndea  fra  tutti  pel  suo  benigno  e maestoso  volto , e pel 
decoro  di  tutta  la  persona.  Innanzi  gli  altri  lo  amavano 
i soldati,  e gli  agricoltori;  quelli',  per  la  cura  che  di  lor 


(I)  Novella  65.  Ul  lemilae  aut  domus  aut  vineae  Sanctissìmae  Eccle- 
ùe  MnuE  in  redempiionem  captivoruiu  , eie.  (loanoe  Consule,  1.  Aprile 
!<38.  F,di  OienbrUggen). 


Digitized  by  Googlf 


Anni 

di 

«.  C. 
;ìl>6- 

543 


V.3W. 

(iiiign. 


A.  3ìl 


1 i'2(ì  Storia  d‘  Italia  . eie. 

Iirendcva  nc’  campi  delle  battaglie,  aKìicurando  loro  il  tìiIOi 
e facendo  eurar  le  loro  ferite,  senza  desister  giammai  dal 
guiderdonarli,  dal  ristorare  ciascun  gregario  delTavcr  per- 
duto lo  sue  armi  od  i cavalli,  e dal  rimunerare  i più  valo- 
rosi con  braccialetti  o con  collane  : questi,  perchè  Belisario 
comperava  le  lor  derrate  secondo  il  prezzo  da  essi  posto, 
c badava  che  nò  cavalli  nè  fanti  recassero  loro  alcun  dan- 
no, massimamente  al  tempo  delle  messi.  La  sua  casa  mi- 
litare si  componeva  di  settemila  cavaheri , de’  quali  nhmo 
era  da  porre  in  disparte , ma  tutti  rivali  fra  loro  nel  desi- 
derio di  combattere  i primi , e di  provocare , stando  nelle 
prime  file,  d nemico.  Sì  fatti  splendori  offendevano  più  di 
uno  fra’ Duci  Romani , c già  Teodora  gli  affisava  gli  occlij 
addosso  ed  il  veniva  considerando,  quasi  ella  fosse  rimasla 
sola  c priva  dell'aura  popolare  ncll’Erco. 

§.  XI.  In  mezzo  a que’  continuati  trionfi  di  Belisano , 
Cosroc  prorompeva  nell’estate  alla  guerra,  promessa  da 
lui  a Vitige , saccheggiando  ed  ardendo  la  Siria  : ma  io 
parlerò  prima  d’una  romorosa  caduta,  che  già  s’andava  pre- 
parando , 0 che  seguì  nell’anno  appresso , in  cui  procedè 
Cornsole  BasiUo.  Giovanni  Cappadocc,  il  regolator  dell  Im- 
perio , era  venuto  in  tanta  superbia  contro  DIO  c contro 
gli  uomini,  che  giudicò  poter  impunemente  dispregiar  Teo- 
dora, ed  accusarla  di  non  so  quali  delitti , ma  pertinenti  a 
qualclic  punto  sulla  Religione,  presso  l’Imperatore.  Non  le- 
cer fruito  sì  fatte  insinuazioni,  ed  il  marito  non  tralasciò  di 
palesar  tutto  alla  moglie , senza  cessare , secondo  i deboli 
fanno,  d’amare  e d’onorare  il  Prefetto.  Nè  Teodora  pensò 
esser  lieve  T impresa  di  vendicarsi  ; ma  parve  a Giovanni  di 
non  esservi  più  sicurezza  per  la  sua  vita.  Niun  Prefetto  del 
Pretorio  avoa  giammai  avuto  a guardia  di  se  una  maggior 
copia  Astati  c di  Scutati;  aiqx)  lui  costoro  "iungevano 
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a più  migliaia , pari  forse  a que’  di  Belisario  (>er  numero , 
non  per  fama  di  valore  o d’ ardire.  Appena  Giovanni  si  con- 
fidava in  queste  sue  forze  , passando  intere  le  notti  a dor- 
mir vestito  ed  armato,  come  se  d’ora  in  ora  entrar  dovesse 
un  qualche  Barbaro  mandato  da  Teodora  per  ucciderlo. 
Fra  tali  paure  quel  disprc^atore  del  DIO  de’ Cristiani  facca 
ricorso  alle  divinili  degl' incantatori,  àaVii  Matematici  o 
Malefici  ed  anche  Venefici,  co’quali  teneva  frequenti  con- 
sulte, investigando  curiosamente  l’avvenire.  Non  di  rado 
caandio  si  conducca  nelle  Chiese  Cristiane  per  qualche 
sacra  veglia  o jireghiera  ; ed  ivi  { ò Procopio , che  il  narra 
nelle  sue  pubbliche  Istorie  (1)),  postergando  i Cattolici  riti, 
solca  indossare  il  Sacerdotale  pallio  ; e recitar  tutta  la  notte 
le  profane  ciancc  d’una  Setta,  che  a’ giorni  di  Giustiniano 
cliiamavasi  Grecanica,  nella  speranza  d’aver  con  esse  a 
rafforzare  in  suo  prò  l’animo  dell' Imperatore,  onde  scliivar 
I insidie  di  Teodora. 

Gran  ventura  sembrò  a quegl' incantatori  o Venefici  di 
aver  acquistato  un  cliente  si  poderoso;  e [lerò  tutto  di  lo 
venivano  essi  lusingando  con  le  loro  arti  ; c non  solamente 
gli  prcdiceano  qualunque  sorta  di  prosperità  con  la  grazia 
dell’Imperatore,  ma  di  quando  in  quando  gli  laccano  ba- 
lenare innanzi  agli  occhj  la  porpora  Imperiale.  Allora  si 
nnfrcscava  l’ animo  del  Prefetto,  ed  un  dolce  sorriso  spun- 
lavagli  fra  le  labbra,  quasi  certificato  dell’augusto  premio, 
dovuto  al  suo  ingegno:  poscia  egli  s’immergea  nuova- 
mente nelle  sordide  sue  voluttà. 

§.  XII.  Così  egli  vivea  quando  Belisario  ed  Antonina  con 
Procopio  giunsero  in  Costantinojwli.  Trapassò  tutto  il  rima- 
nente di  queir  anno  in  mutui  sos[KJtti  fra  Teodora  c Gio- 


(t)  Vrocoj).  Ve  Bel.  Pertico,  Lib.  I.  Cop.  2ii. 
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vanni.  Era  il  primo  giorno  del  seguente  anno  e del  Con- 
solato di  Basilio , allorché  1’  lm|)eratore  pubMicO  uua  sua 
Novella  su’ testamenti,  drizzandola  non  a Giovanni,  ma  si 
a Ba.sso,  Conte  de  Domesfict,  e Luogotenente  (cosi  diceaà 
nella  soprascrizione  della  legge  ) del  gloriosissimo  Gio- 
vanni, Prtfetto  del  Pretorio,  Patrizio  e già  Console  due 
volte  (1).  Lo  stesso  avvenne,  quando  promulgosà  nel  l.“ 
Febbraio  la  Novella  sulle  restituzioni  de’fcdecommessi  (2). 
Questo,  benché  passeggero,  allontanamento  dagli  allan, 
qualunque  ne  fosse  la  cagione,  potea  sembrar ‘nunzio  di 
qualche  sciagura:  ma  già,  nel  25.  Aprile,  Giovanni  avea 
ripigliato  l’Officio,  e Giustiniano  gVimiava  co’ titoli  solili  la 
sua  Novella  sulle  nautiche  usure  (3),  indi  nel  4.  Maggio  1 al- 
tra del  doversi  togliere  alle  donne  i privilegi  dotali,  semai 
elle  uscissero  dall’ovile  Cattolico;  né,  se  non  rientrando  m 
questo,  ricntrebbero  nel  possedimento  di  si  fatti  privilegi  (i)  ' 
Fra  gli  Erclici,  alle  cui  donne  s’ imponea  cotal  pena,  sono 
annoverati  anche  i seguaci  di  Severo  c gli  Acefali,  a gran 
dispetto  dcU’Imiieratrice  ; la  cura  poi  di  recar  ad  effetto  que- 
ste disposizioni  della  legge  in  ispczialtà  commettcasi  al  Cap- 
jiadoce. 

n nembo  sembrava  dileguarsi  ; ma  fra  pochi  giorni  egli 
scoppiò.  Una  quinta  Novella  di  Giustiniano  comandava,  che 
avesse  ad  annullarsi  la  precedente , con  cui  alla  Romana  ' 

(1)  Novella  107.  De  Teslameirtis  iinperfeclis , etc.  Basso  . . . ■ 
oblinenli  loanni  gloriosissimi  Praeloriorum  Pracfcclo , ilerum  ex  Consuli 
et  Pairicio  ( 1.  Gen.°  541  ).  Questa  è la  data  in  molle  Edizioni  ; I Òsor 
brdggcD  ha  qudla  del  1.  Feb.°  541. 

(2)  NovcUa  108.  De  KeslituUooibus.  Basso  ....  lociun  leuenu  liao" 
nis , etc.  ( 1 . Feb."  54 1 ). 

(3)  Novella  HQ.  De  Naiiticis  usuris.  loaimi , P.  P.  (25.  .\iirili'  MI.'- 

(4)  Novella  109.  De  |irivile^iis  dolis  liai'retieis  muliciihii.'^  non  jv»- 
slandis.  kanui , ilei  um  ex  Cunsuli  onlinaiio  ( 4.  Maggio  ). 
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Chiesa  ed  a tutte  l’ altre  dell’Imperio  concedeasi  la  prescri- 
zione  di  cento  anni,  dopo  i fatti  di  Prisco  d’Emesa;  dicen- 
do  non  essersi  trovato  elTicace  il  rimedio  ; molti  mali  aver 
tenuto  dietro  a quel  primo  e religioso  proposito;  volersi 
tornare  alle  regole  del  dritto;  la  prescrizione  de’ trenta  o 
quarant’anni  bastar  per  tutti,  ed  anche  pe’Luoghi  Venera- 
bili d’ ogni  sorta.  Tal’ era  la  mobilità  dell’Imperatore  nel 
lar  le  leggi  e nel  disfarle.  Quest’  ultima  Novella,  che  fu  del 
1.  Giugno  541 , «Irizzavasi  a Tcodoto  (S),  nuovo  Prefetto 
del  Pretorio  per  l’Oriente;  data  pochi  giorni  dopo  la  pre- 
cedente, ne’ quali  alla  One  venne  fatto  a Teodora  di  cster- 
minare  Giovanni 

§.  XUI.  Ma  ella  non  potò  senza  il  soccorso  d'Antonina.  >(  ,i 
Belisario  era  già  partito  nel  principio  della  primavera  in 
corca  di  Cosroc,  che  da  un  anno  in  quà  vessava  flmperio; 
solo  per  la  prima  volta  c senza  la  moglie , in  compagnia 
diFozio.  Antonina,  deputata  dall' Imperatrice  alla  difficile 
opera,  rimase  in  Costantinopoli;  donna  più  clic  ogni  altro 
dotta  nell’ ordir  liraudi  e nel  crear  pericoli  ad  altrui.  Mentì 
le  sembianze  più  amichevoli  verso  Eufemia,  unica  figliuola 
ili  Giovanni  e sommamente  perciò  amata  da  esso,  cercan- 
do espugnarla  con  lusinghevoli  colloquiL  Non  tardarono 
le  blande  parole  ad  entrar  nell’ animo  di  quella  'ignara  gio- 
vinetta, c tosto  si  giunse  alia  comunicazione  de' mutui  se- 
grelL  Quante  ingiustizie,  Antonina  diceva,  non  siamo  noi 
obbligati  a trangugiar  tutto  giorno?  Ecco  li  mio  marito, 
guale  uomo!  il  vincitor  deli  Affrica  e deli  Italia,  luuga- 


(5)  NoTcUa  HI.  Ilacc  Constitulio  innovai  Conslitutioiicm , quii  cruluni 
Uitiuruni  praoscriplloncni  Vum l/jcis  (todorat,  Ttuodoio , Orlrnla- 
litUB  Practorioriim  Praeteelo  ( I.  (iiiigno  ). 

X.  Oimbuiggn  iarcoìia,  in  //vtsta  dola  lon  l’  F.di~vn>i. 
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mente  posto  in  disparte  dopo  il  suo  ritorno  e coslrello  a 
calcar  le  vie  di  Costantinopoli  y mentre  i Persiani  di- 
struggeano  la  Siria  ! Fagli  negato  di  trionfare  dopo  aver 
con  pochi  soldati  restituito  alt  Imperio  il  più  ricco  e te- 
muto de’ Pegni  Barbarici,  con  tutf  i tesori  di  Re  Teodo- 
rico. Era  mio  intendimento,  eh  egli  mai  più  non  metteste 
i piedi  nel  Palazzo,  schivando  gli  sguardi  dell  invidiosa 
ed  ingrata  donna,  che  ci  regge:  ma  il  bisogno  la  punse 
ora  d inviar b,  sebbene  tardi,  contro  la  Persia,  lo  che 
son  usa  di  non  mai  lasciar  mio  marito,  rimango  nondi- 
meno qui,  mia  cara,  jier  far  contrasto,  ma  come  potrò? 
alle  calunnie  di  lei,  e per  avvertirlo  di  ciò,  ch’ella  ed i 
suoi  van  mulinando  contro  un  Eroe  di  tal  sorta.  Eufemia 
risjwsc  : In  voi  sta  la  cagione  del  male;  in  voi,  o caris- 
sima, che  inutilmente  avete  fra  le  mani  le forze  dell  Im- 
perio. Replicò  Anlonina:  Non  dir  cosl,diletla  figliuola;  noi 
non  possiamo  nulla,  stando  nel  campo  in  Mesopolamia, 
senza  t aiuto  di  Costantinopoli;  ma  se  Giovanni  volesse  I 
Qui  egli  è il  primo  dopo  l Imperatore. 

La  giovinella  promise  di  parlare  al  padre;  che  fu  com- 
preso d’ iiiaspcUala  Iclizia  nell' udir  le  parole  d’ Eufemia, 
c gi.*!  gli  sembravano  avverale  le  predizioni,  ch’egli  suc- 
ceder dovesse,  col  braccio  di  Belisario,  a Giustiniano.  Com- 
mise dunque  alla  figliuola  di  procacciargli  pel  di  seguente, 
ch’egli  favellar  potesse  con  Antonina.  Ma  questa,  scorgen- 
do clic  giò  l’amo  tirava  gl’incauti , fece  le  viste  di  temere, 
non  potessero  gli  occhiuti  sgherri  di  Teodora  scoprir  l’ar- 
cano ; allora  ogni  speranza  di  salute  svanirebbe.  Meglio  il 
vedersi  ed  il  parlar  fuori  di  Costantinopoli  ; anzi  potersi  as- 
segnare fin  da  ora  il  luogo  in  Rufiniano,  dov’era  un  Pa- 
lazzo di  Belisario  vicino  alla  cilli'i  : ivi  fra  pochi  giorni  ver- 
rebbe, dovendo  ella  partirsi  a raggiungere  suo  marito; 
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parlerebbero  a loro  bell’ agio,  e si  darebber  la  mano  in 
segno  d’amistà  e di  fede.  Piacque  il  modo  a Giovanni,  c 
fu  stabilito  il  di , rìdendo  le  due  compagne  del  già  sicuro 
evento  degl’ inganni,  c della  semplicità  d'uno  fra’ più  astuti 
scellerati  della  terra. 

§.  XIV.  Lieta  rimperatrìcc  corse  a Giustiniano,  e prc- 
gollo  di  ben  persuadersi  una  volta,  che  quel  Cappadoee,  il 
quale  ardiva  calunniarla,  perché  vera  c sola  amica  di  suo 
marito,  aspirava  da  gran  tempo  all’ Imperio;  inutili  esser 
tornali  Onora  i consigli  c gii  avvertimenti  d’ una  moglie 
amorosa  ; potersi  ora  egli  cliiarire  in  un  dato  giorno  : ed 
avrebbe  veduto  Giovanni  aver  intorno  a ciò  notturni  favel- 
lari  con  la  fedele  Antonina  : volersi  mandar  uomini  egre- 
gj,  che  cercassero  d’udir  lutto  inRufiniano  c ne  facessero 
certo  r Imperatore.  D quale  consenti,  s’inviassero  Narsele 
l’Eunuco  c Marcello,  Prefetto  delle  Palatine  milizie,  lìdie 
devoti,  a’ quali  Teodora  impose  d’ascoltar  lutto  e d’uccider 
l’uomo,  se  lor  paresse,  ch’egli  andava  tentando  nuove  co- 
se. Scrìve  Procopio  d’aver  udito  i romori  sjiarsi  nel  volgo, 
che,  cioè , si  fosse  da  Giustiniano  spedilo  un  suo  familiare 
a Giovanni  per  dissuaderlo  d’avere  quel  clandestino  con- 
gresso con  Antonina;  e che,  volendo  IDDIO  liberar  l’Impe- 
rio,  gli  avesse  posto  in  cuore  di  non  ascoltare  il  messaggio. 
Della  veracità  di  questi  romori  può  dubitarsi;  ma  troppo 
a Giovanni  premeva  d’andare  in  Rufiniano,  ed  egli  andov- 
vi,  quando  seppe  d’aver  nel  giorno  pattuito  Antonina  preso 
il  commiato , quasi  ella  s’ incamminasse  verso  la  Mesopo- 
tamia,  dall’ Imperatrice.  Già  la  mezza  notte  approssimavasi, 
e Giovanni,  secondo  gli  accordi,  collocava  le  sue  guardie 
a breve  distanza  da  una  siepe,  ove  seguir  doveva  il  collo- 
quio, palpitando  il  cuore  in  j)clto  aU’ambizioso,  chegià  sa- 
lulavasi  Cesare.  L’ora  suonò,  c tosto  udissi  la  voce  d’Anlo- 
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nina  dic(ro  quella  siepe.  Favellarono  al  buio,  esjwnendo  la 
*»2£  ^^onna  le  sue  querele  contro  Giustiniano,  e promettendole 
Giovanni  tutti  gli  aiuti,  che  per  lui  si  poteauo,  a farlo  rui- 
nare  dal  seggio.  Qui  ella  volle,  confermasse  il  Prefetto  con 
gravissimi  giuramenti  la  data  fede,  al  che  mentre  adempiva 
Giovanni,  ceco  di  repente  sbucar  dalla  siepe,  ove  diana 
Antonina  gli  avea  nascosti,  l'Eunuco  e Marcello,  e dargli 
addosso  con  le  spade  ; ma  tanto  amollo  DIO  in  quel  punto 
die  le  sue  guardie,  aseoltaudo  lo  strepito,  volarono  a soc- 
correrlo c lo  posero  in  salvo,  dopo  aver  ferito  Marcello. 

Giovanni,  sopraffatto  e schernito,  fuggi  verso  Costanti- 
nopoli. Era  comune  opinione , che  lutto  si  sarebbe  rivolto 
in  suo  vantaggio,  s’egli  avesse  osalo  presentarsi  a Giusti- 
niano c narrargli  alcuna  delle  favole,  con  cui  sapea  gher- 
mirlo ed  uscir  da' più  diificili  passi:  ma  il  cuor  gli  mancò 
questa  volta , nò  seppe  il  Prefetto  far  altro , clic  rifuggirsi 
nella  Qiiesa  di  Santa  Sofia,  lasciando  libero  il  camiu)  alle 
due  donne.  Cosi  Teodora  ebbe  lo  spazio  necessario  per 
indurre  Giustiniano  ad  abbandonare  il  suo  favorito;  si  fitte 
rachei  avea  posto  egli  nel  cuor  dcll’Imjieratorc.  La  sua  sven- 
tura neppur  fu  intera  per  allora,  essendosi  dato  a Belisario 
la  sua  casa  (1),  e confiscata  una  porzione  delle  sue  im- 
mense ricehezze.  Giustiniano,  con  raro  esempio , gli  lasciò 
l’altra;  una  terza  l’avea  nascosta  Giovanni,  si  ch’egli  visse 
lautissimameule  in  Artace , sobborgo  di  Cizico  in  Bitinia , 
ove  gli  esecutori  di  Teodora  il  condussero,  dopo  averlo  in 
Santa  Sofia  ordinato  non  Vescovo,  ma  Prete  col  nome  di 
Pietro.  Si  astemio  tuttavia  dal  celebrare  i Sacri  Mistcrj,  ac- 
ciocdiò  non  si  cliiudcsse  le  vie  (cosi  credeva  egli)  alle  ci- 
vili dignità.  Le  sue  ricchezze  moveano  a stlegno  ; c tulli  fre- 


(t)  Conlin.  UarnlUni  Cumifit.  À.  III.  P.  C.  JUuilii. 
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mcvano  di  veder  ^ benignamente  Irallalo  un  uomo  si  reo; 
ma  fieri  morsi  c crudeli  tormenti  davagli  l’ ambizione  de- 
lusa,  nè  v’era  im  carUeficc  di  se  più  spietato  di  lui,  che 
non  seppe  giammai  scacciar  gli  audaci  suoi  desiderj  e le 
vane  speranze  di  ritornare  in  alto.  Giovanni  di  Lidia,  dopo 
aver  narralo  le  sozzure  di  Giovanni , scrive  che  l’ Imperio 
fu  salvo  solo  per  opera  della  magnanima  Teodora  (1). 

§.  XV.  Ma  ben  presto  più  ampa  gli  piombò  sul  capo  Tira 
di  DIO,  ed  i popoli  ebber  l’esempio  d’una  più  adeguata 
punizione  de’  suoi  delitti  Sedeva  in  Cizico  il  Vescovo  Eu- 
sebio, che  Procopio  afferma  essere  stalo  imprtuno  a tutti 
non  meno  di  Giovanni,  e che  però  i Ciziccni  accusavano 
sovente  presso  l’ Imperatore.  Pur  nulla  pievano,  essendo 
Eusebio  munito  di  grandi  facoltà  e d’illostri  protezioni,  si 
che  alcuni  giovani  congiurarono  d’ ucciderlo  e l’ uccisero 
di  presente  nel  Foro  di  Cizico.  Giovanni  era  stato  capitale 
nemico  del  Vescovo  ; e prò  a lui , affatto  innocente  di 
quella  strage , si  volsero  gh  sguardi.  Giunsero  da  Coslan- 
tinopli  alquanti  Senatori  pr  far  ricerca  di  tal  delitto  , i 
quali  cacciarono  in  prigione  Giovanni;  poi,  con  ignobil 
sevizie , fecero  venir  nudo  come  un  ladrone  colui,  ch’era 
stato  Prefetto  del  Pretorio  e Patrizio  e Console,  al  loro  co- 
atto e flagelhuTrli  il  dorso , costringendolo  a render  ra- 
dono di  tutta  la  vita  passata.  Finalmente  lo  scntenzieu'ono 
a prder  tutti  gli  averi  ed  anche  le  vesti  ; e , coprlolo  di 
lurida  toga,  comprata  con  pochi  soldi,  lo  pscro  sopa  , 
una  nave,  che  veleggiar  dovea  verso  l’ Egitto.  Appena  sbar- 
calo , quelli  che  il  trascinavano  lo  costringeano  a chiedere 
in  elemosina  un  pane  od  un  obolo  alla  gente.  Cosi  egli  at- 
traversò mendicando  l’ Egitto , e giunse  nel  carcere  d’ An- 


(1)  hiannet  LydHS , Ut  lUagiitratibiu  , Lib-  HI.  Cap.  69. 
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llnoopoli,  ove  dimorava  da  ire  anni,  quando  l’rocopio  scri- 
vca  di  lui  nelle  sue  pubbliche  Storie  delle  guerre  Persiane. 

E pur  Giovanni  Cappadoce  non  aveva  in  Egitto  deiwsto 
la  speranza  deirimjicrio ; e fin  nella  sua  prigione  anlì  una 
volta  d’ interpellare  alcuni  Alessandrini  sul  danaro  da  essi 
dovuto  al  pubblico  erario  : tanta  era  la  fiducia  di  quell’ uo-  ' 
mo  nelle  predizioni  degl’  incantatori.  Giustiniano  tuttavia  ' 
non  potò  al  tutto  dimenticarlo;  e non  appena  mori  Tco-  > 
dora,  ch’c’lo  richiamò  in  Costantinopoli;  sebbene  senza  ■ 
più  conferirgli  alcuna  dignità  od  onorificenza,  non  cssen-  1 
dogli  rimasto  se  non  il  Sacerdozio  , eh’  egli  avea  ricevuto 
con  orrore.  Ma  i narratori  di  prodigj  e lo  stesso  Giovanni  • 
fcccr  salve  le  ragioni  dell’ arte  àc  Vcnnjicì,  la  quale  predi-  i 
ceagli  r Imperio.  Perciocchò , nell’  atto  d’ esser  consacrato  < 
Prete  in  Santa  Sofia,  mancando  una  veste  decente  di  Sa-  \ 
cerdote,  fugli  dato  l’abito  d’un  Prete  di  quella  Chiesa,  chia- 
malo Augusto.  Gl’  indovini  dunque  non  errarono , dicca  < 
Giovanni,  affermando,  ch’egli  avrebbe  indossalo  l’abito  di  ? 
Augusto.  Tra  queste  ludificazioni  passò  la  vita  il  Cappado-  i 
cc,  a cui  la  morte  avrebbe  potuto  riuscir  di  sollievo,  s’ egli  1| 
avesse  veramente  nell’ alto  di  mendicar  l’obolo  perduta  ogni  ^ 
speranza.  Egli,  non  Belisario  videsi  ridotto  a queU’estrennlà  ? 
del  doverlo  mendicare  : sconsiglialo , che  credò  a’  giura-  ^ 
menti  d’Antonina.  » 

§.  XVI.  La  caduta  di  Giovanni  Cappadoce  sembrò  aver  5 
prodotto  l’altra  del  Consolalo  nell’Orientale  Imperio,  dove 
Basilio,  che  alcuni  credono  Romano  della  famiglia  Dccia,  < 
fu  Fullimo  Console  fra’privati.  Se  veramente  Basilio  nacque  1 
da’ Dee  j,  presso  costoro  sarebbe  tal  dignità  cessata  czian-  , 
dio  in  Occidente , nel  quale  s’ ò veduto  Paolino  clùudcrc 
l’illustri  schiere  de’ Consoli.  Dopo  Basilio,  gli  anni  <li  Rohm 
segnaronsi  secondo  succedevano  al  Consolalo  di  lui,  ovvcit)  ' 
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&ì  641  ; ciò  che  si  cUcea  segnar  gli  anni  del  suo  Poseon- 
golalo.  L’Imperatore  Giustino  il  Giovine  ristorò,  ma  solo 
nella  propria  persona,  il  Consolato,  che  poi  divenne  per- 
peluo  presso  ciascuno  degli  Augusti  Orientali,  fino  a Leone 
il  Filosofo,  il  quale  con  sua  legge  l’ abolì  come  inutile  (1). 
Giustiniano  in  prima  volle  ristringere  le  grandi  spese , che 
bcevansi  da’  Consoli  nelle  Calcndc  di  Gennaio  e ne’ giorni, 
che  seguivano.  Comandò,  si  riducessero  a sci;  nel  primo 
la  mappa,  o gioco  de’ pugnanti  cavalli;  nel  secondo  'A  tea- 
troquinegio,  ossia  la  caccia  teatrale;  nel  terzo  il  pancra- 
Sìo , cioè  i combattimenti  degli  uomini  con  le  bestie  ; nel 
quarto  le  rappresentazioni  tragiclic,  o ridicole  con  cori  Ti- 
vtelici:  nel  quinto  rinnovata  la  mappa  del  primo  ; e nel- 
l’ ultimo  la  solenne  processione  de’ Consoli.  Proibì  diesi 
spargessero  monete  d’oro,  permettendo  sol  quel  d’argento. 

Sì  fatte  disposizioni  si  leggono  in  una  sua  Novella,  data 
nell’anno  appresso  al  Consolato  di  Belisario  (2),  alle  quali 
si  possono  per  avventura  preferire  gli  ordinamenti , onde 
favellai,  dì  Teodorico  Amalo  in  Italia,  die  tolse  a suo  ca-  n.  eoa 
rico  le  spese  del  Consolato  e fe’ distribuire  i vestimenti  ai 
poveri.  Anche  in  Bizanzio  l’ Eirario  Imperiale  sopperiva  in 
gran  parte  a que’dispcndj,  ch’erano  divenuti  come  un  pa- 
trimonio del  poiwlo.  E però  gravi  susurri  s’udirono  in  Co- 
stantinopoli quando  Basilio  depose  la  dignità  senz’avere  un 
successore  ; ciò  eh’  era  sovente  avvenuto  , ma  questa  volta 
ben  si  sapeva,  che  Basilio  sarebbe  riuscito  l’ultimo  Console. 
Quelli,  che  pretondeano  veder  più  addentro,  adducevano 
altra  ragione,  oltre  il  risparmio  del  danaro,  ddl’csscrsi  abo- 


(1)  Leonis  Constilulio  94. 

(2)  Novella  105..  De  G>nsulibus.  Siralegio,  CoDiiti  .Sacraruni  ( 1 Lu- 
glio ). 
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lito  il  Consolato;  la  natura,  cioè,  di  Giustiniano,  che  odiava 
^*2^  le  glorie  antiche  di  Roma,  e veniva  tutto  di  arcliitctiando 
nuove  forme  di  governo , le  quali  ne  spegnessero  la  ri- 
membranza. 

§.  XVII.  Il  fastidio  del  doversi  notar  gli  anni  deinoiperio 
col  perpetuo  Posconsolaio  di  Basilio  era  stato  non  so  se 
diminuito  od  accresciuto  da  una  precedente  Novella,  dove 
Giustiniano  prescrisse  a Giovanni  Cappadoce  doversi  dai 
Tabellioni  preporre  gli  anni  di  ciascuno  hnperatore  nelor 
documenti  (1).  D’infinite  dispute  fu  questa  Novella  feconda 
nel  Medio-Evo;  anzi  ella  generò  nuovi  costumi,  quando  i 
Re  dc’Barbari  presero  ad  imitarla , facendo  prciwrrc  fl  lor 
nome  negli  atti  de’Nolari.  Gli  anni  degl’ Imperatori  c poi 
de’ Re,  adojwraronsi  non  solamente  come  Note  Cronolo- 
giche , altcslatrici  del  giorno , in  cui  dettavasi  una  scrittura 
da’  Tabellioni , ma  come  indizio  certissimo  della  loro  So- 
vranità in  un  paese  qualunque;  allorché  costoro  comincia- 
vano a preporre  il  nome  del  Principe  ne’ loro  atti.  Carlo- 
magno  impose  a Grimoaldo,  Principe  di  Benevento,  che  à 
preponesse  il  suo  nome  a quello  del  Principe  ne’ contratti; 
e ciò  in  segno  della  sudditanza  dell’  ultimo.  Più  acerbe  sur- 
scro  dopo  Carlomagno  le  contese  intorno  alle  Bolle  dc’Par 
pi , ove  il  nome  degl’  Imperatori  non  preponevasi , ma  si 
metteva  in  ultimo  luogo;  se,  cioè,  dovesse  tal  menzione 
aversi  come  una  semplice  Nota  Cronologica  o come  un 
segno  della  soggezione  dc’Pontefici  agl’ImporatorL  Dique- 
11.1087  g[g  favellerò  di  tratto  in  tratto  ne’  luoghi  opportuni  ; 
qui  m’ era  mestieri  di  non  |>assar  sotto  silenzio  l’ origini 
primiere  degli  usi,  che  durarono  per  .si  lunga  etù , innanzi 


(1)  Novella  i7.  Ut  praopoualur  nomen  Imperalom  decnmenlia.  loanoi 
P.  P.  (SI.  Agosto  537). 
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che  si  ponesse  in  aito  il  melodo  più  agevole  di  nolai’  gli 
anni,  mercò  il  computo  dell’Era  Volgare. 

§.  XVm.  Venti  cinque  anni  del  Posconsolalo  di  Basi- 
lio trascorsero  fino  a che  non  piacque  a Giustino  Augusto 
di  gridarsi  Console.  Grandissima  perturbazione  trovasi  nelle 
Novelle  di  Giustiniano  dopo  la  cacciata  del  Qippadoce,  per 
avere  assai  sovente  i copisti  omesso  di  ricordarvi  gli  anni 
di  quel  Posconsolato , c per  essersi  qualche  volta  smarriti 
nel  computar  gU  anni  di  Giustiniano.  Per  questi  manca- 
menti si  presentano  a’nostri  sguardi  quattro  Prefetti  del  Pre- 
torio nel  solo  anno  641.  Sette  Novelle  si  veggono  con  que- 
sta data  del  Consolato  di  Basilio  indiritte  a Tcodoto,  le  quali 
si  debbono  dividere  in  due  anni(l):  ed  a questo  Teotloto, 
come  si  vedrà,  seguirono  Pietro,  Gabriele,  Pietro  di  nuovo, 
Arcobindo  c Basso  per  la  seconda  volta.  Questo  Arcobindo 
affatto  diverso  dall’  altro , ehe  sjwsò  Proietta , nijxite  di 
Giustiniano. 

Teodoto  il  quale,  anche  per  attcstalo  di  Procopio  (2),  suc- 
cedette al  Cappadocc,  arrivò  alla  suprema  Dignità  nel  breve 


(t)  Novella  iìi.  Haec  Conslitulio  innovai praescriplioncm  ccn- 

UiD  annorum.  Tlieodoto,  OricMalium  Praeiorioram  PraefecU)  ( 1.  Giu- 
gvo  S41  ). 

— Novella  iiSt.  Do  liliposis.  Eidenj  (10.  Settembre  541). 

— Novella  114.  Ut  diviiiae  jossioues  subscriptioDem  habeant.  Eidem 
( 1.  Novembre  541  ). 

-Novella  Ilo.  In  medio  Utis  non  fieri  sacras  formulas,  etc.  Eidem 
( 22.  Novembre  541  ). 

— Novella  115.  Ut  cnm  de  appellatiooc , etc.  Eidem  (1.  Feb.°  542). 

— Novella  116.  Ut  nequo  miles  neque  foederatus , etc.  Eidem  (15. 
Aprite  542  ). 

— Novella  117.  Ut  Ikeat  mairi  et  aviae,  eie.  Eklcm  (11.  Die.  542). 
Ecco  le  date  preiso  l' Oeetibriiggen  delle  ielle  qui  riferite  Novelle. 

(2)  Procr.p.  Iliil.  Arranae , Cap.  22. 


Anni 

di 

G.  t . 
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spazio  interposto  fra’ il  4.  Mag^o  ed  il  1.  Giugno  541.  Non 
ebbe  nè  il  suo  ingegno  nò  i suoi  viq,  e non  si  lodavano  i 
suoi  costumi;  gli  fu  agevole  nondimeno  di  somigliare  ad 
un  Eroe  dopo  Giovanni.  A Tcodoto  inviò  Giustiniano  i co- 
mandi , che  niuno  potesse  più  avere  a’  suoi  privali  scnigj 
alcun  soldato , nè  alcun  Federato  Barbarico  (1)  ; il  qual 
costume  non  era  più  da  tollerare  or  che  s’apriva  il  nuovo 
arringo  della  guerra  Persiana.  Già  questa  occupava  tutl’i 
pensieri  dell' Imperatore  fin  dal  giorno  in  cui  seppe  d’aver 
il  Re  Vitige  spedito  gli  Ambasciatori  a Cosroc , che  ora 
empieva  tutta  l’ Asia  del  suo  nome.  La  scelta  fattane  dal 
|)adre  Cobadc  per  succedergli,  e la  pace  gloriosa  co’ Ro- 
mani già  gli  facevano  dare  il  titolo  di  Grande  tra’ Persiani 
con  l’altra  di  Nursivano  o dì Anur  sivano,  cioè  ài  anima 
generosa.  Dopo  la  sua  morte,  gli  Scrittori  Orientali  gli  ri- 
fermarono l’una  e l’altra  denominazione,  soggiungendovi 
la  non  meno  bella  di  Giusto,  ed  il  tennero  pel  maggior 
de’  loro  Monarchi,  senza  eccettuarne  Ciro,  il  fondatore  della 
Monarchia. 

§.  XIX.  Gli  Scrittori  Greci  non  ebbero  la  stessa  opinione 
di  Cosroc.  Nè  a me  imporla  di  chiarire  intorno  a ciò  il  ve- 
ro, bastandomi  ricordare  gli  eventi  più  notabili  delle  guerre 
Persiane,  per  quanto  poterono  elle  aiutare  la  speranza  dei 
Re  Ildcbaldo  e Totila  nella  loro  fatica  di  rimcllcrc  sotto 
la  Gotica  dominazione  l’Italia.  Ma  non  tacerò  al  tutto, co- 
me di  cosa  pcrlinonlc  aU’ umanità  intera,  della  Gjloniadci 
Filosofi,  che  dalla  Grecia  si  tramutò  in  Persia  pre.sso  Cos- 
roc, quando  egli  venne  al  regno  nel  531.  Erano  gli  ullùni 
fra  quelli,  che  jxir  sì  lunga  età  filosofalo  aveano  in  Alene, 
II.  2i5  dopo  Proclo  di  Licia,  morto  nel  485.  Ilo  già  jKirlalo  del 


(t)  CUat.  KovfUa  UG. 
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suo  successore  Marino  di  Naplusa,  e cosi  d’Iskloro  da  Gaza  au»' 
come  di  Daniascio  da  Damasco,  suoi  discepoli,  non  che 
della  vanil.'l  d’ alcune  loro  doiirinc  filosofiche.  Ne’ primi  w* 
anni  del  suo  Imperio  Giustiniano , c propriamente  nei 
629(1),  fe’ chiudere  con  Editto  le  Scuole  d’Atene,  vietando 
a tutti  d'insegnar  Filosofia  o d’interpetrare  le  leggi.  Tacque 
allora , quasi  vinta  e soggiogala  dalle  dottrine  del  Cristia- 
nesimo, la  sapienza  il  più  delle  volle  orgogliosa  di  coloro, 
i quali  preicndeano  soprattutto  chiamarsi  Nuovi  Platonici  ; 
tacquero  le  arti  loro  teurgiche  o magiche,  con  grande  spa- 
simo de’ Pagani,  a’quali  sembrò  finito  il  mondo  intellettuale. 
Isidoro  e Damascio  concepirono  il  disegno  di  mutar  cielo, 
c di  cercare  un  paese , ove  jwtessero  a lor  modo  adorare 
Pane,  Esculapio  e le  altre  divinili  deU’Olimpo  Greco  ; una 
regione  , donde  la  giustizia  non  fosse  bandita  e si  ptesse 
coltivar  la  virtù  senza  pericolo.  Agli  occhj  loro  questa  felice 
contrada  era  la  Persia. 

Cinque  altri  Filosofi  più  intolleranti  dell'Edillo  Giustinia- 
neo s’ unirono  con  essi  nel  desiderar  la  Persia  ; Simplicio 
di  Ulicia , Eulamio  di  Frigia , Prisciano  di  Lidia , Ermia  e 
Diogene  di  Fenicia.  La  fama  narrava  loro,  che  Cosroe,  al- 
lor  allora  salilo  sul  Trono',  tenesse  in  pregio  le  diseijdine 
cosi  di  Platone  come  d’Arislotìlc;  parlironsi  adunque,  pieni 
di  speranza  buona , verso  lui , che  gli  onorò  ed  accolse 
^endidamenlc  : ma  non  tardarono  essi  a scoigere,  che  la 
scienza  di  Cosroe  non  era  se  non  vana  ostentazione.  1 co- 
stumi di  Persia  offescro  più  d’ogni  altra  cosa  la  filosofica 
Pleiade  ; le  vaganti  nozze , gli  empj  malrimonj  della  prole 
co’ genitori,  le  tombe  negate  all'uomo  ed  il  trionfo,  come 


(t)  Joh.  Maialar  , Chron.  pag.  4SI.  Edit.  Bonnenri*  (A.  ISSI  ). 
Dado  tota  Coruule  (A.  ■'(39). 
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hi  EuropA,  del  furio,  della  su|)crbìa , della  ealunuia.  Divi- 
saltino  di  ridursi  a casa  . lasciando  solo  in  Persia  Uranio, 
Medico  di  Siria , im|X)rtuno  e loquace , il  quale  ti  a era 
condono  con  Areobindo , Legalo  di  Giustiniano  ; ed  ora 
Gosroc  lo  risgunrdava  come  un  oracolo , facendolo  sedere 
alla  sua  mensa , e mescendogli  di  sua  mano  in  una  lazza 
prelibala.  A suo  malgrado  il  Re  vedeva  i Filosofi  disposti  ad 
uscir  del  regno;  ma,  quando  c’ii  conobbe  star  saldi  a pur 
volersi  rimpatriare , inserì  nel  suo  trattalo  di  pace  del  .533 

IL1132  con  Giusliniano  una  clausola  ( fu  Agalla,  che  ci  tramandò 
queste  notizie  (I)),  per  la  quale  s’obbligò  l' Imperatore  a 
lasciar  vivere  tranquillamenle  nell’Imperio  ì sette  Filosofi, 
senza  che  niuno  potesse  molestarli  pel  fatto  della  lor  filo- 
sofìa e della  religione.  Tornarono  tanto  più  lieti  quanto  che 
a lor  più  non  toccava  d’imbattersi  ad  ogni  piò  sospinto  in 
qualche  insepolto  cadavere:  avendone  anzi,  nel  ritornare 
in  Europa,  trovato  uno,  ch’e’voller  coprire  d’erba,  furon 
ripresi  come  violatori  de’ dritti  della  Terra  Madre,  acni 
'spettavano  le  spoglie  mortali  dell’uomo  per  farle  divorar 
da’ cani  c dagli  uccelli. 

A.  MO  g,  XX.  ApiKMia  il  settimo  anno  di  quella  pace  tra  l lin- 
perio  e la  Persia  tcrminavasi , che  Cosroe  proruppe  di  bri 
nuovo  all’  offese.  Nella  primavera  del  540  (2) , trascurala 
la  sohla  via  per  traverso  alla  Mesopotamia , egli  da  Ctesi- 
fonte  varcò  il  Tigri  e l’ Eufrate.  Giunse  al  cospetto  di  Cir- 
ccsio  sulla  sinistra  dell’ Eufrate,  colà  dove  m esso  cade  1 
Aborra  : qui  era  il  confine  Romano  ; ma  il  Re , volendo 
portar  la  guerra  nella  Siria  c nella  Cilicia,  sdegnò  di  riiwssar 
r Eufrate  per  impadronirsi  del  munitissimo  Castello  di  Cir- 


(1)  Àgathiai , Hisl.  lÀb.  II.  Cegf.  Ì8-52.  (Edit.  Niebhwrii,  k.  18S8). 

(2)  loh.  Malalae , toc.  HI.  pag.  479.  Indictione  Ill.a 
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colio,  (lonlinuò  il  cammino,  avendo  a destra  il  j;ran  fiume;  Anni 
ome.ssa  indi  la  cill.'i  di  Zenobia,  prese  quella  di  Stira  sulla  r.. 
destra  .S|)onda,  ingannando  il  suo  Vescovo,  die  sperava  Si3 
placarlo  col  prostrarsi  dinanei  a lui,  e coll' offerirgli  quel 
povero  dono , il  quale  si  tcnea  quasi  per  sacro  , d'uccelli, 
di  vino  e pane,  ma  Co.sroc,  lottocchè  dicesse  di  voler  per- 
donare agli  abitanti,  entrovvi,  e la  distrusse.  Ivi  egli  vide  la 
sua  prigioniera  Eufemia;  misera  madre,  a cui,  mentre 
fuggiva,  cadde  un  pargoletto  dal  seno  , ed  ella  il  rialzava, 
sorreggendolo  e guidandolo  ne' suoi  mal  sicuri  passi  con 
la  mano.  Il  Re  s' invaghì  deiramoroso  alto,  e s|>o$ft  la  don- 
na; indi  permise  ad  Anastasb  Darcnso  di  tornare  in  Co-  luvss 
stanlino|K)li . acciocché  [lolessc  dire  a Giustiniano  in  qual 
luogo  della  terra  egli  avca  lascialo  Cosroc , figlinolo  di  Ca- 
bade.  Dodicimila  prigionieri  trasse  da  Stira;  ma  li  rilasciò 
in  grazia  tl  Eufemia,  e sulla  promessa  di  (Candido,  Vescovo 
della  viehia  Sorgiojioli.  che  questi  gli  avrebbe  p.igafo  diigen- 
lo  pesi  d' oro  nell’  anno  seguente  ; gli  svenliirali  per  altro 
morirono  quasi  lutti,  oppres.si  dalla  fatica  e dal  dolore. 

Biiza  era  Mae.stro  tle’Soldati  nell'Oriente,  ove  s'allendea 
Belisario,  che  passò  nondimeno  quella  primavera  in  Raven- 
na. Raccolse  Btiza  le  soldatesche  in  Gcrapoli,  di  cui  divisava 
difendere  le  colline;  ma,  cangiato  consiglio,  andò  via  col 
fior  deir  esercito;  e non  più  i Gerapoliinni  seppero  altro  di 
lui.  Nell’  udire  il  passaggio  di  Cosroc  di  quò  dall’  Eufrate  . 
nè  vedendosi  giungere  ancor  Belisario  dall’  Italia , Giusti- 
niano inviò  tumultuariamente  Germano  in  Siria  con  soli 
trecento  soldati  ; al  quale  promise  di  spedìm  in-  breve  molto 
legioni.  Arrivò  Germano  ad  Antiodiia  col  suo  giovinetto  fi- 
gliuolo Giu.siino,  Console  ordinario  in  quell'anno;  ma  nè 
le  milizie  arrivavano  da  Bizanzio,  né  Antiochia  idonea  sèm- 
bravagli  alla  difesa  ; il  perché  si  rqiarò  in  Cilicia , conti- 
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Aiinè  nuando  Cosroe  il  cammino  senza  trovare  osiacoli.  Gli  An- 
Iwcìicdì  mandarono  Mega  Vescovo  di  Berea,  oggi  Aleppo,  a 

»»3  Cosroe  per  allontanarlo.  Incontrollo  Mega  presso  Gerapoli, 
che  riscaltos.si  dal  saccheggio,  pagando  mille  libbre  d'oro, 
secondo  la  proposizione  fallane  da  Paolo  Antiocheno,  clic 
or  militava  co’  Persiani.  E Mega  giudicò  d'essere  stato  assai 
avventuroso  nell’  aver  potuto  persuadere  a Cosroe  d’ uscir 
dalla  Siria  col  pagamento  d’altre  mille  libbre  d’oro.  Lido 
il  Vescovo  s’ affrettò  di  recar  queste  notizie  in  Antiochia. 

Non  parve  cosi  a Giovanni,  figliuolo  di  Rufino,  ed  a Giu- 
liano, clic  r imperatore  inviava  Legati  al  Re;  i quali  crc- 
dcUcro,  si  sarebbe  Tlmpcrio  disonoralo  se  conscntivasi  al 
riscatto  d’una  delle  sue  Provincie:  intanto  Cosroe  riduceva 
in  cenere  la  cititi  di  Berea,  ed  assediava  i suoi  abitanti  nella 
cittadella,  ove  s’ erano  riparati.  Mega  tornando  a casa,  c 
senza  nhina  conclusione,  vide  le  fiamme  divoratrici;  equi 
veramente  salvò  in  certa  guisa  la  patria , caduto  a’  più  di 
Còsroe,  che  fu  tocco  dalle  sue  lagrime  in  favor  degli  asse- 
diali e permise  loro  di  ritirarsi  dove  ne  avessero  il  talento. 
La  sola  fontana,  clic  dava  lor  bere  nella  cittadella,  già  era 
venuta  meno. 

§.  XXI.  Da  Berea  si  rivolse  Cosroe  ad  Antiochia  sull’O* 
rontc , alla  quale  Teotisto  c Malazc  aveano  recato  dal  Lir 
bano  un  rinforzo  di  sci  mila  soldati  Giovanni  e Giuliano , 
deputati  dall’  Imperatore , s’ erano  condotti  dinanzi  al  Re 
per  pai'lar  di  pace  : ma  questi  non  gli  ascoltò  e soprattc- 
nell  noi  suo  campo,  mentre  per  mezzo  di  Paolo  Antioche- 
no facca  chiedere  agli  abitanti  le  mille  libbre  d’ oro , ed  e' 
passerebbe  altrove.  Ma  fu  invano;  la  gioventù  più  valorosa 
clic  saggia  credè  possibile  il  difendersi , ciò  che  non  avea 
credulo  Germano;  c però  si  vide  ben  presto  assediala  da 
un  esercito  immenso  c fino  ad  ora  non  tocco.  Hesistctiero 
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con  grande  animo , e massimamente  k»  un  ampio  palco-  tli 
legno  fra  due  torri  : ma  l’ eccessivo  numero  de'  difensori 

10  fe’ crollare  in  poco  d’ora,  cd  e credettero  cadesse  anche 

11  muro  della  cititi.  Lo  spnvetito  si  propagò,  c tulli,  uomini, 
donne,  iancinlli,  urtandosi  a vicenda,  fuggirono , a mal- 
grado degli  sforzi  contmrj  clic  alle  Porle  faceano  i soldati 
di  Tcolislo  e di  Malazc  a cavallo , gridando  con  officiosa 
menzogna,  clic  già  Buza  giungea  con  lutto  l’esercilo.  Molli 
perirono  in  quel  tumulto,  schiacciati  sotto  i piedi  de’ caval- 
li. DaU'opjxislu  fianco  i Persiani  salivano  con  le  scale  in  sulle 
mura,  già  {ladroni  delb  città;  intanto  le  misere  turbe  usci- 
vano pel  sobborgo  di  Dafne.  Allora  si  raggranellarono  al- 
cuni drappelli  di  giovani , allevali  fra  le  fazioni  del  Circo , 
inanimendosi  a nuova  resistenza,  la  quale  fu  si  ostinala , 
die  il  Re  stesso  ammiroUa  salilo  sopra  una  torre. 

Amava  Cosroe  il  coraggio,  ed  avrebbe  volentieri  perdo- 
nulo;  ma  Zabergane,  uno  de’suoi  Capitani,  riaccese  gli  sde- 
gni di  lui,  dicendogli  che  al  lutto  queir  impetuosa  gioventù 
ora  uscita  di  senno;  e clic,  avcmlo  ella  rinunziato  alla  propria 
vita,  non  cercava  se  nòli  «li  trascinare  in  ima  comune  ruina 
i vincitori.  A queste  parole,  il  Re  giurò  di  vcndicai-si  e spedi 
contro  gli  Anliodicni  le  sue  migliori  milizie.  Fu  mestieri  di 
cedere  al  numero,  e lulla  quell’ intrepida  sdiiera  mori  con 
l’armi  alla  mano.  Il  soldato  nemico  peiK*lrò  da  per  ogni 
dove  in  Anliodiia , uccidendo  tulli  coloro  i quali  non  eran 
fuggiti;  e Cosroe  la  fc’ incendiare  nd  mese  dì  Giugno,  eo- 

^ » Giog. 

cotto  la  Maggior  Chiesa,  maravlglioso  edificio,  della  quale 
risorbò  a se  medesimo  le  spoglie:  ma  queste  superarono 
3 suo  desiderio  ; b tanta  eojiia  irovaronsi  gli  ori  e gli  ar^ 
genti  cd  i gioielli.  Gli  stessi  marmi , orni’  era  coperta  la 
Chiesa,  ne  furono  staccati,  acciocdiè  si  mandassero  in  Per- 
sia. Utile  alla  Storia  doll’ArelHlelliH’a  e delle  belle  arti  rio- 
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seiiubbe  il  (Miagouc  Ira  la  Cliiesa  (rAiiliucbia  e Santa  So* 

» essemiosi  almeno  conservale  le  foi  nie  (li  quella  ^ clie 
ornava  la  Capitale  antica  (l'Oriente.  Auebe  al  sobborgo 
(letto  Ccrotco  non  s’ apprese  la  Ibmina  Persiana , essendo 
stato  questo  alfatlo  separato  dal  corpo  della  città  ; c ne|>- 
pure  alla  Cliiesa  di  Sun  Giuliano,  dove  albergavano  i Le- 
gati Giovanni  e Giubano. 

§.  XXII.  In  tal  guisa  i consigli  di  Zarvvan,  ciiiainalo  Za- 
bergano  da’  Greci , contribuirono  alla  mina  dell'  (dia  eillu . 
che  orribili  trcinuoti  avean  fin  qui  desolato  nel  526  o nel 
528;  ma  ella  rinasceva  sempre  più  bella  ed  augusta,  seb- 
bene si  fosse  preteso  togberle  il  primiero  nome  d’Anlioebia 
[)er  ap|)ellarla  l’eopoli.  Zabergano  era  stato , e’  non  avea 
guari  tempo,  Aeibasciadore  di  Persia  in  Costanlino|K)l'. 
Narravano  d’aver  e’  con  le  sue  calunnie  fatto  moru-  .Mebo- 
II.  9S»  de , il  possente  Persiano  , di  cui  favellai , ed  al  qiude  an- 
dava Cosroe  debitore  d’aver  allontanato  dal  trono  di  Persia 
i suoi  più  anziani  fratelli  Ora  Zabergano  facea  le  veci  di 
Mebodc  nel  cuor  del  Alonarca;  nè  tralasciava  d’iueilarlo 
sovente  alla  crndelLà.  Ma  nella  natura  di  llosroe  si  ((.nltai 
non  di  rado  brillare  in  mezzo  dell’ira  c della  vendetta  la 
pietà,  e sucfijderc  alla  ferocia  la  benevolenza.  Egli  coman- 
dò, à Asciasse  agli  Antiocheni  fuggitivi  e dispersi  i)crle 
cam|tagne  la,  vita,  volendo  solo  che  fossero  prigioiiiert  Po- 
scia fe’  cliiauwre  dinanzi  a se  Giovanni  c Giuliano , che 
o*e  . molto, si  travagliai’ono  in  difender  Giustiniano  dall’accusa 
d’aver  violato  la  pace. 

Heplicó  il  He,  che  non  avrebbe  l’Imperatoie  ardito  d’apcr- 
tanientu  contravvenirvi;  ma  si  die  il  facea  con  coperti  an- 
dari c con  pratiche  occulte.  Cosi  parlando,  mostrò  le  Letlcn' 
di  lui  ad  Alamundaro  il  Saracino , ed  alla  nazione  degb 
Unni.  Cercarono  gli  Ambasciatori  d’intcrjielraro  a loi- senno 
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ia  prima  « o d’ attribuirla  soltanto  a’ Ministri  di  Giustiniano 
inconsapevole:  quanto  alla  seconda,  c'ia  dicevano  falsa. 

Dopo  molti  parlari,  Cosroe  domandò  per  prezzo  dulia  ricon-  *** 
ciliazione  cinquemila  libbre  d’oro:  ma egli  sog- 
giunse, sidee  mantenere  con  un  perpetuo  ricordo  : perciò 
t Imperio  Romano  pagherà  cinquecento  libbre  ogni  anno 
alta  Persia.  Risposero  i Legati,  che  dunque  i Romani  di- 
verrebbero tributar]  del  Persiano?  Gisroe  il  negò,  dicendo 
non  esservi  punto  ragione , si  dovesse  denominar  tributo 
una  pensione  simile  a quella , che  i Romani  pagavano 
agli  Unni  od  a’ Saraceni  per  difendere  le  frontiere  dell’im- 
periu.  Giovanni  c Giuliano,  sbalorditi  ancora  per  la  cata- 
strofe d’Antiociiia,  consentiix>no  a tutto,  ed  in  questi  termi- 
ni si  ferniù  la  pace  novella , da  non  aver  eifetto  se  non 
<lo|K)  la  ratiQcazionc  di  Giustiniano  ed  il  cambio  degli  ostag- 
gi. Tal  pKiliuo  s'ebbero  Giuliano  e Giovanni,  rigettando  le 
pro|H)sizioni  di  Mega,  Vescovo  di  Bereet. 

%.  X.\UI.  S’aspettavano  tuttora  te  risposte  da  Costantino- 
poli , quando  Cosroe  visitò,  nella  speranza  di  taglieggiarle, 
alcune  principah  città  della  Siria.  V ido  Seleucia,  distante  sei 
l^e  dalla  fumante  Antiudiia,  e si  bagnò  nel  mare , offe- 
rendo sacriiicj  al  Sole.  Tornò  poco  stante  a contemplar  te 
ceneri  d’ Antiochia , e nel  sobborgo  di  Dafne  sacrificò  allò 
Ninfe , ammirandone  il  bosco  e le  fontane.  In  Apamea  si 
assise  nel  Circo,  e desiderò  d’ essere  spettatore  d’ima  corsa 
di  carri.  Saputo,  ohe  Giustiniano  proteggeva  i Citettri,  ed 
e' protesse  ùi  quel  giorno  i Verdi,  facendo  indietreggiare 
un  cocchio  de’ primi.  Arrivato  a Calcide , procacciò  trarne 
danari,  ma  non  gii  ottenne  ; indi  a Barbali^,  lontana  due 
leghe  dall’  Eufrate , sul  quale  impose  un  Fonte  nel  luogo 
ciùamato  Obbanc , taocqdo  gridare,  clic  s’affretta^ro  tutti, 
perchè  nei  terzo  di,  ad  un’ora  da  lui  stabilita,  farebbe  dis- 
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Anni  fare  il  Ponte.  Mantenne  le  sue?  promesse  ; il  Ponte  ruinó 
all’ora  pronunziala,  c dii  rimase  di  qua  dalla  sponda  ebbe 

8W  a patir  non  poelii  disagi  prima  di  toccar,  cóme  a Dio  piac- 
que , i confini  di  Persia. 

Giunto  Cosroe  in  Edessa  di  L’i  dal  fiume,  s’ebbero  Let- 
tere di  Giustiniano,  die  promcttea  d'accettare  le  condizioni 
del  trattato.  Allora  il  Persiano  rilasciò  gli  ostaggi  Komani, 
e si  dispc^c  al  ritorno.  Espose  venali  gli  Antiodieni  prigio- 
nieri; de’ quali  ebber  compassione  gli  abitanti  d' Edessa  e 
posero  dascuno,  dal  più  ricco  fino  al  più  (ravero , la  sua 
parte  di  danari  per  riscattarli;  ma  il  perfido  Duza,  ch'era  ve- 
nuto in  quella  dltò,  {xise  le  mani  sulle  monete,  aflcnnaDclo 
averle  ad  impiegare  in  usi  maggiormente  necessarj  per  la 
guerra.  Cosroe  adunque  condusse  i prigionieri  con  se: spe- 
rò poscia  d’assediar  Dora,  ove  Belisario  aveva  inviato  Marti- 
no dopo  l’arrivo  da  Ravenna;  ma,  scorgendo  la  dilHcollà 
dell’impresa,  levossi  d’indi,  contento  di  duemila  libbre  c^a^ 
gcnto  profferitegli  dagli  abitanti.  Cosi  egli  andava  infran- 
gendo tutto  di  gli  ultimi  patti;  ma  Giustiniano,  senza  fame 
romori , contenlavasi  di  non  ralificarlL 

Un’Antiochia  novella , detta  Cosroantiocliia , fu  edificata 
da  Cosroe,  lontana  poclic  leghe  dalla  sua  Reggia  di  Ctesi- 
fonte.  Ivi  collocò  i suoi  prigionieri  Antiocheni,  che  trovarono 
in  Persia  una  ventura  non  aspettata  in  mezzo  a tanta  loro 
miseria.  Vi  si  videro  costruiti  ed  i pubblici  bagni  ed  il  Cir- 
co, dove  si  celebrarono  gli  spettacoli.  Volle  , che  la  città 
fosse  immediatamente  sotto  la  mano  del  Re,  privando  i 
Satrapi  e gli  Ottimati  di  qualunque  giurisdizione  sovr’essa, 
ed  aprendovi  un  asilo  per  gli  sciiiavi  Romani  dispersi  nella 
Persia.  Giustiniano  dal  suo  canto  cominciò  a riedificar  la 
vera  in  sull'Oronle,  più  ampia  c più  forte  che  non  diaiui; 
opera  non  interrotta  per  dodici  anni,  c compiuta  non  jiri' 
ma  del  562. 
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§.  XXIV,  Nell’  inverno,  che  trascorse  fra  la  line  del  Con- 
solalo  di  Giuslino  ed  il  (Xìminciamcnlo  dell’altro  di  Basilio, 
continuava  la  guerra,  per  non  aver  Tlmperalorc  inviato  le 
ratificazioni  solenni  da  lui  promesse  : nò  aveva  egli  pagato 
i danari  pattuiti  nella  recente  pace.  Stavano  inerti  Belisario 
in  Costantinopoli,  e Germano  in  Cilicia  per  mancanza  di 
soldatesche.  Durante  lo  stesso  inverno , i Lazi  decretarono 
di  togliersi  dall’obbedienza  de’ Romani  per  darsi  alia  Per- 
sia, e spedirono  una  Legazione  a Cosroe,  pregandolo  di 
prenderli  sotto  la  sua  protezione.  Già  disa , che  il  Re  loro  n.  sso 
Zalio  avea  chiesto  il  Battesimo  ed  una  moglie  Romana  in 
Costantinopoli  a Giustino  Augusto,  sperando  avere  un  gran 
prò  dell’amicizia  coll’Imperio:  c che  Giustino  avea  spedilo 
Pietro  con  una  mano  d’Unni  a difenderlo  contro  i Persiani. 

Era  nato  Pietro  nell’Arzazcnc,  Provincia  di  Persia  oltre  il 
fiume  Ninfio;  nella  sua  infanzia  e’ cadde  prigioniero  in 
mano  di  Giustino,  che  lo  fece  istruir  nelle  lettere;  indi  l’eb- 
te  a suo  Segretario;  e,  salutalo  Imperatore  dopo  Anasta- 
sio, crcollo  Duca.  Pietro  riuscì  sommamente  importuno 
a cagione  dcU’avarizia  ; vessò  i Lazi  per  congregar  danari, 
ed  a tulli  divenne  odi(^.  Gli  Unni,  clic  nnlitavano  con  es- 
so, e’ gli  spedi , si  come  raccontai , a Belisario  in  AQrica.  luiss 

Ma  più  odioso  di  Pietro  surse  Giovanni  Tzibus , venuto 
dopo  lui  al  governo  della  Lazica  ; oscuro  ed  ignobile  sol- 
dato, che  ridusse  a maggior  {lerfczionc  Parti  della  rapina, 
da  disgradarne  il  Cappadocc.  Travagliò  più  fieramente  i 
Lazi,  appo  i quali  era  morto  Zalio,  lasciando  il  regno  ad 
Ojisitc,  suo  iralcllo,  ch’ebbe  per  successore  Gubaze,  figliuolo 
di  Zatio.  Giovanni  Tzibus  trattò  Gubaze  come  un  vii  servo: 
cd  avendo  persuaso  a Giustiniano  d’edificar  di  Ui  dal  fimne 
Absaro  la  cilUì  di  Petra  nella  Colcliide,  sul  Ponto  Lussino, 
ivi  si  rafforzò,  cd  aprì  sozza  bottega,  che  gli  produsse  infi- 
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nife  ricchezze.  1 cuoj  c gli  schiavi,  soli  prodotti  de'Lazi,  e li 
barattava  col  grano,  col  vino  c col  sale  o con  altre  derrate 
necessarie  aUa  vita,  che  solcano  farsi  venire  dal  Ponto  Eu»- 
smo,  vietando  ad  ogni  altro  questi  commerej.  Parve  intol- 
lerabile tal  fatto  al  (X)polo  di  Gubaze  ; i loro  Ambasciadorì 
C8{>osero  a Cosroo  la  loro  calamità  e non  durarono  fatica 
in  persuaderlo:  il  Re  promise  loro  d’ aiutarli,  ed  essi  a vi- 
cenda gli  fecero  sicurtà  di  guidarlo  senza  danno  fra’  pre- 
cipizj  del  Caucikso.  A questi  detti,  Cosròe,  ehc  amava  met- 
tere un  piè  sul  Ponto  Eussino  si  per  ottenere'  i vantaggi  del 
commercio,  e si  por  collocarsi  du-impetlo  a Costantinopo- 
li sull’  opposta  riva  di  quel  Mare  , pigliò  lieto  l’ impresa , e 
parli  con  l’esercito  verso  la  Lazica,  divolgando  che  andava 
nella  Colchide  a guerreggiar  contro  gli  Unni. 

§.  XXV.  Dopo  aver  attraversata  la  Colehidc,  giunse  alle 
frontiere  de’Lazi;  ivi  Gubaze  si  prosternò  a' suoi  piedi,  ado- 
randolo per  suo  Sovrano.  Cosroe  S|)edl  uno  de’  suoi  Capi- 
tani per  nome  Abeniamide  contro  Petra  : ma  Giovanni  Tzi- 
bus,  che  non  ignorava  gli  artilìej  della  guerra  , fccevi  ap- 
prossimare i Persiani,  quasi  la  città  fosse  vota  cd  egli  fug- 
gisse. Pareva , che  i Persiani  altro  non  dovmcro  fare  se 
non  aprire  le  Porte;  Cosroe  seduto  sopra  un  colle  aspet- 
tava, che  ciò  si  facesse,  quando  ad  un  tratto  egli  vede 
quelle  Porte  spalancarsi , cd  uscirne  con  gran  furia  i Ro- 
mani guidati  da  Tzibus , che  passano  a fil  di  spada  un  gran 
numero  di  Persiani  atterriti , c cacciano  il  rimanente  in 
fuga.  Il  Re  fe’  impiccar  Abeniamide  |)er  la  gola , dicendo 
ehc  non  gli  era’  permesso  di  lasciarsi  a tal  modo  ingannare 
da  un  pubblicano.  ' 

Petra  si  reputava  inespugnabile  : circondala  dal  mare 
in  un  lato  e da  inaccessibili  rupi  neU’ altro;  Cosroe  diiamò 
l'esercito  intero  all’assedio  di  quella  ; vaqi  tuttavia  ne  sareb- 
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bt.‘ro  lurnall  gli  «foni , se  Tzibus  uon  avesse  perduto  la  vita 
ia  uuo  degli  scontri.  Gagliarda  nondimeno  fu  la  resistenza 
de’  llomani:  ma  quando  i Persiani  si  furono  introdotti  per  ^ 
un  M>UeiTaneo  carnmino  in  una  delle  torri , che  cingevano 
Petra , gli  abitanti  ciiiescro  d’accordarsi  ed  ebbero  salva  la 
|iersoaa  con  gli  averi.  Le  sole  ricchezze  di  Tzibus  eoin- 
pensavano  ampiamente  Cosroe.  Q quale  procedette  contro 
l’antica  Dioscuria,  chiamata  di  poi  Sebastopoli,  sull’ estro-  i-  3io 
mila  Settentrionale  dell’  Eussinico  lido , sottoposto  al  Cau- 
caso ; famosi  luoghi  altra  volta  pe’  loro  traffichi  e per  ia 
quantità  delle  lingue  o de’dialetti,  che  vi  si  parlavano  ; ridotti 
ora  in  piccola  fortuna,  laonde  i Romani  agevolmente  gl’in- 
cendiarono,  e salvaronsi  per  mare  io  Trebisouda.  Udendo 
ciò . i Barbari  vicini,  e massimamente  le  Unniche  u ibù  va- 
ganti iliotorno  alla  Palude  Meotide,  s’impaditMiirono  di  Cepi 
e di  Fanagoria,  possedute  da’ Romani,  vicino  al  BosGoro 
Cimmerio , c le  distrussero , agguagliandole  al  suolo. . . 

(Jui  l^u'iuiuaronsi  per  allora  le  gestc  di  Cosfoe  nelln  La-  a.  S4i 
zH-a.  Già  la  fama  predicava  l’arrivo  di  Belisario i in (Jlcieute. 

1 diflicili  tragitti  e l’ enormi  falidic  aveano  in  olive  spossa-r 
lo  Ira  le  balze  del  Caucaso  l’esercito. Persiaooi,  e s’era 
s()arsa  nel  volgo  dc’gregarj  la  persuasione,  che  il  Munofca 
ehiedea.  l’ impossffiile,  sperando  pareggiar  le  sue  foitw  con 
quelle  de’  Romani.  . i . . 

A distruggere  i sinistri  dTeUi  di  lab  susurri . Cosive  diè 
leggere  alle  rnibzie  le  recenti  Lettere  di  ’l'eodora  luipeiatrice 
a Zabergaue  per  pregarlo  di  muovere  il  suo  padrone  alla 
pace.  Tu  non  ignori,  scrivea,  quale  sia  siala  t osaer corna 
di  Giustiniano  e la  'pùa  verso  (è  mila  tua  lUitum  Lo- 
qazione  in  CostanlènopoU.  JVon  duOiliamo  fierció  dei  luto 
umor  della  pace;  alla  quali-  opiinone  du  rispoiulerai 
bene  co  J alti,  ove  li.  venga  il  dcAfli  o lU  persuada  e il  Ile 
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Coaroe  a vivere  amico  delt Imperatore.  Se  ciò  avverrà,  H 
5s^’  Prometto,  che  grandùsime  aaranno  verao  le  le  immji- 
*♦3  cenze  del  mio  conaorte,  il  quale,  ben  aai , nulla  fa  aetm 
il  mio  arbitrio.  Pubblicale  queste  parole,*  Cosroc  solea  diie- 
dere  a’  Satrapi  suoi  se  fosse  da  tener  in  pregio  un  Impe- 
rio governalo  dj  una  donna?  Questa  semplice  considera- 
zione bastò  a sedare  gli  spirili  de’ Persiani,  che  dalle  gran- 
di paure  passarono  all’allrn  estremità  dd  dispregio  verso  i 
Romani.  Pur  tutta  volta  H Re,  dopo  aver  lasciato  una  guer- 
nigionc  in  Petra,  deliberò  di  tornare  a casa,  com’egli  fece, 
conduccndo  seco  gran  moltitudine  di  prigionieri. 

§.  XXVI.  Quando  egli  apparccchiavasi  ad  entrar  nella 
Lazica,  l’ Imperatore,  il  ^uale  ignorava  le  mosse  di  lui,  te- 
mendo non  avesse  il  Re  ad  entrare  in  Mesopolamia,  ri- 
cliiamò  Germano  dalla  Cilicia , e spedi  alla  fine  Bclisarb 
con  celere  corso  in  Oriente , allo  spuntar  della  |)rimavcra 
A. su.  dd  541.  Andarono  con  lui  gli  altri  Ca|ntani,  suoi  amici, 
***”"  che  venuti  erano  di  Ravenna;  fra’ quali  Martino  lo  arca 
preceduto  in  Dara,  sì  come  dissi;  ed  ora  Valcriano  slac- 
cavad  da  Bdisario  por  suo  vdere , pigliando  le  vie  del- 
l'Armenia.  Belisario  condusse  parimente  a qudia  guerra  il 
suoFozio  ed  i drappelli  de’ Goti,  ond’i^ti  avea  fallo  la  mo- 
stra in  Costantinopoli.  Pervennero  nella  Mesopolamia,  ore 
il  Duce  trovò  i soldati  nudi  c privi  di  lutto;  la  più  gran  parte 
inermi  e tremanti  all’ udir  solo  il  nome  l’crsiano.  Bastò  la 
presenza  di  lui  |)cr  ristorarli;  c’  ti  vesti  e li  pose  in  punto, 
riaccendendo  no’ loro  petti  la  scintilla  dell’ onore.  Fin  d» 
primi  giorni  do|X)  il  suo  arrivo,  mandò  esploratori  ad  in- 
vestigar lo  stalo  ddla  Persia , i quali  al  ritomo  riferiron  di 
non  altro  ivi  sajicrsi,  die  d'essere  il  Re  passato  coll’eser- 
cito nella  Colchide,  ovvero  iberia  dd  Caucaso,  travagliala 
dagli  Unni  Parve  a Belisario  non  volersi  punto  indugiare  ad 
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assalir  i Persiani,  c casi  anche  imponcano  l' ultime  Letture  Anni 
dell'Imperatore.  Il  Capitano  adunque  cliiamò  i Duci  Ro- 
mani  ad  un  congresso  in  Dara,  esponendo  loro  le  neces-  543 
silA dell' entrar  subitamente  nel  regno  inimico.  Pietro,  il 
Duca  di  cui  testò  feci  ricordo,  e Buza  furono  i primi  a ve- 
nire in  questa  sentenza;  vennervi  poscia  tutti  gli  altri,  ec- 
cetto Recilanco  e Tcotisto,  Duelli  del  Libano,  i quali  temet- 
tero non  dovesse  nella  loro  assenza  il  vecchio  Alamunda- 
ro  devastar  la  Siria  e la  Fenicia.  Rispose  Belisario , essere 
giunto  il  Solstizio  estivo,  che  facea  cessar  tali  paure,  per- 
cioccliè  i Saraceni  usavano  passar  due  mesi  dopo  questo 
senza  prorompere  negli  altrui  confini,  ma  starsene  sotto  le 
tende,  offerendo  doni  a’ior  Dii;  che  perciò  egli  rimande- 
rebbe al  Libano  dopo  sessanta  giorni  e Rccitanco  e Tco- 
tisto. 

Cosi  Belisario,  uscito  di  Dara,  ed  ignorando  in  qual  luo- 
go si  trovasse  or  Cosroe,  s’avanzò  verso  IS'isibi,  difesa  da 
.\abcde,  primo  per  dignità  e per  gloria  dopo  il  Monarca 
Persiano.  Pose  il  campo  in  una  pianura,  lontana  quaranta 
stadj  dalla  città,  e non  tralasciò  dir  le  ragioni  dell’oprar  suo 
a’Duci  Romani  Soli  Pietro,  Duca  già  nella  Lazica,  e Gio- 
vanni, Duca  di  Mesopotamia,  s'attentarono  di  procedere  ol- 
tre (cosi  TEunneo  Narscte  avea  fatto  in  Urbino),  e furon 
paniti  da  Nabede,  che  piombò  loro  addosso,  e ne  uccise 
parecchi,  conquistando  un  Romano  vessillo.  Accorse  Bcli- 
aario  co'Goti  di  Vitige  a liberarli,  e dopo  grande  strage  dei 
nemici  rincacciò  Nabede  in  Nisibi,  dove  costoro  si  fecero  a 
deridere  la  gliioltoncria  di  Pietro,  innalzando  sulle  mura  il 
suo  vessillo , ma  coronato  ( Procopio  il  narra  ) di  salsicce. 
Belisario,  scorgendo  ch’egli  era  impossibile  d'espugnar 
Nisibi,  aveva  in  animo  di  passare  il  Tigri  per  devastare  la 
Persia,  durante  l'assenza  di  (iosroc.  Ma  poco  lungi  di  Nisibi 
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oin  Sisnrnii.i.  sfnj^linrda  ciUA,  difesa  dal  valoroso  Persiano 
Rleseane.  Gindicò  Belisario  non  doversi  lasciar  dielro  le  |i 
spalle  queslo  avversario  : laonde  risletle  por  assediarla , e 
s|)cdl  Arela  olire  il  Tigri  co’Saraceni,  facendoli  accompa-  i 
gnare  da  IVaiano , si  nolo  j)cl  suo  coraggio  c per  la  sua  i 
ferita  , non  che  da  Giovanni  Fagas  o Mangiatore,  arrirali  j 
entrambi  d’Italia,  con  mille  e dugcnlo  Romani.  il 

Il  Re  Areta  raccolse  gran  bollino  in  Assiria,  e non  amò  di*  i 
viderlo  con  es.si.  Sludiossi  quindi,  che  giungessero  a Traia-  t 
no  ed  a Giovanni  Mangiatore  le  false  nolirie  d’esser  (losmo  ) 
andato  ad  assediar  Belisario,  il  quale  fuggiva.  Laonde  Ira-  | 
iano  e Giovanni  si  ridos.scro  nuovamente  in  Me.sopolamla,  j 
chiudendosi  dentro  Resena , chiamala  Teodosiopoli  a qud  ^ 
serolo.  Non  sa^iendo  Belisario  nulla  di  loro,  lungamente  j 
gli  aspettò  in  Sisorana,  ch’era  caduta  per  mancanza  di  viveri  ^ 
nelle  sue  mani,  mereò  gli  acconli  conclusi  tra  Giorgio,  suo  ^ 
Segretario,  e Riescane.  Gli  abitanti,  ch'erano  Cristiani  edi  | 
sangue  Romano,  ebbero  la  facoltà  di  girne  dove  a lor  pia-  i 
cesse  con  le  proprie  sostanze  ; la  città  fu  distrutta  ; Riescane  | 
con  Arlabaze,  suo  Luogotenente,  e con  olloccnio  scelti  Per-  | 
siani  mandati  furono  in  Coslantinopob.  fiondo  1’  lm|)cralorr  | 
gl’  inviò  in  Italia  per  combattere  conti-o  i Goti.  Ma  i raion  | 
dell’ estate  noequero  a’Romani,  massimamente  a’ Traci,® 
l’esercito  si  vide  soprapprcso  didla  peste.  Più  d’un  ter»  j 
dc’soldali  era  infermo  ; gli  altri  gridavano  riuscire  in.soppor-  \ 
labile  quel  caldo,  c non  volersi  aspettare,  clic  tulli  morisse-  | 
ro,  trambasciando  pel  morbo  e per  la  sferza  estiva  del  sole  di 
Mesopolamia.  Belisario,  accogliendo  umanamente  i consigli 
di  Giovanni,  figliuol  di  Nicola,  e veggendo  clic  i due  mesi 
conceduti  a Recilanco  ed  a Teotislo  erano  vicini  a spirare, 
fe’  imporro  gf  infermi  su’  carri , c ricondusse  in  Siria  i sol- 
dati. Troppo  lardi  c’ conobbe,  stando  nel  territorio  dell  Im- 
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peno',  le  perfidie  dei  Re  Arcta,  che  non  era  in  grado  più 
di  punire. 

§.  XXVIF.  A così  vii  fine  cadde  la  spedizione  di  Belis.irio 
in  Persia.  Molli  l’accusarono,  c tra  qncsti  Prooopk)  (1).  di 
non  aver  passato  più  prontamente  il  Tigri , di  là  dal  quale 
gli  avrebbe  fornito  ricche  prede  TAssiria  per  penetrare  fino 
a Ctesifonte  nella  regione , in  cui  avrebbe  liberalo  gli  An- 
tiocheni , or  divenuti  abitanti  dì  Cosroanliochia.  Ma  già  la 
fortuna  cominciava  lentamente  ad  abbandonare  il  suo  fa- 
vorito, e la  piena  vittoria  conseguita  da  Valeriano  in  Ar- 
menia sopra  gli  Unni,  confederati  co’Pcrsiani,  sopraggiunae 
a mettere  in  maggior  chiarezza  l’ infelicità  dell’esito  delia 
guerra  di  Mesopotamia.  G)sro<-  avea  già  ricevuto  nella  l^n- 
zica  i ragguagli  della  caduta  di  Sisorana  c della  .sconfitta 
degli  Unni , quando  mosse  da  Petra  per  tornare  in  Persia , 
ove  non  trovò  Belisario.  Questi  era  già  rientralo  ne’confini 
Romani  ; c tosto,  scrive  Procopio  nelle  Storie  pubbliche  (2), 
si  tramutò  in  Costantinopli , chiamatovi  dall' Imperato  re; 
ma  nella  segreta  (3)  soggiunge , che  quando  egli  eràsi  ri- 
dotto di  quà  dal  limite  Romano , ecco  Antonina  gli  si  fece 
dinanzi,  la  quale,  come  ho  già  detto,  crasi  rimasta  in  Bi- 
zanzio  per  ingannare  il  Gippadoce. 

Qui  scoppiò  Belisario,  e l’antica  piaga  del  suo  cuore  non 
mai  guarita  rinciprignì.  Avon  in  Cartagme  perdonalo  alla 
donna,  quando  trovolla  sola  in  un  sotterraneo  cenacolo 
col  giovinetto  di  Tracia,  ed  egli  furibondo  parca  che  voles- 
se trafiggerle  il  seno  : ma  quella  .sorrise  impavida  e tran- 
quilla, dicendogli  con  lieve  sogghigno  d’essere  di.sccsa  ivi 


(1)  Proenp.  HUt.  Arcatiae,  Cap.  2. 

(2)  Idtm  De  Bei.  Pertiro , JÀb.  II.  Pap.  19. 

(3)  Idem , Hutar.  Aremae , Cap.  5. 


Anni 

di 
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Pc**  aiutare  da  Teodosio  n nasconder  lespoglieTan-* 
62^  daliclic,  acciocché  airimixsratorc  non  ne  pervenisse  ingran- 
^ dita  la  fama.  Cosi  egli  fii , cd  assai  volentieri , deluso  ; cd 
o Gnsc  d’ignor^  od  ignorò  quel  che  ciascuno  sapeva  c ve* 
dea,  ed  era  rargomcnlo  d’un  perpetuo  motteggiar  ncU’cacr- 
cito.  Ma  questi  romori  faceano  prò  ad  Antonina,  che  non 
credea  d’esser  Ucta  se  tutti  non  le  portassero  invidia  nell'au- 
tunno di  sua  vita.  Debellata  la  Sicilia,  cessò  Belisario  di  iar 
le  viste  del  non  comprendere  : laonde  costrinse  Macedonia, 
familiare  della  moglie,  ad  additargli  ordinatamente  le  fila 
della  malvagia  tela  ; ed  ella  il  fece,  dando  per  testimoni  due 
altri  servitori  d'Antonina,  dopo  aver  ottenuto  da  Belisario  i 
più  formidabili  giuramenti  di  nullo  svelarle. 

§.XXV11L  Chiarito  di  tutto,  comandò  Belisario  ad  una  sua 
guardia  d’ammaz7.ar  Teodosio,  il  quale  avvertito  fuggi  e si 
Ii.m2  riparò  in  Efeso,  come  già  esposi  ; non  essendovi  alcuno,  che 
non  fosse  pronto  a narrare  i segreti  di  Belisario  ad  Antoni- 
na. La  quale  non  aspettò  lungamente,  ma  con  dolci  lu- 
singhe pervenne  a riacquistare  il  favor  del  marito,  a per- 
suadergli di  richiamar  Teodosio  ed  a punire  (cosidenomi- 
navali  ella)  i suoi  calunniatori.  Belisario  condannò  se  slesso 
per  averli  ascoltati;  poscia,  dimentico  de’ giuramenti,  pose 
Macedonia  ed  i duo  servi  nelle  mani  delta  moglie , die , 
per  quanto  diccasi,  fe’ prima  recider  loro  le  lingue,  poi  ta- 
gliarli a pezzi  e gittarli  nel  mare  in  un  sacco,  jicr  mano  di 
quel  suo  malaugurato  Eugenio , uccisor  di  l’ajia  Silver». 
11.1  S23  S’è  visto  in  qual  modo  ella  di  |X)i  vendicata  si  fosse  del- 
l'insigne guerriero  Costantino  dopo  la  conquista  di  Roma. 
Teodosio  intanto,  pregato  da  Belisario,  di  lasciar  Efeso  e di 
venire  in  Italia,  ricusò  d’obbedire,  se  prima  Fozio  non  au- 
11.12.18  dasse  altrove,  lontano  da  sua  madre. 

Ho  detto  in  qual  modo  ribollissero  il  fervido  ingegoo 
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di  lui  e la  natura  impaziente.  A nulla  valeangli  nella  casa 
materna  i militari  onori,  e vcdea«  egli  gelosamente  allon-  *5^- 
tanalo,  sebbene  il  padrigno  cotanto  lo  amasse,  da  ogni  pub-  *** 
Mica  faccenda.  Raccontava  la  fama,  clic  Teodosio  si  fosse 
arricchito  in  Cartagine , maneggiando  a suo  libito  i danari 
dell'Erario.  Ma  come  Antonina  conobbe  il  rifiuto  di  costui, 
non  forvi  più  freno  che  la  rattenesse,  nè  arte  ch’ella  non 
avesse  voluto  adoperare  per  liberarsi  del  figliuolo.  Alla  fine 
Fozio,  non  più  valevole  a combattere  contro  f insidie  dei 
fautori  della  madre , tomossene  in  Costantinopoli  : allora 
Teodosio  venne  d' Efeso  in  Italia,  col  titolo  di  Prefetto  del- 
la Casa  di  Bdisarìo,  ed  andò  Legato  a Vitige  in  Ravenna, 
dove  toccò  nuovi  danari;  e fu  opinione,  che  fira’Cartaginesi 
cd  i Ravennati  avesse  posto  in  disparte  diecimila  pesi  d'oro. 

Dopo  ciò  Antonina,  felice  per  l’arrivo  del  Trace,  allegra 
per  la  buona  e facile  natura  di  Belisario,  ap{HV>dò'con  Teo- 
dosio , quasi  trìonfatrice  del  Re  Vitige , in  Bizanzio. 

§.  XXIX.  La  presenza  di  Fono  venne  ivi  ridestando  le 
smanie  dell’altro  , che  fuggi  nuovamente  in  Efeso,  dove 
bramò , quasi  ad  inuzzolirc  Antonina , d’essere  inserito  nel 
numero  de’  Monaci , ma  senza  recider  le  chiome.  Allora  la 
donna  cominciò  ad  uscir  fuori  di  se;  a piangere,  a guaire, 
a mutar  le  vesti  pel  dolore.  Andava  dattorno  lamentando , 
aver  lutto  perduto;  esserle  venute  meno  la  fede,  la  bene- 
volenza e l’industria,  per  le  quali  si  reggeva  in  piè  la  sua 
famiglia,  divenuta  il  bersaglio  dell’invidia  e della  calunnia  : 
poscia,  tratto  il  marito  a parte  delle  sue  pene,  lo  costrinse 
a gemere  anch’egli  della  sventura  di  non  poter  senza  Teo- 
dosio sussistere  la  Casa  di  Belisario.  Antonina  finalmente 
supplicò  Giustiniano  e Teodora,  fosse  in  Costantinopoli  ri- 
chiamato T uomo  eccellente,  la  cui  modestia  sapea  ristrin- 
gersi ne’ limiti  angusti  d’una  privata  fortuna;  e che  nondi- 
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meno  era  degni^imo  di  comandare  agli  eserciti.  Ma  Teo- 
dosio  non  si  lasciò  svolgere  per  rinvilo  dell’Imperalrice.af- 
fermando  aver  l’animo  deliberato  a proseguir  nella  nla  mo- 
nastica: laonde  comprese  Antonina , che  una  mede^a 
città  non  avrebbe  mai  serrato  Fozio  e Teodosio  ad  un  tratto. 
Da  indi  in  qua  giurò  d’opprimere  la  sua  prole:  consto,  a 
cui  la  natura  umana  ricusa  di  pillar  fede  in  una  madre: 
A.  S40  por  nello  stesso  anno  la  Regina  Deuteria,  come  dichiarerò 
nel  prossimo  Libro , dava  un  esempio  assai  più  scellerato 
al  mondo.  Antonina  dunque , veggendo  Gnalmente  partào 
-*•  Fozk)  con  Belisario  alla  volta  di  Persia , chiamò  Teodosio 
da  Efeso,  ed  attese  a commuover  gli  animi  di  tutti,  or  con 
le  parole,  or  con  le  lettere,  eontro  il  figliuolo,  che  accusata 
d’ingratitudine.  A chi,  ella  dicca,  se  non  alla  genitrice,  an- 
dava Fozio  debitore  del  Consolato?  Il  giovinetto  perciò  (nè 
io  ioderollo  per  questo),  sebbene  atterrito  da)  caso  di  Ma- 
cedonia, si  propose  di  significar  gli  ultimi  casi  della  madre 
a Belisario,  ed  introdusse  al  cospetto  di  lui  un  uomo  venuto 
da  Bùanzio,  il  quale  dissegli  tornato  quivi  Teodosio,  do- 
rante l’assenza  del  marito.  Montò  Belisario  in  furore,  im- 
plorando Fozk),'  e confessandogli  d’amar  e’ la  moglie  sojffa 
ogni  cosa , ma  volersi  togliere  l’ odioso  Trace  di  mezzo  ; 
diffieile  impresa,  or  che  Antonina  era,  per  la  ruina  del  Gap* 
padoce,  divenuta  l’arbitra  suprema  di  Teodora.  Giurarono 
entrambi,  per  quanto  v’era  di  più  formidabile  presso  iCri- 
.stiani,  d’assistersi  vicendevolmente,  d’aiutarsi  contro  le  vio- 
lenze dell'  Imperatrice.  Una  qualche  aura  di  queste  intime 
cose  non  tardò  ad  aleggiare  dinanzi  agli  sguardi  penetranti 
degli  uomini,  e tosto  i veloci  ragguagli  ne  vennero  dall’O- 
riente ad  Antonina;  ella  {fcrciò,  restituito  prestamente  ad 
E%so  il  suo  Teodosio , parti,  si  come  iio  testé  narrato,  alla 
volta  del  marito,  nel  tempo,  in  cui  egli  s’impadroniva  di 
Sisorana. 
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§.  XXX.  I nemici  di  Belisario  andavano  susurrando  nel 
campo,  che  oppresso  egli  da  grave  morbo  dell'  animo  per 
cagion  della  moglie  schivasse  d’allontanarsi  da’confinidel- 
r Imperio;  aver  perciò  mandato  il  solo  Arcta  con  pochi 
Romani  di  là  dal  Tigri,  amando  tenersi  pronto  a vendicar 
le  domestiche  onte , senza  darsi  un  gran  pensiero  delle 
pubbliche.  Ma  quando  la  (leste  discacciava  i Romani  dalla 
Persia,  e Belisario  metteva  i piè  nel  territorio  Romano, 
comparve  Antonina.  11  marito  in  prima  la  fe’  custodire  senza 
volerla  vedere  ; poi  a poco  a poco  illanguidì  lo  sdegno,  ed 
i rimproveri  gli  spirarono  in  bocca  ; credendo  il  volgo  esser 
ciò  l’opera  d’incantamenti  c di  vencficj.  Fozio , nel  vedersi 
abbandonato  dal  padrigno,  s’ inferocì  e s’incamminò  verso 
Efeso;  frattanto  c'posc  le  mani  addosso  a Calligono,  l'eu- 
nuco partecipo  de' riposti  segreti  d’Antonba,  conduccndolo 
seco  avvinto  ne’ ceppi  e flagellandolo  per  via  fino  a che  non 
diiarissi  di  tutti  gli  arcani.  Teodosio,  avendo  presentilo  un 
tale  arrivo,  non  ebbe  che  lo  spazio  di  rifuggirsi  nel  Tempio 
di  San  Giovanni  Evangelista  , donde  il  Vescovo  Andrea  , 
non  so  per  quali  ragioni  ( Procopio  disse  di  danari  ) lo 
trasse  per  darlo  in  potestà  del  nemico.  A tal  modo  Fozio 
s’impossessò  di  Teodosio,  c degl’ immensi  suoi  tesori  Ma 
vegliava  Teodwa,  cercando  i modi  più  acconci  cosi  a sal- 
vare che  a vendicar  Antonina. 

L’Imperatrice  adunque  fe’ richiamarla  con  Belisario  in 
Costantinopoli,  ove  tosto  sopraggiunse  altresì  Fozio  col  suo 
prigioniero  Calligono  e con  le  ricchezze  del  Trace.  Quanto 
a costui,  fu  egli  cacciato  in  Cilicia,  ove  Fozio  avea  posto 
ne’ quartieri  d’ inverno  i proprj  Astati  e Scutati,  raccoman- 
datosi loro  di  custodirlo  scgretissimamentc  ad  ogni  patto 
e di  non  alitare.  Qui  cominciò  la  sanguinaria  mercede , 
che  Teodora  pagar  volle  del  tradito  Cappadoce  all’  amica , 
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Anni  guiderdonatola  pel  oa|K>  d'un  solo  con  molli  eap,  c,  sto 
per  dire,  con  un’ecatòmbe  d'uomini,  avendo  ella  fatto ira- 
prigionare  e vergheggiare  gli  amici  di  Belisario  e di  Fono, 
guanti  più  ne  seppe  aver  ad  essi  prestalo  favore;  d’ alcuni 
fru’quali  amici  s’ignorò  sempre  il  destino.  Altri  ella  cac- 
cioime  in  esilio.  l*iù  Ingrimevole  riuscì  la  sorte  di  Teodosio, 
Senatore,  clic  fu  compagno  del  via^o  di  Fozio  in  Efeso: 
l linpcralricc  il  fc’ legare  ad  una  mangiatoia  ritto  in  piè  per 
quallro mesi, onde  l' infelice  impazzò,  c,  liberato  dal  car- 
cere, morì.  Teodora  indi  rimise  Belisario,  quale  un  dap- 
j)oco,  nella  grazia  d’Antonina  ; ed  egli,  vincitor  dell  AlErira 
e dell’  Italia,  senza  Irar  fiato  girai'dava  gli  seempj  dc’suoi  più 
rari;  |)oscia  vide  inqicrlerrilo  le  sciagure  di  Fozio, al  quale 
s era  con  tanti  giuramenti  legalo  , c di  cui  Teodora  fece 
erudclmenlo  battere  il  dorso,  come  d’uno  schiavo,  per  sa- 
per dove  fosse  Calligono,  dove  Teodosio?  I tormenti  non 
valsero  a slrajqwirgli  nulla  di  bocca  ; ella  perciò  il  rinchiuse 
nel  suo  tetro  carcere  sotto  alla  Reggia. 

§.  XXXI.  Ma  non  guari  sleltc , che  Teodora  trovò  Cal- 
ligono, e restiluillo  ad  Antonina;  indi  ebbe  notizie  di  Teo- 
dosio. Un  dì  rinuMjratricc  chiamolla,  e diasele  di  essere 
pur  il  giorno  innanzi  un  si  prezioso  gioiello  caduto  nel- 
le sue  mani , che  niuno  giammai  avevane  ammiralo  d 
simile  ; se  le  piacesse  mirai’lo , se  ne  maraviglierebbe  di 
assai.  Antonina  rispose,  che  forte  le  piacerebbe  ; adora  rira- 
peralriee,  ajierto  un  uscio,  moslrolle  Teodosio,  arrivalo  il 
giorno  precedente  dalla  Cilicia  c nascosto  nel  Palazzo.  Tra- 
mortì , quasi  smemorata  e stupefatta  la  donna  ; c quando 
ella  ripigliò  l’uso  de’ sensi,  giltossi  a piè  di  Teodora,  che 
le  soggiunse  : Non  basta  ; in  breve  ora  gli  eserciti  Bir- 
mani ubbidiranno  a Teodosio.  Nella  piena  di  tanto  gau- 
dio, ad  Antonina  sembrava  rinnovellato  il  fiore  di  sua  gio’ 
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Tcniu:  ma  la  vendetta  di  DIO  non  tardò,  e dopo  alquanti 
di  un  malore  degl’  intestini  tolse  Teodosio  dfj  mondo. 
Vieppiù  questa  morte  irritò  contro  Fozio  i Rirori  dell’  Im- 
peratrice , che  proseguì  per  Ire  anni  a macerarlo.  Narra- 
vasi,  che  fosse  due  volte  fuggito,  e due  volte  ricondotto  in 
carcere  fino  a che  non  credette  d’ essergli  comparso  inso- 
gno il  Profeta  Zaccaria,  invitandolo  a fuggir  di  nuovo;  ed. 
e’ fuggi,  c giunse  in  Gerusalemme,  ove  prese  l'abito  di 
Monaco.  Forse  la  già  punita  madre  senti  pietà  di  lui,  e pro- 
cacciogli  lo  scampo;  ma  l’Imperio  perdette  molte  speranze 
in  un  giovine  guerriero , erudito  alla  scuola  di  Belisario. 
Noi  vedremo,  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  ricomparir  Fo- 
zio in  qualità  d’Abatc  ; aver  anzi  grande  autorità  in  Egitto 
ed  iu  Oriente.  L’essere  disparito  c poi  riapparito  sulla  scena 
del  mondo,  in  loggia  si  nuova  e scuza  palesi  molivi,  un  Con- 
sole Codicillare  od  Oiìorario,  è ralleslato  più  cerio  così  delle 
occulte  cagioni,  die  lo  posero  in  fondo,  come  della  veracità 
di  Procopio  nel  disvelarle;  Scrìllore  non  avaro  di  lodi  verso 
Fono  nè  di  biasimi  contro  la  madre  là  nelle  Storie  da  lui 
poste  alla  luce , vivendo  tuttora  Bclisai-io  ed  Antonina. 

B però  questo  insigne  Capitano,  dopo  il  silD  ritorno  dalia 
guerra  contro  i Persiani,  avea  perduto  gran  parte  ddl’aura 
popolare,  che  Gn  qui  gli  era  stata  cotanto  propizia.  Gli  ar- 
cani della  sua  famiglia  trapelavano  da  per  ogni  dove  , in- 
sinuando il  sospetto  di  non  aver  egli  voluto  invader  l'Assi- 
zia  per  non  allontanarsi  dalla  moglie.  In  lai  guisa  passò 
umiliato  da  Teodora , cruccioso  pd  sentimento  della  sua 
domestica  debolezza  ed  infralito  per  la  freddezza  del  po- 
polo verso  lui,  lutto  l’inverno.  Nella  primavera,  Cosroe  con 
poderoso  esercito  minacciò  la  terza  volta  le  Provincie  del- 
1 Imperio , ed  cgh  fu  spedilo  di  nuovo  contro  i Persiani , 
ma  senza  soldati.  Giusto,  fratello  dell' Imperatore,  si  tenca 
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chiuso  in  Gerapt^i  con  gli  altri  Duci  Romani,  spaventati  |)er 
la  moltitudine  de’  nemici;  Belisario  lasciovvclo  con  piccolo 
stuolo,  e dispose  che  tutti  gli  altri  lo  raggiungessero  in  Eo- 
ropo  suU'Eufrate,  ove  congregò  l’esercito,  mferrao  e tenue 
a petto  al  Persiano.  Cosroe  intendeva  questa  volta  di  pene- 
trare in  Palestina  c di  saccheggiar  Gerusalemme;  Belisario, 
col  suo  solo  apparire,  gli  guastò  i disegni,  avendo  il  Re  te- 
muto di  non  lasciare  indifesa  ed  inerme  la  Persia.  Egli  ebbe 
vaghezza  di  conoscere  più  particolarmente  le  qualità  del  Ca- 
pitano, di  cui  tante  maraviglie  pubblicava  la  lama,  c del 
quale  si  gran  conto  faceano  i nemici,  si  come  aveauo  di- 
mostralo ne’ior  discorsi  gli  Ambasciatori  de’ Goti  d’Italia  e 
degli  Armeni. 

§.  XXXII.  Ad  Abandanc,  uno  de' suoi  Segretaij,  com- 
mise il  Re  d’informarsi  della  natura  e delle  forze  di  questo 
si  lodalo  guerriero,  inviandolo  al  campo  Romano  col  pre- 
testo di  chiedere  perchè  l’Imperatore  non  avesse  ratificato 
ancora  gli  ultimi  patti  della  pace,  conclusa  in  Antiocliia. 
Belisario,  a cui  non  jx>teano  essere  ascose  le  vere  inten- 
zioni di  Cosroe , prescelse  un  seimila  fra’  più  belli  ed  alti 
soldati,  tratti  da’ Goti  del  Re  Vitige,  da’Traci,  dagl'illirici, 
dagli  Eruli,  da’VandaU  e da’Mori.  Mille  cavalli,  condotti  da 
Diogene  e da  Adolio,  correano  l’opposta  ripa  dell’Eufirale. 
quasi  a volerne  rietare  il  passaggio  : i seimila  frattanto,  di- 
lungatisi dal  loro  campo,  faceano  le  viste  d’attendere  alla 
caccia  di  quà  dal  fiume;  armati  perciò  alla  leggiera  e uel- 
r abito  succinto  de' cacciati.  Abandane,  per  traverso  a co- 
storo i quali  aveano  sembianza  di  non  badargli,  onde  non 
interrompere  il  loro  esercizio,  giunse  al  padiglione  di  Be- 
lisario , c gli  espose  i mandati  del  Re.  Il  Romano  replicò, 
che  gran  maraviglia  certo  era  l’udir  Cosroe  tanto  jiiù  par- 
lar di  pace,  quanto  più  egli  ardeva  c detaslava  le  Romane 
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contrade.  Abandane  riferì  questi  delti  al  Re,  soggiungendo- 
gli  d’aver  veduto  un  cosi  fatto  esercito,  clic  niuuo  potrebbe 
resistergli  ; laonde  Cosroc  deliberò  di  ripassare  il  fiume  per  “*s 
fìir  ritorno  in  Persia. 

G)n  tale  industria  Belisario  salvò  l’ Imperio  ; c questa 
d’Europo,  dove  non  si  sparse  alcun  sangue,  fu  la  più  bella 
delle  sue  vittorie.  Procopio  afTcrma,  che  niun  altro  avrd)be 
potuto  resistere  al  Persiano;  e che  la  gloria  di  Belisario  di- 
venne assai  maggiore  di  quella  da  lui  acquistata  nel  con- 
durre Gelimero  e Vilige  in  Costantinopoli  (1).  Ma  Cosroe , 
prima  d’entrare  in  Persia,  mise  a rubo  la  città  di  Callinico, 
trasportandone  un  numero  infinito  di  prigionieri;  allora 
levaronsi  aspri  rimproveri  contro  Belisario  perchè  non  curò 
d’ inseguire  i nemici  e di  punirli.  Alcuni  giunsero  a tale,  che 
sospettarono  d’aver  Belisario  a bella  posta  o per  viltà  con- 
ceduto a Cosroe  tali  vantaggi , standosene  immobile  negli 
acqueulieramenti  (2):  giudizj,  die  sembrano  iniqui  chi  pon- 
ga mente  alla  scarsezza  de’  soldati  di  Belisario.  E tosto  si 
conobbe  chi  egli  si  fosse,  allorché  Giustiniano  il  riciiiamò 
in  Costantinopoii  col  pretesto  di  volerlo  mandar  nuova- 
mente in  Italia  contro  i Goti.  Allora  gli  Armeni  si  dettero  A.  M2 
di  bel  nuovo  a’ Romani  ; e quel  Bassace,  autor  del  consiglio 
dì  ribellarsi  loro,  lasciata  la  parte  di  Cosroe,  venne  in  Co- 
stantinopoli, ove  Giustiniano  il  ricevè  benignamente.  Yen- 
nero  del  pari  gli  Arsacidi  Giovanni  ed  Artabano.  > 

§.  XXXUl.  Un  furi(»o  terremoto  distrusse  in  quell’anno 
alcuni  de’ più  nobili  edificj  di  Coatantiuopoli , non  poche 
Chiese  cd  una  parte  de’ muri  verso  la  Porta  d’Oro.  Ma  Iq 
peste,  che  per  più  di  quattro  mesi  ridusse  Costantinopoli  d 

■ . . ■ ’.-•)■  Il 

(1)  Proeop.  De  Bello  Pertico , Lii.  II.  Cap.  SI,'  < 

(5)  Idem,  BUI.  Arcamte  ,'Cap.'  S.-tn  fine.  ' 
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Anni  non  esser  più  se  non  un  vasto  sepolcro,  riuscì  nn'assai  più 
inesorabile  calamità.  Giustiniano  fu  tocco  dai  contagio , e 
s*3  tulli  Io  credevano  già  vicino  al  suo  termine;  in  Orienleann 
era  corso  il  falso  romore  della  sua  morte.  Gravi  conside- 
razioni perciò  s'aOacciarono  agl’ intelletti  de’ Duci  Romani, 
che  militavano  in  Oriente,  ripensando  a Teodora,  che  non 
se  ne  sareUie  stata  oziosa  ; ma  ella  curato  avrebbe  o di 
sci^lierc  0 di  sposare  un  Principe  a lei  devoto,  per  non  es- 
ser turbata  nella  sua  dominazione  : il  perchè  alcuno  di  loro 
disse,  che,  se  ciò  si  recasse  ad  effetto  c s’ elegges.se  in  Co- 
stantinopoli un  Imperatore  senza  il  loro  consenso,  non  mai 
più  essi  nè  i loro  soldati  avrebbervi  rimesso  il  piede.  Tali 
parole  giunsero  a Giustiniano , quando  egli  risanò , ed  a 
Teodora,  die  ne  fremè  di  rabbia.  Questa  fa,  non  il  biso- 
gno d’Italia , la  vera  cagione , per  cui  Belisario , giunto  in 
Bizanzio,  si  vide  indi  cassato.  Martino  gli  succedette  in  qua- 
lità di  Maestro  de’ Soldati  per  T Oriente. 

‘ Con  Belisario  vennero  in  Bizanzio  Buza,  Pietro  e Giovanni 
Mangiatore.  Teodora  volle  diligentemente  interrr^arli  ; e 
poich’  ella  riseppe  da  Pietro  e da  Giovanni , che  Belisano 
c Buza  erano  stati  gli  autori  de’risentiti  delti,  serbò  il  primo 
ad  altro  uopo,  e fe’ venire  il  secondo  innanzi  a se,  quasi  per 
qualche  affare  di  gran  rih'evo,  poscia  caccioUo,  come  accen- 
U.1081  lul  altrove,  nel  carcere,  in  un  altro  lato  del  quale  gemeva 
Fozio  da  più  mesi.  Qui  Buza,  Maestro  de’ Soldati  ed  uomo 
Consolare,  stette  sepolto  per  due  anni  e quattro  mesi  fra  le 
tenebre , ignorando  sempre  le  cagioni  della  sua  sveolura, 
poiché  vietossi  al  custode,  che  ^i  recava  il  cibo,  d'aprir  la 
bocca  giammai.  Cosi  Buza  non  parlò  più  con  alcuno;  ed 
il  vitto  gli  si  giltava  dinanzi,  come  s’ e’ fosse  una  belva;  in- 
degno castigo  all’imprudenza  d’un  motto , ma  Buza  tra- 
dito aveva  ed  ucciso  il  suo  amico  Giovanni  T Arsacida;  c 


Digitized  by  Googlc 


LiBRU  QUABBMXitlMO  OTTAVO.  14()3 

portato  via  con  atroce  animo  i danari  deputati  al  riscatto 
de' prigionieri  d’ Antiochia.  Rivide  finalmente  la  luce  del 
sole;  ma  i suoi  occhj  non  poterono  facilmente  sostenerla, 
essendo  egli  divenuto  losco , e non  avendo  mai  più  potuto 
riacquistare  la  pristina  sanilù;  guardato  da  tutti  con'amini- 
ra2Ìone,  quasi  un  redivivo. 

XXXIV.  Cosroe  chiedeva  sempre  le  cinquemila  libbi'C 
d’oro  promessegli,  che  l’Imperatore  non  affretta  vasi  di  pa- 
I gare.  Dopo  la  sua  ritirala,  s’era  condotto  il  Re  ncU’Aldabi- 
I gana,  ossia  nell’Atropatene  de’ Greci,  per  adorare  il  Fuoco, 
I la  gran  diviniti  e l’oracolo  de’Pcrsiani  ; ov’era  il  più  celebre 
> de’Tcmpj,  detti  FircL  Questa  Provincia , spettante  all’antica 
Media,  ritiene  tuttora  il  nome  d’Aderbigiana.  Di  qui  Cosroe 
t divisava  d’entrar  nella  Pcrsarmcnia  per  assalir  le  terre  dcl- 
I rimpcrio:  ma  la  ribellione  d’un  suo  figliuolo  c la  peste  in- 
f trodottasi  tra’  soldati  Persiani  lo  costrinsero  a ridursi  nella 
sua  Reggia  di  Ctesifonte.  Valeriano,  Duca  d’Armenia,  scris- 
I se  di  tutto  ciò  a Giustiniano,  che  senza  {x>sa  cornandogli 
j congiungersi  con  Martino  e far  impelo  nella  Pcrsaruic- 
I nia,  seguiti  da’due  fratelli  CamsariJi  Narsete  ed  Isacco,  sotto 
( i quali  militavano  gli  Eruli,  che  insieme  con  essi  erano  tor- 
I nati  d’Italia.  Ora  un  nuqvo  Capo  avea  raggiunto  que’Bar- 
f barì.Chiamavasi  Verus,  che  poi  fece  molto  parlar  di  se  nella 

( guerra  Gotica  in  compagnia  dell’altro  Capo  Filcmulo;  Io 

( stesso  , che  avea  combattuto  in  Cesena.  Pietro  , giii  Duca 

I della  Lazica,  Peranio  l ibero,  lldigero,  Domnenziolo,  nipote 
( di  Buza,  e Giovanni  Mangiatore  si  strinsero  intorno  a War- 
; tino.  A tanta  inopia  sembrava  condotto  Giustiniano,  che  per 
I lo  sforzo  in  Persarmenia  dovuto  avesse  richiamar  pressoché 
I tulli  coloro,  i quali  guerreggiarono  in  Italia,  lasciando  que- 
• Ma,  si  può  dire,  in  mano  de’Goti.  Addio  parimente,  figliuolo 
doir iniquo  Acacio,  romoreggiava  nell' esercito  di  Martino. 
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Poiché  le  forze  di  tanti  Capitani  furonsi  unite , somma- 
nono  a trenlamila  i soldati;  quanti  non  ne  avea  giammai 
avuti  Belisario.  Precedettero  verso  Dubios,  ovvero  Tovim  o 
Dovim,  città  principalissima  dell’Armenia,  e lontana  circa 
otto  giornate  da  Teodosiopoli.  Qui  arrivato  era  Nabede, 
che  avea  difeso  Nisibi  contro  Belisario  ; ed  e’  coUocossi  fra 
le  montagne  dell’ Ararat  in  un  luogo  detto  Anglone,  ove  si 
nascose  con  soli  quattromila  Persiani.  Primo  a dar  nel  ne- 
mico fu  Narsete  cogli  Eruli , ma  ferito  gravemente  ndla 
A.  543  pupilla  e’  spirò  fra  le  braccia  del  fratello  Isacco  : grandisà- 
nia  perdita,  per  cui  crebbe  il  disordine,  che  già  regnava  nel- 
le file  Romane  in  mezzo  all’ angustie  di  que’ monti.  Quasi 
tutti  gli  Eruli  furono  uccisi,  combattendo  pressocchò  nudi  e 
non  coperti  che  da  un  mantello  c dallo  scudo  ; i loro  servi 
cacciaronsi  nella  mischia  per  guadagnarsi  lo  scudo  con 
I.  693-  qualche  fatto  d’ alto  valore , secondo  i costumi  descritti  da 
me  nel  Primo  Volume.  La  strage  degli  Eruli  compì  la  dis- 
fatta de’  Romani  ; tutti  fuggirono  innanzi  ad  un  branco  di 
nemici , sebbene  opportunamente  situati  ; Adolio , colpito 
da  una  pietra,  mancò  ; le  loro  armi  e le  salmerie  caddero 
in  potestà  de’  Persiani,  ed  a gran  fatica  poterono  i Capitani 
ricondurre  nelle  città  forti  una  qualche  reliquia  , ciascuno 
delle  sue  soldatesche. 

§.  XXXV.  Ma  egb  è necessario  di  ricrearsi  alquanto , 
volgendoci  finalmente  all’  Italia  ; sebbene  anche  qui  spi- 
rasse l’ infausto  e baldanzoso  aere  Bizantino.  Alessandro , 
A.  540  detto  Forficula  o Fovhicetta,  era  succeduto  a Belisario  in 
Ravenna.  Giovanni  Cappadoce , Leone  di  Cilicia,  Giovanni 
Tzibus  ed  altri  più  insigni  ladroni  e pubblicani  punto  noi 
superavano  in  malvagità.  Egli  esercitava  in  Bizanzio  l’officio 
di  Logoteta , o di  Maestro  de’  Conti  ; ed  il  popolo  gli  dette 
il  laido  soprannome  di  Forficula  per  la  speditezza , con 
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cui  sapea  (osar  le  moaele  senza  mutarne  le  forme.  Nato 
nella  miseria  perrenne  alle  più  grandi  ricchezze  pel  suo 
studio  in  succiare  il  sangue  de’  poveri.  Ad  inanimir  quel- 
li,  ch’egli  adoperava  nelle  sue  fiscali  ricerche,  solca  rila- 
sciare la  duodecima  parte  de’  denari  entrati  per  loro  indu- 
stria nell’  Erario  di  Giustiniano.  Ma  lo  vessazioni  del  Forfi- 
cuia  opprimevano  prmcipalmentc  la  milizia,  che  ogni  gior- 
no (Hù  si  dimagrava  per  la  fuga  de’ più  impazienti;  gli  altri 
e lasciavali  morir  di  fame , o negando  loro  le  vettovaglie 
prescrìtte  dalla  legge , o somministrandole  della  più  rea 
qualità,  come  fece  ilCappadoce  alle  soldatesche  di  Belisario  11.1132 
nel  Peloponneso.  Eira  costume,  che  i tironi  dell’esercito  rice- 
vessero uno  stipendio  minore  di  quello  de’ soldati,  ed  i sol- 
dati uno  minore  dell’ altro  de’ veterani.  Alessandro  pagavali 
tutti , per  quanto  potea , come  tironi , lasciando  vote  le  file. 

In  Italia  più  largo  campo  aprissi  alle  ribalderie  del  Z«yo- 
teta.  Soppresse  le  pensioni  conservate  dal  Re  Teodorico  ai 
Pretoriani  di  Roma  e le  distribuzioai  de’  viveri , che  face- 
ansi all’  ospedale  di  San  Pietro,  sua  prima  cura  nell  aiTiva- 
re  in  Ravenna  fu  di  correre  con  processi  addosso  a tutti , 
chiedendo  ragione  de’pubblici  danari,  che  quelli  non  avea- 
no  giammai  maneggiato.  I doni  fatti  a ciiiunque  da’Re  Goti 
e’Ii  teneva  per  delitti  di  crimenlese,  che  sospingeasi  furiosa- 
mente a punire  con  acerbe  multe.  Non  v’era  fine  alle  sue 
incliieste  su’vecdù  conti;  ed  egli  sapea  farcliiose  intorno  a 
tutto,  a tutti  mostrando  l'ingorda  sua  gola,  che  non  si  chiù- 
dea  se  non  coll’oro.  Ed  e’ radevane  quanto  più  il  ferace  in- 
gegno e l'arte  antica,  ond’  era  maestro,  gli  dettavano:  ma 
tornò  da  capo  e più  sceUeratamente  a logorare  i soldati , 
lasciandoU  con  niuna  o con  lieve  paga , senza  fare  stima 
delle  fatiche  nè  delle  ferite  d’ alcuno. 

§.  XXXVl.  Il  {Mù  possente  ausiliario  d’ildcbaldo,  nuovo  a.  8'.i 
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Re  de’  Goti,  fu  questo  ForJictUa  : c certamente  quel  passar 
dalle  mani  di  Cassiodoro  in  qudie  di  costui  riuscì  un  Irop' 
po  grave  disinganno  a’ Romani.  Moki  fra’ soldati  Greci  si 
detterò  alla  {»rte  de’ Goti;  e quel  Re,  a cui  non  obbedivano 
altre  cillA  da  prima  se  non  Pavia  e Verona , si  trovò  ben 
presto  in  isiato  di  conquistare  o d’ allettar  a se  tutt’i  paesi 
di  lò  dal  Po.  Pii!  di  mille  Goti  egli  non  avea  seco  : ma  to- 
sto quanti  viveono  Romani  c Goti  nella  Venezia  e nella  Li- 
guria si  voltarono  a lui;  tanto  era  l’odio  concepito  in  breve 
ora  da  ciascuno  contro  il  FoiJtcìUa.  Nè  altri  fra’ Capitani 
deirimperalore  s’attentò  d’arrestare  i progressi  d’Ddcbaldo 
e di  dargli  battaglia  se  non  Vitalio,  venuto  di  Dalmazia  cogli 
Bruii  e con  Visando , lor  Capo.  Brasi  parimente  accompa- 
gnato con  essi  Teodimondo,  giovinetto  tìgliuol  di  Maurìcio, 
prole  del  valoroso  Mundone.  Or  questi,  fatto  cuore,  appicca- 
rono la  zuffa,  ma  per  loro  danno,  essendo  stali  rotti  c disfatti 
sotto  le  mura  di  Trevigi,  sì  che  Visando  vi  morì  con  quasi 
tulli  gli  Bruii,  e Vitalio  e Teodimondo  si  tennero  assai  fortu- 
nati d’aver  commesso  a’ior  veloci  cavalli  la  propria  vita.  Per 
questa  vittoria  si  rendette  assai  chiaro  il  nome  d'Ildebaldo, 
risonando  in  tutta  Italia , ed  andie  in  Oriente , non  che 
presso  l'ImperattH’e.  Trevigi  riacquistos»  da’ Goti,  alla  quale 
lldebaldo  mandò,  col  titolo  di  Conte,  un  giovane  figliuolo 
di  suo  fratello,  che  chiamavasi  Tòtila. 

La  moglie  di  Vraia  corruppe  le  rinascenti  prosperità  dei 
Goti.  Avea  la  fama  d’essere. una  delle  più  belle  Ira  le  bel- 
lissime donne  de’  Coli  ; fornita  di  grandi  ricchezze  ; segui- 
tala da  gran  numero  dc’suoi  foniiliari.  Costei  un  giorno  con 
kslraordinoria  pompa  entrò  per  lavarsi  m Bagni  Gotici  di 
Pavia,  de’ quali  favellai;  ed  avendovi  trovata  la  Reina,  mo- 
glie d'Ildebaldo,  modestamente  vestita  per  le  strcllezzc  delle 
regie  sostanze,  non  le  fece  alcun  segno  d'onore,  ma,  su- 
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pcrbamcnie  guardandola,  procedè  innanzi.  Della  quale  in- 
giuria la  Regina  domandò,  piangendo,  al  mmilo  d’ essere 
vendicala;  ed  egli  prese  in  mal  punto  a rifarsene,  aecu- 
sando  Vraia  del  disegno  di  tramutarsi  presso  i nemicL  Po- 
scia, non  valendo  ciò,  il  fe' uccidere  a tradimento. 

Per  questo  delitto  si  turbarono  forte  gli  animi  de’Gotì 
contro  il  Re , molti  riinpoverandogli  a vicenda , eh'  egli 
avesse  in  tal  guisa  spento  il  nipote  di  Re  Vitige,  ora  cotanto 
infelice  : ma  ninno  ardiva  far  altro , fino  a che  V' ila , na- 
to fra’Gcpidi  ed  a.scritto  alle  Guardie  d' Odebaldo , non  gli 
tolse  la  vita,  recidendogli  la  testa  con  tal  fendente,  ch’ella 
cadde  ad  un  tratto  sulla  mensa,  ove  il  Re  desinava,  ed  il 
cibo  da  lui  piglialo  per  recarlo  alla  bocca  trovavasi  tuttora 
fra  le  sue  mani.  Alto  stupore  occupò  gli  animi  de*  circo- 
stanti, ed  erano  moki,  nel  vedere  il  mietuto  capo  insangui- 
nar la  tavola;  indi  scoprissi,  che  quel  Gepido  accesamente 
amava  una  vaghissima  donna,  sua  promessa  sposa;  c che, 
sendo  egli  andato  ad  una  spedizione  contro  i nemici,  ave- 
va il  Re  |)er  ignote  cagioni  congiunto  in  matrimonio  quella 
sposa  di  Vila  con  un  altro  Barbaro.  Di  qui  le  ire  di  lui,  die 
credè  in  oltre  piacere  a’Goti  pei  suo  fatto  ; perciò  niuno 
de’ convitati  e deUe  Guardie  ardi  far  mollo.  Sontuoso  era 
stato  quel  banchetto,  al  quale  assistevano  in  piè  moki  della 
sua  Gasa;  il  Re , quando  egli  morì , ed  i suoi  Ottimati  gia- 
ecano  su'  letti , e pranzavano  alla  Romana. 

§.  XXXVll.  Divolgalasi  la  notizia  del  fiero  caso , i Rugi, 
che  narrai  essersi  da  Teodorico  incorporati  ne’  Goti,  sebbe- 
ne senza  mescolar^  per  via  de’matrimonj,  elessero  a Re 
d' Italia  il  ior  concittadino  Eirarico , in  modo  che  nulla  ne 
seppero  i Goti  Non  fu  da  questi  contrastata  la  scelta , che 
molto  nondimeno  increbbe  loro:  maErarico  nulla  operò, 
c trasmise  inglorioso  il  suo  nome  alla  posterità.  Totda,  detto 
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^y,"'  anche  Baduilia  o Baduclla  ( non  so  se  nome,  oppur  cogno- 
me  ),  che  superava  con  la  sua  prudenza  l’ età,  giudicò  esser 
volle  in  mina  le  cose  de’ Goti,  regnando  costui  e rimanen- 
do invendicata  la  morte  di  suo  zio  : il  perchè  spedì  Legali 
a Coslanziano  ad  accordarsi  co’ Greci,  chiedendo  loro  sicu- 
rezza per  la  vita  c per  gli  averi  de’Goti  di  Trevigi.  Lieto  Co- 
stanziano  accettò  con  suo  giuramento  le  proposte;  pattuissi 
anche  un  giorno  por  mettere  la  città  in  sua  balia  ; ma  i 
Goti,  spettatori  dell' incapacità  d’Erarico,  inviarono  gente 
a Trevigi  per  offerire  a Totila  d’ alzarlo  sullo  scudo.  Dal 
canto  suo,  consigliava  Erarico  a’  Bugi  ed  a’  Goti  suoi  par- 
tigiani, di’ e’ convocò  a generai  consesso,  di  mandar  una 
Legazione  all’  Imperatore  per  ottenere  le  stesse  condizioni 
da  lui  offerite  al  Re  Vitige,  lasciando  a’  Goti  l' Italia  Traspa- 
dana. e ritenendo  per  l' Imperio  tutta  la  rimanente  Peniso- 
la. Piacque  il  consiglio , ed  Erarico  scelse  Cavallario  con 
alquanti  de’ suoi  più  intimi,  che  andarono  in  Costantinopoli 
con  queste  apparenze,  ma  con  comando  segreto  di  parlar 
principalmente  in  favore  del  Re;  prontissimo  a ceder  tutto, 
come  già  diceva  Teodato , ed  a spogliarsi  delle  regie  divise 
in  Pavia,  purdiè  gli  si  dessero  molti  danari,  ed  e’  fosse  an- 
noverato fra  Patrizj.  Allora  Ressa,  per  fronteggiar  Pavia, 
si  venne  a collocare  in  Piacenza. 

A.  842  Tolda  intanto,  che  ricevuto  aveva  i giuramenti  di  Coslan- 
ziano, rispose  a’Deputatide’Goti  dichiarando  sinceramen- 
te le  sue  convenzioni  col  Duce  di  Ravenna;  se  per  altro 
fosse  tolto  Erarico  di  mezzo  prima  del  giorno  assegnato 
alla  resa  di  Trevigi , sarebbe  pronto  a contentare  la  loro 
brama.  Già  colui  era  caduto  nel  dlspre^o  di  lutti;  e furon- 
vi  anche  alcuni  Goti,  che  giunsero  ad  ingiuriarìo  ed  a daigli 
n.  336  delle  guanciate,  alla  maniera  degli  Eruli,  per  aver  ingannato 
egli  tutto  le  sj)crnir/c  loro  dopo  la  morie  d’ Ildobaldo.  Ma 
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ora  che  cominciavasi  a sospettar  delle  sue  intenzioni  vere 
nello  inviare  gli  Ambasciadori  a Costantinopoli  ; conosciu- 
tasi la  risposta  di  Totila;  s'affrettarono  d’ ordirgli  le  insidie, 
per  le  quali  egli  peri  : e tosto  Totila  fu  gridato  Re.  Allorché 
di  questi  mutamenti  giunsero  i ragguagli  sul  Bosforo,  Giu- 
stiniano scrisse  gravi  parole  a' suoi  Capitani  d'Italia,  rampo- 
gnandoli di  pochezza  d'animo  per  eccitarli  a qualche  impre- 
sa degna  di  ricordanza.  E tosto  i Greci  posero  in  punto  un 
esercito  di  dodici  mila  soldati , a’ quali  precedevano  undici 
Capitani.  Fra  questi  Costanziiuio  ed  Alessandro  Forjicula 
( ignoro  il  perchè  ) teneano  il  primo  luogo.  Uscirono  di  Ra- 
venna e s'incamminarono  verso  Verona,  che  Marciano,  uno 
de’più  ricchi  e possenti  della  Venezia , prometlea  dar  loro 
nelle  mani.  A tal  effetto,  e’  corruppe  uno  de’Guardiani  delle 
Porte , die  lasdò  di  nottetempo  entrarvi  Artabaze  Persiano 
con  cento  Greci.  Questi  era  il  prigioniero  di  Sisorona , da 
pochi  mesi  arrivato  in  Italia. 

§.XXXV11L  1 Goti,  che  stavano  in  Verona,  credendo  fra  le 
tenebre  inondata  di  nemici  la  città,  rìpararonm  nell’uno  dei 
colli  vicini,  donde  al  sorger  del  giorno  contemplarono  il  pio- 
col  numero  degli  assalitori , e che  1*  oste  Greca  soffermata 
crasi  lungi  di  Verona  per  disputare,  come  ascoltossi  poscia, 
intorno  alla  divisione  ddle  future  prede.  Tornarono  adun- 
que in  Verona  e s’ impadronirono  delle  Porle,  incalzando 
Artabaze  co’suoi  cento  fino  alle  mura;  d'indi  furono  precipi- 
tati la  più  parte  di  costoro,  e fra  gli  altri  lo  stesso  Artabaze, 
che  nondimeno  scampò,  e fugg^  verso  i Greci,  tardi  arri- 
vati, a’quali  egh  disse  villania.  Fuggirono  tutti,  e ripassaro- 
no il  Po;  ma  Totila  teneva  lor  dietro , avendo  soli  cinque 
mila  Goti,  co’ quali  volle  assalirli,  quando  essi  pervennero 
sulle  me  del  Lamone  in  Faenza.  Raccomandò  a’  suoi  di 
considerare  a quali  estreraitù  si  vedesse  pcrvenpta  la  Gotica 
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gente;  di  dugenlo  mila,  ch'erano  in  principio  delia  guerra, 
non  avanzare  se  non  i cinque  mila , raccolti  ora  su  quel 
fiume  : pender  solo  da  essi,  che  il  nome  de’Goti  non  si  spe- 
gnesse in  Italia.  Stessero  nondimeno  di  buon  animo,  ram- 
mentando che  lldebaldo  con  soli  mille  cacciò  in  turpe  fuga 
Vitalio,  c come  Verona  si  ritolse  con  lieve  sforzo  a coloro, 
i quali  occupata  l' aveano  a tradimento.  Pensassero  qual 
dura  e vigli;icca  dominazione  fosse  quella  d’un  Alessandro, 
clic  faceasi  chiamai'  Logoteia , e come  i Romani  d’ Italia 
giò  ne  andavano  puniti  d'aver  a|x‘rto  a si  esecrabili  e spietati 
ladroni  le  braccia.  Prendessero,  vincendo,  la  tutela  de’pen- 
tùi  Romani.  Ciò  detto , comandò  a trecento  de’  più  prodi 
valicar  una  Ic^a  più  in  su  il  Lainone;  poscia,  come  ve- 
ilrebbcro  ardere  la  battaglia,  piombassero  sulle  spalle  del 
nemico.  Frattanto  i Ca[iitani  Greci,  che  non  s’accordavano 
mai,  tcneanu  consulta  su’ migliori  modi  a combattere,  sen- 
za provvedere  a nulla,  scnz’ascoltare  i consigli  d’Arlabaze, 
senza  punto  avvedersi  dc’trecento:  e però  nel  sentirsi  atter- 
gati a mezzo  la  mischia,  si  sbalordirono,  credendo  maggior 
del  vero  il  numero  de’Goli:  allora  ciascuno  diessi  a fuggire, 
lasciando  i vessilli  nelle  mani  de’ vincitori.  Molli  nella  fuga 
caddero  prigionieri  ; più  assai  nc  uccise  il  Gotico  ferro: 
strage  non  mai  avvenuta  sin  qui  dappoiché  in  Italia  guer- 
reggiavano i Greci.  Mentre  l’allerne  schiere  stavano  a fron- 
te, aspettando  il  segno,  Viliari,  allo  c robusto  della  persona, 
con  fiero  sopracciglio  usci  da  quelle  de’Goti,  e sfidò  qual- 
cuno de’ Greci  a combattere.  Ninno  tra  costoro  ardi;  solo 
il  Persiano  Arlabaze,  che  da  Verona  in  qua  scorgea  le  loro 
ignavie,  quasi  disdegnando  averU  a compagni,  si  fe  innanzi 
al  temuto  nemico.  Corsero  l’un  contro  l’altro,  lanciando i 
lor  g'iavellotti.  Viliari  fu  colpito  nel  destro  fianco  a morte, 
nè  avrebbe  potuto  soslcnei'si  a cavallo,  se  non  si  fosse  ap- 
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jxiggialo  sulla  sua  lancia,  eh’  egli  assicurato  avea  contro  un  Anni 
sasso.  Artabaze,  nel  precipitarsi  a Sficgncre  l’ avversario,  fu 
tocco  dalla  punta  di  si  l’atta  lancia  in  un’arteria  del  collo,  si 
cli’cgli  sopravvisse  tre  soli  giorni  a Viliari  ; l’uno  e l’altro  ri- 
nomatissimo per  la  loro  forza  e pel  coraggio;  entrambi  acer- 
bamente rimpianti  da’  loro  commilitoni.  La  rotta  di  Faenza 
fu  attribuita  princi|)almcntc  da’Greci  alla  ferita  di  Artabaze. 

§.  XXXIX.  Totila,  inanimilo  per  così  lieta  vittoria,  inviò 
Bleda,  Uoderieo  ed  un  altro  Vibari,  clic  forse  fu  il  Conte  di  a.  M2 
Napoli  a’giorni  d’Amalasunta,  per  assediar  Firenze,  tenuta 
dal  Greco  Giustino.  Presuppongo,  sebbene  Procopio  scm-  . 
bri  dire  il  contrario,  che  questi  tre  Capitani  Goti  da  Faenza 
fossero  discesi  nel  Mugello  |x;r  la  via  brevissima  lungo  la 
Valle  del  Lamonc,  a traverso  de’ luoghi  ove  or  siede  Mar- 
radi. Breve  distanza  di  mcn  che  una  giornata  separava  da 
Firenze  il  luogo,  a cui  Procopio  dò  11  nome  di  Mucclla,  e 
dal  quale  venne  quel  di  Mugello  ad  una  delle  più  fertili  e 
ridenti  Pravincie  dell’odierna  Toscana.  I Goti  adunque  da 
Macella  discesero  in  Firenze,  ma  vi  tornarono  tosto  quando 
videro  venir  Bessa  di  Piacenza,  non  che  Giovanni  il  San- 
Sumario  e Cipriano.  Questo  Giovanni,  che  avea  dato  a 
Belisario  tante  brighe  per  non  volergli  obbedire , ottenuto 
avea  il  suo  intendimento,  e ciascun  Duce  de’  Greci  lo  imi- 
tava, pretendendo  non  sottostare  a ninna  potcstò  nel  eon- 
durrc  la  guerra.  Deliberarono  d’implorare  il  giudizio  della 
sorte,  che  si  chiari  favorevole  a Giovanni,  acciocché  do- 
vesse guidar  le  forze  di  tutti  : ma  né  Bessa  nò  Cipriano  si 
arresero  a tal  sentenza,  e negarono  di  seguitarlo.  Egli  dun- 
que procedè  solo  co’ suoi  particolari  drappelli  contro  i ne- 
mici, che  si  ritirarono  in  una  collina,  ove  Giovanni  gl’ in- 
calzò, ed  il  combattimento  divenne  assai  micidiale:  ma  un 
Protellore  di  Giovanni  essendo  stalo  ucciso  al  suo  fianco, 
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Alni  i Greci  credellero  d’arer  questo  lor  Duco  perduto  la  vita, 
e si  dettero  alla  fuga.  Il  terror  di  costoro  si  comunicò  a’sol- 
dati  di  Bessa  e di  Cipriano , clic  stavano  ancora  nelle  sot- 
toposte pianure:  allora  la  strage  si  fe’ universale,  cadendo 
i Greci  da  per  ogni  (bvc  sotto  il  ferro  de’ Goti  o fuggendo 
alla  spicciolata  il  meglio  die  poteano.  Bessa,  ferito  in  quel 
tumulto,  fuggì  verso  Spoleto  ; Cijicinno  alla  volta  di  Perugia, 
e di  Roma  Giovanni;  creduto  morto  da  que’ fuggitivi  La 
A.  542  rotta  del  Mugello  intcrrup|M;  i commerej  fra’ Capitani,  e cia- 
scuno da  indi  in  qua  si  tenne  chiuso  nella  propria  città.  D 
vincitore,  generoso  ed  ardito,  trattò  i prigionieri  con  tanta 
dolcezza,  che  questi  passarono  agli  sti|icndj  de’ Goti,  ed  in 
ogni  occorrenza  mostraronsi  a lui  fedeli. 

Con  questa  vittoria  si  terminò  finvcrno  del  542,  che  fu  fl 
settimo  della  guerra  Gotica.  La  primavera  e l’estate  di  quel- 
l’anno riuscirono  anche  più  propizie  a Totila.  S’ impadroni 
egli  dopo  le  battaglie  di  Faenza  e del  Mugello  così  di  Ce- 
sena e d’ Urbino  come  di  Wontefeltro  e di  Pietra  Pcrtusa: 
ma,  essendosi  trasferito  in  Toscana,  ed  avendo  trovato  .salde 
quelle  città  nella  fede  verso  l’ Imperio , voltossi  dalla  jiartc 
di  Narni  e d’ Otricoli,  dove  ammirò  le  virtù  de’ loro  Vescovi 
Cassio  e Fulgenzio,  delle  quali  avea  dubitato  (1);  jioscia, 
vahcò  il  Tevere  colf  intendimento  di  schivare  la  via  di  do- 
ma. Giunse  nella  Campania  e nel  Sannio,  dove  la  fama  gli 
raccontò  i fatti  della  mirabile  vita  di  San  Benedetto , clic 
Il  418  noi  lasciammo  giovinetto  nel  494  fra’ monti  Sombruinidi 
Subiaco.  Quella  era  fetà  della  vittoria  de’ Barbari  su’ do- 
mani ; poi  Belisario  avea  punito  i vincitori  ; ed  or  Totila 
riconduceva  tra  le  Gotiche  schiere  la  fortuna.  Sebbene  .Vrio- 


(1)  S.  GregorU,  Dialog.  Lib.  III.  Gap.  6.  12. 
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no,  e'  volle  veder  l’ illustre  Solitario,  clic  di  Subiaco  s’era 
tramutato  nel  Monte  di  Casino:  tale  Odoacre  nel  Norico  prò- 
stravasi  riverente  dinanzi  a San  Severino.  Ma  Tolda  meno 
fiducievolmcntc  volle  premettere  il  suo  Spalano  niggo , a 
cui  diè  i puqnirei  calzari  con  le  regie  vesti , e per  compa- 
gni tre  de’suoi  più  intimi,  appellati  Vulter,  Roderico  e Bli- 
dino  con  gran  seguito  di  Goti;  quasi  Riggo  fosse  il  Re.  An- 
darono questi , ed  egli  ristette  ad  alquanta  distanza  in  dis- 
parte. 

§.  XL  San  Benedetto,  il  quale  sedea  nd  Monastero,  non 
appena  ebbe  di  lungi  veduto  le  regie  pompe , che  gridò  ; 
Jiglmolo,  depotù  quel  che  non  è tuo:  allora  tulli  giltaronsi 
timidi  e compunti  a’ suoi  piè.  Rizzatisi,  mossero  verso  il  Re, 
a cui  narrarono  d’essere  stato  vano  il  travestimento  di  Rig- 
go, si  clic  Totila  da  per  se,  a viso  scoperto,  s’ innoltrò,  c 
poslernossi  ossequioso  a terra,  nel  solo  vederlo  di  lontano. 
San  Benedetto  si  fece  a sollevarlo , c gli  disse  d’ aver  egli 
commesso  molli  mali  c commetterne  tuttora  ; si  ritraesse 
dairiniquilù.  Roma  sarebbe  poscia  ( questo  è il  racconto 
di  San  Gregorio  il  Grande  ) venula  nelle  mani  di  lui , che 
avrebbe  passalo  il  mare  ; morrebbe  nel  decimo  anno  del 
suo  regno  dopo  quel  colloquio.  Qui  San  Gregorio  soggiun- 
ge d’ essersi  atterrito  il  Re  in  guisa,  die  di  poi  diventò  meno 
crudele.  Ma  finora  non  s’ebbero  se  non  csempj  di  cle- 
menza e di  mansuetudine  in  Totila  ; narrali  da  un  Greco 
c suo  nemico , si  com’era  Proeopio,  che  il  potò  conoscere 
della  persona  in  Ravenna.  I moli,  onde  San  Benedetto  foce 
rimproveri  al  Re,  procedeano  cosi  dal  professar  egli  le  dot- 
trine dcU’Arianesimo  come  dalle  molte  calamitò  della  guer- 
ra , che  aflliggcano  l’ Italia.  Onorato , discepolo  del  Santo 
Uomo , narrò  a San  Gregorio  d’ aver  utlilo  dagli  altri  Mo- 
naci suoi  compagni,  che  San  Benedetto,  (larlando  con  Sa- 
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bino,  Vescovo  ('.oiiosino,  avesse  |nù  chiaramcnle  vaticinalo 
intorno  a Votila , non  amebbe  Roma  dialrulla  da  Barbo- 
ri,  ma  immarcirebhe  in  se  stessa , travagliala  daterà 
remoti,  da' turbini  e dalle  tempeste.  Quanto  alI’Arianesimo 
di  Votila  non  trovo  di’ egli  iierscguitasse  i Cattolici;  ma 
credo,  clic  le  sventure  della  loro  gente  avessero  iuritrosilo 
più  d' un  Goto  c sospintolo  ad  offemlcrli.  Galla  o Zolla , 
uomo  crudele  che  inferociva  prineipalmonte  contro  i Qe- 
rici  (1)  ; c gli  altri  Goti,  che  narra  l’illustre  Pontefice  aver 
gillalo  un  Monaco  per  nome  Buncdctlo,  nelle  fiamme  senza 
suo  danno  in  Campania  (2),  furono  di  tal  numero  a’ giorni 
di  Votila.  Queste  con  altre  violenze  si  commettevano  |)cr 
impeto  Arianesco  il  più  delle  volte  ; funesta  cagione  delle 
sventure  Gotiche.  Ma  Volila  non  secondò  giammai  si  falli 
furori;  e,  se  talvolta  riusci  grave  a’ Vescovi  c Sacerdoti,  ciò 
nóu  avvenne  per  odio  che  avesse  contro  la  lor  fede,  ma 
pcrchò  (Tcdcvali  fautori  dc’Grcci.  Vale  a lui  parve  Cerbonio, 
Vescovo  Populonicnsc,  del  quale  riparlerò.  Di  Votila  si  leg- 
ge, che  invitò  umanamente  a pranzo  San  Sabino  di  Cano- 
sa  (3)  ; e ninno  lo  accusa  d’ essere  stato  prcseiite  alle  im- 
prontiludini  di  Darida,  Duca  de’ Goti,  che  s’ impadroni  del 
cavallo  di  San  Libertino  in  sulle  rive  del  Volturno  (4).  Falli 
si  tenui  di  privati  soprusi , commessi  da’ Goti , partorivano 
tuttavia  un  odio  immenso  contro  Volila  presso  molti  Romani. 

§.  XLL  Più  assai  vasto  e nobil  dominio,  che  non  quello 
di  Votila  o di  Belisario  avea  sulla  sommilù  di  Casino  il  Le- 
gislatore, che  impose  a molle  c molle  generazioni  d'uomiai 


(1)  S.  Gtegor.  Ibid.  Lib.  II.  Cap.  31. 

(2)  Jd.  Ibid.  Lib.  III.  Cap.  i8. 

(3)  14.  Ibid.  Lib.  III.  Cap.  S. 

(4)  Id.  Ibid.  Ub.  I.  Cap.  2.  • 
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b sua  Rc(]ola , ossia  l’ ausicra  dòKrina  del  silenzio , die 
rinverdisce  gli  animi , e dd  lavoro  , che  conforla  i corpi , 
svogliando  cfficaccmenic  de’ vani  dcsidcrj  c delle  coljicvoli 
ambizioni  grinlcllclli.  Io  qui  non  ridirò  le  maraviglie  della 
sua  Spelonca,  ove  Irapassò  una  parie  di  sua  vila  in  Subiaco; 
ma  già  grande  in  quella  contradrwera  la  fama  di  lui,  c però 
l’invidia  contro  esso.  I primi  lineamenti  della  sua  Regola 
gli  balenarono  al  jicnsiero  in  Subiaco,  allorché  usci  della  ' 
Spelonca  jier  aprire  più  d’ un  asilo  a’  molli  discepoli , che 
Jiceorrcvano  ad  un  tanto  Maestro , bramosi  d’ apprendere 
h dottrina  del  deserto.  Ccnquaranlaqualtro  vedeansi  rac- 
colti d’intorno  a lui,  che’ collocò  in  dodici  Monasteri,  do- 
dici {wr  cadauno.  Fra  questi  predilesse  Mauro , figliuolo 
d’Eqiiiao,  Senatore  Chiarissimo,  c di  Giulia,  die  in  tenera 
dà  lo  dettero  a San  Benedetto  per  educarlo  neHa  solitudine. 

Oucsii  è quel  Mauro , di  cui  poscia  il  nome  sonò  sì  allo 
nelle  Gallio.  Con  lui  c con  pochi  eletti  compagni  San  Be- 
nedetto si  tragittò  di  Subiaco  in  Casino,  dove  T interna  luce 
guidollo , correndo  il  secondo  o terzo  anno  d’Alalarico.  San  A.32«» 
hcnedello  inu(ò  la  sua  dimora  da  una  Spelonca  in  una 
Torre,  che  accolse  i iiochi  suoi  primi  compagni,  attorno 
alla  quale  indi  surse  il  Monastero  , crescendo  sempre  più 
ampia  la  famiglia.  In  quella  Torre  si  compì  la  Regola. 

Non  ancora  la  luco  dell’ Evangelo  avea  rischiaralo  il 
Monte  di  Casino,  e vi  sussisleano  tullora  un  Tempio  d’A- 
pollo  ed  un  bosco  sacralo  a Venere.  Il  Santo  Uomo  dis- 
l»erdé  sì  falle  reliquie  delf  idolatria,  guklaudo  a miglior  via 
le  genti.  Durante  la  fame , che  a’ giorni  di  Tcodalo  afflisse 
I Italia , San  Benedetto  alimentò  grandi  moltitudini  di  po- 
veri. La  coltivazlono  delle  terre , alla  quale  attendevano  i 
suoi  discepoli , era  passala  da  lunga  età  nelle  mani  degli 
seliiavi , uè  i nomi  de’Fjibrizj  e de’Cinciiuiali  aveano  più 
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‘A"™  la  possanza  di  riscaldar  le  menti,  drizzandole  alla  conlem- 
pkzione  delle  antiche  virtù.  Ora  col  Cristianesimo  sorge- 
vano  più  fausti  esempj,  e vedeansi  tutto  di  popolalo  Casino 
da  illustri  ()crsonaggi,  le  cui  libere  mani  trattavano  lamar- 
ra  e l'aratro.  Parco  sostentamento  a’  corpi  ritraeano  daUa 
loro  fatica:  il  resto  delle  raccolte  distribuivasi  a’ bisognosi  e 
discorrca  per  le  vene  del  popolo.  Poiché  solo  a’Goli  si  per- 
metteva di  portar  l'armi  prima  della  venuta  di  Belisario,  i 
Chiostri  erano  un  amico  rifugio,  ed  il  travagliarsi  a solcar 
la  terra  un  nobile  ornamento  degl'ingenui  uomini.  La  schia- 
vitù, perpetua  piaga  dell' umanilù,  s’ignorava  in  sulla  velia 
di  Casino  ; e non  di  rado  il  Cliiostro,  quantunque  dò  fosse 
vietalo  dalhi  legge  dvilc,  innalzava  gli  scliiavi  alia  digdlà 
d'uomo  e di  cittadino.  In  tal  guisa  Onorato  dall'obbrot»'io 
delia  schiavitù  fece  passaggio  alla  qualilù  d' Abate  nel  Mo- 
nastero edificalo  da  esso  in  Fondi,  avendolo  il  Patrizio 
u.  4SI  Venanzb,  figliuol  di  Liberio,  giù  suo  padrone , affrancalo: 
ed  anehe  Liberio  edificò  un  Monastero  in  Campania  (1). 

Dopo  l'arrivo  di  Belisario,  il  divieto  dell' armi  fa  tolto 
a’  Romani  ; ma  soticntrò  la  corruzione  Greca,  maggior  dan- 
no all' Italia,  pel  quale  i più  generosi,  agitati  daU’ondc  for- 
tuncvoli  d’ un’  avara  ed  impotente  signoria , ccrearono  un 
qualche  porto  alia  vita.  Quel  di  Monte  Casino  diventò  in 
breve  ora  il  più  noto,  e ben  presto  il  più  celebre  : tutt  i Mo- 
nasteri d' Italia  sottoposersi  alla  sua  Regola , si  come  i 
proprj  d'Onorato  di  Fondi,  di  Santo  Equizio  nella  Valeria 
11.  588  e d’Eugippio  nel  Castel  Lucullano  in  Napoli  Già  toccai  de- 
gli Antujuarj  o Copisti  di  Santo  Equizio  ; disciplina  insi- 
gne, che  s’allargò  e nobilitò  in  Monte  Casino,  al  quale i 
posteri  andarono  debitori  d’avcrci  serbato  le  memorie  dcl- 


(t)  S.  Gregorii,  Lib.  IX.  15. 
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rAnliclrilà , d’avere  man(cnu(a  viva  la  scintilla  degli  studj 
ed  impediio  aH’Occidcnle  tli  sommergersi  nelle  barbarie, 
ripristinando  non  pochi  Ira’maravigliosi  esemplari,  vicini  a 
perire , degli  ScrilkHÌ  Gred  e de’ Latini. 

§.  XLIl.  Questi  fulgori  uscirono  dalla  Tonre  di  Casino , 
che  poscia  si  diUuscro  in  tutto  l’ Occidente.  Anche  alcuni 
tic’ Goti,  che  di  tratto  in  tratto  abiuravano  l’Ananesimo,  si 
rifuggivano  in  Monte  Casino;  e v’iia  ricordanza  d’ uno  tra 
essi , che  San  Benedetto  deputi!»  a recidere  un  vepraio  per 
piantarvi  un  orto  (1).  Cosi  a mano  a mano  presso  varie 
nazioni  di  sangue  diverso  propagossi  la  riiloinanza  di  quel 
Monte.  Innocenzio  (non  Bcrtìcranno),  Vescovo  della  citta 
de’Cenomani,  ora  Manso  nelle  Gallie,  funne  tocco,  e mandò 
Flodegarìo,  suo  Arcidiacono  col  suo  Vicedommo  Ardera- 
do  a San  Benedetto  per  cliicdcrgli  un  qualdic  Monaco  ; e 
questi  gli  diò  Mauro  con  Fausto,  clic  dappoi  scrisse  la  Vita 
del  compagno.  Da  indi  in  qua  tutf  i Monasteri  cosi  delle 
Gallie  come  di  Sjxigna  vennero  sotto  la  legge  di  Benedetto. 
Nè  tardò  a venirvi  ringhiltcrra  ; egregia  opera  di  San  Gre- 
gorio e d’ altri  Romani  Pontefici , che  s’ aiutarono  soprat- 
tutto de'Monaci,  viventi  co’prccctti  di  Casino,  a difibndere  la 
civiltà  ]iresso  i Barbari.  Silvestre  tuttora  ed  ispida  stava  di 
hi  dal  Danubio  la  Germania  ( quella  descritta  da  Tacito), 
q uando  San  Bonifacio  ed  i suoi  compagni,  usciti  dalla  fami- 
glia di  San  Benedetto,  Io  recarono  H seme  dell' arti  e delle 
scienze,  onde  l’odierna  va  lieta.  1 deserti  e le  paludi  alla  voce 
di  lui  si  mutarono  in  ferlih  campi,  le  rozze  capanne  in  co- 
mode abitazioni  e le  squallide  borgate  b popolose  città,  ove 
di  tratto  in  tratto  s’alzarono  magnifici  Tempj  nel  mezzo  de’ 
bosclii,  altra  voUa  sacri  ad  Irminsul  od  aTanfana  od  a qual- 


(t)  5.  Grtg.  , Diul.  Lib.  II.  Cap.  C. 
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die  spietato  iddio  ed  Eroe,  che  non  si  credeva  placabile  se 
non  col  sangue  dell’uomo  (1).  Nel  breve  tempo  interposto 
fra  San  Bonifacio  e Carlo  Magno  surscro  le  Badie  Bene- 
dettine di  Fulda,  di  Corbeia  e di  Prum,  nelle  Biblioteche 
delle  quali  tanta  parte  s’ascose  del  sapere  antico,  tornato  a 
rallegrar  la  terra  dopo  un  lungo  esilio  ; solenni  monumenti 
del  senno  Latino , che  donò  i riti  Cristiani  alla  Germania , 
e scaccionne  i ferini  costumi. 

Possenti  Re  talvolta  si  videro  deporre  il  Barbarico  cipiglio 
c lo  scettro  per  vestir  l’ umile  saio  del  Casincse  Patriarca. 
Nove  fino  all’ottavo  secolo  annoverò  l’ Inghilterra  di  questi 
dispregiatori  della  |)orpora , fra’  quali  giova  rammentare  il 
Re  Ina,  dator  di  leggi  al  suo  popolo.  Non  tennesi  pago 
Carlo  Manno , fratei  di  Pipino , se  non  si  conducesse  di 
Francia  in  Monte  Casino  ad  ascriversi  fra’  Monaci , eserci- 
tando i più  vili  ofRej.  Dopo  lui  Racliis,  Re  dei  Longobardi, 
venne  a cercarvi  la  pace  dell’ animo;  inestimabile  dono, 
che  faceano  all’  uomo  le  discipline  della  contemplaaoue 
operosa  nell  etò,  in  cui  morì  San  Benedetto,  verso  il  543  o 
544,  quando  l’Europa  iutenobravasi  per  l’ignoranza,  e la 
stessa  Italia,  dilaniata  da  Goti  e da  Greci,  seinbrava  divenire 
un  mal  sicuro  asilo  all’ intelletto  Romano.  Tra’  disceiwli  di 
San  Benedetto,  che  ci  conservarono  le  pruove  del  passato, 
quelli  del  suo  Mauro  diletto  nc’sceoli  piii  vicini  a noi  pianta- 
rono in  Francia  la  famiglia  di  coloro,  i quali  sepiicro  più 
d’ogni  altro  chiarir  la  ragione  de’ tempi,  c condurci  con  piè 
sicuro  per  entro  alle  tenebre  del  Medio-Evo;  immortab  con- 
servatori ed  illustratori  de’ documenti  della  Storia. 

' Fi.vb  nEL  Li  Ulto  Quabantesimo  On  -vvo, 


(1)  Feo/  Tavola  Cronologica  al  1“  Volume,  pag.  i05. 
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§.  L Le  parole  di  San  Bencdelto  raiTorzarono  Tolda  nel-  Anni 
l’arduo  arringo  di  continuar  la  guerra  con  quanto  più  si 
polca  d’ umanità  e di  dolcezza.  La  sua  natura  benigna  c 
placabile  raramente  si  discostò  dai  dritto  sentiero , per  quan- 
to i Greci  ave^ero  preso  a calunniarlo  e Giustiniano  ad  ol- 
traggiarlo, anche  dopo  la  morte:  ma  Procopio  riuscì  giusto 
quasi  sempre  con  quel  Re.  Napoli  ed  il  Castello  di  Coma  A.  S4t 
furono  testimoni  della  bonUi  e della  saviezza  di  Tolda;  pcr- 
cioceiiè  non  appena  discese  d Re  da  Casino,  cli’c’  s’ impa- 
dronì di  Benevento,  la  quale  non  si  difese,  quantunque  assai 
ben  munita,  ed  egli  ne  fece  abbattere  le  mura,  onde  i Greci 
non  vi  irova^ero  un  asdo.  Di  Benevento  passò  nella  pianura 
di  Napob,  ancor  dolente  per  Belisario,  alla  quale  sovrastava 
Conone  con  una  mano  di  mdlc  Greci  ed  IsaurL  Votila  col- 
locossi  con  la  maggbr  parte  dell’esercito  vicino  alla  citta, 
ed  inviò  i suoi  Luogotenenti  ad  espugnare  i luoghi  circo- 
stanti. Qemenlino,  Patrizio , consegnogU  un  Castello  pi'os- 
simo  alla  citta;  c tosto  Cuma  s’ arrese  a’ Goti;  esempio  alle 
vicine  len’c , ov'  essi  trovarono  gran  copia  di  danari  Nel 
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Anni  Caslcllò  ili  Clima  orano  alcune  modi  di  Senatori,  che  il  Re 
e G.  avrebbe  pollilo  rilener  prigioniere  ; ma  egli  onoroUc  dogai 
318  coiiesia,  e permise  loro  d’ andarne  libere  ove  più  n’avcs- 
ser  vaghezza. 

Di  lù  i suoi  drappelli  trasoM^ero  fìno  agli  Appidi  ed  a 
Lucani,  a'Uruzj  ed  a’Calabri,  che  tolti  si  |xiscro  sotto  la  sua 
, Signoria;  c qui  ancora  egli  raccolse  danari  jier  sostentar 
le  Gotiche  milizie,  riscotendo  l’imposte  come  He  attuale  di 
Italia.  Essendo  i tributi  di  queste  Provincie  mancati  a Ca*- 
ci,  le  scliicrc  Imperiali  rimasero  senza  soldo,  c Tlmpcra- 
lorc  Irovossi  debitore  d’ una  gran  quanlitù  di  monete  verso 
esse  ; tutto  il  jwso  della  guerra  essendo  caduto  sulle  |K»die 
Provincie  non  uscite  dal  dominio  Imperiale.  Ivi  divenne 
misera  olli’e  ogni  dire  la  condizione  de’ Romani,  vessati  cru- 
delmente da’  Greci,  e s]X)gli  de’  loro  averi  nella  prima  guer- 
ra di  BelLsario  ; caduti  ora  in  maggiori  pericoli  ed  in  più 
crudeli  aHanui.  Poco  i soldati  curavansi  d’ accorrere  alle 
loro  bandiere,  vivendo  a sjicsc  delle  città  c sordi  agl’  inviti 
d’armarsi  per  la  guerra:  ogni  Capitano  |K>i,  come  ho  già 
detto,  slava  da  se  con  le  particolari  scliicrc  da  lui  assoldale, 
senza  che  ninno  volesse  obliedire  all’altro  se  non  quando 
ne  aveva  il  talento,  e solo  per  via  di  sorteg^o  in  ciascuna 
inqiresa  da  tentarsi.  A tal  modo  si  tenevano  Coslatiziano 
in  Ravenna,  in  Roma  Giovanni  Altm^tN/iarzVA  Ressa  dentro 
Spoleto,  Ci|)i'iano  in  Perugia  c Giuslino  in  Firenze  : ciascuno 
dove  la  fortuna  il  condusse  dopo  la  rotta  del  MugeUo. 

A.  312  .§•  R-  Costanziano  fu  quegli , che  die  all’  Imperatore  i 

ragguagli  più  veri  sullo  stalo  d’Italia;  c |)crù  questi  cre- 
dette aver  pmvvedulo,  inviandovi  idassimino  per  Prefetto 
del  Prelorìp;  timido  c molle,  né  pratico  delle  guerre;  lo 
stesso  che  toc  anni  dianzi  era  venuto  Ambasciatore  apjio 
Vilige.  A costui  ilio  Giustiniano  la  potestà  sopra  i Capitani 
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llomani;  degno  in  vcrilà  d’essere  successore  deriso  di  Beli- 
serio.  Le  navi,  che  recar  doveano  Massimino  in  Italia,  erano 
piene  di  Traci  governali  da  Codiano,  e d’ Armeni  condotti 
da  Faza,  Principe  ibero  e nipote  di  Pcrauio.  Bravi  ancora 
una  piccola  mano  d’iìnni.  Senza  ragione  solfcrmossi  Mas- 
I siminp  in  Epiro , c perdevvi  non  piccol  tempo , sì  clic  I)e- 
I mclrio , Maestro  de’ Soldati,  {Kirlito  dopo  esso  da  Coslanli- 
‘ nopoli  con  una  scarsa  Coorte  di  fanti,  prima  di  lui  approilò 
! in  Sicilia  ; soldato  già  di  Belisario  in  Italia , ed  ora  perve- 

! nulo  a grandi  onori.  Dcinclrio  in  Sicilia  conobbe  d’ aver 

Tolila  stretto  Naiioli  d’assedio,  e così  Cononc  con  le  mi- 
lizie come  i Romani  abitanti  della  cittiì  mancare  affatto  di 
viveri:  a’quali  danni  egli  non  sepjKì  apportar  altri  rimedj  se 
non  di  raccogliere  molli  bastimenti  carichi  di  vettovaglie , 
Dfia  nudi  affatto  di  combattenti  jier  condurle  non  in  Napoli, 
dove  avrebbe  dovuto,  ma  in  Porto  sulle  bocche  del  Tevere. 

Dicca  di  far  così  per  ivi  provvedersi  di  soldati,  c jùom- 
bar  contro  l’esercito  de’ Goti,  attendato  sotto  Najxili.  Ma  in 
Roma  gùì  il  nome  di  Tolila  impauriva  le  genti,  c ninno 
volle  assoldarsi  con  Demetrio,  costretto  di  venire  in  Napoli 
con  la  sola  Coorte  a lui  data  in  Costantinopoli.  Tolda  stesso 
avea  concepito  non  pochi  timori , vedendo  passar  quella 
gran  fila  di  vascelli,  cli’egli  credeva  onusti  di  gueiTieri  ; ma 
quando  gli  apparve  così  sprovvisto  com’  era  Demetrio,  il  Re 
Io  fc’ assalire  da  un  gran  numero  di  velocissimi  Di  omoni 
e di  barelle  leggiere  con  tanto  impeto , che  que’  vascelli , 
mentre  gi*i  toccavano  il  liilo,  furono  la  più  gran  parte  presi 
da’ Goti,  c lo  stesso  Demetrio  non  si  salvò  se  non  saltando 
in  un  palischermo.  Fra' prigionieri  cadde  in  mano  di  Totila 
un  secondo  Demetrio,  altra  volta  semplice  marinaio.  Nac- 
que in  Ccfalonia,  e prestò  grandi  scrvigj  a Belisario  nelle 
sjiedizioui  d'AIfrica  c d’Italia  col  suo  niarillimo  ardire,  sì 
1 . 1 ■ 
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che  n’ebbe  in  premio  d’essere  jiTOCuralor  di  Cesare  in  Na- 

*820^  !'<’*'•  Ibirnnlc  l’assedio,  facevasi  egli  alle  mura,  donde  sca- 
gliava  lo  più  fiere  imprecazioni  contro  Tolda,  non  cessan- 
do giammai  di  provocarlo  con  indegne  ingiurie.  Or  ch’ecli 
si  trovava  in  balia  de’  nemici,  sarebbe  stato  meglio  per  a\- 
vcnlura  il  disprczzarlo;  ma  il  Re  comandò  gli  si  tagliassero 
il  naso  e le  mani,  e si  rimandasse  colui  nella  citta. 

A;  §.  III.  La  fame  opprimeva  gli  abitanti  di  Napoli,  e Mass’i- 
niino  si  fermava  tuttora  in  Epiro.  Finalmente  veleggiò  in  Si- 
cilia e consumovvi  non  jx)clii  giorni,  stando  in  Siracusa,  ove 
Demetrio  venne  a raccontargli  le  sue  sventure;  ma  quegli 
non  dio  altri  provvedimenti  se  non  di  rimanersi  fermo  in 
questa  citta,  e d’inviare  Tarmata  con  lo  stesso  Demetrio, 
con  Erodiano  e con  Fara.  Già  questa  era  vicina  di  Napoli, 
allorché  una  violenta  bufera  la  sospinse  in  sul  lido  cola 
dov’cra  il  camiM)  de’ Goti.  Non  lanlarono  essi  ad  avven- 
tarsi contro  i Greci  scombuiali  e prossimi  a naufragare, 
uccidendone  molli,  e facendone  assai  più  prigionieri:  fra’ 
quali  annovcrossi  lo  stesso  Demetrio:  Erodiano  e Faza 
scamparono.  Allora  il  Re  fe’  trarre  Demetrio , Maestro  dei 
Soldati,  con  una  fune  al  collo  sotto  le  mura  di  Naiwb,  ac- 
ciocché ammonisse  gli  abitanti  e Cononc  ad  arrendersi , 
lasciando  l’insana  sjioranza  d’essere  con  novelle  armate 
soccorsa  da  Costantinopoli.  Smarriti  pc’casi  de’ due  Deme- 
Iri,  gli  animi  degli  assediali  vacillavano;  la  ciltft  riempiasi 
di  lutto  e di  lamenti , e però  Telila , fatto  chiamare  i prin- 
ci|)ali  cittadini  sulle  mura,  csortolli  d’obbetlirc  alla  neces- 
sitò ; non  esser  venuto  egli  se  non  per  avere  in  luogo  d’a- 
mici e di  fratelli  quc’prodi  Romani,  che  tanto  aveano  |Kililo 
per  amore  de’ Goti;  Cononc  cogTIsauri  andrebbe  salvo  ed 
illeso  in  ogni  luogo,  che  a lui  piacesse  d’additare;  queste 
profferte  confermava  il  Re  col  suo  giuramento,  purché  im- 
inanlinenlc  gli  s’aprissero  le  Porle  di  Napli. 
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(jiovarono  a lotti  queste  amorefoli  parole  : ma  Conone  *3,"* 
prima  d’ arrendersi , domandò  trenta  giorni  ad  aspcllarc 
i soccorsi.  Siam  anzi  Ire  mesi,  rispose  Totila;  nel  quale  ***** 
s|iazio  egli  sarebbesi  astenuto  da  qualunque  ofTesa.  Pur  non 
passarono  clic  pochi  giorni , e Napoli  vinta  dalla  carestia , 
accoglieva  in  sul  cader  dell’ inverno  il  Re  de’ Goti  fra  le  sue  a.  843 
mura,  di  cui  egli,  secondo  il  proprio  costume,  fece  abbat- 
tere ( forse  nel  seguente  anno  ) la  massima  parte , volen- 
do che  mai  più  di  quelle  non  s’aiutassero  i Greci.  Ciascuno 
allora  in  tutto  il  resto  potè  considerare  quale  si  fosse  il  Re, 
quando  e' si  vide  pieno  d’alfetluosa  cura  verso  gl’Isauri, 
|>aliidi  e smunti  per  la  fame,  vietar  loro  il  soverciiio  cibo  e 
nudrirli  con  saggia  parsimonia,  conveniente  alla  debolez- 
za, in  cui  erano  caduti.  A{>posite  guardie  allocaronsi  dal  Re 
ad  ottenere  un  si  pietoso  fine.  Offerì  poscia  navi  a Cono- 
ne , se  volesse  andar  in  Costantinopoli  co’  suoi  ; ed  aven- 
do quegli  eletto  di  girne  in  Roma,  somministrogli  cavalli  e 
viveri  pel  viaggio,  facendolo  accompagnare  da  un  drap- 
pello di  Goti , eh’  erano  il  fiore  de’  suoi  guerrieri , co’  quali 
andò  anche  il  Patrizio  Qcmentino.  Queste  particolarità,  de- 
scritte da  Procopio,  rammentano  il  tempo  d’ alcuni  Eroi  di 
Plutarco.  In  mezzo  a tanta  bontà , un  tratto  di  severa  giu- 
stizia percosse  gli  animi,  avendo  Tolda  fatto  morire  uno 
de’ suoi  soldati  più  valorosi,  che  avea  sforzato  una  donzella, 
invano  gridante  pietà  ed  invano  fuggente  ; figliuola  d’ un 
Romano  delle  regioni  Bruzic.  I principali  dell’  esercito  an- 
davano pregando  in  favor  del  colpevole  : ma  Totila  stette 
saldo  nel  rifiuto , dicendo  che  solo  col  mantenimento  d’un 
esalta  e pronta  giustizia,  |>cr  quanto  era  in  cso,  egli  spe- 
rava da  DIO  la  vittoria. 

§.  IV.  Mentre  Totila  dava  questi  documenti  di  se,  i Gre- 
ci, afferma  Procopio,  saccheggiavano  e batteano,  sovente 
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^ senza  ninna  ragione  la  genie  Romana,  mcllondo  in  remo* 
's  jk  contrada  e svergognando  qualunque  donna.  1 nalivi 

(l'ilalia  scorgeansi  lacerati  da' flagelli  ed  uccisi  ora  co' tor- 
menti, or  coll’inedia.  Giùnsi  nelle  città,  i Duci  banclictlavaoo 
in  mezzo  alle  schiere  delle  sallatrici  e delle  Titnelichf,  non 
essendovi  sorta  di  libidini,  allo  quali  nonprorornjiesscro.c 
non  ])onendo  essi  alcun  freno  alla  rabbia  insolente  de' sol- 
dati, che  si  pagavano  delle  violenze  recale  loro  dal/bij^cuils 
o dagli  altri  Logoteti  con  ogni  specie  di  soprusi  e d’iniquikt 
contro  gl’infelici.  Afflitte  le  campagne  pel  continuo  discor- 
rere de’ Goti;  le  impostc-pagatc  ad  essi  chieste  nuovamente 
da’  Greci,  se  a questi  venisse  fatto  di  porre  il  piede  in  qual- 
che paese  abbandonato  da’ nemici;  ninna  fede,  lùuna  giu- 
stizia, niuna  sicurezza  degli  averi  e delle  persone.  Sembra- 
va, clic  i Greci  cospirassero  tutti  a perdere  ciò  che  ad  essi 
rimaneva  in  Italia.  Non  tacque  in  mezzo  a tanti  mali  Co- 
stan/iano,  e fedelmente  significò  all'Imperatore  d’essere 
ornai  venute  meno  le  forze  a continuare  la  guerra  Gotica. 
Gli  altri  Capitani  sottoscrissero  a questa  opinione , profes- 
sando che  l’animo  dc’soldati  era  del  tutto  alieno  dal  coni' 
battere. 

Sebbene  tra’  furori  d’ una  si  accesa  guerra,  le  leggi  aves- 
sero dovuto  perdere  l’autorità,  pur  egli  è mestieri  narrare 
in  questo  luogo  qual  fosse  il  dritto,  col  quale  intendeva  Giu- 
stiniano reggere  i Romani  a lui  soggetti  nella  nostra  Peni- 
sola, e massimamente  in  Ravenna;  Roma  non  essendo  in 
quegli  anni  se  non  la  seconda  fra  le  città  d’Italia.  Il  Codice 

I.  1108  Tcodosiano  avea  regolato  i destini  dell’Occidente;  ma  quan- 

do l’Affrica  tornò  all’Imperio,  le  Romane  leggi,  con  le  quali 

II. 1217  ho  detto  aver  Giustiniano  voluto  governarla , non  furono  e 

non  potevano  essere  se  non  quelle  del  suo  proprio  Codi- 
ce. Antica  nè  ignobile  brama  tormentava  da  lunga  sUigio- 
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ne  il  suo  cuore  di  far,  se  avesse  potuto,  dimenticare  i pre- 
cedenti legislatori,  mercò  l’ ultimo  lavoro,  ch’egli  si  ere- 
dea  sempre  di  jierfczionare  con  le  sue  non  poche  Novelle. 
Nc’ primi  tempi  dopo  l’entrata  di  Belisario  in  Ravenna, 
l'Imperatore  drizzò  all’Italia  le  recenti  leggi,  di  cui  non  Ca- 
cca mestieri,  senza  spedirvi  molti  soldati , de’ quali  v’era 
massima  necessitò;  ma  dopo  qualche  anni  crederci,  avesse 
mandato  egli  più  leggi  die  non  soldati , od  il  Codice  Giu- 
stinianeo essersi  promulgato  almeno  in  Ravenna , si  co- 
me giù  in  Affrica,  prima  di  quella  che  chiamossi  la  Pram^ 
malica  Sanzione  del  13.  Agosto  554.  Perciocché  in  que- 
sta si  dice,  che  giù  dianzi  avea  Giustiniano  inviato  in  Itaha 
i Dritti,  ovvero  \q  Pandette,  con  le  leggi  registrate  ne’ suoi 
Codici,  mercé  un  suo  Edittale  Profframma  (1).  Soggiun- 
se, che  dopo  questo  Programma  egli  avea  pubblicato  nuo- 
ve leggi,  le  quali  doveano  anche  valere  in  Italia  (2);  e però 
uno  spazio  più  o meno  lungo  dovè  intercedere  fra  tal  Pro- 
gramma e la  Prammatica  Sanzione. 

A tal  modo  il  Codice  Tcodosiano  fu  abolito  col  fatto  d’una 
più  recente  legislazione  ; ma  forse  in  quel  Programma , 
che  piu  ora  non  sussiste , provvedeosi  espressamente  ad 
aboUrlo.  U nuovo  dritto  non  tolse  all’  Editto  di  Teodorico 
r autorità  sopra  i Goti,  patteggiati  da  Belisario  ; c forse  an- 


(1)  /ura  insuper  vel  Leget  Codicibux  nostrU  inserlas , quas  jam  sub 
edittali  programmale  in  ITALLUl  DUDUM  ' misimus , obtinerc  sancimus. 

Sancito  Pragmatica.  Cap.  XI. 

(2)  Sed  eas , quas  poslea  promulgavimus  Conslilutioiies,  jiibemus  .... 
obtiocrc. 

Id.  Ibid. 

* ìhtdum  Dell'aifrea  latinità  dinolara  un  tempo  Tirino  ed  anzi  proKimo: 
nella  ferrea,  un  tempo  anche  remoto.  Vedi  la  Nota  (2j  alla  prec.  pag.  lUBS, 
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clic  di  ciò  parlava  il  Protjramma,  come  si  scorge  dagli  et- 
fefti , rifrovandosi  un  Clerico  Goto , por  nome  Minulo , il 
quale  nel  541  dicea  di  appartenere  alla  Go/ica  in 
Ravenna  (I).  E’ non  intendeva  ccrtaincnlc  favellare  delle 
Bellagini  di  Deccnco.  So  che  in  questo  luogo  si  fa  cenno 
altresì  alla  Religione  Ariana  di  quel  Clerico , ed  all'  Ariana 
Chiesa  della  Santa  Anastasia,  in  cui  egli  ofiìeiava  ; ma  se  ì 
patteggiati  di  Ravenna  poteano  pubblicamente  professar  la 
loro  fede,  a malgrado  delle  molle  leggi  di  Giustiniano  con- 
tro gli  Eretici,  non  veggo  perchè  non  avessero  parimente 
goduto  del  Gotico  Editto  di  Tcodorico. 

§.  V.  In  questo  Editto  gli  antichi  Ordini  ovvero  le  Curie 
de  Romani  veggonsi  non  aver  patito  alcun  mutamento  su- 
stanziale,  rimanendo  salve  per  la  massima  parte  l’istituzioni 
MunicipoU  nella  forma,  in  cui  erano  sotto  gCImperatori  di 
Occidente.  I Difensori  delle  città  ed  i Dtamviri  conser- 
varono la  loro  carica  in  forza  dell’Editto  (2);  ma  ho  gìt 
detto , clic  le  Curie  si  trovarono  sgombre  per  la  presenza 
II.  7sa  dc’Goti  da  molte  cure  in  Italia,  e massimamente  da  quelle 
pertinenti  olla  milizia.  Dopo  l’entrata  di  Belisario  in  Ra- 
venna , si  fatte  cure  si  restituirono  aUc  Curie  ; ma  esse  ne 
furono,  durante  la  guerra  e per  effetto  di  questa,  oppresse. 
In  tutto  U resto  continuarono  come  dianzi,  eccetto  negli 
affari  pertinenti  alla  legge  de’ tre  quarti,  ovvero  aUa  Novella 
de  Decurioni,  onde  ho  parlalo  in  principio  del  passato  U- 
ii.mi  bro,  e salvo  alcuni  leggieri  cangiamenti,  de’ quali  favellerò 
secondo  roccorrenza.  La  legge  de’lrc  quarti  fu  tra  fultimc 
di  quelle,  che  passarono  a regolar  la  sorte  di  Ravenna;  ma 


(t)  Afalini,  J'apiri,  Num.°  U7. 

{i)  Edictum  ÌTteoilùrid  Reffis , Cop,  LII.  Liti, 
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le  cIis()Osizioni  quivi  contcnulc  amlarono  soggcllc  a molte 
vicende  anche  in  Oriente. 

1 Vescovi,  die  lio  più  volle  dello  essere  stali  sospinti  dalle 
leggi  degrimpcralori  ad  ingerirsi  delle  faccende  Municipali, 
erano , in  un  senso  più  ampio  del  consueto , i Difensori 
delle  Cil/ù:  ma  una  Novella,  che  Icggcsi  tra  quelle  di  Giu- 
stiniano , esorta  essi  e gli  Oltimati  a supplicare  in  ciascuna 
Provincia  il  Principe  con  comune  libello  di  concederle  un 
Preside,  creduto  da  loro  più  acconcio  a governarla  (1). 
Prometteva  l’ Imperatore  non  solo  d’acconsentire  a sì  falle 
pregliicrc,  ma  eziandio  di  concedere  senza  spese  gli  ofGcj 
a Presidi  additali  da’ Vescovi  c da’primarj  cittadini,  purché 
gli  eletti  facessero  sicurL’i  di  riscuotere  il  Iribulo,  di  nulla  esi- 
gere contro  le  leggi , d’aver  paterno  risguardo  in  diiunquc 
si  mostrasse  pronto  c facile  a soddisfar  le  pubblidic  imposte. 

L’incertezza  dell’anno,  in  cui  promulgossi  questa  No- 
vella, facca  mcrilamcnic  dubitare  non  ella  fosse  di  Giusti- 
niano , ma  piuttosto  del  Giovine  Giuslino.  Non  sembra  ve- 
ramente spirar  punto  l’aura  Giustinianea  in  una  si  benigna 
concessione;  degna  del  suo  successore  per  più  d’un  rispetto, 
c degna  soprattutto  di  quegli  anni  brevissimi , ne’  quali  a 
nome  di  lui  l’Imperio  fu  retto  dal  prode  Tiberio,  Cesare , 
quando  già  Tllaba  era  travagliata  da’ Longobardi.  Le  sco- 
perte più  fresche  sopraggiunscro  a toglier  qualunque  dub- 


(1)  Sanctissimos  Episcopos  cujusque  Provinciae  IIortaidb  , eosque  qui 
ex  indigcDis  cl  iacolia  primas  tenenl , ut  per  communem  libellum  tup- 
plicrm  de  iis  ad  uostram  polentiam  referant , quos  iduncos  esse  ad  Pr<h 
vineiae  ntae  gubenuUionem  exisUmcnt. 

Nm.  f49.  luitin.  Gap.  4.  Vi  Dei  amantes  Episcopi quos 

•ibi  Praesides  esse  velini peloni , eie.  ( 48.  Gcn."  ....  mancava 

r anno , perchè  non  potea  stare  insieme  I'  8.°  di  Giustiniano  col  5."  dopo 
il  suo  Cuosolalo , nell'  Edìzioaì.  Manca  la  soprascrizionc  ). 
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bio  ed  a farne  certi,  clic  Giiisliiio  veramente  funne  faulorc 
nd  569. 

§.  VI.  Dopo  la  presa  di  Na|X)Ii,  tullodi  s’allargavano  far- 
mi fortunale  di  Telila  in  Italia.  Ignoro  s’cgli  avesse  pro- 
seguilo le  praliclie,  alle  quali  cerlaincnlc  si  rivolse  Udcbal- 
do  He  ( quantunque  niuno  degli  Scrittori  di  quel  Icmjx)  ne 
parli)  con  Teudi,  He  de’ Visigoti,  per  aver  soccorsi  dalla 
Gozia  Gallica  e dalla  Spagna.  Di  gran  momento  doveano 
riuscir  questi  aiuti  ad  Udcbaldo  nella  sua  tenue  fortuna , e 
sembra  die  Teudi  cosi  per  amor  dell’  Ostrogotica  gente 
come  pe’ legami  della  parentela  con  quel  He  avesse  dovuto 
[irestar  facile  ascolto  a tali  richieste,  imitando  gli  csempj  d’-4- 
larico  1L°  verso  Teodorico  il  Grande.  L’ indifferenza  e la  cc- 
cilii  de’jiopoli  occujmtori  d’una  gran  parte  dell’ Occidentale 
Imperio  nel  non  collcgarsi  Ira  loro  contro  Giustiniano  Im- 
peratore , non  debbono  questa  volta  [lotcrsi  rimproverare  a 
Teudi , jicrchè  premuto  dopo  la  morte  di  suo  nipote  dagli 
eserciti  collegati  di  Cliildebcrio  e Clotario  ; i quali  due  Re , 
nemici  jioclii  giorni  dianzi  fra  loro , stavano  per  distrug- 
gersi f un  f altro , se  non  fossero  stale  le  lagrime  della  lor 
madre  Clotilde.  Que’  due  feroci  cuori  adunque  placaronsi 
|)cr  la  speranza,  che  conccp'u’ono  d’esterminarc  il  He  TcuiE 

S’avviarono,  e con  essi  anche  tre  iìgliuoli  di  Clotario. 
Cinsero  d’assedio  Saragozza,  depredando  il  paese  d’intor- 
no intorno  : ma  furono  percossi  con  insigne  strage  da  Teu- 
di, e tornarono  pieni  di  eonfuslone  in  Francia,  non  senza 
spargere  ( Gregorio  Turoucse  il  credette  ) d’aver  soggiogalo 
la  massima  jwrte  della  Sjiagna  e d’averne  rijiorlato  grandi 
e ricche  spoglie  : in  quanto  [K)Ì  alf  esser  tornali  senza  più 
attendere  a tale  conquista , dissero , secondo  la  lor  natura, 
d’essersi  levali  di  Saragozz.a  per  venerazione  della  Tunica 
di  San  Vincenzo  Martire,  implorata  in  lor  prò  da’ Visigoti. 
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Non  risposero  i falli  a qucsli  vanii , nò  i Frandii  acquista- 
reno  (che  clic  afiermiuo  in  conlrario  i loro  ScriHori)  alcun 
luos;o  nella  Gallia  Gotica  ed  in  Spagna  per  virtù  di  quella 
gacrra.  Ma  Giustiniano  dovè  saper  assai  grado  a Cliildc~ 
berlo  ed  a Clotario,  i quali  vietarono  a Teudi  Re  di  soc- 
correre i su(H  concittadini , che  fortuneggiavano  in  Italia  ; 
nò  di  poi  omisero  i due  Re  Franchi  di  ricordare  all’  Impe- 
ratore questa  guerra , si  come  assai  utile  all’  Imperio , dd 
quale  ardivano , sempre  sleali,  cliiamarsi  confederati. 

VII.  Santo  kidoro  tli  Siviglia  naira  le  grandi  stragi  a.  ms 
ialite  da’  Franchi  nel  tornare  a casa,  passando  per  fardue 
strette  de’ Pirenei;  e come  Tendiselo  o Tcodigisdo,  il  quale 
di  jx)i  succedette  a Teudi,  costrinscli  a comperare  con  gran 
copia  d’oro  una  tregua,  durante  la  quale  jwterono discen- 
dere ne'jwlcnti  campi  delle  Gollie.  Do|k)  questa  vittoria  i 
Visigoti  seguitarono  il  consiglio,  biasimalo  da  Santo  Isido- 
ro, di  voler  guerreggiare  in  Affrica  ; nuovo  impedimento  a 
volger  lo  sguardo  verso  l’Italia  e verso  Tolda.  Non  altro 
sappiamo  di  questa  guerra , clic  forse  durò  parecchi  anni  ; 
c finalmente  i Visigoti  assediarono  Ceula  ; ma,  essendo  so- 
praggiunta la  Pasqua , Teudi  per  festeggiarne  d giorno , 
cessò  dall’  armi , ed  i Romani , vcggcndolo  si  spensierato , 
uscirono  con  impeto  dalla  cillù  e [lassarono  a fil  di  spada 
l'esercito  nemico.  Appena  il  Re  jxilò  fuggir  sopra  una  na- 
ve : ma  tosto  ebbe  la  morte  nel  Palazzo  da  tale,  che  giù  gran 
tempo  (1)  avea  simulalo  esser  [lazzo,  per  ucciderlo.  Morciv- 
(lo  Teudi  vietò  non  si  facesse  alcun  male  al  suo  feritore  ; 
aver  anch'egli  ucciso  in  gioventù  il  suo  Duca  ; non  esser  la 
sua  morte  se  non  giustissima  [iena  d’ un  antico  delitto. 


(I)  fallì  i/udum  demenùs  speciem  , ut  regem  dcciptirol , simulavcrat* 
Isiiioru^  IH  C/tronic,  Go(A,  À£rà  509. 
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Tardi  sera  Teudi  avveduto,  dopo  la  mina  de’ Vandali, 
che  i Romani  stavano  in  Ccuto.  Ma  rAfirica  gemea  scora- 
p^liala  negli  anni  di  quella  spedizione  Visigotica  ; e cerio  il 
He  dovè  coUegarsi  co’ Mori  coniro  l’Imperio,  e con  quello 
Sloza,  che  a’ medesimi  giorni  uscito  era  dalla  Mauritania, 
11.1338  dopo  la  morte  di  Salomone.  Questi , che  per  quattro  anni 
avea  si  ben  governato  la  contrada,  le  fu  autore  d’una  gran 
calainiL'i , chiamandovi  Ire  fìgliiioU  di  Racco  suo  fratello  ; 
cioè,  Ciro,  Sergio,  il  marito  della  nipote  d’Antonina,  ed  il 
giovine  Salomone.  Al  jirimo  die’  reggere  la  Pcnlaiwli  ; al 
secondo  la  Tripolilana,  il  quale  in  un  banchetto  uccise  ot- 
tanta Deputali  de’ Mori  Leucati,  fatti  da  lui  venire,  giurando 
sugli  Evangeli , che  non  patirebbero  alcun  male.  Arsero  di 
sdegno  |)cr  tanta  {icrlìdia  gli  Affricani  e si  levarono  in  armi; 
11.1131  Pudenzio,  che  avea  si  utilmente  aiutato  Belisario  nel  princi- 
pio della  guerra  Vandalica  , e che  jioi  diè  l’ iniquo  consi- 
glio di  trucidare  i Mori,  pcnlè  la  vita  in  un  combattimento: 
indi  penlella  Salomone  stesso , il  vecchio  Capitano , nella 
battaglia  di  Tebesle , a sci  giornale  da  Cartagine  ; giusto  e 
voloroso,  ma  troppo  indulgente  co’nijwli. 

Antonina  ottenne  da  Teodora  che  quel  Sergio,  autoredi 
tulli  que’mali,  gli  succedesse.  Non  migliore  di  lui  fu  Saio- 
mone,  suo  fratello,  il  quale  fatto  prigioniero  in  Tebestc,  si 
riscattò  non  conosciuto  con  cinquanta  monete  d'oro,  clic 
gli  recò  di  Cariba  il  Metlico  Pegasio,  suo  amico.  Tornavano 
insieme  a Cartagine,  ma  per  via  non  avendo  potuto  quel 
generoso  hbcralore  veder  senza  orrore  gl’  infami  eccessi  del 
libertinaggio  nel  giovine  Salomone,  gliene  fece  i rimproveri, 
e jierò  questi  ruccisc,  Stoza  intanto  s’era  congiunto  col  Re 
Antnia,  giò  fetide  amico  de’ Romani,  e poi  divenuto  jier  le 
loro  iniquilò  implacabil  nemico.  Alitala  e Stoza  sacdieggia- 
roiio  entrambi  la  Bizaccna,  mentre  Giustiniano  mandava  il 
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suo  congiunto  ArcoinniJo,  marito  di  Proiclta,  per  Collega  di 
Sergio,  insieme  col  vccdiio  Attanasio,  Prefetto  del  Pretorio 
d'Italia,  clic  or  passava  con  la  stessa  Dignità  in  AQnca,  e 
poi  restituirsi  doveva  in  Italia.  Mandò  parimente  llmpcratore 
alcuni  Armeni,  guidali  da' due  fratclU  Arsacidi , Gbvanni 
ed  Artabanc,  riconciliali  e’ non  avea  guari  con  lui  e con  n iwi 
Teodora. 

Nobilissimo  nel  Senato  Bizantino  era  qucll'Areobindo;  ma 
timido  e vile,  nò  mai  disceso  in  battaglia  : sommamente  per- 
ciò dispregiato  da  Giovanni,  figliuolo  di  Sisinniolo,  che  rijiu- 
lavasi  uno  de’ migliori  Capitani  dell'Imperio  inAflrica.  Gio- 
vanni, udito  clic  Antala  cStoza  s' erano  sospinti  a tre  gior- 
nale da  Cartagine  in  Sicca  Vencria,  si  rallegrò  sperando , 
die  avesse  ix>tuto  finalmente  disbramarc  gli  antictii  suoi 
odj  nel  sangue  di  Sloza,  suo  capitale  nemico  ; poi,  quando 
l’ebbe  veduto,  senza  pensare  alla  rarità  de’ suoi  soldati, 
gli  si  scagliò  contro  col  cavallo,  e mortalmente  il  feri  ; ma, 
circondato  egli  stesso  da  grandissimo  numero  di  Mori, 
cadde  trafitto , e Sloza  il  sq>i)c  morto  innanzi  d’ esalai- 
l'ullimo  fiato , e l'esalò  dicendo,  che  ornai  egli  soavissima- 
mente  moriva.  Fu  trafitto  |iarimcatc  in  quella  battaglia  Gio- 
vanni r Arsacida;  e però  Giustiniano,  veggendo  ridotte  in 
mal  punto  le  cose  d’Aflnca,  riclùamò  Sergio  alla  fine,  la- 
.sciando  al  solo  Arcobiudo  il  peso  della  guerra.  Gontari  al- 
lora, che  avea  combattuto  sotto  al  Monte  Aurasio  contro  il 
He  labda,  occupò  la  tirannide  col  titolo  di  Re  in  Affrica,  ed 
uccise  Areobindo , il  quale  invano  si  prostrò  a suoi  piedi, 
piangendo  ed  implorando  mercè;  Senatore  infelice,  mal 
chiamalo  a parte  degli  Affrica  ni  pericoli,  e scelleratamente 
circonvenuto  da  scaltre  insidie.  Gontari  perdonò  alla  so- 
rella ed  alla  moglie  d’i\reobindo,  non  che  al  Prefetto  Atta- 
nasio; ma  do})0  trentasci  giorni,  Arlobauo  gli  fe’ pagare  il 
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Anni  fio  del  tradimento,  e grimmerse  la  si)ada  nel  fianco.  Pro- 
donò  molle  rieehezze  ad  Artabano,  ed  anche  i voli  del 
suo  cuore  ; Giustiniano  il  dichiarò  solo  Maestro  dc’Soldali 
nell’Affrica,  ma  egli  domandò  ed  ottenne  d’andare  in  Co- 
A stantinopoli,  ove  gli  onori  e le  cariche  piovvero  sopra  lui, 
prima  ch’egli  approdasse  nell’isola  di  Sicilia  per  osteggiar 
Totila. 

§.  Vili.  L’ estate  sopraggiungea  dopo  la  presa  di  Napoli, 
quando  il  Re  dc’Goli  scrisse  per  mezzo  d’alcuni  prigionieri 
A.  M3  al  Senato  Romano  affermando,  aver  essi  raccolto  in  vcrilii 
un  insigne  frullo  dell’  egregia  ospitalità  ottenuta  fin  qui  da 
Belisario.  A questo  vii  fine  dovc.mo  dunque  riuscire  i tanti 
bcncficj  di  Tcodorico  c d’Amalasunla?  Qual  Principe  avea 
giammai  tanto  amalo  i Romani  quanto  l’Elroe  degli  Amah 
e la  figliuola?  Non  in  lievi  o mediocri  subbictti,  ma  in  quelli 
che  più  importano  alla  vita , s’era  mostrala  sempre  la  loro 
bontà.  Ora  i Romani  stessero  pur  lieti  con  Alessandro  Forfi- 
culo  ; c co’proccssi  a|)crti  da  lui  si  consolassero  della  tempe- 
ranza (lei  Duci,  della  modestia  de’ soldati  Greci.  Por  quel  che 
risguardava  i Goti,  esser  pronto  ciascun  di  loro  a dimentica- 
re qualunque  ingiuria;  nel  comun  bene  dc’Goli  c de  Ilo- 
mani  star  solo  il  supremo  desiderio  del  Re,  a cui  avea  il  Dio 
degli  eserciti  dato  fin  qui  di  vincere;  nè  si  credesse,  che  que- 
ste fossero  giovanili  o Barbariche  arroganze,  jwrchò  non  all® 
propria  virtù  attribuiva  egli  le  sue  vittorie,  ma  si  alla  giusta 
vendetta  del  Signore  contro  la  Greca  rapacità.  Obbedissero 
|)crciò  alle  voci  della  Provvidenza , che  volca  liberarli  da  un 
si  obbrobrioso  giogo  c punir  gli  autori  delle  loro  sciagure; 
non  aspettassero  l’ esito  della  guerra , pigliando  voicniicn 
l' occasione  di  risarcire  il  passalo  e di  conseguire  quel,  che 
a lor  s’ offeriva , compiuto  perdono  di  tulle  le  coljx;. 

Le  Lcllcrc  di  Tolda  pervennero  in  Roma , e v crauo 
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molli , che  piegavano  l’ animo  ad  un  accordo  col  He  : al- 
cuni  anzi  curorono  d’ aÉBggcrc  di  nollc  tempo  una  qualche 
copia  di  quelle  ne’  luoghi  più  ircqucntali  della  Ciltà.  I\la 
Giovanni  Sanguinario  vietò  di  ris^xindersi  dal  Senato  a 
Totila , il  quale  ne’  migliori  modi , eh’  egli  [xitò , continuò 
a scrivere  Lellere  in  Roma,  piene  di  giuramenti,  niun  ma- 
le giammai  avrebbero  i Romani  ricevuto  da’  Goti , si  come 
niun  danno  crasi  recato  agli  abitanti  di  Napoli.  Queste  se- 
conde Lettere  sortirono  il  medesimo  effetto;  anzi  Giovanni, 
avendo  per  sospetti  gli  Ariani  Sacerdoti , che  vivevano  in 
Roma , discacciolli  dalla  città.  Udito  ciò  , il  Re  si)cdi  una 
parte  delle  sue  milizie  in  Calabria  e fece  assediare  il  Ca- 
stello d’Otranto , difeso  da’  Greci.  Gli  sfòrzi  per  indurre  gli 
abitanti  a spalancargli  le  Porte  di  Roma  prolungaronsi  per 
non  breve  tempo  : attendeva  egli  frattanto  a fornirsi  ed  a 
riscuotere  i tributi;  nelle  quali  oj)cre  consumò  lutto  l’an- 
no ed  i mesi  primieri  del  seguente  per  tutto  l’inverno,  con 
cui  Procopio  nota  essere  uscito  il  nono  anno  della  guerra 
Gotica. 

§.  IX.  Gravi  cure  per  le  vittorie  di  Telila  mordevano  l’a- 
nimo  di  Giustiniano  e di  Teodora  in  Bizanzio.  La  rotta  di 
Martino  presso  Anglone,  do|v^1a  partenza  ili  Belisario,  non 
era  poco  funesta  : intanto  Belisario  spogliato  di  tutti  gli  o- 
nori  dimenticava  i detti  profferiti  da  lui  nella  malattia  di 
Giustiniano.  Por  questi  olla  Icnea  tuttora  Buza  nel  carcere  a.  su 
tenebroso  del  Palazzo:  e se  contro  Belisario  ella  non  pro- 
cedeva oltre,  ciò  avveniva  in  grazia  sol  d'Antonina  : ma  non 
si,  che  rbnperalrice  si  rimanesse  dal  voler  punire  l’ingiuric 
recate  alla  moglie  da  quel  marito.  Più  crudelmente  di  lui, 

Fozio  scontava  ora  i suoi  falli  nel  cieco  ergastolo  con  Bu- 
za. Teodora  in  oltre  non  ignorava  d’aver  Belisario  raccolti 
nell’  Oriente  grandi  tesori , e tosto  mandò  un  Eunuco  del 
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palazzo  a prenderli , e li  fé'  trasportare  in  Costanlino|H)L 
Cosi  vivea  il  Capilano,  depresso  ed  anililo,  quantunque  alla 
fine  libero  di  Teodosio. 

Gli  Astali  e gli  Scutali  eon  tulle  le  valorose  Coorti,  che 
seguitavano  llelisario,  furono  cunccdule  agli  Olliinati  ed  agli 
Euntielii  della  Corte,  die  se  ne  impadronirono,  sorteggian- 
dole Ira  essi.  Teotlora  indi  proibì  agli  amici  di  vcilcrio  c 
fm|uenlarlu.  yVeerbo  spettacolo,  ed  a tulli  nulo,  ma  clic 
avrebbe  dovuto,  scrive  l’rocopio  (1),  ritenersi  |)cr  inca’Ji- 
bile:  al  quale  racconto  consuona  l'altro  del  Conlinualurc 
di  Marcellino  Conte  (2).  Vedeasi  Belisario  andar  solo  [icrla 
città , sempre  mesto  c sempre  pensoso;  guatando  non  qual- 
che sicario  avesse  a inellcrgli  le  mani  addosso,  c travcrlcn- 
do  insidie  da  |)cr  ogni  dove.  Per  più  d' un  anno  durò  in 
queste  lagrimevoli  paure , secondo  il  disegno  |)rcordinalo 
da  Teodora  ed  Antonina.  Venne  finalmente  il  dì,  nel  quale 
avrebbe  amato  la  moglie  perdonare,  neU'alto  che  Belisario 
antlava,  secondo  il  costume,  nel  Palazzo  con  poch’issuni  fa- 
miliari,  sordidi  ed  abbietti.  Niun  segno  di  benevolenza  nel 
volto  di  Giustiniano  cdeiriin|K‘ratricc;  crebbero  [lerciò  iso- 
S|)etti  dello  sventurato,  che  dovè  in  oltre  |iatirc  lo  contumelie 
d'uomini  vilissimi  c scellerelissimi , collocali  a bclhi  |>osla 
jicr  fargli  onta.  Nel  rientrare  in  casa  volgeva  gli  ocdii  |»er  le 
vie,  asjiettnMdu  i (icrcussori  ; poscia,  essendosi  ridotto  nelle 
sue  stanze , si  gittò  a seder  tremante  in  sul  letto.  Alfaniia- 
va  c trambasciava , sudando;  nè  più  l’anlico  valore  toma- 
vagli  alla  monte.  Non  sospettando  Antonina  fino  a qual 


(I)  l’rucop.  Ititi.  Arcarne,  Cap.  4. 

Ilolisirius  «tu  OrieiUc  cvocains  in  oAensam  inckiit  perieulumque  incuc 
reni,  grare , ui  iiivkliac  Milijacens , rursus  rcminiliir  ad  Italui. 

Conlin.  Marcdlini  Cumilii  ( Anno  IV.  Voti  Coniulalum  BtuUiiJ- 
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|Hinlo  no  fosse  dimentio)  il  marito , e volendo  pur  incuo- 
farlo  c /arsegli  scudo  intorno  alle  cose,  che  avvenir  dovea- 
no,  passeggiava,  fingendo  essere  travagliata  da  crudezza  di 
stomaco,  per  gli  appartamenti  ; quando,  ecco,  ad  un  tratto 
dopo  il  tramontar  del  sole  apresi  l’ usdo  della  camera,  ed 
apparisce  Quadrato , clic  trova  Belisario  in  quel  disordine 
de’ pensieri 

Jo  tengo  nunzio  deli  Imperatrice,  gli  disse.  Qui  Belisario 
Nìnza  più  cadde  supino  sul  letto , aspettando  l' ultimo  col- 
io. Ma  Quadralo,  soffermatosi , moslrogli  una  Lettera,  che 
avea  ira  le  mani , di  Teodora.  L'altro  la  prese,  palpitando, 
e lesse  : Tki  non  ignori,  preclaro  uomo , ciò  che  facesti 
contro  Noi  ; ina  io  ti  perdono  e ti  lascio  vivere , in  gra- 
zia d Antonina.  Per  lei,  alla  quale  io  son  tenuta  (Tassai, 
ti  sia  permesso  di  bene  sperare  della  tua  fortuna,  se  pur 
corrai  esserne  debitore  a tua  moglie.  Belisario  restò  come 
trasognato , non  credendo  a ciò  che  leggeva  ; ma,  riavuto 
dal  suo  sbalordimento  , cominciò  a rallegrarsi  ed  a far  fe- 
sta , implorando  Quadralo  in  testimonio  del  cuor  suo  fino 
a che  non  sopraggiunse  Antomna  ed  egli  tosto  si  prostrò 
a'  suoi  piedi , baciandoli  a vicenda , c stringendo  con  le 
mani  le  ginocchia  e le  tibie.  Ikt  sola  cagione  della  mia  sa- 
lute, diccvale  ; tu  autore  unico  (T  ogni  gioia  di  tuo  mari- 
to, anzi  del  tuo  schiavo  fedele,  quale  io  ti  sarò.  Antoni- 
na benignamente  sollevoUo:  Fozio  frattanto  era  privo  della 
luce  del  dì  nella  sua  caverna,  e Belisario  piu  non  favellò  di 
lui  ne  dc’suoi  familiari,  onde  s’ignorava  la  sorte  ; atroce  dis- 
|>rczzo  de’  più  sacri  giuramenti.  Pendea  tutto  dalla  moglie, 
che  ardcnlissimamente  più  che  non  dianzi  amava,  sebbene 
pervenuta  ornai  al  suo  sessantesimo  anno.  Poco  appresso, 
credo , fcccsi  a Fozio  abilità  di  fuggire  in  Gerusalemme. 

§,  X.  Prima  cura  di  Belisario  fu  di  chiedere  a Giustinia-  a.  su 
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Anni  no , clic  lo  rimcllcssc  ne’  prislini  onori  (li  Maestro  de’  Sol- 
dati  [)cr  l’Oriente  nelle  guerre  contro  i Persiani.  Ma  jirolc- 
stò  Antonina , eli’ ella  non  si  farebbe  giammai  a riveder  le 
Provincie , ov’  ella  fu  tonto  invibta  : e però  il  marito  depu- 
lossi  per  la  seconda  volta  in  Italia  col  titolo  di  Contesta- 
bile. Il  romorc  si  sparse,  che  l’ Imperatore  imposto  gU,  aves- 
se la  legge  di  non  dargli  danari  per  quella  spedizione  ; ma 
clic  tutta  r impresa  dovesse  condursi  a spese  di  Belisario. 
Sospettavano  altri,  ch'egli  non  amasse  uscir  di  Coslautino- 
jwli , acciocché  potesse  non  lungi  di  questa  combattere 
contro  i Barbari , e rinfrescar  la  sua  fama  con  qualdic  ar- 
dito fatto , jicr  poi  vendicarsi  così  della  moghc , come  di 
chiunque  altro  gli  avesse  recato  ingiurie.  Ma  gli  eventi  chia- 
rirono, che  affatto  diverso  era  l’animo  di  Belisario,  scmjn-e 
più  lieto  di  servire  ad  Antonina  e sollecito  innanzi  ogni  cosa 
d’obbUar  tutto  Q passato. 

Quanto  alle  ricchezze  di  lui , clic  Teodora  fece  venire 
dall  Oriente  col  mezzo  dell'  Eunuco , ella  non  ritenne  per 
r Imperatore  se  non  tremila  pesi  d'oro  : il  resto  si  concedè 
al  consorte  d’Antonina,  e si  bandì  la  rimembranza  de’tesori 
occultati  (li  Gclimcro  e di  Vitige.  Da  lunga  stagione,  si  come 
lum  narrai,  Giustiniano  e Teodora  sentivano  il  |Miiigolo  dell’im- 
incnse  ricchezze  occiqiatc  da  Belisario,  degne  solo  d un  liii- 
jieratore  : ma  quando  egli  mostrossi  cosi  caduto  dell’animo, 
ella  i>ensò  di  riaverle  tutte  ad  un’  ora  con  un  solo  sforzo  , 
facendosi  promettere  che  Anastasio , nato  da  una  sua  fi- 
11.1080  gliuola , della  quale  ragionai , spsar  dovesse  Giovannina, 
unica  figliuola  di  Belisario  e di  Antonina.  Cosi  avviarousi 
A.  5M  alla  volta  d' Italia  i due  consorti  ; ma  già  l’ ira  di  Dio , se 
eredi  a Procopio , veniva  preparando  ti’isti  giorni  al  marito 
j)or  punirne  l’ avidità  e l’ obblio  de’  giuramenti. 

§.X1.  Assai  pochi  furono  i soldati,  che  jiarliroao  con  esso 
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Ja  CoslantinojKili,  ma  egli  per  via  levò  sulle  rive  di  Tracia 
molli  volonlarj  a sue  spese:  molli  ne  a^unse  Vilalio,  Mac- 
slro  de’  Soldati  per  l’ Illirico , il  quale  arrivalo  era  d' Italia 
dopo  la  rolla  di  TrevigL  Sommarono  a quatlro  mila.  Beli- 
sario li  condusse  a Salona  *in  Dalmazia  ; donde  ne  spedi 
una  parie  con  Valentino,  l’ antico  scudiero  di  Fozio,  in 
Olranlo.  Ivi  s’ era  pattuito , che  s’ arrenderebbero  i Greci , 
estenuati  già  dalla  fame , se  fra  un  termine  stabilito  non 
fossero  soccorsi  ; e mancavano  quatlro  di , allorché  apjwr- 
vcro  le  navi  di  Valentino  con  nuovi  guerrieri , e con  gran 
copia  di  viveri  ; laonde  i Goti  non  islimarono  doversi  prose- 
guir r assedio , e posero  il  campo  lungi  dalla  città.  Valen- 
tino rimandò  in  Salona  semivivi  gli  anticiù  difensori  del  Ca- 
stello : ma  i nuovi,  essendone  uscita  una  jiorzione  per  de- 
predare il  paese , furono  afflitti  con  grave  strage  da’  Goti 
sulla  riva  del  mare.  Tolda  ncll'ascoltar  i casi  d' Otranto , si 
provò  ad  esplorare  quab  e quante  fossero  le  forze  di  Beli- 
sario , che  di  Salona  s’era  trasferito  in  Fola  con  tutta  l’ar- 
uiata,  inviandogli  cinque  Goti  vestili  alla  Romana  con  finte 
lettere  di  Bono,  Prefetto  di  Genova,  chiedente  aiuti.  An- 
darono i Goti , e Belisario , caduto  nell’  ordito  inganno  , 
umanamente  li  ricevè , affermando  che  in  breve  sarebbe 
sopravvenuto  presso  Genova  con  tutto  l’ esercito  : quelli 
frattanto , chiariti  della  scarsezza  de’  Greci , tornarono  lie- 
tamente , dandone  i ragguagli  al  Re.  Bono  era  nijiote  di 
Giovanni  Sanguinario. 

Le  false  Lettere  di  Bono  furono  per  avventura  foggiate 
da  un  qualche  Romano  dal  Campo  di  Totila:  ma  il  trave- 
stimento de  Goti  ed  il  linguaggio  , eli’  e’  dovcron  incnlirc , 
additano  in  qual  modo  si  venivano  alcuni  tra  loro  già  con- 
fondendo co’  Romani , sì  che  non  fosse  agevole  neppure  a 
Belisario  il  disccrncrli.  La  loro  lunga  chioma  polca  di  leg- 
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gicri  tosarsi  alla  Romana,  c le  stimate,  clie  sdeano  ren- 
dere si  cospicuo  il  volto  de’ Barbari,  avcano  dovuto  comin- 
ciare ad  intermettersi  dalla  nuova  generazione  de’ Goti  nata 
e cresciuta  in  Italia.  Do|K)  Tcodorico  non  trovo  più  memo- 
rie de’ capelli  prolissi,  onde  sì  orgogliosi  andavano  i Cnniti 
0 Capeiluli  appo  i Goti,  nè  delle  stimate , con  cui  tagliuz- 
za vansi  le  loro  facce  (t).  Santo  Isidoro  di  Siviglia,  nella  line 
di  questo  secolo  sesto  c ne’ principi  del  seguente,  paria  solo 
Aq  grani  o mustacchi  Gotici  c de’  capelli  biondeggianti  sul 
capo  sco|)crto  de’ Goti;  ma  non  conosce  altre  stimate  di 
Barbari  se  non  presso  i Brettoni  ed  i Pitti , che  da  esse , 
dipinte  con  vaij  cobri , trassero  il  nome  ; tocca  nondime- 
no del  cinnabar,  col  quale  credesi  dinotato  il  minio,  che 
tingeva  i loro  volti  (2).  Le  razze  de’  Goti  e de’  Romani  si 
sai-cbbcro  giù  confuse  od  incorporate,  se  l’Ariancsimo  non 
le  avesse  tenute  divise:  ma  certamente  questo  sarebbe  ces- 
sato, dove  gli  Ostrogoti  ne  avessero  avuto  il  tempo,  sì  come 
r ebbero  i Visigoti  ed  i Longobardi. 

^ Xll.  Votila  piantalo  aveva  il  suo  campo  sótto  le  mura 
di  Tivoli,  difesa  dagl’Isauri.  Gli  venne  fatto  d’ entrarvi  per 
le  dissensioni  scoppiate  Ira  costoro  ed  i cittadmi;  ma  fiero 
esempio  di  crudcltù  diessi  dal  Re , quando  egli  comandò, 
che  questi  si  trucidassero,  essendone  giù  fuggiti  quasi  tutti 
gl’  Isauri.  Catello,  uomo  assai  rinomalo  ira’ Romani,  cd  il 
Vescovo  di  Tivoli  perirono , senza  csscni  rimasto  neppure 


(!)  Vionus  ....  rinHobar  Gothouvu  ....  (Inveant  capitibus  inlecii« 
(7>:tae  ....  Mtigmata  Bkitosvm  ....  a corporc  Picroini  nomeo  . . . . 
picUs  arUitius  maeulosa  nobilitai. 

S.  hidori  Itupan.  Origin.  Lib.  XIS.  Cap.  23.  Oprrum , IT- 
m-iS5.  EdUio  Arevali  ( A.  1797-1803.  ). 

(2)  Cinnabar  ....  quod  Oonn  raciom  noUrent  rubricà. 

Àrrval.  Nota  ad  toc.  cit.  Isidori. 
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nn  solo  degli  abilanli  ; misera  molliludinc , uccisa  in  un 
modo,  che  Procopio  ricusò  d’esporre  per  non  lasciare  ai 
|ioslcri  un  monumento  di  tanta  immanità  ; il  quale  silenzio 
ptrcbbe  far  credere  d’aver  voluto  egli  nuocere  alla  fama 
di  Tolda,  s’e’non  l’avesse  molto  e sovente  lodalo.  Traspa- 
risce nondimeno  da’  suoi  schivi  racconti , che  a lui  furono 
taciute  alcune  particolarità , le  quali  avrebbero  giovato  alla 
piena  cognizione  del  vero.  Non  so  se  Totila , stalo  si  mite 
fin  qui , S{X!rato  avesse  d' intimidire  gli  abilanli  di  Roma  , 
ciò , che  non  ottenne  , sebbene  si  fosse  impadronito  delle 
rive  del  Tevere,  vietando  loro  d’avere  alcun  soccorso  dalla 
Toscana.  Di  Tivoli  poscia  s'incamminò  Tolda  verso  l'Eindia 
per  sovrantcndere  all’assedio  d’Osimo. 

Belisario  intanto  approdava  da  Fola  in  Ravenna  con  tutto  a.  stf 
il  naviglio.  Fc’pubblicarc  un  perdono  per  qualunque  descr- 
lorc  volesse  tornare  sotto  i Greci  vcssdli,  minacciando  gravi 
pene  a’ renitenti.  Pur  non  gli  venne  fatto  di  raccogliere  al- 
cuno cosi  de’ Goti  come  de’ Greci  e de’ Romani.  Mandò  Vi- 
lalio  ed  d suo  Prolellore  Torimulo  con  una  mano  d’illi- 
rici a tentar  le  città  dell’ Emilia,  i quali  occuparono  Bolo- 
gna; ma  gl’ Illirici,  per  la  notizia  che  gli  Unni  aveano  fallo 
correria  ncjl'Illiria,  occullamcnic  dileguaronsi  c si  ridussero 
a casa,  inviando  una  Legazione  in  Coslanlino{)oli  ad  espor- 
re eh’  essi  non  erano  pagali  dall’  Im^icralorc  ; non  poter 
essi  trascurar  d’ accorrere  in  aiuto  delle  proprie  mogli  e 
de' figliuoli.  Soggiungeano,  che  l’Italia,  mancante  al  tutto 
di  viveri,  gli  avea  costretti  alla  fuga.  Giustiniano,  adiralo  in 
prima,  plocossi  c perdonò.  Solo  Nazares,  uomo  nobile  del- 
l’Illirico e Conte  d'Illiria,  restò  in  Bologna,  dove  combattè 
mirabilmente  contro  un  drappello  di  Goti,  che  avea  Totila 
spedili  per  occupar  la  cHU'i,  ma  caddero  negli  aguati  lor  tesi 
da  Vilalio  c da  Torimulo.  Belisario  allora  inviò  mille  Greci 
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Anni  guidali  dallo  sicsso  Torimulo  e da  due  altri  suoi  Protellm 
r,.'*r.  Sabiniano  e Ilicila  in  Osimo,  dove  i Goti  assediavano  Ma- 
SÌ8  gno,  circra  disceso  così  coraggiosameule  nell’aquidollo  di 
11.1287  Najioli,  al  cominciar  della  guerra.  Non  meno  animoso  di 
lui,  ma  Iroppo  avvcniato  era  quel  Ricila , che  giacque  Ira- 
lillo  da  molli  e molli  colpi,  avendo  voluto  solo  imiollrarsi 
eoi  cavallo  ad  esplorar  le  forze  degli  asscdianli. 

Già  i mille  Greci  erano  entrali  nella  città,  quando  Uicila 
catldc.  Magno,  dojK)  la  morte  di  lui,  si  ristrinse  a consiglio 
con  Torimulo  e con  Sabiniano,  che  deliberarono,  doves- 
sero i mille  tornar  indicli'o,  jiercbc:  già  in  Osimo  penuria- 
vasi  di  vettovaglie.  Partironsi  di  noUclcmjM) , del  clic  aven- 
do Tolda  ottenuto  da  un  trafuggilorc  i ragguagli , situò  le 
insidie  in  un  luogo  lontano  trenta  sladj  da  Osimo,  ed  am- 
mazzò dugento  di  coloro,  fuggendo  tulli  gli  altri,  sì  clic  a|)- 
|)cna  Torimuto  e Sabiniano  |)olerono  arrivare  in  Rimini. 
abbandonale  le  salmerie.  Di  qui  Belisario  mandò  cnlraml* 
a soccorrer  Pesaro,  vicina  di  Fano;  città,  delle  quali  dilige 
avea  ne’  prcceilenti  anni  distrutto  le  muraglie.  Portarono 
jicr  mare  da  Ravenna  belle  e fatte  le  Porle  di  Pesaro  per  ap- 
plicarle al  silo  loro  : ed  applicaronlc  febccmcnic,  ristorando 
in  poco  d’ ora  sì  gagliardamente  il  muro,  clic  Tolda  venuto 
d’ Osimo  con  molta  soldatesca  non  volle  provarsi  ad  im- 
prender nulla  contro  Pesaro.  A questo  rislringevasi  ora  la 
fortuna  di  Belisario,  a poter,  cioè,  difendere  i luoglii  più 
forti  e le  città  meglio  munite , senza  che  i Greci  più  s at- 
tentassero d’ uscire  in  cam|)0  ajicrlo.  Due  alili  suoi 
tctlori,  Arlasirc  di  Persia  e Barbazione  di  Tracia  niamlò 
in  Roma  insieme  con  Ressa , eh’  egli  spediwi  da  Spoleto , 
vietando  a tutti  di  far  sortile  contro  d nemico.  E pero  lo- 
lita decretò  di  prendere  le  fortezze  tenute  da’Grcci,  e d.is- 
sediarc  Ascoli  e Fermo  nel  Piceno.  Giovauoi  Sonffuàwi'i^ 
(li  Roma  fu  cliiamato  in  Ravenna. 
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§.  XHl.  Bdisario  altribuiva  le  sue  presenti  sventure  al- 
l'asscuTa  de’proprj  Atlali  e Seu/ati,  clic  ho  detto  essergli 
stati  tolti  quando  egli  videsi  cassato  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Mesopolamia.  La  più  gran  parte  di  costoro  erano  quivi  ri-  n 
masti,  e gli  altri  non  tardarono  a venirvi  per  opporsi  a Cos- 
roe,  che  minacciava  d'uscire  per  la  quarta  volta  contro 
r Imperio.  Non  polendo  Belisario  accorrere  alla  difesa  degli 
assediati  di  Fermo,  d'ÀscoIi  e d'Osimo,  inviò  Giovanni  San- 
ptinario,  arrivalo  di  Roma,  in  Costanlino|>oli;  obbligandolo 
con  gravissimi  giuramenti  a promettere  di  tornare  in  Italia 
dopo  aver  ottenuto  da  Giustiniano  un  esercito  valevole  a ri- 
conquistarla. Dovesse  principalmente  Giovanni  aver  danaii 
dall'Imperatore  per  le  paghe  de’ soldati,  c massimamen- 
te degli  Unni  e d’altri  Barbari  ( ciò  che  non  accordavasi 
forse  co’ patti  di  volersi  da  Belisario  a sue  spese  alimentar  ii.itw 
la  guerra  d'Italia)  ; innanzi  ogni  cosa,  domandar  gli  Astati 
e gli  Scutati,  che  militavano  contro  il  Persiano.  Ma  Gio- 
vanni, trascurato  l’ affare  pel  quale  veniva,  pensò  ad  illusti-i 
nozze;  a quelle  di  Giustina,  figliuola  di  Germano  (1),  ma-  a.  m 
rito  della  Rcina  Malasunta  degli  Amali,  che  i bugiardi  ro- 
mori  aveauo  calunniata , quasi  ella  si  volesse  congiungerc 
inmatrìmoaio,  vivo  il  Re  Vilige,  con  questo  Giovanni.  Tanto 
era  e si  noto  l’odio  di  Teodora  conht)  Germano,  che  niuno 
ordiva  imparentarsi  con  esso  nè  alcuno  chieder  la  mano 
di  Giustina , quantunque  pervenuta  fosse  al  suo  decimo  ed 
ottavo  anno  (2).  Giovanni  osò  aspirare  ad  una  moglie,  pro- 
nipote di  Giustiniano;  ed  il  padre  della  donzella  consenti, 
essendosi  dissipta  la  sua  spcraiua  di  darle  un  consorte  di 
più  illustre  grado.  E però  si  strinsero  Germano  c Giovanni 


(1)  Proccp.  Ih  Uel.  Golh.  lÀb.  III.  Cop.  li. 

(2)  III.  Uintor.  .ircan.  Cap  o.. 
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con  aiti  giuramenti  d’aversi  a difendere  vicendevolmente 
contro  gli  sdegni  e F insidie  di  Teodora,  temendo  non  com- 
mettesse  F Imperatrice  ad  Antonina  di  trovare  i modi  a spe- 
gnere lo  sposo;  poscia  Giovanni,  al  quale  comandò  l' Im- 
peratore di  tornare  in  Italia,  si  tenne  sempre  guardingo  e 
sempre  lontano  da  Belisario , quasi  da  un’  abbietto  ed  in- 
sensato mancipio  della  moglie. 

Cosroc  non  tardò  a condurre  nuovamente  i Persiani  e 
gli  Unni  ausiliaij,  contro  la  Mesopotamia  (1);  laonde  Oli- 
rono al  tutto  i disegni  di  Belisano  intorno  alla  guerra  d'Ita- 
lia, concepiti  per  la  presupposizione  di  riavere  i suoi  Affali 
eScufafi.  Procedette  il  Re  all’assedio  d'Edessa,  invano  da 
lui  tentata  ne’ precedenti  anni;  città  orgogliosa  per  le  cre- 
denze antiche  d’averle  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  prò* 
' messo  con  sue  Lettere  al  Re  Abgaro,  ch’ella  non  sarebbe 
giammai  espugnata.  Nè  questa  volta  fu;  sebbene  Cosroc, 
per  odio  contro  il  Dio  de’  Cristiani , dicesse  di  volerla  tal- 
mente agguagliare  al  suolo , che  le  pecore  vi  rinvenissero 
■ il  pascolo.  Martino,  Pietro  Duca  e Peranio  FIbero  v’ erano 
chiusi.  Le  prime  armi  non  riuscirono  propizie  al  Re  ; gli 
Unni  si  rider  disfatti,  ed  il  solo  Argec,  Romano,  di  |HO|rio 
pugno  ne  uccise  venti  sette.  Cosroe  mandò  il  suo  fido  Za- 
berganc  ad  offerire  di  levarsi  dall’assedio,  purché  glia 
dessero  quanti  danari  trovavansi  nel  circuito  d'Ed^sa.  Ri- 
buttala dagli  Eiiesseni  si  altera  legge,  il  Re  strinse  riolente- 
mente  la  città,  die  gli  spedi  Stefano,  già  Medico  del  padrCt 
il  quale  Stefano  avea  guarito  da  una  pericolosa  malattia  Ca- 
bade  ; aveva  indi  contribuito  a fargli  succedere  il  figliuolo 
sul  trono  : ma  Cosroc  non  tenne  alcun  conto  de’  suoi  di- 
scorsi, e domandò  in  oltre  gli  si  dessero  tra  le  mani  Pietro 


(1)  Promp.  De  Bel.  Persico,  Lib.  IL  Cap.  26. 
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e Pcranio , servi  gift  di  Cabade , perché  natì,  l’uno  in  ibe- 
ria,  fallro  neìI’Arzazenc.  '■ 

§.  XIV,  Allora  cominciarono  i fieri  assalii , nel  corso 
de’ quali  Pcranio  diè  mirabili  prove  di  valore.  La  plebe  di 
Edessa,  i vecchi,  le  donne,  i fanciulli  dal  canlo  loro  fecero 
con  disperato  animo  l’ estremo  di  lor  possa  per  difendersi. 

Non  s’appartiene  a me  il  descrivere  minutamente  quelle 
insigni  Iasioni  degli  Edesseni,  e mi  basta  il  dire  che  la  loro 
costanza  seppe  allontanar  dalle  {lalrie  mura  i superbi  ne- 
mici, che  ridussero  a soli  cinquecento  pesi  d’oro  rinloUe- 
rabfle  pretensione  di  voler  tutto  il  danaro  della  città.  In 
mezzo  al  furore  di  tanti  combattimenti  giunse  da  Costanti- 
nopoli Recinario , il  quale  recava  le  condizioni  della  pace 
accettate  finalmente  da  Giustiniano,  quattro  anni  dopo,  cs- 
«ersi,  ma  senza  effetto,  concluse.  Per  virtù  di  questa  pace, 

Cosroe  incendiò  il  suo'  campo,  ed  incamminossi  alla  volta 
di  Ctesifontc. 

Fermati  gli  accordi,  uscirono  di  vita  il  magnanimo  Pc-’  a.  sas 
fan»,  caduto  di  cavallo  in  una  caccia,  c Giusto,  fratello 
dell’Imperatore,  a’quab  sostituiti  si  videro  il  giovinetto  Mar- 
cello, nato  da  una  sorella  di  Giustiniano,  c Costauziano  d’il- 
liria,  ilo  poco  innanzi  Ambasciatore  a Cosroe  insieme  con 
Sergio  d’Edessa.  Questi  medesimi  Costanziano  c Sergio  fu- 
rono di  bel  nuovo  spediti  a Cosroe  jier  indurlo  a compren- 
dere nella  pace  anclre  il  paese  de’ Lazi,  Onde  non  si  facea 
parola  nel  trattato.’  Trovarono  il  Re  in  Assiria  colà  dove  sor- 
gono Seleucia  c Clesifonte  : ma  Cosroe'  negò  di  consenti- 
re , dicendo  esservi  bisogno  di  maggior  tempo  a si  difficil 
contesa;  laonde  si  stabili  una  tregua  di  cinque ‘anni,  col 
patto,  che  dovesse  Giòstiiiiano  spedire  al  Re  il  Medico  TVibu- 
no;  questi  ave  vaio  altra  volta  risanato,'  c però  gli  era  ca- 
rissimo. L’Imperatore 'non  indugiò  ad  inviare  in  Persia  il 
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IMcdico,  accompagnandolo  con  molto  danaro;  le  quali  co- 
se avvennero  nel  decimo  nono  anno  del  suo  Imperìo.  Poco 
appresso  Arda  ed  Alamundaro  vennero  alle  mani  tra  loro, 
senza  gli  aiuti  di  Persiani  o di  Romani:  Saraceni  stimolati 
dagli  antichi  odj  loro,  sì  che  avendo  Alamundaro  fatto  pri- 
gioniero un  figliuolo  d’Arcta  l’immolò  ad  Allat  o Lat,  diri- 
nitù  simigliante  a quella  che  i Greci  chiamavano  Afrodite 
o Venere.  Arda  sconfisse  in  altro  scontro  il  crudele  iui- 
inico , ed  era  già  sul  punto  d' impadronirsi  di  due  figliuoli 
d'Alamundaro,  i quah  per  lor  ventura  cami>arono.  Dai  san- 
gue versato  degli  uomini  per  onorare  i lor  numi,  si  può 
agevolmente  scorgere  qual  fosse  verso  la  metà  del  secolo 
sesto  lo  stalo  delle  principali  tribù  degli  erranti  Arabi,  più 
]irossimc  a’ Romani;  c se  que’ Saraceni  si  debbano  tenere 
|)cr  mostratori  di  civiltà  non  dico  agli  Ostrogoti  d'Italia,  ma 
si  a’ Visigoti  di  Spagna,  presso  i quali  cdificavansi  allora 
magnifici  Tempi  ed  eccelsi  Palagi  e maravigliosc  opere  di 
ogni  sorta. 

§.  XV.  Sembrava , che  la  pace  con  Cosroc  dovesse  per- 
mettere all’  Imjicratore  d’ inviare  in  Italia  tulle  le  milizie 
d’Orienlc.  Ma  dopo  laute  rapine  sopra  i sudditi , dopo  tanti 
danari  consumati  o per  pagai-c  i Barbari  o |>er  comperarne 
l’ amicizia , f Im|K>rio  trovavasi  esausto  e munto  in  guisa , 
che  niiin  frullo  venne  a Belisario  dalla  cessazione  della 
guerra  Persiana.  Ignoro  per  qual  motivo  non  gli  si  fossero 
punto  restituiti  gli  Astati  e gli  Scuiaii,  che  Giovanni,  or 
divenuto  genero  di  Germano  (con  questo  solo  nome  il  cliia- 
nierò  da  indi  in  qiià  , per  toglier  di  mezzo  l’ altro  sì  poco 
acconcio  di  ma  l' orribili  vessazioni  de’ Pre- 

fetti del  Pretorio  in  danno  dell’ esercito  {xissono  additar  in 
qualche  modo  si  falla  cagione.  Quando  Giovanni  Cappa- 
doce  opprimeva  i soldati  dell'Impcriq,  la  vittoria  coronava 
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ranni  di  Belisario , e grimrrKinsi  tesori  di  Affrica  e d’Italia 
Iiaslarano  per  arricchire  andie  il  gregario , privo  de’  suoi 
slipendj.  Ma  ora  queste  così  ricche  solventi  erano  inaridi- 
te, donde  procedea  piu  feroce  sete  di  danaro  a Giustinia- 
no, ed  a’  suoi  Prefetti  e Logoteti  più  indegna  la  rabbia  di 
radere,  anzi  di  scorticare  uomini  ad  ogni  patto.  Nè  la  pace 
con  G>sroe  innalzava  gli  animi , essendosi  ella  comperata 
per  moneta,  e dovendosi  ogni  anno  far  sempre  nuovi  pa- 
gamenti al  Persiano. 

Teodoto,  succcssor  del  Cappadocc  nella  Dignith  di  Pri5- 
fetto  del  Pretorio,  fece  respirare  alquanto  le  Provincie;  il 
che  non  ingrossava  l' Erario  c non  tomavane  il  conto  di 
Teodora  ; il  perchè  a Teodoto  sottcnlrò  ben  presto  Pietro  eli 
Siria,  detto  Barsama  0 Borsuma,  detto  da  lei  fra’ più  mal- 
vagi Si  trova  Prefetto  del  Pretorio  al  principio  del  545  in 
ona  Novella  di  Giustiniano  (1);  ed  a lui  nd  precedente  an- 
no avea  drizzato  T hnperatore  T altra  più  famosa  d’ assai 
suB’  eredità  intestale  (2),  la  quale  anche  oggi  regola  in  par- 
te i destini  d’Europa  su  tal  punto.  Fu  caminalorc  da  prima  ; 
c sedemto  al  banco  fece  sconci  baratti  c sozzi  guadagni , 
narra  Procopio,  traendo  a se  le  monete,  mercè  le  agili  ar- 
ti dell’ingegnoso  dita:  impavido  quando  egli  era  scoperto, 
e pronto  a recitar  con  viso  adamantino  giufamcnii  e ribo- 
boli d’ ogni  sorta  per  iscusare  i suoi  triobolari  furti.  Videsi 
ascritto  poscia  [rtì  Proiettm'i  di  Giustiniano;  ivi  Tasluto* 
guardo  e Y iniquo  piglio  di  Pietro  attalentarono  Teodora , 
die  andava  guardando  intorno  se  le  venisse  veduto  tm 


(t)  Novella  150.  Qiuodo  oporlvas  militeii  Irausilum  in  Gvitatibus  Hicer* 
rf*-  iiiiruitu.  Petro,  Praef.  Prael.  ( t.  Marzo  S45  ). 

(S)  Novella  ItS.  Be  bcrrdibmi  ab  intestato,  «le.  Petru  P.  P.  (S(i..  Lu- 
glio 544  >. 
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qualcuno  |nit  acconcio  a secondare  i suoi  rapad  disegni 
iMoltc  Cavolo  si  narravano  inlorno  a questa  benevolenza  del- 
r Imperatrice  ; clic  in  sulle  prime , cioò,  l’animo  di  lei  fos- 
se stalo  alieno  da  quel  Siriaco  ; ma  clic  poscia  i venefiej 
e le  incantagioni  Tavcsscro  vinto , alla  cui  efficacia  prcsla- 
vasi  tanta  fede  tutto  giorno  da'  più  possenti,  quale  un  Gio- 
vanni Cappadoce , nella  Reggia  Bizantina. 

U nuovo  Prefetto  del  Pretorio  innanzi  tratto  privò  in  gran 
parte  i soldati  de’ loro  stipendj;  poscia  più  bruttamente  die 
non  faceosi  dianzi  espose  venali  tutte  le  Dignità  dcll'bnpe- 
rio , dondole  a più  vii  prezzo , e concedè  le  intere  Provin- 
cie a nuovi  compcratori  più  avidi  e più  rei  che  non  i pre- 
cedenti. Alla  pubblica  vista,  di  fìtto  meriggio,  si  stringeano 
gl'  infami  contratti  ; e , dojx)  annoverato  il  danaro , (larti- 
vonsi  gli  acquistatori , col  nome  di  Col/ettori,  a devastar 
rimi>erio,  portandone  via  fin  l’ ultimo  soldo.  Pietro  inoltre 
costringeva  i Possessori  delle  Provincie  a recare  il  lor  fru- 
mento in  Costantinopoli  per  rivenderne  ad  essi  medeseu 
una  porzione  a maggior  prezzo.  Più  d’una  volta  un  tolgrar 
no  era  guasto , e bisognava  gittarlo  in  more.  Fieri  mono- 
polj  della  seta  egli  stabili , de’ quali  parlerò  in  zdtro  luo- 
go. Finalmente  le  querele  delle  saccheggiate  Provincie , il 
pianto  universale  a cagione  iièColtellori  e soprattutto  i tu- 
multi delle  soldatesche  poste  a ruba  da  costui,  ammoniro- 
no Giustiniano,  che  a suo  malgrado  gli  disdisse  la  Prefet- 
tura del  Pretorio  ; ma  Teodora  gli  fe’  dar  poco  appresso 
r altra  dell'  Erario , s|x>gIIandonc  Giovanni  di  Palestina , 
uomo  in.signe  per  probità  e mansuetudine.  Di  nuove  cala- 
mità riuscì  autore  Pietro  Barsuma  in  quest’  officio , avendo 
tolte  0 menomale  le  largizioni  del  Principe , abolita  qua- 
lunque indulgenza  de’  pubblici  tributi  e diminuito  il  peso 
lidie  monete  d’ oro , senza  nulla  togliere  all’  antico  loro 
valsente. 
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§.  XVI.  Corrotti  a tal  modo  tutti  gli  ordini  doll'lmperio , 
non  dovea  Belisario  sperare  che  validi  aiuti  gli  venissero  di 
Bizanzio.  Non  {intendo  avere  nè  danari  nè  soldati  dall’  Im- 
peralore,  trasse  in  Italia  giorni  oltre  modo  infelici,  costretto 
a non  poter  mai  accettar  le  battaglie , che  Tolda  con  im-  a.  sts 
mane  desiderio  gli  offeriva.  Da  iiuli  in  quà  scrive  Procopio, 
essersi  Belisario  dato  ad  una  turpe  avarizia,  ^li  si  generoso 
dianzi  verso  i suoi , e d’ aver  volto  gli  studj  a sempre  cre- 
scenti guadagni , cs[Hlando  i Ravennati  ed  i Romani  tutti 
d’Italia , ovunque  metteva  d piede , o qualunque  ricco , d 
quale  gli  venisse  tra  le  mani , e eh’  egli  affliggeva  si  come 
rei  anche  de’ pensieri  della  vita  passata.  Cosi  lece  conEro^ 
diano,  Prefetto  di  Spoleto,  a cui  domandò  molli  danari  con 
molle  minacce  di  processi  e di  pene.  Infanto  Àscoli , Fer- 
mo ed  Osimo  erano  cadute  in  polesUi  di  Tolda,  che  mosse 
d’ indi  verso  la  Toscana  e strinse  d' assedio  S[X)leto.  Ero* 
diano  {lattul  d’arrendersi , ove  non  gli  giungesse  fra  trenta 
di  alcun  soccorso , dando  in  ostaggio  un  (ìgliuol  suo  ; ciò 
che  indi  segui  {per  non  essersi  fatto  niuoo  de’Greci  ad  aiu- 
tarlo. Erodiano  con  tutte  le  sue  milizie  passò  agU  slipcndj 
de’  Goti  Procopio  nella  pubblica  Istoria  fa  un  cenno  sola- 
mente (1)  a’ rigori  di  Belisario  contro  Erodiano,  dichiarali 
più  ampiamente  nella  segreta  (2) , ove  afferma , che  senza 
questi  mai  l’ altro  non  sarebbesi  diviso  dalla  sua  fede  verso 
r Imperio,  e die  questo  non  avrebbe  patito  la  perdita  d’un 
si  egregio  Capitano.  > ■ • 

11  Re  de’  Goti  a^ediò  parimente  Assisi , tenuta  pe’  Greci 
dal  Goto  Sisifrido , d quale  fu  in  una  delle  sortite,  ucciso  V 
e tosto  la  citta  s’ assoggettò  al  dominio  di  Tolda.  In  Peru- 


(t)  Procop.  De  Bel:  (]oth.  l.ih.  III.  Cap.  13.  * I 

{i)  Id.  Ilùt.  Jrcaiiae  ,■  Cdy.  6.  . ' 
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già  ricusò  Cipriano , secondo  il  suo  debilo,  d’aprir  le  Por- 
le a Tolila,  dispregiando  cosi  le  minacce  come  le  jiromes- 
se  di  lui  ; per  la  qual  cosa  il  Re,  |)cr  quanto  nffenna  Pro- 
copio, sedusse  con  danari  Ulifo,  Protettore  di  Cijiriano,  ad 
ucciderlo,  c que’ l’uccise;  indi  salvossi  nel  campo  de’ (loti. 
Se  non  menti  la  fama,  che  di  questo  fatto  pervenne  a Pro- 
copio , in  grave  rimprovero  sarebbe  incorso  Totila  jwr  tal 
tradimento , commesso  dopo  le  stragi  di  Tivoli , c la  giu- 
sta sua  rinomanza  d' umano  c di  cortese  per  lauti  capi  sa- 
rebbesi  d’ assai  |)er  questo  solo  scemata.  Perugia  si  tenne 
fedele  alla  memoria  di  Cipriano , ed  in  tal  guisa  preparos- 
si  ella,  clic  i Goti  jicr  allora  se  ne  dilungarono,  c Totila 
si  rivolse  verso  Roma. 

§.  XVII.  Scrive  Procopio,  clic  il  Re  attraversò  tutta llla- 
lia  senza  esser  grave  ad  alcuno , c massimamente  a’ colo- 
ni ed  agli  agricoltori , da’  quali  non  riscosse  altri  danari  se 
non  i solili  a pagarsi  pc’  tributi.  Fece  in  oltre  pagar  le  pen- 
sioni , dovute  a’  |Kidroni  de’  fondi  : perciò  tutti  attendevano 
a’ loro  consueti  lavori,  quando  l’esercito  de’ Goti  s’ avvici- 
nava. Giunti  che  furono  in  Roma  , vollero  Arlasirc  e Bar- 
bozlonc  uscir  contro  essi  a battaglia , sebbene  Ressa  il  vie- 
tasse. Pagarono  il  fio  dell’  imprudenza  ; c , quantunque  in 
principio  avessero  ucciso  più  d’ un  nemico,  vidersi  ben  pre- 
sto circondati,  c quasi  lutti  jicrirono,  eccetto  i due  Capii 
clic  a gran  fatica  si  ridussero  nella  Citl.'i.  La  quale  non  Lar- 
dò a sentir  jienuria  de’  viveri , essendo  i Goti  |widroni  cosi 
delle  circastanli  campagne  come  del  mare  dojio  la  presa 
di  Najioli  c r acquisto  d’ alcune  leggiere  navi , clic  senza 
|KJsa  corseggiavano.  Gli  schiavi  jacrciò,  che  sono  i primi  a 
fiatir  la  carestia  , fuggivano  lutto  di  al  cam|)o  di  l'olila , il 
quale  iiicor|X)ravali  Ira  le  sue  milizie.  Mentre  slava  intento 
all’assedio,  egli  spedi  alcune  soldatcsclic  in  Piacenza, spc- 
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rancio  averla  per  accorili  ; ma  ella  non  ascollò  i suoi  dcMi 
ed  appareccliiossi  alla  lunga  oppugnazione,  durante  la  quale 
dovè  tollerare  le  piò  aspre  miserie  della  fame , nè  cedè  se 
non  nell’anno  seguente.  Cclego  intanto,  Palriào  e Principe 
del  Senato , venne  in  sospetto  a Bessa  ed  agli  altri  Duci  di 
volerli  tradire , dando  Roma  in  mano  de’  Goti;  laonde  per 
lo  sno  meglio  si  tramutò  in  Civita  Vecchia. 

Belisario  allora , non  osando  uscir  di  Ravenna , pcnilvasi 
d’ esservi  approdalo  con  si  raro  numero  di  combatlcnli,  al 
die  io  aveano  indotto  principalmente  i consigli  di  Vitalk). 

Non  polendo  altro , lasciolla  in  custodia  di  Giustino  con 
pochi  soldati,  c per  la  via  di  Dalmazia  navigò  in  Durazzo, 
dove  solfermossi  ad  aspettar  gli  aiuti  di  Costantinopoli.  Com- 
pancro  finalmente,  al  cominciar  della  primavera.  Li  con-  a.  m 
duceva  Giovanni,  genero  di  Germano,  ed  il  Camsarida 
Isacco,  fratello  d’ Acazio  e dell’estinto  Narsete,  s’unì  to- 
stamente con  Giovanni. 

Avea  comandato  altresì  Giustiniano , che  l' Eunuco  Nar- 
sclc  si  tramutasse  presso  i Capi  degli  Eruli , assoldando 
quante  più  schiere  jjotea  di  quelle  gentL  Ma  podii,  a' quali 
sovrastava  di  bel  nuovo  Filemuto , seguirono  l’Eunuco  in 
Tracia,  ove  svernarono;  c trovavasi  con  essi  andie  Giovanni 
Mancatore,  che  dalle  guerre  di  Persia  tornar  doveva  in  Ita- 
lia. Erano  in  sul  partire,  quando  una  moltitudine  immensa 
di  Sclavini  o Slavi  apparve  per  la  prima  volta  di  qua  dal 
RanuWo  dojM)  gli  Anti  «1  inondò  le  Provincie  Romane,  po- 
nendole a ruba  con  trascinare  in  servitù  gran  copia  d’uo- 
mini e donne.  Contro  i quali  saccheggiatori  si  scagliarono 
improvvisamente  gli  Eruli , quantunque  inferiori  per  nume- 
ro, e ne  fecero  ampia  strage , costringendoli  ad  abbando-  a. 
narc  lo  .stuolo  dc’prigionicri:  egregio  beneficio  all’ Imperio. 

Dopo  quella  battaglia,  una  legazione  degli  Anti  niovea  ver- 
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so  Co8lanlino)x>li , accompagnando  uno  Slavo , clùamalo 
Cilbudio , si  come  cliiamavasi  presso  i Romani  un  Maestro 
de’  Soldati  altra  volta,  il  quale  dopo  molte  vittorie  sopra  gli 
Siavi  era  morto  tredici  anni  dianzi,  combattendo  fortemente 
contro  essi.  L’ altro  Cilbudio , che  or  vivea , era  caduto  in 
mano  degli  Anti,  a’ quali  un  Romano  prigioniero,  conia 
speranza  di  riavere  la  libertii,  ordì  una  frode,  persuadendo 
loro  di  non  esser  Cilbudio  diverso  dal  Maestro  de’  Soldati , 
di  cui  Giustiniano  avrebbe  magnibcamente  pagato  il  riscat- 
to. Cilbudio  aneli'  cgU , volendo  cercar  modi  a guadagnar 
danari , lasciò  persuadersi  volentieri  d’essere  stato  Maestro 
de’ Soldati.  Cosi  gli  Anti  procedeano  alla  volta  di  Bizanào; 
ma  s’imbatterono  in  Narsele,  che  ruppe  le  fila  dell’ingan- 
no , e fece  caricar  Cilbudio  di  catene. 

§.  XVlll.  Quando  gli  Eruli  e gli  altri  aiuti  pervennero  in 
Durazzo  a congiuiigersi  con  Belisario,  egli  nc  fc’imbarcare 
una  porzione,  guidata  da  Foca,  c da  Valentino,  acciocché 
veleggiassero  alla  volta  di  Porto  in  sul  Tevere.  I due  Capi- 
tani, arrivati  alla  metà  del  loro  viaggio,  fecero  sapere  a Bes- 
sa  in  Roma  di  star  pronto  ad  una  sortila,  pregandolo  di  dar 
loro  la  mano  in  un  assalto , eh’  essi  andavano  meditando 
contro  il  campo  di  Tolda.  Ala  Ressa  giudicò  di  non  poter 
inviare  ad  un  dubbioso  combattimento  i suoi  soldati , die 
non  oltrepassavano  d novero  di  tremila.  Non  per  questo 
rifiuto  ristettero  Foca  c Valentino;  il  loro  bollente  cora^io 
li  sospinse  con  soli  cinquecento  ad  insultar  l’inimico;  uè 
i primi  lor  colpi  furono  infelici , e giti  molti  de’  Goti  cade- 
vano , ma  conoscendo  non  poter  soli  durare , si  ritrassero 
dalla  mischia,  c mandarono  a ripregar  Bessa  di  volerli  soc- 
correre nel  di  seguente;  al  che  l'aUro  non  ebbe  alcun  ris- 
guardo.  Foca  c Valentino  lullavia  condussero  tutte  le  loro 
milizie  alla  battaglia  : ma  Tolda , istruito  del  loro  discguo 
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da  UQ  fa^uggitorc , collocale  opporlunamcnlc  Iq  iosklie 
ne’luogliì  più  ardui , cinse  da  per  ogni  dove  gli  avversai^, 
c li  passò  a fil  di  spada , fra’  quali  perirono  valorosamente 
pugnando  i due  Capitani.  Gli  altri  si  ripararono  io  Porto. 

, In  mezzo  a tanto  strepito  d’anni,  giova  ricordar  gli  sludj 
d’ Aratore,  del  quale  ho  più  volte  favellato,  e gli  onesti  con- 
forti, che  la  pubblica  lettura  del  suo  Poema  sugU  Atti  degli 
ApostoU  procacciò  al  Popolo  Romano  un  qualche  mese 
prima  die  Totila  stringesse  d’ assedio  la  Cittò.  Non  so  in 
qual  tempo  avesse  Aratore  deposto  la  sua  Dignilù  di  Conte 
de’Ihmetltcì,  e se  dopo  la  morte  della  Regina  egli  avesse 
prestato  i suoi  servigi  anche  al  Re  Teodato  : ma  certamente 
Papa  Vigilio  fu  quegli,  ehe  a lui  conferì  gli  onori  del  Sud- 
diaconato  nella  Chiesa  Romana.  Con  tal  grado.  Aratore  co- 
minciò a recitare  il  dì  6.  Aprile  544 , i suoi  versi  nei  Pre- 
sbitero innanzi  la  Confessione  di  S.  Pietro , alla  presenza 
d’ un  gran  numero  di  Vescovi , di  Preti  e di  Burgenzio , 
Primicerio  della  Scuola  de’  Notar! , che  voUe  si  custodisse 
lai  Voiuine  ne’ pubblici  scrigni:  ma  il  desiderio  dell’uni- 
versale impetrò  dal  Pontefice , che  i quattro  Libri , onde 
quello  sì  componea , sì  leggessero  al  popolo  intero  nella 
Chiesa  di  San  Piero  in  Viocula.  Ivi  trasse  una  gran  molti- 
tudine di  genti,  che  spesso  il  pregavano  di  farsi  da  capo  (1). 
Aratore  , che  narrai  aver  intitolato  questi  suoi  Libri  a Par- 
tenio,  nipote  d'Ennodio , rammentogli  l’antica  loro  fami- 
liarità nello  scrivergli  la  Lettera  Dedicatoria,  non  che  i loro 
fidali  colloquj  e l’ amiche  stanze  di  Ravenna. 

§.  XIX.  R Pontefice  Vigilio , per  le  ragioni  die  più  in- 
nanzi esporrò,  si  condusse  poco  stante  da  Roma  in  Sicilia, 


(I)  Scheda  Pilhocana  , apud  Ducange , Notae  ad  Ctu-ouicou  l’abcaie  , 
U.  404.  (Edit.  BoQueoiiis  Ni«bfaurìi , A.  18ó2). 
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Anni  ove  lanli  e si  vasti  Pairìmonj  possedea  la  Chiesa  Romana. 
G.^  Mori  a qiic’gionii,  secondo  i migliori  computi  (1),  Tribonia- 
»48  no,  Qucsior  del  Sacro  Palazzo  e Giudice  ddl’appcllagioni  di 
A.M5?  Sicilia:  uomo  dottissimo,  la  cui  fama  non  peririi,  sebbene 
macchiala  daHaccuse  dategli  d’enorme  adulatone  da  Eà- 
chio  Milesio  (2)  e di  somma  rapaciUi  dalla  pubblica  Storia 
di  Procopio.  Alcuni  Giureconsulti  non  dispregevoU  (TOcò- 
denle  presero  a lodarlo  fuor  d’ogni  misura , cercando  pur- 
garlo da  ogni  difetto  ; ed  il  fecero  con  grande  ira  contro 
i suoi  detrattori  (3)  ; ma  questi  non  tacquero , e risposero 
sovente  col  riso  agli  sdegni  degh  avversai].  Le  memorie 
rlell’avarizia  di  Triboniano  propagaronsi  d’età  in  età  neD'O- 
rienlale  Imperio  ; accettate  per  vere  nel  secolo  decimo  quar- 
to dal  Greco  Anmenopulo,  il  quale  additò  le  Novelle  si  co- 
me cantale  e ricantate  per  moneta,  c cosi  profferiti  anche  i 
giudizj  (4).  Gli  amici  di  Triboniano  replicarono,  che  Tacco- 
se  inlorno  aUa  sua  maravigliosa  cupidigia  discesero  da’Li- 
\ bri  sol  di  Procopio  in  que’  d’ Armenopulo  (5)  ; il  die  non 
parve  al  Cuiado  (6).  Grandi  certamente  furono  le  ricdicoe 
di  Triboniano,  e dopo  la  sua  morte  llmperatore  confiscoBc 
in  danno  del  figliuolo  e de’  molti  ni|>oli , viventi  nel  552 , 
allorché  Procopio  {Murlò  sì  apertamente  de  lucri  di  lai  nò 


(1)  Nicolai  Alemanni  , Nvlac  ad  IRst.  Àrean.  Proeopii , pag.  M- 
Edit.  Bonn. 

(!)  Uftychii  Mitfsii , Be  hit , qui  eruditionU  fatnà  elaruerunl . 
j>ag.  43.  f Àntuirpiof  , /S72.  S " ) 

(5)  tfdfrrifi  , Vita  luitiniani,  Theodnra*  et  Triboniani,  pag.  tóì- 
493 , et  pattim.  ( A.  t75l  ). 

(4)  Conttonlini  Harmmopuli , Indicit  ThettaltmiccntU  , PrompI»»- 
rium  Ligum , teu  //rrabiblus , Li6.  I.  Cnp.  I. 

(li)  Lndenig , he.  rit.  pag.  (94. 

(fi)  Cujitciut,  Eriuisith  lui  Ninrllam  1.39. 
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pròni  selle  litm'  (i|ÌT0Ìgali  delle  sue  Slorie.  Fimi  altresì  chi 
sperò  d’assolver  da  ogni  colpa  Triboniano,  aSfermando,  cs- 
scigli  mancata  la  potestà  giudiziaria , sola  capace  d’ anic- 
chiHo  (1)  ; ignorando , se  altro  non  fosse , le  sue  qualità 
nuovamente  scoperte  di  Giudice  della  Sicilia. 

• Stando  il  Papa  in  quell'isola,  comperò  gran  quantità  di 
grani,  ed  invioUi  sopra  molte  navi  a Roma,  in  una  delle 
quali  era  Valentino,  Vescovo  di  Santa  Rufinà  o dì  Sdva 
Candida,  non  lontana  dal  Tevere;  il  quale  non  avea  guarì 
tempo  era  stalo  dal  Papa  ordinato  in  Sicilia,  ed  or  veniva 
per  fame  le  verì  nella  Città.  Non  appena  ciò  sirìseppc  dai 
Coti,  eh’  e’  s avventarono  con  repentino  impelo  contro  il 
Kno,  da  cui  prendeva  il  nome  la  città  di  Porto , e si  na- 
Kosero  dietro  le  case , mcnlre  a piene  vele  già  entrava  il 
Siculo  naviglio.  Invano  i Ginnù  cliiusi  nella  Rocca , s’argo> 
Dentavano  d’allonlanarlo,  agitando  le  vesti  e facendo  cen- 
no il  più  ed  il  meglio  die  sapevano  : ma  questi  si  credettero 
segni  d’allegrezza  da’ naviganti  Noi^  fu  meaticrì  a’Goti,  cho 
d’allungar  la  mano  per  impadronirsi  delle  navi,  ove  truci- 
darono la  maggior  parte  de’ Greci;  poscia  le  trassero  pel 
Tevere  ( la  fortuna  di  Belisario  sembrava  ora  trasferita  in 
Telila)  fino  al  campo  del  Re,  il  quale  avendo  interrogato 
Valentino  intorno  ad  alcune  cose,  eh’  e’  desiderava  cono- 
scere, gii  fc’  tagliar  le  mani,  accusatolo  di  menzogna  : ma 
egli  sopravvisse  lungamente  alle  spe  crudeli  ferite.  Gli  ahi- 
lantidi  Ilosna,  caduti  dalla -speranza  de’viyeri,  sjiedirono 
1‘elagio  a Tolda;  quello  stesso  Arcidiapppo,  die  fi  Pontefice 
Agapito  avea  lascialo  suo  Nunzio  in  Costantinopoli.  Giusti- 
uiano  tenevalo  in  gran  pregio,  c donalo  gli  avea  molte  ric- 
chezze, ch’egli  ora  distribuiva  gencrosonieatc  in  prò  de’Ro- 


(1)  Ludtnig , loc.  cit.  192. 
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Anni  mani,  afflild  dal  fiero  assedio  e dalle  scellerate  avariàc  coti 

0- e.  di  Bessa  come  di  Conone. 

Avevano  in  serbo  costoro  immensa  quantità  di  fnitnenb 
e di  biade  in  alcuni  lor  sotterranei  granai , per  fame  ad 
insolito  prezzo  la  vendita , pigliando  a gabbo  i pubblici  at- 
fenni  e le  miserie  prodotte  dall’  implacabile  fame.  A tali 
strette  condotta  crasi  la  Cittò  quando  Pelagio  venne  al  co- 
spetto  di  Totila  per  chiedcigli  una  tregua  di  podù  giorni; 
sjiirata  la  quale,  ràrebbesi  Roma  data  in  potestà  de’ Goti, 
se  niuno  pervenisse  a soccorrerla.  Umanamente  il  Legalo 
si  vide  accolto  dal  Re,  che  innanzi  tratto  gli  vietò  di  chieder 
tre  cose  ; l’ una , di  lasciar  sussistere  le  mura  di  Ronu , 
quando  i Goti  vi  fossero  entrati  l’ altra , di  restituire  gli 
schiavi  Romani , die  militavano  sotto  le  Gotiche  bandiere  ; 
la  terza,  di  perdonare  a’ Siciliani,  riusciti  cotanto  ingrati  a’ 
bcneficj  di  Teodorico  e d’Amàlasunta.  Pelagio , ristretto  io 
se,  gli  rispose  d’ essergli  stata  chiusa  la  bocca;  non  altro 
destargli  se  non  di  levar  gli  occhj  verso  IDDIO.  II  silenzio  di 
Pelagio  nel  tornare  in  Città  spaventò  i cuori,  e fe’ compren- 
dere a ciascuno  quali  destini  le  s’ apparecchiassero  : i più 
affamali  perciò  tlimultuarono,  e corsero  verso  gli  alloggia- 
menti di  Ressa  c di  Conone,  chiedendo  pane  : ma  vieppiù 
crebbero  ne' sitibondi  pelli  di'  costoro  la  smania  del  dana- 
ro, e le  speranze  di ‘vendere  ad  un  màggior  prezzo  la  merce. 
Non  meno  avari  si'ntoslbavàno  i lor  soldati , e le  guardie 
di  Bessa  non  arrossirono  di  farsi  pagar  cinquanta  monete 
' " d’oro  un  bue,  tolto  al  nemico  in  uno  sortila.  Fortunato  co- 
lui, che  avesse  potuto  dar  di  piglio  ad  un  qualche  cadavere 
d’animali,  e cibarsi  di  galli  o di  sorci.  L’orbe  delle  mura 
c de’ campi  vicini  èrano  il  cibo  ‘ più  comune  della  jilcbc, 
come  già  nell’  assedio  patito  insieme  con  Belisario  ; ed  ora 
un  jMidre  di  cinque  figliuoli,  a cui  mancava  la  lena,  li  con- 
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dnssc  in  suDa  ma  del  Tevere,  donde  si  lanciò,  coperto  il  ca- 
po coi  suo  mantello,  nel  fiume.  Tanta  mb;ria  non  valse  ad 
espugnar  Bessa  e Conone,  che  altro  sollievo  non  promise- 
ro agii  abitanti  se  non  di  conceder  loro , ma  vendendolo 
caramente,  il  permesso  d’ uscire  dalla  Città.  Non  meno  in- 
felice di  Roma  era  Piacenza,  ridotta  parimente  all’ estre- 
mità d’ogni  sventura  per  la  fame:  nè  i Greci  s’arresero  ai 
Goti  se  non  dopo  essersi  lungamente  sostentati  co’  più  in- 
fami dbi,  c sino  delie  proprie  ior  carni 
§.  XX.  Que’  tristi  casi  di  Roma,  dopo  le  morti  di  Valen-  A.  8W 
lino  e di  Poca,  chiarirono  Belisario,  eh’  e’  non  dovesse  in-  > 
dugiar  punto  a soccorrerla , non  per  la  via  di  terra,  ma 
si  per  quella  più  spedita  del  mare,  che  che  ne  dieesse  o ne 
pensasse  Giovanni , genero  di  Germano.  E però  in  prima 
Belisario  approdò  con  tutta  l' armata  in  Otranto,  che  i Goti 
aveano  preso  ad  assediare  per  la  seconda  volta , e donde 
s' aUonlanarono  di  bel  nuovo  quando  essi  udirono  il  suo 
arrivo.  Si  ritrassero  in  Brindisi,  cittù  nudata  delle  sue  murO 
da  Totila,  credendo  che  ben  presto  il  suo  popolo  vi  sarebbe 
assalito:  ma  Belisario,  al  primo  favorevole  vento,  sciolse  le 
vele  per  fare  con  Antonina  il  giro  d’Italia  sino  al  Tevere , 
dopo  aver  commesso  a Giovanni  di  raggiungerlo,  attraver- 
sando la  Penisola  intera  con  buon  nerbo  di  milizie.  Contro 
le  quali  Tolda  non  mandò  se  non  trecento  cavalli,  che  do- 
vessero aspettar  in  Capua  Giovanni;  e,  com’ c’ giungesse ,' 
ad  altro  non  badassero,  che  a seguitarlo  da  tergo;  tutto  il 
resto  lasciassero  al  pensiero  del  Re.  * 

Troppo  presto  i Goti  di  Brindisi  ncirascollare  la  pniien- 
za  di  Belisario , riputaronsi  liberi  di  qualunque  pericolo  ; s) 
che  inviarono  i loro  cavaUi  a pascolar  nelle  prossime  cam- 
pagne. Due  loro  e^oratori  caddero  in  mano  del  genero 
di  Germano,  all’uno  de’ quali  e’  tolse  la  vita,  c perdonò  al- 
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Anni  r altro  sup|)lichevole,  clic  moslrogli  le  vie  di  |)ionibarc  un- 
provvisauienle  coki  dov'eiravaao  que'cayalli.ed’inipatlr»- 
818  nirscnc,  monlandovi  su  prestameate  i più  slrcnui  ed  audaci 
tra’  suol  faulL  A tal  modo  Giovanni  con  rapido  corso  cac- 
t dossi  fino  a Brindisi,  ove  i Goti  stavano  spensierati  e tut- 
tora inermi;  de’ quali  egli  fe’un  gran  macello,  e ricevei 
rimanenti  fra  le  Greche  soldatesche.  Per  questa  vittoria,  i 
popoli  Salcntini  e lapigj  della  regione  allora  detta  Cala- 
bria si  dettero  a lui , che  fece  grandi  promesse  d’ uu  mi- 
glior governo  e di  maggior  giustizia. 

II.  760  Tulliano,  figliuolo  di  quel  Venanzio,  die  vedemmo  regge- 
re i Bru/J  ed  i Lucani,  ricoiHlusse  gli  abitanti  di  qudle  Pro- 
vincie olla  soggezione  dell’Imperio  con  la  $i)eranza,  il  t>iù 
delle  volte  mentitrice,  d'uu  più  lieto  avvenìi'c.  Giovanni  fiat- 
tanto  entrava  in  Lanosa , c nelle  Apulichc  terre , celebrale 
per  l’ anticlic  memorie  delle  stragi  Cannensi,  donde  avreb- 
be forse  potuto  con  minori  difiicollù  sospingersi  verso  la 
Campania  c tentar  di  pervenire  al  Tevere  ; ma , o clic  ciò 
gii  paresse  impossibile  o che  non  gli  uscissero  dalla  menici 
furori  e le  trame  d'Antonina,  indietreggiò,  pigliando  il  cam- 
mino de’Bruzj.  Quivi,  tra  Vibona  e Reggio,  vinse  le  scliicre 
de’ Goti,  condotte  dal  prode  Hecimundo,  ed  ingrossale  dai 
desertori  Greci  e Mori.  Le  assali  con  tanta  veiociL'i,  che 
quelle,  dimentiche  dd  valore , fuggirono  tra  le  balze  d' un 
monte  alto  e diilìcilc  ; ma  non  ebbero  il  tempo  d'ordinarsi; 
e,  sebbene  Gred  e Mori  si  difendessero  disiieratomculc, 
Giovanni  tuttavia  ne  passò  un  gran  numero  a (il  di  s|)ada, 
ellccimundo  co’ rimanenti  gli  fecero  la  lor  dedizione.  D'in- 
di Giovanni  passò  nuovamente  nella  Puglia , c fcrmossi  a 
passarvi  l’ estate  in  Cervario. 

§.  XXI.  Tolda  intanto  allcndeva  con  liill’i  suoi  spirili  alla 
A.  SI6  conquista  di  Roma.  Per  chiudere  agli  abitanti  qualunque 
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vie  di  soccorsi,  gittò  una  specie  di  ponte  sul  Tevere  con 
lunghe  travi  per  traverso  all’  una  ed  all’  altra  sponda  nel 
luogo  più  stretto , distante  novanta  stadj  dalla  Città.  Più  in  ms 
là  di  tal  ponte,  verso  il  mare,  Totila  distese  dall’uno  all’altro 
lido  grosse  catene  di  ferro , fiancheggiate  alle  loro  estre- 
mità da  due  Torri  di  legno,  sulle  quali  ascesero  i suoi  più 
valenti  saettatori.  A guardia  di  queste  munizioni  p<»e  Osda. 
uomo  bellicosissimo  sopra  gli  altri  Goti,  commettendo  a 
Roderico  il  carico  d’ una  porzione  dell’  esercito,  eh’  e’  col- 
locò sulla  sinistra  ripa  del  Tevere  fino  alle  vicinanze  d’  0- 
stia.  Belisario,  insinuatosi  nel  fiume  con  dugento  scafe  cari- 
che di  grano  e di  milizie,  s’afTaticava  di  giungere  in  Roma, 
contento  d’ aver  lasciato  nella  città  di  Porto  Antonina  in 
compagnia  d’ Isacco,  il  Camsarida.  Belisario  avea  già  in- 
giunto a Bessa  d’uscir  con  un  grosso  di  soldati  ad  aiutarlo: 
ma  fu  invano,  avendo  costui  voluto,  secondo  il  giudizio  dì 
Procopio  (i),  altcnderc  alla  bottega  di  vendere  il  grano,  an- 
àcchè  a guardar  la  Città. 

Penosa  ed  angusta  riusciva  la  navigazione  de’ Greci  a ri- 
troso del  Tevere;  ma  quando  pervennero  alle  eatcne  di  fer- 
ro, à vide  remigar  la  ciurma  di  due  lor  grandi  barche  legate 
insieme , sulle  quali  stava  imposta  una  Torre  di  legno , più 
alta  dello  due  di  Tolda.  I buoi  la  tiravano  con  le  corde  sulla 
sinistra  riva  ; e nella  sommità  scorgevasì  apparecchiato  un 
piccolo  navicello  ripieno  di  pece,  dì  solfo  e d’altre  infiam- 
mabili materie.  Da  questa  mobile  fortezza  pioveano  i dardi 
su’  Goti  ; e , mentre  i Greci  combatteano  dall’  alto , venne 
fatto  a’  lor  notatori  di  toglier  via  le  ferree  catene , si  che  le 
due  barche  s’approssimarono  ad  una  delle  due  Torri  nemi- 
che. Allora  Belisario  fé’  cenno,  le  si  lanciasse  contro  il  navi- 
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cello  inccnilùirio.  Non  indugiarono  i Greci , ed  un  punio 
solo  bastò,  |>ercliè  il  fuoco  s’ apprendesse  alla  Torre, ove 
Osda  comballea  con  istraordinario  coraggio,  ed  in  brevis- 
sima ora  si  pro])agasscr  le  fìamme,  clic  la  ridussero  in  ce- 
nere, bruciando  vivo  quel  fortissimo  guerriero  con  lutti  gli 
altri  difensori.  Alla  luce  infausta  della  non  aspettata  vampa 
i Goti  rimasero  |)cl  grave  caso  attoniti,  nè  seppero  altro  se 
non  voltarsi  alia  fuga.  I Greci  giulivi  giò  toccavano  il  ponte 
per  disfarlo  e proseguir  senza  ostacolo  il  viaggio  sin  dentro 
Koma  , quando  la  fortuna  guastò  i disegni  e corruppe  le 
presenti  loro  prospcrilA. 

Di  queste  giti  erosi  ad  un  tratto  divolgato  il  romorc  in  Por- 
to, dove  Isacco  udito  avea  narrar  le  catene  tolte  al  fiume, 
la  Torre  arsa  ed  Osda  consumalo  con  essa.  Non  valse  al- 
lora Isacco  a frenar  gl’  impeti  dell’  animo,  acceso  del  desi- 
derio d’aver  parte  nella  gloria  di  si  nobil  giornata:  e tosto 
dimenticò  al  lutto  i severi  comandi  lasciatigb  da  Belisario, 
ohe  non  dovesse  muovere  il  piede  fuori  di  Porto , neppur 
se  gli  arrivasse  l’annuiuio  d’ essere  stalo  egli  ucciso.  Isacco 
adunque  volò  senza  più  dalla  Porlucnsc  all’  opjiosla  riva 
Ostiense  del  Tevere , lungo  la  quale  con  cento  cavalli  a 
spron  battuto  cacciossi  verso  il  campo  di  Rodcrico , e con 
si  subita  furia  che  i Goti  ne  furono  percossi,  c lo  stesso  Ro- 
derico  quasi  prima  d’ impugnar  l’ armi  giacque  ferito  sul 
suolo.  Fuggono  i Goti,  (lavcnlando  una  qualche  insidia  od 
un  esercito  assai  maggiore,  che  sopraggiungessc  : Isacco 
intanto , entrato  nel  campo , saccheggia  i loro  ardenti  c le 
altre  ricchezze , fino  a che  quelli  non  si  rincuorano , tor- 
nando indietro,  e non  vengono  alle  mani  c lo  stesso  Isacco 
non  cade  lor  prigioniero , dopo  una  grande  uccisione  dei 
Greci  Quelli,  che  potcron  fuggire,  si  condussero  con  velo- 
cissimo corso,  raccontando  la  presa  d’ Isacco,  presso  Beli- 
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sano,  al  quale  nell’ ascoltar  questo  avvenimento  mancò  del 
tulio  il  cuore,  per  aver  egli  creduto,  senza  chieder  più  ol- 
tre,  d’ esser  venuta  la  città  di  Porlo  con  Antonina  e con  la 
Mmma  delle  cose  in  potestà  del  nemico.  Non  parvegli  per- 
ciò doversi  altro  se  non  accorrere  a liberar  Porto , prima 
che  i Goti  vi  si  rafforzassero;  e così  fece,  dismettendo  l’im- 
prcsa  di  Roma.  Grave  dolore  lo  punse,  quando  egli  conob- 
be d' essersi  per  sovercliia  precipitazione  ingannato,  e fiera 
febbre  l’incolse,  che  dopo  lunghi  cruciati  mcnollo  all’cslrcmo 
quasi  di  sua  vita.  Roderico  da  un  altra  parte  spirava  dopo 
due  giorni,  altamente  rimpianto  da  Tolila,  clic  a vendicarlo 
fé’  uccidere  Isacco.  Tali  cose  intorno  al  soccorso  di  Roma 
fallilo  per  lo  stupore,  in  cui  piombò  Belisario,  essendo  que- 
sti vivo  tiattora,  scrivea  Procopio  nel  mettere  m luce  i primi 
sette  Libri  delle  sue  pubUiclie  Istorie  (1).  Nò  ometteva  di 
notare,  die  non  mai  più  s’era  vista  dianzi  una  simile  per- 
turbazione ddla  mente  in  Belisario. 

§.  XXII.  Assai  più  funesto  fu  il  commovimento  dell’ava-  a.  sis 
rizia , che  chiuse  l’ intelletto  a Bessa  intorno  all’  assedio  di 
Roma,  e gU  fc’ tralasciar  le  cure  del  custodirla,  intento  solo 
allo  sccDcrato  lucro  del  grano.  Pochi  cittadini,  fuggendone 
3 gran  numero  per  la  fame,  visi  vedeano;  incapaci  affatto 
di  badare  alla  difesa;  e piena  licenza  conccdcasi  a’ sol- 
dati d’abbandonarsi  al  sonno  ed  all’ ignavia.  Quattro  Isau- 
rì,  die  guardavano  la  Porta  Asinaria , sperando  un  buon 
lucro,  discesero  di  aoUctem|K)  dalla  sommità  del  muro  per 
una  fune  a terra  c condotti  dinanzi  a Totila  gli  profferiro- 
no dargli  la  Città  nelle  mani.  Larghi  premj  promise  loro  il 
Re  , se  ciò  avvenisse;  ma  volle  per  ben  due  volte  assicu- 
rarsi del  vero,  inviando  alcuni  de’ suoi  per  investigarlo.  Tal 
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Anni  pratica  durò  per  qualche  giorni,  e già  non  era  più  segreta 
canipo  de’ Goti,  allorché  dieci  fra  questi  furono  fatti  pri- 
gionieri  e non  tacquero  nò  a Bessa  nè  a Conone,  che  Uo- 
ma  sarebbe  caduta  |)cr  tradimento.  Pur  niuno  de’  due  Ca- 
pitani pose  mente  a que’  delti,  fino  a che  gl’  Isaurì  non  ca- 
larono la  terza  volta  presso  il  He  a significargli , che  tutto 
era  pronto  per  farlo  entrare  in  Roma.  Ciò  non  bastagli  ; 
ma  un  suo  consanguineo  da  lui  spedito  a bella  posta  ccr- 
tificollo  di  potersi  tentare  l’ impresa. 

A.  M6  Era  la  notte  dal  16.  al  17.  Dicembre,  quando  quattro 
Goti  de’ più  audaci,  aiutati  da’quattro  Lsauri,  s’alzarono  con 
le  corde  salendo  su’  merli , donde  vennero  giù  alla  parte 
interiore  dell’  Asinaria  e l’ abbatterono  a colpi  di  scure.  1 
Goti , die  s’ orano  innoltrati  fra  le  tenebre  fin  presso  alla 
Porta , veggendola  spalancata,  vi  s’intivwniscro  precipitosa- 
mente, non  faeendosi  alcuno  a contrastar  loro  il  passo,  in 
guisa  die  Totila  temè  non  gli  si  fossero  preparate  insidie. 
Per  questa  opinione,  ristette  con  tutto  rcscrcilo  dintorno  alle 
mura  dalla  parte  di  Latorano  : intanto  un  cieco  tumulto  sor- 
geva in  Roma , c ciascuno , come  potea , uscivane  (icr  le 
opposte  Porte;  cittadini  e soldati  e con  loro  Ressa  e Canone, 
seguili  da’ principali  Patrizj,  che  trovarono  un  cavallo,  si 
come  Dccio,  Basilio  ed  altri,  riparando  alla  volta  di  Porlo 
pres.so  Belisario,  già  risanato.  I Patrizj  (Mibrio,  Massimo  ed 
Oreste,  Console  del  539,  non  ebbero  agio  di  trovare  un  ca- 
vallo, e rifiiggironsi  nella  Basilica  di  San  Pietro,  dove  conven- 
ne |>arimcnte  il  Patrizio  Clcmcnlino  con  cinquecento  della 
plèbe , che  fiu'ono , se  credi  a Procojùo , i soli  rimasti  : gli 
altri,  che  non  perirono  per  la  fame,  aveano  cercalo  altrove 
uno  scampo  negli  idtimi  giorni  dell’assedio.  Tolda  vietò 
d’ iascguirsi  Ressa  e Conone,  affermando  non  esservi  nulla 
di  più  giocondo  come  la  fuga  del  nemico,  c facendo  sonar 
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(ulla  notte  le  trombe  acciocché  i Romani  potessero  nascon- 
densi  o dileguarsi.  Al  nuovo  giorno,  essendo  cessale  le  paure 
dell’ insidie,  Tuóla  si  condusse  per  pregare,  sebbene  Aria- 
no , in  San  Pietro  ; ma  i Goti  si  mostrarono  molto  crudeli 
nell’ entrare  in  Roma,  uccidendovi  chiunque  fra  quc’rari 
ed  estenuati  uomini  si  parasse  loro  dinanzi.  Caddero  in  tal 
modo  venti  sei  soldati  e sessanta  della  plebe,  misero  stuo- 
lo, che  invano  domandava  pietà;  cd  invano  il  Re  avea  vo- 
luto prolcggcrb.  È questo  il  racconto  d’ Anastasio  Bibliote- 
cario intorno  all’  intenzioni  di  Totila  ; nobile  testimonianza 
tramandataci  da  un  Romano  in  favor  del  nemico.  Le  mo- 
gli dc’Senatori,  per  attcstato  di  Procopio  (1),  rimasero  quasi 
tulle  in  Itoraa,  c caddero  nelle  mani  de’ Goti. 

XXIU.  Non  meno  benigno  in  San  Pietro  accolse  il  Re 
l’Arcidiacono  Pelagio,  che  in  nome  di  DIO  cliiedea  mercè 
pel  popolo.  Perdona,  gli  disse,  d tuoi.  Totila  rispose  ; 
dunque  più  non  minacci?  E Pelagio  ; ansi  li  supplico  per 
tutti  noi,  che  il  Signore  degli  eserciti  fece  tuoi  servi:  e 
tu  perdona.  D Re  comandò , si  risparmiassero  le  vite  ; 
quanto  edle  cose  piè  preziose  ( già  i padroni  mancavano  ) 
si  distribuissero  elle  fra’  soldati,  lasciando  a lui  la  scelta  di 
ciò  che  gli  piacesse  avere.  Mollo  si  trovò  in  casa  de’Palrizj, 
moltissimo  nel  Palazzo  di  Ressa , che  non  ebbe  spazio  a 
porre  in  salvo  l’ esecrabili  ricdiezzc  accumulate  in  prò  di 
Tolda , calcando  gl’  infchei  ed  i poveri.  Allora  in  mezzo  ai 
Goti  comparve , fiero  cd  augusto  sptiacolo , Rusticiana , la 
figliuola  di  Simmaco  c la  vedova  di  Boezio , mendicando 
d’ uscio  in  uscio  il  pane , dopo  aver  distribuito  a’  bisognosi 
tutte  le  facoltà , che  avevaie  restituito  Amalasunta.  1 pochi  n.ioos 
Senatori,  non  usdti  di  Roma,  vidersi  ridotti  alla  stessa  ca- 
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iarnìDi  ; la  rada  plebe  aneli’  essa  vivea  cosi , cercando  il 
sostcntamcnio  a' nemici,  ilusliciana,  coperta  con  povera 
veste  servile , stendea  le  mani  a’ Goti;  ma  surse  il  romore 
tra  costoro,  clic  jwr  consiglio  di  lei  si  fossero  gittate  a terra 
in  Iloma  le  statue  di  Teodorico  e d’Amolasunta,  e clic  anzi 
avcss'ella  con  danaro  indotti  a ciò  i Duci  Uomani  ; laonde 
la  diceano  rea  di  morte,  nè  sarebbesi  l’illustre  donna  sal- 
vata , se  Totila  non  la  prendeva  sotto  la  sua  protezione. 

1 Goti  con  quella  cavalleresca  natura , che  distingueva 
la  lor  nazione , deposero  lo  sdegno  contro  Ilusticiana , e 
rispettarono  in  lei  una  delle  gbric  di  Roma  ; sebbene  mol- 
li, al  dir  di  Procopio,  avessero  vivamente  desideralo  di  far- 
ne il  piacer  loro  ; ciò  che  poco  s’ accorda  con  l’ età  di  lei, 
se  pur  e’  non  l’ avessero  desiderala  in  moglie  jier  onorar- 
sene. Lo  stesso  rispetto  ebbero  i Goti  per  l’ altre  donne  di 
Roma , e non  fuvvi  nè  vedova  nè  donzella,  clic  patisse  ol- 
traggi ; laonde  grandemente  ledessi  la  tcm|)eranza  di  To- 
tila, tanto  maggior  di  Belisario  per  l’altezza  e nobilL'i  del 
cuore  quanto  meno  polca  questi  paragonarsi  al  Re  per  la 
clemenza  dopo  la  vittoria.  Nel  giorno  appresso  alla  sua 
.entrala  in  Roma,  Totila  mosse  gravi  parole  a’ suoi,  ram- 
mentando loro  i beneficj  di  DIO,  e come  giustamente  per 
molle  iniquilò  commesse  contro  i Romani  fossero  stali  vinti 
con  occulta  forza  dugcnio  mila  Goti  da  settemila  Greci , 
sebbene  i Goti  andassero  sì  oi^ogliosi  ilella  loro  |X)ssan- 
za  e ricchezza , non  che  della  sapienza  d’ alcuni  lor  vec- 
chj , venuti  dal  Danubio  con  Tcodorico.  Esortò  quindi  le 
sue  milizie  ad  astenersi  da  ogni  violenza,  ora  che  IDDIO  li 
riguardava  con  occhio  piti  propizio.  Notabili  parimente 
riuscirono  i suoi  delti  al  breve  stuolo  de’ Senatori  presenti 
nella  Città,  rimproverando  loro  al  suo  solilo  le  ingratitudini 
verso  i beneliej  ili  Tcodorico  e d’Amalasunta,  eccelsi  l’rin- 
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dpi  che  aveaao  cotanto  ingrandito  ed  arrìccfiito  il  Senato; 
c questo  pi  avea  favorito  i Greci  ladroni,  clic  gli  aveano 
tolto  qualunque  privilegio  ed  onore,  commettendo  ai  Logo-  ^ 
teli  di  trattare  come  vii  gregge  la  gente  Komana , di  bat- 
terla c vergheggiarla  pr  cavarne  danari  c balzelli  non  piu 
mai  uditi  e di  renderle  più  assai  dura  la  pace  della  guer- 
ra. Mostrando  pscia  Erudiano  c gl’Isauri,  disse  che  questi 
soli  erano  degni  di  qualsivoglia  Magistratura  e preminenza 
in  Roma,  nò  i Senatori  dover  altro  aspttare  se  non  d’ es- 
sere i loro  servi.  A tali  rimproveri  non  ardivano  i PatrizJ , 
stando  con  gli  occhj  bassi , opporre  alcuna  difesa  o pre- 
ghiera; ma  Pelagio  pregava  per  essi,  c tanto  egli  supplicò, 
die  Totila  promise  di  pienamente  pedonare. 

$.  XXIV.  Aveva  egli,  prima  d’ entrare  in  Roma,  inviato  a.  m 
Àvenzio,  Vescovo  d’Assisi.  ed  ora  spedi  lo  stesso  Pelagio  e 
Teodoro,  Avvocato  Romano,  in  Costantinopli  per  aver  p- 
ce  con  Giustiniano,  secondo  gli  esempj  dati  altra  volta  dal- 
l’hnpratorc  Anastasio  verso  Tcodorico;  ma  non  altra  ri- 
sposta ebbero  in  Bizanzio  i Legati  se  non  che  solo  di  Beli- 
sario era  la  ptestà  della  guerra  c della  pace  in  Italia.  Men- 
tre gli  Ambasciadori  s’ aspettavano  di  ritorno.  Tulliano,  il 
iìgliuol  di  Venanzio,  nel  fitto  inverno  rinnovò  roflusc,  c)iia- 
mando  i Lucani  ed  i Bruzj  aU'  armi , occupte  le  angustie 
«le  monti.  Aveva  seco  trecento  Anti,  lasciatigli  da  Giovanni, 
genero  di  Germano , acconci  sopa  tutti  gli  altri  Barbari  a 
combattere  ne’ più  difiìcili  e scropulosi  luogliL  Contro  i quali 
Anti  mandò  Totila  poclii  Goti  con  una  moltitudine  agre- 
ste di  raccogliticci , per  suprare  il  passo , dove  i nemici 
asptiavano  ; ma  tornò  vano  il  disegno , e gli  Anti  fecero 
molla  strage  di  qnc'Goti.  A tale  annunzio,  Totila,  se  credi 
a Procopio , deliberò  d’ attorar  la  Gttà  di  Roma,  lascian- 
dovi la  maggior  porle  dell’  esercito,  c d’ andar  egli  coll’ al- 
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Anni  Ira  conti'o  Giovanni  ed  i Lucani  E però  fc'  demolirne  b 
e.  G.  terza  parte  in  circa  delle  mura , seguitando  gli  usi  da  lui 
848  stabiliti  di  non  lasciarle  sussistere  in  ogni  luogo,  che  i Goti 
espugnavano.  E'  giti  preparava  le  fiamme  per  incendiare  i 
più  nobili  edificj  ed  i maggiori  Tempj  , quando  Belisario, 
al  dir  dello  stesso  Procopio , gli  scrisse  da  Porto  di  rima- 
nersi da  cotanta  immanità.  U Ke,  ammonito  dall’ avversa- 
rio, mutò  i divisamenli,  s’e’  gli  ebbe  giammai;  del  che  può 
dubitarsi  ; ma , se  gli  ebbe,  non  liawi  lode,  che  basti  a ri- 
meritarlo d’ un  pentimento  si  generoso. 

E tosto  mandò  ì cittadini  di  Roma  con  le  famiglie  in 
Campania,  ritenendo  con  se  i jjochi  Senatori,  che  dissi,  e 
lasciando  affatto  vota  d’ ogni  abitante  la  Città  ; egli  poi  di- 
rizzossi  verso  gli  Appuli,  ove  da  più  tempo  era  Giovanni,  e 
verso  i Lucani,  con  una  |)orzione  delle  soldatesche:  l’al- 
tra e’  collocolla  in  Algido  .su’  monti  prossimi  a Roma  per 
fronteggiare  i Greci  e Belisario  in  Porto.  Giovanni  allora 
s’anrettò  di  passar  dalla  Puglia  in  quella,  clic  allora  do- 
A.  547  mandavasi  Calabria,  c si  rinchiuse  in  Otranto,  donde  assali 
alcune  schiere  di  Goti,  troppo  spensieratamente  sparsi  per 
la  circostante  campagna,  c ne  uccise  buon  numero.  D’indi 
Giovanni  si  condusse  in  Taranto,  situata  sul  cominciamento 
di  una  lingua  di  terra  o penisola  : città  senza  mura,  ch’e’raf- 
forzò  con  largo  e munito  fosso  in  sull’  istmo,  facendo  riti- 
rare gli  abitànti  nello  spazio  di  qui  dal  fosso.  Totila  btanto 
dal  Gargano,  dove  |msò  l’estate,  rivolto  crasi  alla  Luca- 
nia; ivi  s’imjiadroni  del  Ca.stcUo  fortissimo  d’Achcruntia, 
oggi  Aceronza.  Tutto  il  paese  giù  era  suo,  avendo  avuto  la 
cura,  che  i Senatori  prigionieri  mandassero  un  messag- 
gicro  in  quella  regione,  accioccliù  i lor  contadini  ritornas- 
sero al  lavoro  consueto  de’  campi,  che  sarebbero  ben  pre- 
sto (cosi  affermava  il  messo)  rientrali  nella  {lotcstà  degli  an- 
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lichi  padroni.  Perciò  i villici  abbandonarono  Tulliano,  clic 
fuggi  ; e gli  Anti  trecento  partirono  per  ricongiungersi  con 
Giovanni  Cosi  Tolda  ricuperò  le  contrade  Lucane;  ivi  egli 
pose  in  Acercnza  quattro  cento  Goti,  e tornò  in  Campania, 
ove  si  divise  da’ Senatori,  che  commise  alia  guardia  delle 
milizie  da  lui  deputate  a difender  quella  Provincia,  e s’ in- 
camminò , per  quanto  egli  credea , verso  Ravenna. 

§.  XXV.  Ma  Belisario  il  richiamò  alla  sua  volta , dopo 
che  i Greci  eUxiro  Spoleto.  Marziano  di  Costantinopoli,  del 
quale  più  volte  aveva  il  Re  ammirato  il  valore  nell'assedio 
di  Roma,  essendone  fuggito  con  Bessa  e Cononc,  promise 
a Belisario  di  far  qualclic  cosa,  che  molto  giovasse  all'Im- 
perio. Finse  di  riparare  in  qualitò  di  deseriore  appo  Teli- 
la , che  umanamente  l’ accolse , anzi  gli  concedè  uno  de’ 
due  figliuoli  e la  moglie,  prigionieri  nelle  mani  de’ Goti;  e 
mandoUo  a Spoleto.  A tal  beneficio  quegli  rispose , ordi- 
nando coll’  Unno  Oldogando , Prefetto  di  Perugia  dopo  la 
uccisione  di  Cipriano,  un  tradimento  ; ed,  avendo  apparec- 
chiate le  cose,  all’ avvicinarsi  d’ Oldogando  e d’alquante 
milizie,  Marziano  proruppe  con  quindici  soli  compagni  ed 
ammazzò  il  Prefetto  de’  Goti , mettendo  inopbatamente  a 
morte  il  presidio,  che  non  dubitava  di  nulla.  Cosi  Spoleto 
rioccupossi  da’  Greci  ; e Belisario  giudicò  essere  venuto  il 
tempo  di  ritrarre  da  questo  vantaggio  l’ altro  più  grande 
assai  d’entrar  nuovamente  in  Roma  deserta.  In  prima  volle 
assaggiarla  conduccndovi  mille  uomini , che  furono  assa- 
liti per  via  da’ Goti  discesi  giù  |x;r  l’Algido,  ma  eli  pose  in 
fuga,  tagliandone  molli  a pezzi;  poscia  ritornò  in  Porto, 
donde  si  restituì  con  lutto  l’ esercito  io  Roma  nel  quaran- 
tesimo giorno  dalla  partenza  di  Telila.  Facile  impresa  fin 
qui,  non  avendovi  trovato  un  uomo  solo;  qui  nondimeno 
Belisario  meritò  le  lodi  forse  più  belle  di  tutta  la  sua  vita 
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*dT‘  1^*"  preso  a ripararne  in  jjoco  d’ora  le  s|)crpcrfttc  mu- 

*62(t  n>cllendo  nelle  sjiaccalure  o brecce  una  gran  copia  di 
sassi  e di  marmi  senza  calce,  alla  meglio;  ciò  dii  l’animo 
di  riloniarvi  agli  abilanli  dispersi  |)cr  le  regioni  vicine.  11 
Capitano  provviduli  di  vellovaglie,  falle  largamente  venir  di 
Porlo  : e giò  Homa  do|M>  venticinque  giorni  era  in  grado 
con  un  debole  steccato  erettovi  tumultuariamente  d'o|>- 
pursi  a lolita,  il  quale  a’  primi  romori  dell'  ardire  di  Beli- 
sario aveva  omesso  l’ impresa  di  Itavcmia , e sopravveniva 
con  tulle  le  sue  forze. 

*•  Non  erano  ancora  piantale  le  Porle  su’ loro  cardini, 
quando  il  Ile  avventossi  contro  Poma,  nè  queste  poterono 
in  altra  guisa  difendersi,  che  seminandovi  eoa  molla  pro- 
fusione triboli  di  ferro,  i Greci  tuttavia  ed  i llomani,  ri- 
condollisi  alle  lor  case,  fecero  buona  prova,  respingendo  il 
nemico  dalle  mura  ed  ammazzandogli  molta  gente.  Nel 
giorno  appresso  plii  furiosa  ricominciò  la  pugna  ; ma  i Goti 
non  ebbero  alcun  frullo.  Passali  alquanti  di  a curare  i fe- 
riti, tornai'ono  all’  assalto;  i Greci  si  fecero  loro  incontro, 
sospingendosi  a qualche  distanza  dalla  Cititi  ; del  quale  ar- 
dire scontarono  la  pena,  c più  ravi-cbboro  scontata  sema 
Belisario , che  mandò  a disvilup{Mirli.  Si  combattè  da  capo 
sotto  le  mura:  ivi  cadde  ferito  a morte  un  Gonfaloniere  del 
Ile,  intorno  a cui  si  strinsero  i più  valorosi  del  Greco  c dd 
Gotico  esercito,  gli  uni  |)cr  conquistare,  gli  altei  |ier  mettere 
in  salvo  il  regio  vessillo.  Kimase  a’  Goti , che  doverono  in 
oltre  alfalicarsi  {wr  non  [icrdere  un  aureo  braccialcllo,  dd 
quale  i Greci  avrebbero  menato  un  gran  vanto:  nè  rotlcn* 
nero , se  non  tagliando  il  braccio  all’  ucciso  loro  concitta- 
dino. Cosi  Belisario  di  nuovo  ributtò  gl’  inqieti  avversi  ; c 
Tolda,  toltosi  dalla  s|>erauza  di  riconquistai'  la  Città,  si  ri- 
condusse in  Tivoli  No  l'eco  in  piccol  tempo  riolzoi'o  le  niu- 
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ra,  gareggiando  con  Belisario  che  finì  di  ristorar  quelle  di 
Itoma,  c di  mctterb  in  punto  ; indi  mandonnc  le  cliiavi  al- 
r Imperatore.  •*** 

XXVI.  Allontanati  clic  furonsi  dalla  Città  i Capi  de’  a.  sa7 
(■oli  acre  rimprovero  fecero  a Totila  del  non  aver  egli  vo- 
luto nò  difenderla  nè  minarla  del  tutto  : ingiuste  accuse , 
ove  si  ponga  mente  alla  grandezza  del  biasimo,  in  cui  Te- 
lila temè  d’ incorrere , bruciando  Roma  : inique,  se  i Goti 
rammentavano  d’aver  voluto  lutti  salvarla  con  comune  lo- 
ro deliberazione , quando  l’ abbandonarono.  Più  pungenti 
riuscirono  i detti  di  un  Re  dc’Franchi,  al  quale  inviò  i suoi 
Ambasciadori  Totila  (ma  ciò  avvenne  un  poco  più  lardi) 
per  chiedere  in  moglie  una  figliuola  o piuttosto  una  sorella 
di  lui  ; e quegli  rispose , non  essere  punto  Re  d’ Italia  nò 
sarebbe  stato  giammai  l’ uomo , che  avea  potuto  non  di- 
slniggerc  interamente  Roma,  lasciandola  in  potestà  de’ ne- 
mici. Procopio  non  dice  qual  fosse  questo  Re  de’ Franchi  ; 
ma  sembra  essere  stato  Teodeberlo,  il  solo  vicino  d’ Italia , 

>1  solo  tra’figliuoli  di  Clodovco  che  la  cingesse  d’intorno  in- 
torno con  valido  esercito.  Ed  or  conviene  lasciar  Totila  in 
Tivoli  per  volgersi  ad  esporre  i fatti  di  Tcodeberto,  e le  sue 
nuove geste  in  Italia,  dopo  le  quali  parlerò  ducasi  di  Vigilio 
Papa  e della  morte  di  Teodora , per  indi  riprendere  il  filo 
della  guerra  Gotica.  Svariati  e gravi  avvenimenti,  che  lascia- 
rono un  lungo  solco  nella  posterità  ; ma  la  narrazione  di 
quelli  che  spettano  a’Franchi  è necessaria  sopra  ogni  alti’a 
per  ben  comprendere  le  quahtà  del  perpetuo  roinoreggiare 
di  Tcodeberto  a mettere  il  piede  con  qualunque  pretesto 
in  Italia , non  che  de’  trattati  conclusi  da  quel  Re  coll’  hn- 
l«rio  d’ Oriente. 

l'icno  d’ ira  e di  mal  talento  contro  Belisario  c contro 
Viiige  avea  quel  Re  veduto  ritoruor  da  Ravenna  i suoi  Le- 
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*3"'  8®**'  ®**'  proposte  furono  con  pari  sorte  respinte  dagli 

Osteogoti  e da’ Greci.  Pospose  a miglior  tempo  le  sue  ven- 
delle  ; gravi  affanni  fraltanlo  sopraggiunscro  f anno  ap- 

A.  Mo  presso  a travagliarlo  nella  sua  famiglia , quando  Belisario 
era  per  1’  a|)punlo  più  premulo  dalle  sue  domestidie  sven- 
ture , avendo  i Franchi  preso  a guardar  di  mal’  occhio  la 
Romana  Regina  Deuleria,  che  avea  partorito  a Teodeberlo  il 
fanciullo  Tcodebaldo.scltennc  ora.il  quale  indi  gli  succe- 
dette. La  figliuola,  che  Deuleria  ebbe  dal  primo  suo  marito, 
era  cresciuta  vicino  a lei  ; e gui  la  sua  bellezza  firava  gli 
sguardi  altrui,  quando,  ecco  \n  gelosia  soprapprende  il  cuor 
della  madre,  facendole  temere  non  la  giovinetta  potesse  pia- 
cere al  Re.  Nè  indugiò;  c,  fatto  preparare  un  carro  tirato  da 
indomiti  buoi,  v’impose  la  figliuola,  e precipilolla  nel  fiu- 
me, che  scorre  a lato  della  dtlù  di  Verduno.  Assai  più  picr 
tosa  madre  fu  verso  Fozio  in  quel  medesimo  tempo  Anto- 
nina. 1 Franchi , appo  i quali  avea  trovalo  compassione  la 
prima  sposa  di  Teodeberlo , vo’  dir.  Visigarda  figliuola  di 
Vaecone,  Re  de’  Longobardi , l’ obbligarono  a riprenderla, 
scacciando  la  scellerata  donna  ; c quel  Principe  altero  si 
vide  questa  volta  ifoslrello  ad  esser  giusto.  Ma  poco  soprav- 
visse Visigarda,  giù  consunta  dalle  sue  lunghe  sventure; 
trapassata  la  quale , il  Re  accoppiossi  con  una  terza  mo- 
glie, di  cui  non  si  sa  il  nome , senza  più  pensare  a Oeute- 
ria.  Ignorasi  parimente  da  quale  di  queste  tre  mogli  na- 
scesse Bcrtoara , donzella  che  non  passò  a nozze  con  al- 
cuno , c della  quale  Venanrio  Fortunato  loda  i beneficj 
verso  i poveri  (1). 

§.  XXVII.  Totila  perciò  non  potè  chiedere  a Teodeberlo 
una  figliuola  in  isposa,  ed  averne  quella  si  acerba  ripulsa: 


(1)  Kcnanlit  Turtunnli,  Lib.  II.  Carme»  XII. 
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ma  forse  domandò  la  sorella , di  cui  Procopio  racconta  le 
strane  avventure.  Credono  alcuni,  che  questa  si  chiamasse 
Tcodichilde  ; soggiungono  indi  senza  niun  fondamento  di 
ragione , che  non  sorella  ma  zia  dì  Teodeberto  e nata  da 
Clodovco  fosse  colei,  onde  (wr  somma  ingiuria  non  fu  To> 
lila  creduto  degno.  Che  che  debba  pensarsi  di  ciò,  la  sorella 
di  Teodeberto  Re  dopo  il  rifiuto  al  Re  de’ Goti  (se  pur  ella 
dee  tenersi  per  la  stessa  persona)  sposò  Ermegisclo,  Re  de’ 

Vami,  già  provetto  in  età,  e padre  di  unico  figliuolo.  Ap- 
pellavasi  Radigero.  Dalle  rive  del  Baltico,  sulle  quali  viveano 
quando  aprirono  il  passaggio  agU  Erulì  di  Todasio  e d’A-  n.  3S3 
ordo,  i Varni  s’eran  sospinti  o tutti  od  in  parte  sulla  destra 
sponda  e verso  le  bocche  del  Reno,  là  nc’luoghi  ove  i Frisj 
aveano  l’antica  loro  stanza.  Poscia  i Vami  si  collcgarono  con 
Teodorico, Re  d’Italia;  e furon fedeli  a’suoi  successori;  ma 
ora  Ermegisclo,  mercè  il  nuovo  suo  parentado,  sperò  d’ot- 
tenere i favori  di  Teodeberto  e dc’Franchi  d’Austrasia.  Egli 
avea  fidanzato  Radigero  alla  figliuola  del  Re  degli  Angli.  E 
tanto  gli  stava  in  mente  la  benevolenza  di  Teodeberto,  che 
in  sul  fine  de’  giorni  suol  consigliò  Radigero  di  rompere  tali 
nozze  per  prendere  in  moglie  la  madrigna , secondo  pcr- 
mctteano  le  leggi  de’ Varai, 

Obbedì,  lui  morto,  il  figliuolo,  e sposò  la  vedova  di  suo 
padre  ; dal  che  segui  una  gran  guerra,  in  cui  la  fidanzata 
degli  Angli  superò  e fc’  prigioniero  il  suo  Radigero,  e per- 
donogli  e gli  dette  la  mano.  Allora  la  sorella  di  Teodeberto 
fu  rimandata  nell’Austrasia.  In  altro  luogo  parlerò  de’  po- 
poli noti  a Procopio  in  sulle  bocche  del  Reno,  e della  sua 
Britlia , prcssocchè  favolosa , ov’  egli  situava  le  dimore  de’ 
morii,  come  altresì  della  cognizione,  che  di  quelle  genti  lon- 
tane s’aveva  in  Itaha.  Qui  solo  soggiungerò  poche  parole  a 
quelle,  clic  tlissi  dianzi  del  Re  Arturo  e dell’ eccelsa  resi-  ” 
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sienza  de  Romano-Brctloni  contro  gli  Anglo-Sassoni,  sbar- 
G.  e.  ca(i  nella  Maggior  Brellagna.  Credea  Matteo  di  Weslmin- 
sler,  che  la  vera  gloria  de’ Brettoni  spirala  fosse  alla  morte 
II.  66  d’ Ambrosio  Aureliano  (1),  del  quale  parimente  favellai,  c 
che  Icneasi  per  fratello  d’ Utero  ; padre  di  queU’Arturo,  al 
quale  non  tanto  le  Triadi  del  paese  di  Galles  quanto  le 
pretese  profezie  di  Merlino,  e gli  assai  più  reeenti  Romana 
di  Cavalleria  concedettero  tanta  celebrità,  quasi  egli  avesse 
vinto  sempre  i nemici  ncUa  sua  isola,  c poi  congiunto  cih 
Brettoni  suoi  concittadini  statoliti  nelle  Gallie  si  fosse  illu- 
strato con  le  sue  vittorie  su’ Franchi , minacciando  Roma 
ed  i Goti  d’Italia  dall’ Alpi,  ov’era  giunto,  lo  non  ripeterò 
queste  favole,  nè  l' altre  assai  più  note  della  sua  Tavola 
Rotonda  c degl’ illustri  Cavalieri  e delle  Dame,  che  ne  usci- 
rono,  quali  un  Lanccllotto  del  Lago,  un  Tristano  ed  uni* 
sotia  la  bionda  : ma  simili  novelle  furono  il  premio  della 
fortezza,  con  cui  Arturo  difese  la  sua  patria  ; furono'  in  ol- 
tre la  gloriosa  ed  acerba  testimonianza  d’ essere  stato  cgti 
r ultimo  Romano-Brettone  vincitore  degli  Anglo-Sassoni. 
Mori  ferito  non  da  essi  ma  da  un  suo  congiunto  in  batta- 
glia, nel  542.  La  pubblica  gratitudine  lo  fece  tenere  per  nvo 
di  generazione  in  generazione  da’  Brettoni  fino  all’  età  di 
Matteo  di  Westminstcr  (2)  nel  decimo  quarto  secolo  : guer- 
riero degno  di  più  certa  Storia,  non  di  vane,  sebbene  af- 
fettuose, leggende.  Alla  sua  morte,  la  Germania  intera  sem- 
brò versarsi  nella  Brettagna  ; la  stirpe  degli  antichi  Bretto- 
ni, divenuti  Romani,  o si  spense,  o si  nascose  ne’  luoghi 


(t)  Procop.  De  Bel.  Golh.  Lib.  lY.  Gap.  20. 

(2)  Geas  Britonum  ipsum  adhuc  vivere  pmc  niagnituiliue  dilcctiouis  con- 
teudunt. 

MatthaH  Wcsimonaslerieneis , Florct  IUrtonarum  , png.  192. 
(A.  1390). 


Digitized  by  Google 


LiBBO  QCARANTESIUO  KO.NO.  1S33 

più  inaccessibili,  e tult’i  mali,  clic  narrai  aver  deploralo 
Gilda,  senza  speranza  più  di  salute,  allagarono  l'Isola.  Il 
trionlb  del  guidrigildo  compissi,  e le  razze  Germaniche  im- 
pressero per  molta  e moka  eUi  questo  terribile  suggello  non 
solo  sulla  schiatta  degl'indigeni,  ma  eziandio  su  quella  dei 
Goti,  che  s’ erano  accom{>agnati  cogli  Anglo-Sassoni  e che 
iri  8 meorporarono  con  essi.  Allora  gli  abitanti  d’Albione , 
indigeni  e stranieri,  apparvero  agli  occhj  de’ Romani  d’Ita- 
lia e de’  Greci  come  se  fosser  coperti  da  una  spessa  cali- 
gale, generatrice  di  molte  favole,  che  Procopio  riferì  prima 
d’inventarsi  l’ altre  della  Tavola  Rotonda. 

§.  XXVUL  Dappoiché  per  la  morte  d’ Arturo  le  condi- 
àoni  de’ Romani  d’Albione  si  travolsero  nella  natura  Bar- 
barica, s’andarono  per  lo  contrario  migliorando  sotto  il  Re 
Teodeberto  quelle  dc’Romani  delle  Gallic.  Deuteria  veniva 
sempre  più  accrescendo  lo  stato  loro  cittadinesco , a mal- 
grado de’  rigori  della  Legge  Salica , sempre  inflessibile  in 
tenerli  curvi  nella  lor  quahUi  di  Liti:  ma  l’ordine  de  Con- 
diati  del  He  s’ era  grandemente  ampliato  nella  Reggia  di 
Austros'ia.  I Vescovi  ed  il  Cero  del  sesto  secolo  continua- 
vano ad  uscire  dal  sangue  Romano  ; e solamente  dopo  la 
Seconda. metà  di  quello  s’odono  rari  nomi  di  Franchi  nella 
Chiesa.  Le  scienze,  l’ arti  e le  lettere  stavano  in  mano  tut- 
lora  de’ Romani;  e non  solamente  scarso,  ma  discernibile 
appena  era  il  numero  de’ Barbari,  che  apprender  volessero 
la  disciplina  del  Lazio.  1 maggiori  negozj  de’  Re  si  tratta- 
vano da’  vinti  ; Asteriolo  e Secondino  ( diverso  dal  Poeta 
Lonesc , onde  toccai  ) aveano  grande  auloritù  nel  Palazzo 
di  Teodeberto:  uomini  di  molte  lettere  in  un’età  ti’alignanle. 
Secondino  anzi  fu  spedito  più  d’ una  volta  in  Costantino- 
poli si  come  Legato  del  Re  a Giustiniano.  L’ uscita  degli 
Ostrogoti  d’Arlcs  dalle  Galliche  Provincie  lungo  il  Rodano 
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Anni  fe’ preferire  i Re  Cattolici  de’Franclii  da’ Romani;  e non  fa 
questa  leggiera  consola2Ìone  per  San  Cesario  Arelatcnse  « 
quando  egli  vide  la  sua  città  sgombra  da’  Goti  di  Marzias 
per  comandamento  del  Re  Vitige.  Ma  Childeberto  fu  que- 
gli,  al  quale  Arles  ricadde  nella  divisione  delle  Ostrogotidie 
regioni;  e però  di  lui  si  leggono  i più  eccessivi  elogj  presso 
il  Prete  Messiano  ed  il  Diacono  Stefano  (1) , dimentichi  di 
tutte  le  sue  crudeltà,  in  odio  solo  dell’Àrianesimo.  San  Ce* 
sario,  allegro  per  questa,  che  gli  parve  una  si  felice  muta-* 
EÌone,  chiuse  degnamente  dopo  qualche  anno  in  pacei 
suoi  giorni. 

Tra’ Romani,  che  aveano  maggior  potestà  ndl’ animo  di 
Tcodeberto,  era  Floro,  decorato  della  dignità  di  Vice  Conte 
o Visconte  nella  città  d’Angiò,  e padrone  del  territorio  Gian* 
nafolionse,  oggi  Glanfeuil,  sulla  riva  della  Loira.  Qui,  dopo 
lungo  viaggio,  pervennero  Mauro  e Fausto  cogli  altri  Mo- 
naci ricliicsti  da  Innocenzo,  Vescovo  Ccnomanensc,  a San 
Benedetto;  ma,  essendo  morto  quel  Prelato,  il  suo  Fice- 
domino  Arderado,  che  condotti  gli  avea  nelle  Gallic  da 
Monte  Casino,  ed  era  cugino  di  Floro,  allor  potentissimo, 
procacciò  ad  essi  quelle  dimore,  in  cui  Floro  medesimo  di- 
visava di  menar  vita  religiosa.  Ottenuto  perciò  il  permesso 
di  Teodeberto,  cominciò  ad  edificare  il  Monastero  Gianna* 
folicnsc  con  quattro  Chiese,  la  maggior  delle  quali  surse  in 
guisa  d’altissima  Torre,  divisa  in  quattro  (2);  ivi  egli  rinun- 
ziò  alle  grandezze  Barbariche , accolto  fra’  Monaci  col  suo 
figliuolo  Berlulfo.  Veggono  gli  Arcliitctti  se  quella  Torre  si 

(1)  ileisiani  et  Slephani,  Àuctores  Libri  II.*  Vitae  Sancii  Cacta^ 
rii.  5.  Si. 

(2)  Quarta  (Eccle.<ùa  ) ....  in  modum  titrrù  quadri fiàae,  in  ingressu 
UnnaMerii  AI.TISSIMK  anliflcala  est. 

lau/lut , tu  yUi)  S.  Mauri , apud  Mabilltm,  Ac,  Or.  S.  B.  f.  48. 
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nila.  rizzala  .sulla  I^ira  in  un  paese,  che  quel  fiurne  dividca 
dal  V'isigotico  regno  d’ Alarico  li.”,  avesse  in  se  qualche  cosa 
dell’ arte  Gotica,  o della  mano,  con  cui  )«>chi  anni  dianzi 
s’ era  costruita , già  l’ ho  piCi  volte  detto , la  Basilica  di  San 
Pietro  in  Roano.  Teodeberto  visitò  ed  arricchì  le  quattro 
Cliicsc  non  ancor  terminate  del  Monastero  Glannafolicnsc. 

§.  XXIX.  Felici  (x;’ Romani  erano  gl'intervalli  troppo  bre- 
vi, ne’ quali  potevano  i figliuoli  ed  i nijrati  di  Clodovco  ri- 
posarsi talvolta  in  qualcuno  degli  asili  aperti  dalla  Religio- 
ne, saspcndendo  il  corso  delle  loro  ambizioni  e dc’Barbarici 
furori:  ma  di  gran  momento  por  essi  era  il  favor  de’ Catto- 
lici, .sottoposti  alla  lor  dominazione.  Credettero,  che  a me- 
glio conseguirlo  fosse  necessaria  una  cessione  delle  Gal- 
lio fatta  dall'Imperatore,  dopo  quella  del  Re  Vitige;  nè  tar- 
darono a riuscire  nel  loro  inleiidìmcnto.  Pcrcioccliè  narra 
Procopio  (1) , che  i Franclii  non  riputavano  d'  e.ssere  certa 
la  possessione  delle  Gallic  nello  lor  mani  se  non  mercè  un 
qualche  diploma  vergato  da  Giustiniano  ; e che  questi  con 
sue  Lettere  la  riformò , temendo  non  i Franchi  avessero  a 
venire  in  aiuto  de’ Goti  d’Italia.  Solo  Procopio  con  queste 
scarse  j«irolc  ci  trasmise  le  memorie  d'un  trattato  di  tanto 
rilievo  , senza  dir  nulla  dell’  et;ì  , in  cui  fu  sottoscritto , nò 
degli  altri  patti,  che  doverono  certamente  accompagnarlo. 
Agatia  tocca  del  possesso,  che  aveano  i Franchi  di  prcs- 
soccliè  tutte  le  Gallio , da  essi  acqui.state  a mano  a mano , 
e spo/.ialmentc  di  Marsiglia  ; ma  non  punto  del  drillo  na- 
.sceiilc  dalla  cessione  di  Giustiniano.  Allo  silenzio  intorno  a 
questa  rogna  nelle  scritture  cosi  di  Gregorio  Turoncse  come 
di  tulli  gli  Storici  antichi  de’ Franchi.  Tra’ moderni  Fran- 
cesi r ingenuo  Mezerai  appena  vuol  credere  alle  parole  di 


(1)  Procop.  De  Bel.  tìolli.  Lib.  III.  Cop.  53. 
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Audì  Pro«opio,  cbe  per  lo  contrArio  paiono  cliiar»8ime  al  Dubos 
ed  elEcacissinie  jx?r  dimostrare  d’essere  sialo  iniero  il  dono 
delle  Gallic , lasciale  dall'  linperalore  a’  Ile  de’  Franchi. 

, Tutia  la  vita  di  Giustiniano  dimostra  di  non  aver  egli 
aspirato  se  non  alla  gloria  di  reintegrar  Tlmperio  neU’anli- 
co  dominio  e nel  |>osse.sso  delle  Provincie  non  solo  d’Affrica 
e (l'Italia,  ma  eziandio,  come  si  vedrà  in  breve,  della  Spa- 
gna : ciò  non  fa  credere,  che  nel  confermar  il  possesso  delle 
Gallic  a’  figliuoli  di  Clodovco  egli  avesse  creduto  di  privar 
r Imperio  d’ ogni  suo  dritto  d’ alto  dominio  sovr’  esse , che 
ne  formavano  una  tanta  c si  nobile  parte , senza  imporre 
a’  Franchi  alcuna  condizione  di  dovergli  almeno  esser  fe- 
deli , guerreggiando  in  suo  prò , secondo  la  loro  stessa  e 
primitiva  natura  di  Leli  c di  Getilili.  Nò  rimperatorenvca 
facoltà  di  spogliar  l’ Imperio  del  suo  primitivo  diritto , e di 
far  retrogradare  con  abbomincvolc  patto  quello  che  presso 
gli  antichi  era  il  Dio  Termine , Itillochè  i Barbari  occupas- 
sero porzione  del  territorio.  Quando  Aui-cliano  rili’assc  dalla 

I-  716  Dacia  di  Traiano  le  legioni,  formonne  un’altra  fittizia  di  qua 
dal  Danubio,  quasi  a dinotare , clic  il  fatto  suo  era  pura- 
mente militare , ma  che  ninno  per  esso  acquistava  drillo 
sulle  abbandonate  regioni.  E però  i racconti  di  Procopio  si 
riferiscono  unicamente  alla  cessione  del  po.ssesso  delle  Gal- 
lic, celebrala  dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige,  non  ignorando 
Giustiniano  c neppure  i Franchi  qual  fosse  l’ enorme  diffe- 
renza Ira  il  possesso  e l’ allo  dominio , cioò  remincnie  So- 
vranità d’ ogni  paese.  Del  resto  a’  Re  Franchi  ( Procopio 
non  dà  loro  il  titolo  di  Re,  ma  .solo  à' Arconii)  bastava  la 
cessione  del  posses.so  per  acquistare  autorità  piena  ed  an- 
che legittima  su’  Romani  delle  Gallie  : in  quanto  poi  al  man- 
tenersi nel  possesso  lor  consentilo , dicevano  i figliuoli  di 
Clodoveo , nè  disputavano  più  innanzi , che  ciò  spettava 
unicamente  alle  loro  spade. 
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§.  XXX.  Non  trapassò  un  gran  tempo  ed  i Frandii  pro- 
ruppero all’  armi , senza  punto  dolersi  die  Giustiniano  gli 
avesse  offesi.  Piacque  loro  nondimeno  menare  un  gran 
vanto  per  due  fatti,  a cui  accenna  oscuramente  Procopio  ; 
l’uno  d’aver  Childcbcrto,  padrone  d'Arlcs,  preseduto  a’giuo  • 
chi  equestri  di  questa  cittò  (I):  l’altro  d’aver  quegli  col  fra- 
tello Clotario  e col  nipote  Teodeberto  battuto  moneta  d'oro, 
scavato  nelle  Gallie,  con  l’impronta  della  loro  clBgie.  A si 
fatta  specie  di  monete  non  si  dava  corso  nell’  Imperio , e 
però  neppure  i Barbari  accettata  l' avrebbero  senza  Q per- 
messo dell’  Imperatore  : i giuochi  equestri  poi  ricordavano 
a’  Romani  la  loro  Troiana  origine,  vera  o falsa  che  fosse; 
istituzione , si  come  diccasi , d’ Ascanio , prole  d’ Enea;  e 
tali  giuochi  non  poteano,  secondo  scrive  Dione  Cassio,  ce- 
lebrarsi fuori  di  Roma,  nè  cclebraronsi  altrove,  fino  a Co- 
stantino il  Grande. 

Quanto  alle  monete  d’oro,  ben  credo  che  i Franchi  aves- 
sero chiesto  ed  ottenuto  mercè  quel  trattato  la  permissio- 
ne di  coniarle  con  la  loro  cÉBgie  per  metterle  in  commer- 
cio nelle  terre  dcU’Impcrio  : ma  pormi  non  doversi  dubitare 
d’aver  voluto  l’Imperatore,  che  vi  s’improntassero  parimen- 
te gl'  Imperiali  stemmi  od  i volti  degli  Augusti.  Della  prima 
sorta  veggonsi  tuttora  ne’ Musei  lauree  monete  di  Teode- 
bcrlo  con  le  divise  dell  Imperio  (2).  Per  quanto  appartiene 
a’  giuoclii  equestri , Procopio  non  dice  che  Giustiniano  gli 
avesse  con  alcun  Capitolo  del  trattato  di  cessione  conceduti 
ai  Re  Franchi;  ma  non  si  |ioteva  impedire,  che  costoro  cclc- 


(1)  ’Er  ‘T-fi  ’ApiXaTw  ròv  iVithcÒ*  àyùta. 

Proeop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  III.  Gap.  òo. 

(1)  Vr.Di  Eccaril , Francia  Orientali* , /.  74.  Ex  Duennge  , Boti- 
leroue  , Harduinn  . Le  Bìanr , Mcizabarba. 
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brassoro  qtiosii  oil  allri  lomei  a lor  lalenlo  ; nò , in  caso 
(li  contravvenzione,  si  sarebbe  intimato  a’Franelii  la  guerra. 
Se  veramente  Giustiniano  avesse  lor  dato  si  fatti  permessi, 
avrebbe  senza  dubbio  sorriso  per  l’erudizione  de’iìgliuoli  e 
del  nipote  di  Qodoveo , con  la  quale  sarebbersi  essi  glo- 
riati delle  loro  pretese  origini  Troiane  ; sapendosi , che  i 
Franchi  aspiravano  a credersi  discendenti  da  Francìonc , 
figliuolo  d’ Ettore. 

Gli  Scrittori  Francesi  amarono  vedere  in  tali  giuochi 
la  prova  (i)  dell’assoluta  Sovranità,  che  senza  niun  fonda- 
mento pretendono  avere  i Franclù  conseguita  sulle  Gallie 
da  Giustiniano , a cui  sarebbe  mnanzi  ogni  cosa  mancalo 
il  dritto  di  concederla.  Più  discreto  allri  scorge  in  quc’giuo- 
chi  (2)  le  tracce  delle  feste  celebrale  in  Arles  por  avere  i Ite 
della  stirpe  di  Clodovco  ottenuto  la  Dignità  di  Patrizj  Ro- 
mani. Antico  uso  dopo  Costantino  il  Grande  in  quella  cilL'k 
era  di  solennizzar  con  la  mostra  de’ ludi  equestri  o l’ en- 
trare de’Consuli  od  il  ricorrere  degli  anni  d’un  Imperatore; 
cosi  fecero  c Yalcntiniano  c Costanzo  Augusti  ; cosi  lo  ste.sso 
Costanzo  v’assunse,  ni  dir  d’Ammiano,  con  ambiziosa  {wm- 
|>a  il  sesto  suo  Consolato.  E però  nelle  monete  d’oro  dc’Rc 
Franchi  sono  essi  non  di  rado  cfiìgiati  alla  foggia  Roma- 
na ; e fino  il  Re  Tcodcbcrio  si  vede  scolpilo  in  esse  co’ca- 
pclli  corti,  non  già  con  le  lunghe  chiome,  proprie  della  sua 
razza.  In  una  di  queste  auree  monete  si  legge  il  Conso- 
lato di  Giovanni  Cappadocc. 

§.  XXXI.  Qui  Procopio  a’  suoi  brevi  c bui  racconti  sul 
trattato  di  Giustiniano  co’Franchi  soggiunge  le  rimembran- 
ze della  guerra  cominciata  dal  Re  Teodeberto  contro  lo- 


ti) Dvbot , BUI.  Crii  ek.  II.  358-5S9. 
(2)  Eavrii  Francia  OritntalU,  I.  66. 
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lila  e conlro  l’ Imperatore quando  Betsario  rientrato  era 
in  Roma.  11  Franco  spedi  Lanlacario , clic  lii  tosto  ucciso^ 
cd  altri  Capitani,  che  impadronironsi  dell'Atpi  Coàe,'d’al- 
cuni  luoghi  della  Liguria  c d’una  gran  parte  delle  città  pei^ 
tincnti  alla  Venezia.  Poscia,  fingendo  essersi  adiralo,  per> 
che  Giustiniano  fra’ suoi  titoli  poneva  quelli  ^Alamanmco 
e diFraneico  ( cosi  fallo  area  prima  di  lui  Anastasio  Augu- 
sto nella  sua  Lettera , onde  favellai , al  Senato  Romano  (4)  ), 
apri  la  mente  a’piìi  vasti  pensieri,  disegnando  recar  la  guer- 
ra fino  in  Costantinopoli  ; battè  monete  d’oro . nelle  quali 
chiamossi  Augusto  : ma  in  mezzo  a si  smoderate  ubbria- 
cliczze  cessò  di  vivere,  non  so  se  d’ordinario  malore  o pef  a.  sis 
essergli  caduto  sul  capo  alla  caccia  un  ramo  d’ albero', 
schiantalo  da  un  toro  selvaggio.  < < • 

11  Greco  Agatia,  contemporanco  presse  a poco  di  Teo- 
deberlo,  è quegli  che  narra  le  ire  di  lui  po’  titoli  di  Giusti- 
niano. Egli  scrive  d’ avere  cercalo  quel  Re  per  mezzo  dei  • 
suoi  Legali  condurre  nella  società  de’  propij  sdegni  anche 
le  genti  de’  Longobardi  c de  Gepidi , perchè  Giustiniano 
rhiamavasi  altresì  Gepidico  c Longobardico.  Non  dubito, 
che  Teodeberto  per  infiammarli  fatto  non  avesse  lo  viste 
d’essere  offeso , quasi  per  un  nuovo  ed  hiaspetlato  avveni- 
mcnto,  da  quegl’imperiali  vanti:<ma,  senza  riparlar  d’Ana- 
stasio  Augusto,  già  egli  era  lunga  stagione  che  Giustiniano 
iiititolavasi  a tal  modo,  c fin  dal  22.  Novembre  833,  s’appel- 
lava Francieo  ed  Alamarmico,  non  che  Gotico  nel  Proe- 
mio delle  sue  Istituzioni.  Difficile  riesce  il  credere,  che  Teo- 


(1)  Iniperator  Caesar  flavhis  Anaslasiufi GEimAMCtis  iiicl^lus  , 

Alàiumcijs  indjlus  , Fmaciiigi's  iiicijius  , Saihuiigi»  , . . Seeatui  s«o 

( 2o.  Luglio  51S  ).  ’ .■>  ' 

Inter  EpùM.  Roman.  Pontificum , Tom.  ì.  m HormMa 
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deberto  gli  avesse  ignorali  sempre  cotesti  titoli,  sino  al  ler> 
mine  di  sua  vita  per  un  circa  quindki  anni;  egli,  die  tanti 
e si  dotti  Romani  avea  seco  in  Àustrasià;  egli,  die  informa-  , 
vasi  della  natura  de’  giuochi  Troiani,  c clic  sovente  mandò  , 
Legali  a Gistantinopoli  o ne  rìccvctie.  Fra  coloro , i quali  , 
vennero  a Teodeberto  in  nome  dcU’Im|)cratore , furono  il  , 
Conte  Andrea  (1  ) con  la  richiesta  di  tremila  soldati , clic  , 
aiutar  dovessero  Bcrganlino  Patrìzio  ; e lo  Spettabile  Teo-  , 
doro,  sollecito  di  far  sapere  allìmperalore  quali  popoli  ob- 
bedissero al  Re  d’ Ausirasia.  B Teodeberto  rispose  (2) , ri-  , 
cordando  i vasti  pa^i  conquistali  sopra  i Turingi,  de’ quali  , 

era  mancata  la  Regìa  stirpe,  non  che  l’ ignote  genti  dc’Nor-  , 
savi  { se  pur  non  volle  fiarlar  de’  Normanni  ) , de’  Sassoni 
Euciìo  piuttosto  Eudesii;  della  Pannonia  lungo  il  Danubio  | 
e di  molte  altre  contrade  interposte  Ira  TOrientale  Oceano,  , 
cioè  il  Baltico , ed  il  Danubio.  I più  Meridionali  di  si  fatti  , 

paesi  toccavano  l’ Imperio  in  alcuni  punti , lungo  i confini  j 

del  quale  ne’  pubblici  monumenti  si  scolpivano  lutto  gior-  , 
no,  e tutto  giorno  s ascoltavano  ripetere  i titoli , onde  s' a-  , 
domava  Giustiniano.  , 

§.  XXXII.  Gran  numero  di  Volumi  si  sono  scritti  per  ^ 
comprendere  le  cagioni  di  questi,  c massimamente  de’ Ire 
di  Gotico , d’Alamannico  e di  Francia).  Debbono  essere 
cagioni  più  anticlie  del  22.  Novembre  S33,  cioè  delle  Isti- 
tuzioni ; e però  è facile  il  congetturare,  che  i due  primi  ap- 
partengono'ad  un  qualdic  fatto  della  guerra,  quando  i Goti 
11.1068  d’AmalasunIa  entrarono  in  Graziano,  e seguivano  gli  Alc- 


(1)  Epitt.  Theodeberli  Domino  et  Pjtu  tmrìiniano,  apvd  Frt)urum 
M Corpom  F*À«cicàt  Mittoriae , pag.  498.  Et  opud  Duchttne,  l.  862, 
tt  Dom  Bouquet , lY.  88. 

(2)  bàtm,  Ibidem. 
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manni  lor  ludditi,  perchè  riocTuti,  come  giA  narrai,  da  Teo- 
dorico  il  Grande  nella  Hczia  e ne'luoghi  vicini.  11  solo  essersi 
ritraiti  Goti  ed  Alemanni  da  Graziana , o qualunque  altro 
piccolo  vantaggio  riportalo  sovr’essi  dava  {nù  che  bastevole 
argomento  a Giustiniano  d’ allargare , imitando  gii  csempj 
d' Anastasio , i noveri  de’ suoi  titoli.  Ancora  quel  di  Gotico 
accennava , quasi  nella  nube  dell’  avvenire , al  desideno  di 
conquistare  l’ Italia.  Più  alle  radici  avea  quello  di  Frand- 
co  : e dinotava,  come  in  tempo  d' Anastasio  e di  Clodoveo, 
la  Signoria  dell’Imperio  non  solo  sulla  Spagna  c sulle  Gallie 
ma  sulle  persone  de’ Franchi,  a’ quali  una  parte  delle  terre 
fu  conceduta  nella  loro  qualità  di  Lette  di  Gentili  col  tra(- 
lalo  di  Giuliano  Cesare  del  358  : trattato  sempre  vivo  agii 
occhi  dcgrimporatori,  e confermalo  a lor  senno  da’Romani 
onori,  che  Anastasio  Augusto  conferì  a Clodoveo.  La  stes.sa 
legge  del  13  Aprile  534-,  con  la  quale  Giustiniano  ( già  il 
dissi  ) riordinò  le  Provincie  Affricane,  rammentava  le  Gallie 
si  come  semplicemente  abitate  da’ Franchi  (1),  salvando 
perciò  i dritti  dell’ Imperio  ; allo  stesso  modo  die  questi  drit- 
ti restarono  salvi  ed  illesi  jK*r  l’ ultimo  trattato , riferito  «la 
Procopio,  intorno  all' alto  dominio  su  quelle  regioni:  ciò 
che  vie  meglio  apparirà  dalla  Legazione  di  Leonzio , della 
quale  si  parlerà  nel  Libro  seguente. 

Agatia,  descrivendo  i paesi  occupati  da’ Franchi  nelle  Gal- 
lic,  annoverò  al  pari  «li  Procopio,  que’ popoli  tra’ Germani; 
ciò  ch’egli  non  fece  in  quanto  a’Borgognoni,  da  lui  avuti  per 
Gotiche  genti,  e però  diverse  dalle  Germaniche  (2).  L’essere 
1 Franchi  divenuti  Cristiani  glie  li  fa  jiarcrc  prc.ssocchè  si- 
mili a’Komani;  ma  troppo  smodate  s’odono  le  loro  lodi  pres- 

( I ) yuccunique  in  parlibu.s  IIi&tanuk  vel  Gaujàe  seti  Fnusconvii  agiinlur. 

Lrg.  2 Oxì.  lutliniani.  De  Officio  Praefccti  Pretorio  Àfrieae. 

(3)  Agath-  Hut.  Lib.  I.  Cap.  2. 


Ab«ì 

4i 

C.  6. 
BM- 
BV8 


I.  77t 


li.  63S 


11.1166 


Digìtized  by  Google 


1842 


Storia  d’  Italu  , de. 

Aui  80  Agalla,  quasi  e fossero  lauti  fralcUi,  amalorì  della  giustizia 
e della  pace,  possedendo  tranquillamcnic  il  proprio  e dila* 
US  landò  sol  per  le  vie  dcll'equilA  e della  benevolenza  il  regno 
loro:  beata  immagine  d’un  regno,  che  quegli  dipinse  con  gli 
stessi  colori,  onde  la  Persia  s’abbelliva  nella  mente  de'scUc 
Filosofi , riparatisi  presso  Cosroc.  Adatto  bugiardi  son  (MÌ 
gli  clogj,  onde  Agalia  onora  i figliuoli  di  Clodoveo,  come  se 
non  avessero  giammai  aitalo  alcun  rancore  od  odio  fra  es- 
si, componendo  sempre  le  lor  controversie  con  patti  conclusi 
al  cospetto  degli  scliicrali  eserciti , o con  particolari  duelli 
de’  Principi.  La  rinomanza  de’  figliuoli  del  Re  Clodomìro , 
uccisi  per  mano  di  dotarlo  e di  diildcbcrto , giunta  non 
. era  certamente  all’ orecchio  d' Agalla:  e se  qualche  volta  la 
lor  madre  dolildc  riuscì  più  avventurosa  e potè  sedare  per 
alcun  tempo  le  furie  di  que’  feroci  cuori,  questo  deboi  ri- 
tegno auclic  cessò  alla  morte  delia  Regina , che  piena  di 
meriti  e di  virtù  cliiusc  la  sua  vita  nella  Turoncsc  ciltù,  cor- 
A.  545  rendo  r anno  548. 

§.  XXXIIL  Non  di  rado  questi  cotanto  atroci  figliuoli  di 
Qodoveo  mescolavansi  nell’  elezioni  de’  Vescovi.;  procedenti 
quasi  lutti,  del  che  s’è  favellalo  più  volle,  dal  sangue  Roma- 
no. Alle  quali  elezioni  concorrendo  i Franclii  novellamente 
convcrtiti,  giusto  era  che  anche  i Re  o Capi  loro  non  ne 
fossero  ignari.  Ma  niun  dritto  più  degli  altri  aveano  questi 
sì  recenti  Callohci  d’ eleggere  alcun  Vescovo  : al  che  non 
contraddice  l’esempio  di  San  Gallo,  zio  dello  Storico  Gre- 
gorio di  Torsi , e deputalo  dal  Re  Tcodqrico  alla  Chiesa 
d’ Alvernia  o di  Clcrmontc  , jierchè  alTatlo  mirabili  e so- 
prannaturali furono  i riti  serbati  allora  in  quella  elezione , 
D.  905  secondo  afferma  lo  stesso  Gregorio  (1),  quando  morì  Quin- 


(1)  Gregorii  Turonenrit,  Vifae  Patrum,  Oip.  VI. 
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ziano,  al  quale  per  breve  ora  le  improntiuidini  d’un  Aiwlli* 
nare,  diverso  dd  figliuolo  di  Sidonio,  tolser  la  Sedia.  11  mc^ 
desimo  San  Gallo,  nel  Concilio  Arvemense,  celebrato  nella 
sua  cillA  di  Clcrmonte  col  consenso  di  Teodeberio,  sotto- 
scrisse in  oompagnià  degli  altri  Vescovi  al  Canone , clic 
r elezione  loro  dovesse  uscire  non  da’  brogli  ma  da’  meriti 
presso  i Clerici  ed  i cittadini , ed  ottenere  il  sulTragio  del 
Metropolitano  (1).  San  Nicczio  di  Treviri  vedesi  parimente 
sottoscrìtto  a quel  Concilio;  eletto  già  dal  popolo  e con  dd- 
crclo  di  Tcodorico  (2).  Un  altro  San  Nicczio  agli  stessi  giorni 
i'u  innalzato  alla  Cattedra  di  Lione  col  pieno  sufTragio  del  Re 
Childebcrlo  c del  pojiolo  (3).  Nondimeno  l’ intervento  de’ fi- 
gliuoli di  Clodovco  parve  un  sinistro  esempio  fino  dall’ele- 
zione di  San  Gallo  a suo  nipote  Gregorio  Turoncsc , non 
die  a’  Vescovi  delle  Galiie:  all’  uno,! quando (cgliidicca  di 
esser  già  nato  il  mal  seme  di  volersi  da' Clerici  comperare 
i Vescovadi  (4)  ; agli  altri,  allorché  congregarousi  nel  Terzo 
ConciUo  Orlcancse  nel  638 , e vi  rinfrescarono  il  precetto 
di  San  Leone  il  Grande,  che  da  tuU’  i Vescovi  della  Pro- 
vincia si  sceglicssc  un  Metropolitano,  il  quale  dovea  coman- 
dare a tutti,  nè  s’eleggesse  il  Vescovo  senza  l’ assentimento 


(1)  Episcopaium  ergo  desidenos  dectkne  Clcricorum  vet  Civium , cou- 
aeusa  etiam  Mclropolitani  ....  ordioclur. 

Canon  IL*  ConeUii  Arvtmenris , .dimt  533 , conwiuti  'l'hcudt- 
berti  Regi*. 

(2)  Duo  coaseosu  populi  ac  decreto  Regis  ad  ordinandum  summo  cum 
boDorc  addoccbaUir. 

Gregorii  Turonenei* , Vita*  Patrum , Cap.  XVII. 

(5)  Pieno  Regia  el  populi  sulingio  Episcopus  Lugdunenaia  ohlinatus. 

Id.  Ibid.  Ct9.  Vili. 

(4)  lam  tuDc  germeo  illud  iniquuni  cocpcral  frucUGcarc , ut  Siuceido- 
tium  aut  vendercUir  a Regibus,  aut  compararctur  a Clericis. 

Id.  Ibid,  Cap.  VI.  De  Saneto  Gallo  Epùcopo. 
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■*3?^  de  Clerici  e de’  Glladini  (l).  L’ obUio  di  queste  regole  ca- 
*s-2^  gionò  i mali  deplorali  nelle  Calile  dallo  Storico  dcTrandii, 
ed  in  Italia  le  usurpazioni  de’ Re  Goti  Ariani  c poi  dcgl'iin> 
pcratori  d’ Oriente,  non  sempre  Ortodossi,  nell’  elezioni  dei 
Romani  Pontefici  ; le  quali  avean  bisogno  d’ una  mano 
saggia  e forte  che  ne  reprimer  i tumulti,  non  d’ una  vo- 
lontà che  da  Ravenna  o da  Bizanao  si  venisse  di  mano  in 
mano  sostituendo  a quella  del  Clero  e del  Senato  di  Roma. 
Intendo  parlar  delle  cose,  che  avvennero  fino  al  sesto  secolo 
Cristiano,  le  quali  non  voglion  confondersi  con  quelle  oc- 
corse di  |)oi  ; mutate  c rimutatc  più  volte , secondo  le  ca- 
gioni od  i multiplicati  abusi,  che  nacquero  a mano  a mano, 
bisognosi  di  nuovi  rimedj. 

San  Nicezio  di  Treviri  ed  anche  San  Gallo  d'AIvemia 
intervennero  in  un  altro  Concilio , che  cinquanta  Vescovi 
celebrarono  in  Orleans  nel  549,  dopo  la  morte  del  Re  Teo- 
deberto,  rcgncmdo  il  giovinetto  suo  figliuolo  Tcodobaldo.  La 
cui  volontà  fu  creduta  necessaria  {>er  confermare  l’elezione 
de’ Vescovi,  ma  questa  faccasi  dal  Clero  e dalla  Plebe,  se- 
condo gli  antichi  Canoni  (2).  L’autorità  di  Nicezio  fu  gran- 
dissima in  quel  Concilio  ; c tal  era  in  tutte  le  Collie.  Sulle  ri- 


(1)  Metropcrfilamu  a ComproTincialibiis  E^iscopis,  fieul  Decreta  Sedis 
Aposlolicae  continenl , cum  conscnsu  Cleri  vcl  Civiuni  oligatur  : quia  atiquum 
est , «cui  ipta  Seder  Jpotiolica  dùrii , ut  qui  prucjxmendur  est  omni- 
bur , ab  omnibui  eligaiur.  De  Comprovincialibus  vero  ordinandi:,  cum 
couscnsu  Mulropolitaui , Clerici  et  Orium , juxla  prioram  Cauouum  SU- 
tula  , clocliu  cl  vulunias  requiratur. 

Canon  IIl.i  Coneilii  Awrelianensù  IHJ  d»ni  33S. 

(i)  Cl  nulli  Episcoporum  praeiiiiis , aut  comparatioiic  liceal  adipiaoi , 
sol  cum  volunlalc  Regi» , juxia  cleclioneni  Cleri  ac  plcbia , sicut  in  an- 
liqiu's  Canonibus  (eneiur  scriptum  , ole. 

Canon  X*  Concila  AurelianensU  F.‘  J’o$t  Iheodeberti  Regu 
mvrlem. 
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TC  della  Mosclla , non  lungi  di  G)blcnza , vive  tuUora  la 
memoria  dei  Castello  cdiiìealo  da  lui  eolà  dove  8con*e  il 
piecolo  Rodano,  die  oggi  eliiamano  il  Ron.  A si  fallo  luogo 
gli  abilanli  danno  ancora  il  nome  di  /à^e  o dì  Sasso  del 
Vescovo:  c fu  quello  che  sopra  un  monte  sovraslanlc  alla 
Mosella  San  Nicczio  cinse  di  mura  in  difesa  del  suo  |x>polo; 
c raflbrzollc  con  Irenla  lorrì  (1),  armate  di  baliste  (2).  Tal 
Castello  riconduce  alla  memoria  l' allro,  del  quale  lavdiai, 
fabbricalo  da  Onoralo  Vescovo  nelle  vicinanze  di  Novara  : 
c così  questo,  come  il  Mosellano  di  San  Nicezio  giovarono 
air  uopo  di  proteggere  i Romani  dalle  tracotanze  de'  Bar- 
bari, possessori  d’Italia  c delle  Gallie. 

XXXIV.  Non  so  se  le  scliicrc  de’ Germani,  che  abita- 
vano di  111  dal  Reno  avessero  mai  folto  nelle  vicinanze  di 
Coblcoza  una  qualche  incursiouc,  |>er  la  quale  il  Vescovo 
di  Treviri  si  fosse  veduto  costretto  a munire  quel  suo  Ca- 
stello sul  monte.  Già  nel  Regno  d’Àustrasia  lasciato  da 
Teodeberto  a Tcodcbaldo  si  comprendeva  una  gran  {lartc 
dell’ antica  Germania  di  Tacito.  11  paese  dc’Turìngi  con- 
quistato sopra  Ermenfrido,  essendo  bagnalo  dall’UnsIrullo, 
dimostra  quanto  lungi  dal  Reno  s’estendesse  il  conGne  di 
Austrasìa  verso  l’ Oriente.  Vitichindo  il  Sassone  scrisse,  che 
la  Reggia  d’Elrmenfrido  fosse  stata  Runiberga,  nella  quale 
alcuni  ravvisar  credono  l’ odierna  Ranneborgo  nel  Frincv- 


(1)  Haec  vir  ApostoUcus  Nicetius  arra  peragraus, 

Coodidit  optatmn  ptutor  ovile  gngi.  ' ■ 

Turrìbus  incinxii  ter  denU  undique  coUem. 

Venanlii  Fortit/y^  , De  Ccutello  S.  Niceniii  super  Mosulum. 
lÀb.  III.  Cap.  ni.  vere.  20-22. 

(t)  Illic  est  etiam  gemiuo  balista  volaiu , 

Quae  post  so  moHem  linquit,  et  ipsa  fugii. 
li.  Ibii.  vere.  3^7. 


Anai 

di 

A.  C. 
826- 
8IS 


II.  -Aio 
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Anni  palo  d’AKemburgo.  Dalla  parte  ilei  Mcz«)dl,  la  Turingia 
slcntlcosi  fino  al  Danubio,  e verso  T Oecidenle  contcnea fi- 
no  al  Meno  le  regioni,  ehe  anche  oggidì  appcllansi  Fran- 
' conia  (1).  Ma  le  maggiori  conquiste  de’Franchi  d'Auslrosìa 
si  fecero  silenziosamente  da  Tcodeberto  al  tempo  del  He 
Viligc,  ollorcliò  questi  abbandonò  i |MCSÌ  delle  Gallic  sol 
! Rodano,  e dovè  parimente  abbandonar  gli  altri,  che  sin- 
I I ter^ncano.  tra  1 Danubio  e r Alpi.  • • ’ 

' A tal  modo  tutti  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  die  Tcodorico 
«degli  Amali  avea  collocali  nella  Rczia,  vennero  in  |X>tcstà 
di  Tcodeberto,  c si  congiunsero  con  gli  altri,  a’ quali  ho 
11.1212  detto  aver  suo  padre,  l’altro  Teodorico,  dato  le  leggi  Que- 
ste due  Nazioni,  sebbene  conservassero  il  lor  nome  parti- 
colare, furono  incoqioratc  nell' Austrasia  ; ma  i Bavari  si 
vennero  ùinoltrando  nella  Vindelicia  ed  in  una  parte  dd 
Norico  fino  al  fiume  Lieo  o Lcck , il  quale  scfiarolli  dagli 
Alemanni.  Allora  molli  Vescovi,  Sufiraganci  della  Chiesa 
d’Aquilcia,  passarono  a far  parte  del  Regno  d’ Austrasia  ; 
del  che  s' udranno  le  querele  degli  altri , rimasti  soggetti  a 
quella  Cliiesa  c seguaci  dello  Scisma  de’  Tre  Capitoli,  a 
Maurizio  Augusto  nel  590  (2).  Si  falli  Scismatici  afferma- 
rono d’ aver  Giaslirùano  con  sue  Lettere  {MsIo  fine'  alla 
eommozionc,  che  tuttodì  rompeva  i legami  dell'aulichc  Dio- 
cesi; mamon  dicono  in  qual  maniera  l'Imperatore  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo,  c se  di  que’  Vescovadi  si  fosse  fatto 
parola  nel  trattalo , a cui  accenna  Procopio.  Ecco  intanto 
r Italia  stretta  in  giro  in  giro  dal  Regno  d'Austrasia  di  Tco- 
dcbcrlo,  cd  ecco  per  diverse  vie  scendere  al  lemix)  di  To- 
lda nugoli  d'armati  dall’ Alpi;  gli  uni  drizzandosi  verso  la 

•ir  ' 


(1)  Eccard , De  Rebus  Frauciae  OrietUaUs , i.  $0^. 

(2)  Vmdi  Codice  DiplotmUko  lAfngobardo  , /.  8Ò-84,  (A.  ). 
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Liguria,  gli  alL-i  verso  la  Venezia  lungo  l’Adige,  una  |iarlc  del 
qual  fiume  ora  lambiva  le  lerrc  dc’Bavari  c de’Brconi,  che 
vedemmo  aver  aneli’  essi  obbedito  a Teodorico  il  Grande. 

§.  XXXV.  La  menzione  dello  Scisma  dc'TVe  Capitoli 
m’avvicina  oramai  al  principio  dc’mohi  mali,  che  per  esso 
pali,  nel  corso  di  circa  cento  cinquantanni,  l’Italia.  Ebbcr 
l’origine  que’danni  avanti  la  partenza  del  Pontefice  Vigilio 
(la  Roma , durante  il  (irimo  assedio  di  Totila.  Quando  Vi- 
gilio succedù  a Silvcrio,  l’ Imperatore  non  lardò  ad  Inviar- 
gli Domenico,  Conte  Ad  Domestici,  per  rinnovare  la  solila 
Prorcssionc  della  Cattolica  dottrina.  LcggousI  tuttora  le  ri- 
sposte di  Vigilio,  che  nel  ringrazia,  esortandolo  a conser- 
varla illesa,  c reiterando  le  condanne  d’Anlimo , di  Severo 
c degli  altri  Euticlilani  ed  Acefali.  Queste  s’odono  in  oltre 
rinfrescale  in  una  Lettera  del  Pontefice  a Menna,  Patriarca 
(li  Costaiilino{M)Ii.  Grave  dolore  occupava  perciò  gli  sp'irili 
dell’  Imperatrice , delusa  da  Vigilio  nella  superba  speranza 
d’annullare  il  Concilio  di  Calccdonia,  c di  rimettere  Anti- 
mo in  Constantinopoli.  E però  ella  gli  scrisse  d’ adempire  a 
queste  promesse,  da  lui  fatte  di  piena  sua  voglia  ; ma  l’altro 
rispose  d’aver  peccato  quando  non  tenea  la  Cattedra  di  Pie- 
tro ; essere , or  eh’  c’  la  teneva , inutile  di  farlo  traviar  dal- 
l’orma de’ suoi  Predecessori  Agapito  e Silvcrio,  che  aveano 
(^luso  Antimo  dalla  comunione  della  Chiesa  Cattolica.  Qui 
nel  Libro  Pontificale , detto  d’ Anastasio,  si  legge  che  i Ro- 
mani accusarono  Vigibo  d’avere  ucciso  con  una  guanciata 
un  suo  Noloro  ; c d’ aver  fatto  flagellar  fino  alla  morte  il 
proprio  nipote,  figliuolo  d una  vedova,  presso  Astcrio,  stalo 
Console  ; debiti,  che  possono  aversi  per  falsi,  ma,  da’ quali 
secondo  lo  stesso  Libro  Poubficole  cercò  Teodora  Impei'a- 
tricc  di  trarre  la  sua  utibtìi,  pigliandone  il  destro  acciocché 
a qualunque  patto  il  Papa  si  trasferisse  in  Costanlinopob. 


Anni 

di 

G.  C. 
S-25- 
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Anni  ^'cga  il  Baronio  di  prcslar  fede  a questo  racconlo,  aflcr- 
essere  sialo  Giusliniano  colui,  che  pregò  il  Papa  di 
comi ursi  nella  Heggia  del  Bosforo  por  comporvi  le  conlrovor- 
sie  de'Trc  Capitoli:  ma  Teodora,  ignorando  rinlcnzloni  di 
Vigilio,  j)olè  di  suo,  c per  cagioni  alfallo  diverse,  voler  co- 
slringerc  in  ogni  modo  il  PonleGce.  Narra  il  Libro  Ponlifi- 
calc  d'Anaslasio,  essersi  perciò  spedilo  da  Teodora  lo  Seri- 
bone  Aniemio  in  Iloma,  commelicndogli  di  menar  Vigilio 
in  Bizanzio  con  la  forza , se  allrimcnti  non  si  potesse  ; nè 
vaicsscgli  l’asilo  di  niuna  Chiesa,  eccello  la  solo  di  San  Pic- 
Iro.  Soggiunge  d’aver  Teodora  si  risolulamcnlc  dato  questi 
comandi  ad  Aniemio,  clic  minacciollo  di  farlo  scorticar 
vivo,  pel  DIO  vivente  nc’ secoli,  ove  riuscisse  vana  l’ aspet- 
tativa dell’  Imperatrice. 

Si  falla  improntitudine  di  Teodora  non  si  discosta  dal- 
r altre , onde  l’ accusava  Procopio  : cd  il  Gibbon , clic  più 
d'ogni  altro  cercò  di  scusare  gli  odj  di  lei  contro  i Roma- 
ni Pontefici,  ravvisa  nello  parole  delle  ad  Antemio  le  vesti- 
gia  dc’costumi  c del  favellare  delle  scene.  Ma  non  fu  me- 
stieri allo  Scn'bone  di  ricorrere  alla  violenza  ; c già,  credo, 
il  Pontefice  aveva  in  mente  di  levarsi  da  Roma , che  Totila 
non  avrebbe  lardalo  a stringer  d’assedio , cercando  in  Si- 
cilia un  rifugio  più  sicuro  finché  non  si  venisse  a chiarir 
r animo  dell’Imperatore  intorno  alla  disputa  de  Tre  Capi- 
to/i. Antemio  perciò  dalla  Chiesa  di  Santa  Cecilia,  in  cui  era 
il  Pontefice,  agevolmente  l’imbarcò  sul  Tevere  per  traspor- 
tarlo non  in  Costantinopoli,  come  con  troppa  brevità  scris- 
se Anastasio,  ma  in  Catania.  Parecchj  lo  seguitarono,  c fra 
. essi  Ampliato,  suo  Vicedomino;  intanto  il  |K>polo,  diviso 
in  contrarj  sludj , parte  gli  domandava  la  sua  benedizione, 
parte  il  malediceva  lanciandogli  sassi  c bastoni  sulla  nave. 

§.  XXXVI.  L’ u.seiia  di  Papa  Vigilio  da  Roma  bastò  a 
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sedare  i primi  sdegni  di  Teoilora;  c la  speme  s' insinuò  di 
bei  nuovo  nel  suo  cuore,  di’ ella  p<Hcssc  venire  per  vie 
più  miti  al  fine  de’ suoi  desiderj.  Fermiscgli  (1)  di  prolun- 
gare per  alquanti  giorni  la  sua  dimora  in  un’  isola,  dive- 
nuta |)alrimonialc  dell’Imperatore,  ove  iuU’i  passi  dclPon- 
Iclicc  poleansi  numerare  : nè  questi  dovè  mancar  d’ ac- 
coigimenti  per  far  nascere  sempre  alcuni  pretesti  novelli  a 
rimanervi.  L’ utilità , che  Vigilio  con  le  sue  Siciliane  ric- 
cliezze  prendesse  a fornir  di  viveri  la  Gttà  eterna,  scemò 
le  brame  im{iazientì  di  Giustiniano  e di  Teodora  d’ averlo 
in  Bizanzio  : laonde  il  Papa  continuò  a dimorare  in  Sici- 
lia per  più  d' un  anno , inviando  vettovaglie  a Roma.  Se 
la  |)TÌma  spedizione , ov’  era  il  Vescovo  Valentino , tornò 
cotanto  infelice,  nuovi  sforzi  promettea  Vigilio  c nuove  rac- 
colte da  spedirsi 

Dazio,  Arcivescovo  di  Milano,  di  cui  non  più  non  crasi 
udito  parlare  dopo  la  rovina  della  sua  città , ora  venne  al 
cospetto  del  Papa  in  Sicilia  ; c forse  al  suo  arrivo  già  egli 
era  nell’isola,  in  cui  la  Chiesa  Milanese  possedeva  non  po- 
che ricchezze.  Fuggiva  Dazio  di  Costantinopoli,  avendo  in 
orrore  le  dispute , che  a que’  gbmi  agitavano  l’ Orientale 
Imperio  intorno  a’  D’e  CapHoU.  Zoilo,  Patriarca  d’ Alessan- 
dria, travagliato  dalla  stessa  procella,  mandò  in  Sicilia  i suoi 
Legali  al  Pontefice  per  aver  consigli  c conforti  Alcuni  Ve- 
scon  d’ AQÌrica  lo  raggiunsero  parimente , fra’  quali  nota- 
vasi  Facondo  Elrmianensc,  di  cui  ablàamo  ben  dodici  Li- 
bri su  queir  infelici  e tetre  dispulazioni.  Le  quali  s’ accre- 
sceano  tutto  di,  e però  flmpcratore  volle  si  rompessero  le 
dimoranze , pregando  il  Papa  di  muovere  finalmente  alla 


(4)  tu  clvll;ili'm  CATÀM:.xsni  ptrmitsun  est  facerp  nnliiialiuiiPiu. 
j4n<u(.  Biblioth.  in  Vigilio. 


Anni 

di 

G. 

5ZC- 

MK 


D^itized  by  Google 


1K50  Stobia  d Italia,  ctc. 

volta  di  Cosianlino|)oli.  Vigilio  mosse  a suo  malgrado,  e vi 
*e2<v'  rn‘'nse  arcompagnalo  da  Dazio  di  Milano  , da  Facondo  c 
^ da  quel , Valentino  di  Selva  Candida , mutilato  i)cr  l’ ira  di 
Votila , non  che  da  gran  numero  di  Prelati  e di  Cherci. 
L’Imperatore  gli  si  fc'  incontro  , rìocvcndolo  con  gran  ve- 
iicrazione;  s’abbracciarono  e baciaronsi,  piangendo;  po- 
scia tra’  plausi  giulivi  del  {x>polo  discesero , salmeggiando, 
in  Santa  Sofìa. 

§.  XXXV li.  Sospettarono  alcuni,  che  apparenti  del  tutto 
e non  sostanziali  fossero  le  divcrsiti'i  de’ modi  tenuti  da  Giu- 
stiniano e da  Teodora  intorno  alle  cose  della  Religione,  fa- 
cendo l’uno  de’ due  consorti  le  viste  di  proteggere  l' opinio- 
ni abborrilc  dall’  altro , col  proponimento  di  tener  tutte  le 
Sette  sotto  la  lor  mano  e di  non  lasciare  ad  alcun  partito 
di  |X)tcrsi  avvantaggiare  sugli  avversarj.  Saspctli  per  avven- 
tura troppo  squisiti,  e troppo  avidamente  od  almeno  gene- 
ricamente accolli  già  da  Procopio.  Se  al  tempo  del  Ponte- 
fice Agapito,  l'Imperatore  vacillava  nella  fede  Calccdoncsc, 
vi  si  ravviò  per  opera  di  lui  senza  dubbb,  che  che  volesse 

0 disvolesse  Teodora  in  grazia  degli  Eutichiani  e degli  Jee- 
fali.  Ma  il  versatile  ingegno  riponcvalo  sotto  la  dominazio- 
ne della  donna  : di  qui  surscro  prima  gli  ampollosi  disegni 

11.1080  de’  Tre  Capitoli , e poi  le  segrete  avversioni , onde  toccai , 
contro  il  dogma  Cattolico  da  lui  pubblicamente  professato; 
indomabile  contraddizione  del  suo  cuore,  la  quale  vie  me- 
glio si  i>alcsò  dopo  la  monelli  Teodora,  quando  egli  dicssi 
a nuove  S{X}culazioni  teologiche. 

11.1120  Nel  Colloquio  celebralo  fra’Severiani  otl  Eutichiani  ed 

1 Cattolici , menarono  i primi  allo  romorc  , che  nel  Conci- 
lio di  Calccdonia,  ove  si  rinnovai’ono  le  condanne  ilei  Con- 
cilio d’hifeso  contro  Ne.slorio  e condannossi  Eulichc,  non  si 
facesse  molto  d’una  Lettera  d’ Iba , Vescovo  d’ Edessa , e 
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(l’alcuDÌ  scrltli  del  dollissimo  Vescovo  di  Ciro,  doè  di  Tco- 
(loreio,  favorevoli  a Neslorio.  Uis{x>se  Ipazio  d’ Efeso,  che 
vedemmo  Legato  dell’  Imperatore  a Roma  ne’  giorni  d’ A- 
malasunta , d' aver  Iba  e Tcodoreto  proscrìtto  l’ errore  di 
Neslorio  nel  Concilio  stesso  di  Calcedonio;  ciò  bastava  per 
assolverli  da  lutto  quel  che  avessero  potuto  dianzi  pensare  o 
scrivere  in  contrario.  L’Imperatore  non  attese  a qnc’sì  fu- 
tili detti  degli  Euticliiani;  poscia  stimolato  da  Pelagio,  Nun- 
zio del  PonteBcc  Romano  in  Costantinopoli,  e dal  Patriarca 
Menna,  pubblicò  una  sua  lunga  Lettera  o Costituzione  ver- 
so il  538  ( il  Cardinal  Baronie  slampolla  per  la  prima  vol- 
ta ],  dicliiarando  sovversive  della  vera  c Cattolica  credenza 
i’ antiche  (»t>posLQoni  d' Orìgenc,  per  le  quali  ho  detto  es- 
sersi negli  ultimi  anni  levala  una  gran  fiamma  in  Oriente. 
SolBarono  in  questa  gli  Eulichiani,  pigliando  la  difésa  d’Orì- 
genc:  uno  fra  gli  altri,  spettante  agli  Acefali,  militò  fra  le 
schiere  più  avventale  degli  Origenisti,  e conscguinne  applau- 
si da  Teodora  ed  ebbe  il  Vescovato  di  Cesarea,  Metropoli  del- 
la Cappadocia.  Cliiamavasi  Teodoro.  E’  divenne  carissimo  a 
Giustiniano,  ed  uomo  potentissimo  nella  Reggia;  Pelagio  e 
Menna  il  vinsero  tuttavia  neU’otlener  la  condanna  d’Origene. 
Giurò  Teodoro  di  vendicarsi,  e venne  rinfrescando  le  que- 
rele, agitale  nel  Colloquio  de’  Severiani,  contro  Iba  e con- 
tro Teodorelo,  alle  quali  aggiunse  la  terza  contro  Teodoro 
di  Mo{)suesta,  la  cui  memoria  gli  era  doppiamente  odiosa 
cosi  per  avere  scrìtto  costui  contro  le  dottrine  d' Origene , 
come  per  aver  professato  l’ altre  del  suo  {K^prìo  discepolo 
Neslorio. 

Teodoro  di  Cesarea  si  pose  perciò  in  punto  di  preten- 
dere, ch’esecrar  si  dovesse  tal  Nestoriano,  benché  morto 
prìma  de'Concilj  d’ Efeso  e diCalcedonia:  quale  inloUera- 
biie  ingiuria  non  era  egli  di  veder  condannato  Ncsiorìo,  e 
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non  il  maeslro  ? non  poter  mai  gli  Eutichùmi , gli  Acefali 
e r altre  generazioni  de’  nemici  del  Concilio  di  Calcedonia 
cessar  dal  fare  a questo  la  guerra  , se  non  si  togliesse  di 
mezzo  un  tanto  scandalo;  tutti  allora  sarebbero  per  accet- 
tare la  Calccdonesc  dottrina,  c la  pace  rifiorirebbe  nclTlin- 
perio  sol  nell’udire  colpiti  da  una  giusta  e necessaria  cen- 
sura i tre  maggiori  Ncstoriani,  Teodoro  Mopsuesteno , Iba 
e Tcodoreto.  Da  indi  in  quà  gli  scritti  od  i nomi  di  questi 
tre  Vescovi  riceverono  fappcllazione  di  Tre  Capitoli,  quasi 
a ricordare  le  tre  domande  fatte  per  la  loro  condannagione, 
o piuttosto  le  tre  sentenze,  promulgale  contro  essi  da  Giu- 
stiniano in  un  suo  Editto,  che  non  pervenne  alla  po^crilà. 
Questo  Editto  fu  il  tenue  principio  del  vasto  Scisma,  in  mez- 
zo a cui  non  convertironsi  nè  gli  Origenisti  nè  gli  Eulichia- 
ni,  si  come  avea  fallo  sperare  Teodoro  di  Cesarea,  quando 
persuase  airimpcraloro  d’entrar  in  si  fatte  controversie,  ma 
si  lacerò  il  seno  de’ Cattolici,  che  si  divisero  in  due,  ^ uni 
credendo  asscr  sacrilego  allentalo  d’alterare  benché  ndle 
sue  minime  parti  le  fonm*  del  Concilio  di  Calcedonia,  e gli 
altri  giudicando  volersi  faro,  senza  offender  la  fede,  alcune 
lievi  concessioni  zdle  necisrità  dc’Icmpi  ed  al  Principe.  Nel 
prossimo  Vòlomc  si  vedrò  ili  quanti  affaniù  sia  stato  sor- 
geotc  cosi  fatta  'molesta  separazione  de’  Cattolici  a Vigilio 
^ a tutto  fiOrbe  Cristiano;  c come,  dopo  le  prime  saluta- 
rioni , cominciassero  i dori  travagli  del  Pontefice  , agitato 
dalle  smanie  di  Giusliniano,  che  si  tenca  per  grim  maeslro 
in  divinitii , e 4*  Teodora , il  cui  odio  contro  il  Concibo 
di  Calcedonia  crebbe  tutto  di  fino  alla  morte.  Non  pochi 
Vescovi  dell’  Italia  c dell’  Istria  si^itarono  la  prima  c più 
rigida  sentenza  : donde  nacque  quoirorrido  Scisma , dello 
d’ Aquilcia  presso  gl’  Italiani. 

A.  M7  §.  XXXVIII.  Gli  Sclarim  o Slavi  frattanto  valicavano  per 
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Ia  .AcoHida  volto  il  Danubio,  correndo  e discrtondo  V IHiri- 
CO  fino  a UurazRO.  Kubavano  ed  uceidcvano  senza  piet.^ , 
senza  distinzione  d'eto  o di  sesso;  gli  alanti  deU' afflitta 
Provincia  fugavano  spaventati  nc’bosclii  o sulle  allure  dei 
monti;  nè  v’era  più  Romano , che  anlisse  farsi  a combal- 
l 're  in  campo  aperto  i fieri  nemici.  Solo  quindicimila  sol- 
dati poterono  contro  essi  raggranellarsi , che  appena  osa^ 
mno  seguir  di  lungi  l' orma  loro  senza  mai  nulla  tentare. 

L'anno  ilell’  arrivo  di  Papa  Vigilio  in  Gistanlinopli , die 
fu  il  vigesimo  primo  di  Giustiniano,  s’annoverò  fra  quelli, 
die  riuscirono  più  funesti  all’ Imperio  per  le  teologidie  di- 
spole  , per  le  cruddto  degli  Slavi , per  le  vittorie  (U  Tolda 
in  Italia  e pc’ rinnovati  furori  del  Circo  in  Bizanzio.  II  Ndn, 
cresciuto  a<l  altezza  straordinaria  sommerse  pressoccliè  le 
terre  d' Egitto  ; e Co.slanlinopoIi  più  che  non  dùmzi  fu  s|ia- 
vciil.ila  pel  Pm'firione,  ma  giunse  a liberarsi  daH’immane 
mostro  per  un  felice  accklenle,  del  quale  altrove  toccai,  iiiiw 
boa  Legazione  de’Goti  Tclraxili  sopraggiunsc  anche  oppor- 
tuna per  dare  un  qualche  scarso  compenso  a tanti  mali. 

Abitavano  i Telraxiti  sulle  rive  del  Bosforo  Cimmerio  e r.'  211 
della  Palude  Mcotidc,  spettanti  al  numero  di  quc’Goti  , 
che  nmi  si  rqiararono  presso  rimperalorc  Valente  in  Tra- 
cia e nelle  Provincie  dell'Imperio  poste  di  quù  dal  Dnnur 
bio.  Nel  decimo  quinto  secolo  fu  trovala  in  Crimea  una 
tribù  di  Goti,  discendenti,  per  quanto  apparisce,  da’Tolm- 
xiti,  die  nel  sesto  erano  un  breve  stuolo,  amatore  della 
giiitlizìa  c dell' equità , il  quale  si  mantenne  sempre  libero 
dalla  soggezione  de' popoli  vicini  e soprattutto  degli  Un- 
ni. Seguitavano  religiosamente  In  legge  Cristiana  con  ogni 
semplicità  ; ma  difficile  sarebbe  tornalo  il  .sapere  se  i Te- 
traxili  fossero  Cattolici,  ovvero  Ariani,  ^ come  tulle  fai- 
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Anni  tre  lor  genti:  crede  anzi  Procopio  (t),  die  neppur  esà 
G.  c.  bene  il  sapessero,  lidi  solo  di  viver  Cristiani  e d'aver  la  ri- 
pu  fazione  d essere  i più  valorosi  tra’  Goti. 

Quattro  Legati  dc’Tetraxiti  si  videro  in  quel  vcntunc^o 
anno  di  Giustiniano  approdare  dal  Bosforo  Cimmerio  all’al- 
fo  di  Tracia,  diicdendo  clic  s’ inviasse  loro  un  Vescovo,  in 
vece  di  quello , morto  ultimamente  appo  essi;  nella  stessa 
guisa  che  l'Imperatore  avea  mandato  un  Vescovo  agli  A- 
iLiMo  basgl  Non  mancò  Giustiniano  al  debito,  e molti  credettero, 
essere  stata  questa  la  sola  eagionc  della  venuta  di  tali  Am- 
bascia lori;  ma  più  arcani  pensieri  s’agitavano  fra  loro,  quel- 
li, cioò,  d’offerire  a Giustiniano  la  propria  spada  per  essere 
ammessi  tra’ drappeUi  dc’/V</«'a//.  L’immease  moltitudini 
de’ popoli  Unnici,  che  dall'antichc  sedi  loro  tra’l  Caspio  ed 
il  Caucaso  allargavano  fino  alla  Palude  Meotica,  c le  turbe 
non  meno  sterminate  d^  Slavi,  massimamente  Ànti,  che 
si  distendeano  per  infiniti  spazi  verso  Borea  fra  il  Danubio 
e quella  Palude,  comandavano  ai  Tetraxiti  di  congiunger 
le  loro  forze  con  quelle  dell'Imperio,  e di  cercar  salvezza, 
combattendo,  c seminando  la  discordia  in  mezzo  a’Barbari 
vicini.  Tale  fu  il  solenne  constilo , che  per  contrassegno 
della  lor  fede  i Tetraxiti  dettero  a Giustiniano,  acdocchè  ó 
distruggesser  coloro  con  mutui  odj  a vicenda. 

In  mezzo  a si  pungenti  pensieri,  Teodora  Infperatiicc  non 
tralasciava  i suoi  domestici  disegni  d’impadronirsi  delle  ric- 
chezze di  Belisario.  Giù  ella  travagliata  era  dal  morbo,  die 
nell’anno  seguente  la  condusse  al  sepolcro;  c però  le  par- 
ve, che  non  fossero  più  da  indugiare  le  nozze  promesse  da 
Belisario  della  sua  unica  figliuola  Giovannina  con  Anasta- 


(1)  JVoeop.  De  Btl.  Golk.  Lib.  IV.  Cap.  4. 
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sio,  nipote  d’essa  Teodora.  Ma  quando  Belisario  ed  Anto- 
uina  <xinoM>ero,  ch’ella  si  consumava,  cominciarono  di- 
sdegnosamente  ad  abborrir  quel  nodo,  il  quale  |iochi  anni  ^ 
dianzi  avea  generato  conforti  ed  onori  al  Capitano.  Teodora 
non  ignorava  l'indole  del  talento  c delle  voglie  d'Antonina; 
scriveale  perciò  , ad  aOreltar  le  nozze , frequenti  lettere  in 
Italia  : ed  Antonina  in  nmnc  del  mai'ilo  rispondea,  si  prov- 
vederebbe  a tutto,  non  appena  che  ricondotti  si  fossero  in 
Costantinopoli.  Stanca  Teodora  di  quc’rilìuti,  curò  clic  uno 
stesso  albergo  accogliesse  la  donzella  ed  il  giovinetto  ; cosi 
vissero  per  otto  mesi,  e s'accesero  di  vicendevole  amore,  nò 
rimase  intatta  la  fama  ddla  pudicizia  di  Giovannina.  La  ma- 
dre fiiialmeiilc , come  dirò  nel  seguente  Libro,  venne  d’I- 
talia .in  Costantinopoli,  c trovò  che,  durante  il  suO’ viaggio, 
era  morta  rimperatrice.  Allora  non  furemvi  considerazioni 
o preghiere , che  l’ avessero  impedita  del  separare  i due  fi- 
danzali ; ciò  elle  poco  appresso  fu  approvalo  da  Belisario , 
in  grazia  della  moglie.  Altro  non  sappiamo  di  Giovannina, 
c sella  passata  fosse  in  poter  d’altro  marito;  il  che  non 
sembra  essere  avvenuto,  perchè  i tesori  di  Belisario,  pe’quali 
spasimava  Teodora,  più  tardi  caddero  finalmente  interi 
nelle  mani  di  Giustiniano. 

Teodora,  che  avea  procaedato  di  stringere  si  fattj  lega-  a.  sn 
mi,  rup{ie  non  senza  conseguirne  lode  quelli,  onde  s'era- 
no  avvolti  T Armeno  Artabano  degli  Àrsacidi  c Proietta , 
nipote  dell’  Im|)cralore.  S’ è veduto  con  quanto  coraggio 
avesse  Artabano  punita  mercè  Tuccisionedi  Gontari  la  stra- 
ge d’Arcobindo , cd  in  qual  modo  Proietta  rimeritati  aves- 
se gli  affetti  del  suo  vendicatore.  Poleano  questi  servirgli  di  li.UM 
scala  forse  alT Imperio.  Ma  l’Armeno  aveva  una  moglie, 
giù  da  lui  abbandonata,  quantunque  anch’ella  nascesse 
dai  sangue  degli  Arsacidi.  Ella,  come  seppe  gli  onori  otte- 
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nuli  dal  marito  (ler  le  sue  geste  d’Affiica,  usci  daU'oscurilà, 
in  cui  vivea , e venne  in  Cosianlinopoli , ove  imjdorò  ed 
ottenne  gli  aiuti  di  Teodora.  Non  sofferi  rimpcralrice,  che 
l’Armeno  mancasse  alla  data  fede;  l’obUigò  anzi  a ripren- 
der la  moglie , dando  a Proietta  per  marito  Giovanni,  fi- 
gliuolo di  un  nipote  d’Anastasio  Augusto,  cioè  di  quel  Pom- 
peo, il  quale  peri  nel  tumulto  de’  Vittoriatorì. 

§.  XXXIX.  Ed  or,  dopo  sedici  anni,  si  rinnovellarono 
i tumulti.  Erai  l’ undecimo  giorno  di  Maggio , e celelra- 
vansi  nel  Circo  le  feste  del  di  natale  dcirimperalorc,  quan- 
do ad  un  trailo  gii  antichi  e sempre  mal  repressi  odj  fra’ 
Verdi  ed  i Cileatri  scoppiarono,  c gli  uni  con  gli  altri  Coc- 
chieri vennero  alle  mani.  Micidiale  fu  il  comballimcnio;  iu- 
lervcnnero  infine  le  guardie  dcirim[)eralore,  che  passarono 
A.  S47  a fil  di  spada  un  gran  numero  dell’ una  c dell’ altra  parte  : 
molli , perseguitati  fino  ai  lido , si  preci{)itarono  in  mare. 

' Que’ moli  si  propagarono  in  alcune  Provincie,  soprallutlo 
in  Cilicia,  ove  spedissi  Mollane,  geni^ro  di  Lione  il  Refercn- 
11.1241  dario,  di  cui  s’udirono  l’ avarizia  c l’ ingluvie;  nè  Mallanc 
gli  cedeva  in  nulla  per  questi  rispetti  Giunto  ch’egli  fu  in 
Tarso,  prese  ad  espilare  i più  ricdii  tra’Cilicj,  molli  de’quali 
appartcncano  in  qualitù  di  protettori  e d’amici  alla  fazione 
lesivi,  favorita  dall’ Imperatrice.  Non  lacquer  costoro; 
ed  essendo  una  volta  lontano  egli  di  Tarso,  proruppero  vo- 
ciferando nel  Foro , c scagliandogli  le  più  contumeliose 
invettive. 

Non  appena  colui  ebbe  ciò  inteso,  che  con  un  mano  di 
soldati  pervenne  di  nottetempo  in  Tarso , abbandonandola 
vAncute  al  saccheggio.  Si  slanciarono  i Cileatri  nelle  tene- 
bre alla  difesa,  e molti  perirono,  iira’quali  giacque  percosso 
Damiano  Senatore,  lor  capo.  Si  falle  nolizK  recale  in  Co- 
stantinopoli vi  suscitarono  un  gran  romore  à‘'Citestri,  che 
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la  posero  (ulta  ni  afianno,  discorrendo  le  vie  con  minacce 
di  morte  contro  Leone  di  Glicia  e contro  il  genero.  L’ Im- 
peratore  atterrito  fc'  correre  addosso  a Mallanc,  fabbricatogli  ***■ 
ua  Incesso  ; Leone  tuttavia  seppe  cosi  rammoUire  con  e- 
normc  quanliL^  d’ oro  gb  sdegni  de’  CiJesfri,  che  la  causa 
rimase  indecisa , ed  anzi  Giustiniano  accolse  umanamente 
Mallane,  arrivato  in  Costautino()oU : ma,  com’egli  usciva 
una  volta  dal  Palazzo  Imperiale,  rinfocolatesi  l’ire  de’Ci'/e- 
stn,  una  mano  de’  loro  l’ assaltò  ed  il  ferì.  L’ avrebbero 
spacciato,  se  Leone  il  suocero  sopraggkinto  non  fosse  con 
nuovi  danari  a placiirli. 

§.  XL.  Di  tali  sidiugli  era  s|)e{tatore  Papa  Vigilio  in  Co-  a.  &ì7 
slantinopoli,  disputando  tutto  giorno  contro  Giustiniano  sui 
Tre  Capitoli,  e contro  Teodora , die  intanto  era  divorata 
da  malor  canceroso  in  tutte  le  membra  del  cor|io.  Questa 
si  lunga  c lenta  espiazione  fe’  dimenticare  in  qualche  ma- 
niera gli  eccessi  e le  foibe  di  sua  giovinezza  ; ma  il  suono 
remoto  di  queste  si  diffuse  di  secolo  in  secolo  presso  la  po- 
sterità, si  che  ascoltammo  in  quaU.  modi  Aimoino  favoleg-  luosa 
giasse  di  lei  e d’Antonina , sonz' aver  letto  le  kloiie  segrete 
di  Procopio.  Alcuni  fra’cuntemporanei  di  Teodora  non.  du- 
bitarono d’alTcrmare,  ch’ella  sfàrata  fosse  con  sensi  di  gran- 
de pietà  ; ciò  che  molb  negarono , c si  dee  lasciar  vofen- 
licri  al  giudizio  di  Dio.  Trop|)0  acerbo  mostrossi  Procopio 
alla  memoria  di  lei;  c le  paure,  die  tennero  frenata  neUe 
pubbliche  Istorie  la  sua  penna,  male  il  guidarono  a radu- 
nare nelle  segrete  solo  i fatti,  che  più  aggravavano  Teodo- 
ra, senza  contrapposizione  d’ alcuna  virtù:  donde  nasce 
una  sorta  d’incredubtà  verso  lo  Scrittore  in  chiunque  sa  ri- 
spettare la  dignità  della  natura  umana.  Si  faUi  dubbj  son  ge- 
nerati nelle  menb  altrui  non  tanto  dall’avversioHe,  die  Pro- 
copio ebbe  certamente  in  generale  contro  Teodora  quanto 
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dal  caOÌTO  metodo  (e  sia  stalo  pur  necessario)  presepio  nel 
*52^'  traUeggiarne  in  si  falla  guisa  la  St<»ria.  Nè  i suoi  lettori  gli 
seppero  grado,  ascoltandolo  tanto  corrivo  alle  voci  del  vol- 
go, quanto  egli  mostrossi  nei  narrare,  che  Teodora  proce- 
desse da  un  Demonio  ed  esercitato  avesse  gli  artificj  e le 
incantagioni  delie  maghe. 

Teodora  essendo  nata  e cresciuta  in  mezzo  alle  infami  sce- 
ne Bizantine,  i più  savj  non  potranno  discredere  quanto  egli 
narra  de’suoi  passati  costumi;  ed  e’  non  la  mestieri  d’imita- 
re in  dò  le  superstizioni  d’alcuni  GiurcconsulU,  che  prosdol- 
gono  di  qualunque  taccia  quella  donna,  recando  in  mezzo 
la  favorevole  opinione  avutane  da  Giustiniano  (1)  ; quasi  or 
non  si  trattasse  degli  stolti  c ciechi  amori  d’un  uomo  verso 
una  donna,  ma  fermar  si  dovesse  un  qualche  punto  di  dritto 
co’  Rescritti  dell’  Imperatore.  Fuwi  anche  di  coloro  i quali 
sdegnarono  di  crederla  figliuola  d’Acacio  XOrsario,  c la  dis- 
sero uscita  daU’illuslrc  famiglia  degli  Anicj  (2);  servili  preoc- 
cupazioni dell’  intcllcllo.  Altri  [kt  lo  contrario  pretesero  di 
scorgere  nelle  disposizioni  delia  Novella  di  Giastiniano  con- 
tro rorribiii  arti,  e gli  abbominevoli  soprusi  dclennni  sopra 
gli  stuoli  delle  mercenarie  donne  (3),  un  sentimento  pietoso 
ddl’Imperatricc  verso  le  compagne  delle  sue  colpe  antiche; 
fenduto  più  manifesto  dall’altra  Novella,  che  annullava  le 
Gdeiussioni  date  alle  femmine  di  mondo  ed  i lor  giui'ii- 
menli  d’ aver  a perseverare  in  sulle  pubbliche  scene  (A). 


(1)  Tubi  Ludewig , VUa  lusUn.  et  Theodorae , pag.  to6. 

(2)  Id.  Ibid.  pag.  tS8. 

(3)  Novella  14.  De  tenonibus  ConstamiiM^ilanis  ( 1.  Agosto  53o  ). 

(4)  Novdia  SI.  Sceoicaa  non  solum  si  fidojussorcs  praestcnt,  sed  etiam 
si  jusjuraudum  dent , sine  perìculo  discedere.  lobaoni , P.  P.  ( 1 . ScUem- 
bra  S37). 
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loa  Ima  (1)  e (wi  una  quarta  Novella  (2)  migliorarono  la  Anni 
condizione  de’  (igliuoii , nati  da  infami  od  abbiette  madri , e.  e. 
e rìconcederono  a queste  di  maritarsi  cogli  Ottimati , le-  sts 
vando  nuovamente  il  divieto  delle  prische  leggi.  Tante  sol- 
lecitudini per  riabolire  in  favor  di  tali  donne  le  leggi , che 
redemmo  abolite  già  da  Giustino,  s’attribuirono  a Teodora,  n.io7A 
e si  tennero  ( spezialmente  quella  intorno  a’  malrìmonj  ) 
pel  testimonio  più  certo,  fosse  aneo  il  più  imprudente,  della 
sua  vita  primiera. 

Più  degna  fu  la  seconda  sul  Trono  Imperiale , sebbene 
bruttata  dall’  avarizia  e dalla  crudelLI,  e soprattutto  da’  ea- 
prìcci  spesso  rinascenti  della  Commediante.  Il  suo  fasto,  la 
sua  vanità , l’ orgoglio , col  quale  si  facea  baciare  i piè  dai 
Grandi  e da’ Senatori,  s’accordavano  con  le  rimembranze 
di  sua  gioventù,  e sembravano  voler  coprire  o vendicare  la 
sua  nativa  miseria.  Ma  certamente  l' animo  apparve  in  lei 
più  grande  assai  delle  sue  origini , quando  ella  e non  altri 
ch’ella  salvò  Tlmpcrio  nella  sedizione  de  Fù/ona/ori , e 
quando  prese  a reggere  con  mano  ferma  i freni  dello  Sta- 
lo, abbandonatile  in  gran  parte  dal  marito.  Le  vittorie  di 
Belisario  abbellirono  l’età  di  Teodoro,  e già  l’ Imperatrice 
polca  sperare  di  conquistar  tutto  l’ Occidente;  ma  ella  si  diè 
in  mal  punto  alle  brighe  religiose,  pertinenti  al  Concilio  di 
Calcedonia.  Con  queste,  che  a lei  piacquer  cotanto,  comin- 
ciò a venir  meno  la  prosperità  dcinmjjcrio;  Belisario,  quan- 
tunque sì  gran  Capitano,  finì  di  vincere,  il  che  non  fu  sem- 
pre senza  colpa  di  Teodora;  i Barbari  prevalsero  da  per  ogni 
dove;  l'Italia,  eccello  Ravenna,  uscille  dalle  mani.  Ella  morì, 

(t)  NoTetta  89.  Cap.  IS.  Du  Naturalibus  tibcris.  lohamii , P.  P.  ( 1. 
SeUembre  S39). 

(2)  Novella  117.  Gap.  lii  liceal  mairi  cl  aiiae et  alia  Ca- 

pitila. Tlicoduto , P.  P.  ( 10.  Dicembre  542  ). 
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Anni  credendo  averla  per  sempe  forse  perduta,  sebbene  padro- 
*52^’  Roma.  Qualunque  fosse  la  sua  speranza  di  riavida, 
M»  Teodora  lasciava  pieni  di  pericoli  c di  dubbj  gli  afiari  dell’ 
Imperio  ; il  Danubio  im|H>ten(c  a frenar  gfimpeti  degli  Sa- 
vi; le  sommità  dell’Alpi  e le  vicinanze  dcgmiirici  paesi  oc- 
cupate da’ Franchi  d’Austrasia;  mal  Gda  la  venale  amistà 
degli  altri  Barbari,  ed  i tesori  dell’Imperio  invano  esausti  a 
comprarla,  li  Pontefice  Vigilio  le  resisteva  io  Costantinopoli; 
Giustiniano  sempre  più  s’ impigliava  delle  sue  contempla- 
zioni mistiche,  travolgendo  le  coscienze  negli  odj  e nelle 
risse  intorno  a’  dogmi  della  fede  ; la  rapacità  tuttora  cre- 
scente de’ Prefetti  del  Pretorio,  Aà Logoteli  e de’ pubblici 
OQiciali  rodeva  più  che  non  mai  le  viscere  de’  popoli  ; ed 
anche  Antonina  s’andava  da  lei  distaccando.  Cosi  manca- 
A.54S.  va  Ira  fieri  dolori  la  donna,  che  fu  ad  un’ora  l’ obbrobrio 
e la  salute  dell’ lm|)crio  : ella  congiunse  in  sò  gli  estre- 
mi dell’ abiezioni  e delle  grandezze  umane;  garrula,  pro- 
terva, implacabile,  ma  pur  generosa  una  qualche  volta  e 
soccorrevole.  Non  solo  i titoli  ed  i trionfi , gli  onori  ed  i 
giuramenti  de’ pubblici  CMBciali  furono  a lei  comuni  col 
marito,  ma  negli  atti  de’ Notari  ( cosi  l^giamo  in  un  Pa- 
piro Vaticano  di  Ravenna  (1)),  i popoli  deU’ Italia  occu- 
pala da  Belisario,  c però  quelli  di  tutto  l’ Imperio,  giurarono 
per  la  salute  di  Giustiniano  c di  là.  Augusti  ed  invittissi- 
mi A-incipi  ; esempio,  divenuto  non  rado  appo  i succ^sori. 
A.  MS  §.  XLI.  Alla  sua  morte  sembrarono  ridestarsi  gli  affetti 
di  Giustiniano  pel  nemico  di  lei,  Giovanni  Cappadoce.  Dalla 
prigione  d'Egitto  io  richiamò  in  Costantinopoli;  ma  fu  quasi 
per  ischerno , essendosi  astenuto  sempre  l’ Imperatore  di 


(1)  Marini,  Papiri,  Num.  93.  tema  data,  ma  del  ietto  teealo  , 
fra  il  540  rd  il  548.  Vedi  le  Note  di  Marini , pag.  506. 
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conferirgli  aicnna  carica  ; e però  colui  tenrniiò  i àioi  aflaa- 
Dosi  giorni  »:nz’allri  onori  che  i soli  del  Sacerdozio.  Dopo 
Teodora  Gìuslin^o  perdè  suo  nipolc  Borakle  ; nella  quale 
occorrenza  diè  un  esempio  di  giustizia  col  rnlurre  a'termini 
prescritti  dalla  legge  il  testamento  eccessivo  di  lui,  che  la- 
sdalo  avea  la  massima  parte  delle  sostanze  a Germano,  suo 
fratello , in  danno  dell’unica  figliuola  d’esso  Boraidc.  Grave 
dolore  perciò  punse  gli  spinti  di  Germano;  ma  più  profondi 
erano  i rancori  d’Artabano,  caduto  dalla  s|H'ranza  d’aver  in 
moglie  una  donna  dn  lui  desiderala,  c ridotto  a viver  con 
quella  eh'  egli  abboiriva.  Non  appena  muri  T Imperatrice , 
clic  r /\rincno  dùcacciò  nuovamente  !a  consorte , datosi  a 
trista  e taciturna  vita,  comecché  innalzalo  a'gradi  più  emi- 
ucnli  della  milizia  ed  insignito  della  Dignità  di  Console  Co- 
dicillare. Un  suo  parente  per  nome  Arsace , appartenente 
del  pari  agli  Arsacidi,  fu  a quc'giorni  convinto  d’aver  avuto 
pratiche  segrete  con  Cosroc , He  di  Persia  ; e però  Giusti- 
niano fe'  vilii|K.Tarlo,  ilugellandolo  sopa-u  un  canielo  per  le 
pubbliche  vie  in  Cu.slantinopoli. 

Giurò  Arsace  di  vendicarsi , e gli  sarebbe  stato  facile  se 
gli  veniva  fatto  di  trarre  nella  comunione  de’  suoi  o<lj  Ar- 
labano  e Germana  Ricordando  al  primo  le  ingiurie  patite 
nel  fatto  delle  mogli  c ncll'essersi  oltraggialo  sedieratamen- 
le  un  suo  congiunto,  gli  prvu  rl'avcrlo  vinto,  e tosto  cliiamò 
a parte  dell'  0|)cra  un  Persarmcno , appellalo  Canarange. 
lo  non  ridirò  i lunghi  awolgimenli  della  congiura  tramata 
da  questi  Ire  contro  Giustiniano.  Arsace  tentò  d’ attirare  a 
se  Giustino,  figliuolo  di  Germano,  parlandogli  segretamente 
in  una  Chiesa  ; ma  questi  svelò  lutto  al  padre , che  ne  fece 
molto  a Marcello;  all’uomo,  cioè,  clic  Giustiniano  aveva  in- 
vialo |ier  udii'c  il  colloquio  d’Antonina  con  Giovanni  Cap- 
padoce.  Marcello  consigliò  a Germano  di  tenere  in  questo 


Anni 

.li 
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frangente  le  stesse  vie  d’ allora;  si  nascose  indi  con  Leon- 
zio , uomo  principalissimo  del  Palazzo , nella  stanza  dote 
Canarange  fu  invitalo  da  Germano  per  favellar  delle  cose 
pertinenti  al  reo  disegno.  Maredlo  e Leonzio  ascoltarono 
dalla  bocca  di  Canarange  l’ordine  intero  del  proposito,  da 
non  mettersi  alla  prova  se  non  quando  Belisario  fosse  tor- 
nato d’Italia,  e tosto  e’  l’avrebbero  ucciso  insieme  con  Giu- 
stiniano per  dar  l’ Imperio  a Germano. 

Terminato  il  colloquio.  Germano  raccontò  i casi  occor- 
sigli aBuza  ed  a Costanziano,  perdiò  gli  facessero  all’uopo 
testimonianza  de^  sua  fede  verso  Tlmperatore.  Ma  giti  Beli- 
sario, per  quanto  si  vedrò  nel  cinquantesimo  libro,  abban- 
donava ritalia  c drizzatasi  verso  Cosfaiitinqxrli.  Allora  Mar- 
cello riferì  le  cose  avvenute  all’  Imperatore , che  comandò 
si  giudicasse  tal  causa  dal  Senato.  Non  tornarono  inutili  a 
(ìermano  i detti  di  Buza  c di  Costanziano.  |H>sIì  da  lui  nella 
cognizione  del  segreto  ; senza  ciò , gravi  sospetti  sarebbero 
allignali  nel  cuor  dell’  Imperatore  contro  il  nipote  , i quali 
non  tardarono  a dileguarsi,  ma  soprattutto  in  grazia  dello 
schietto  e caldo  parlar  di  Maredlo.  Il  debito  d’Arsace,  d'Ar- 
labano  c di  Canarange  videsì  messo  in  piena  luce  : l’ Impe- 
ratore nondimeno  amò  perdonare,  facendo  solo' custodire  i 
colpevoli  nel  Palazzo.  In  breve  Artabano  riacquistò  gb  onori 
c le  Dignità , spedilo  in  Tracia  Maestro  de’ Soldati  ; Cana- 
range divenne  Tribuno  : degni  entrambi  del  perdono , al 
quale  nobilmente  risposero , allargando  la  propria  rino- 
manza nelle  guerre  di  Siciba  c d’ Itaba. 


Fime  del  Luao  Quabamtesimo  Noho. 
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Srnaiori  presi  in  Capua 
(■(]  biviati  ron  le  lor 
mogli  da  (ìioranni , 
genero  di  Germano, 
in  Sicilia.  Gioranni 
sorpreso  da'  Goti.  §.  Vili. 

Rari  soccorsi  mandati 
da  GinsUniano  in  Ita- 
lia. Disfalla  degli  E- 
mli  di  Verus.  g.  IX. 

Gioranni  conqiiisla  il 
Castel  di  Rossano.  Be- 
lisario ed  Antuiiina  in 
Coirono  , poscia  in 
Messina.  Antonina  ri- 
torna in  Costantino-  g.  X. 
poli. 

Il  Castel  di  Rossano  si 
arrende  a Tolda.  Be- 
li Ario  abbandona  l'I- 
talia. 

Penigia  presa  da' Goti.  g.  XI. 
Airiro  de' Vanii,  con- 
doni da  Varcar,  in 
loro  aiuto.  Sirmio  ed 
altri  luoghi  conceduti  g.  XII. 
da  Giustiniano  a'  Ge- 
pidi , le  fortezze  di 
Pannonia  e la  cilU 
del  Norico  a'  Longo- 
bardi. Morte  del  Re 
Ixingobardo.  Vallali  g.  XIII. 
de*  Lctingi , a cui  suc- 
cede Audoino.  Ustro-  g.  XIV. 
gotto  il  Gepido. 

Odj  fra  Longobardi  e 
tiepidi.  Legazioni  del-  g.  XV. 

T uno  e dell'  altro  po- 
polo ali'  Imperatore. 

Arrenturc  di  Risiulfo 
Longobardo  e del  suo 
ligliuolo  lldisgo.  Giu- 
stiniano si  dichiara  pei 


Longobardi  ; gli  Enili 
ranno  in  soceorso  de' 
tiepidi.  Pare,  o piut- 
tosto tregua  fra'  Ge- 
pidi  ed  i Longobardi. 

lldisgo  in  aiuto  di  To- 
lila  ; Ilaufo  con  una 
mano  di  Goti  devasta 
la  Dalmazia. 

Totila  ritorna  sotto  Ro- 
ma, e se  ne  impadro- 
nisce , secondato  da- 
gl' Isauri.  Bella  difesa 
di  Paolo  di  Gliela  nel- 
la Mole  d' Adriano. 

Giuochi  equestri  cele- 
brati dal  Re  in  Roma. 
Ban  Gerbone.  Reg- 
gio de'Bruzj  assediala 
da’  Goti.  Morte  dcl- 
r Ernlo  Verna. 

Totila  in  Sicilia.  Liberio 
mandato  da  Ginslinia- 
no  a riaverla.  II  Re  si 
toglie  dall'  isola. 

Terza  e più  fiera  incur- 
sione degli  Sclavini  o 
Slavi  nelle  Provincie 
deir  Imperio.  Loro 
barbarie  nel  sesto  se- 
colo. Morte  d'Asbade. 

Germano  invi.vto  contro 
gli  Slavi.  Sua  morte. 

Nuovi  ardimenti  degli 
Sclavini.  Alla  Bnc  so- 
no respinti. 

Gli  Unni  Culurguri  di 
Chinialo,  e gli  Unni 
L'Iurguri  di  SandiI  , 
amico  de' Goti  Tetra- 
zili.  Stabilimento  d'al- 
cuni  Culurguri  nella 
Tracia. 
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$ XVII. 


g.  XVIII. 


s.  XIX. 
S-  XX. 


§.  XXI. 


g.  XXII. 
g.  XXIII. 
g.  XXIV. 


g.  XXV. 


g.  XXVI. 
g.  XXVII. 

g.  XXVIII. 


Re|C|;io  in  mano  di  To- 
lila.  Vasti  disegni  di 
Cosrne  iniorno  al  pan- 
sé de'l.axi. 

Fasiusa  Legazione  del 
Persiano  Isd  ignea.  Ri- 
rominriainenlo  della 
gnerra  Lazica.  Il  Ro- 
mano Dagisteo  abban- 
dona l'assedio  diPetra. 
Sventure  dei  Persiani. 

Ribellione  degli  Apsilj. 
Legaxione  di  Pietro 
Tessalonirense  a Cos- 
mo. Seconda  l.ega- 
lione  d'Isdiguna. 

iàioTMini  spedilo  in  Ita- 
lia contro  i (ioti , e 
poi  r Eiinuro  Piarsele. 

Totila  ts  correre  e de- 
vastare r Kpiro  con 
mi'  arm.’ila , la  quale 
poi  è disTalla  oeir  ae- 
qiic  di  .Sinigaglia. 

Totila  s'  impadronisce 
della  Corsica  e delia 
Sardegna.  Suoi  accor- 
di con  Tcoilcbaldo , 
Re  de' Franchi. 

Legazione  di  Giustinia- 
no a Teodebaldo. 

Papiro  Uifllano  di  Ra- 
Teana. 

Quarta  invasione  degli 
Sclavini  o Slavi.  Vit- 
toria insigne  de' Lon- 
gobardi su'  Gepidi. 

Fuga  d'  lldisgo  e di 
Goar.  Uccisione  d'A- 
razio  e di  ire  Capitani 
Romani.  Scellerato 
cambio  delle  vite  d'Il- 
disgo  e d'UstrigoUo. 

Apparecchj  di  Totila. 
R'arsote  in  lUlia. 

Il  Goto  Usdrila  in  Ri- 
ndnl.  Narsele  coir  e- 
scrcilo  nella  Via  Fla- 
minia. 

Preludj  della  battaglia 


g.  XXIX. 


g.  XXX. 
g.  XXXI. 

g.  xxxu. 


g.  XXXIII. 
g.  XXXIV. 


nella  pianura  di  len- 
taggio.Cocaed  Ansala. 

Battaglia  terminativa. 
Morte  di  Totila. 

1 primi  sette  Libri  delle 
Sbirie  di  Proropto. 

Giomande. 

Teia , Re  de'  Geli.  Sot 
Legazione  a Tcode- 
baldo.  Suo  frsleUo  A- 
ligemo. 

Karsete  rimanda  i Lon- 
gobardi a rasa.  Presa 
di  Narni , di  S|)oleU»  e 
di  Perugia. 

Riacquisto  di  Roms  per 
opera  di  Dagisleo. 


g.  XXXV.  I Goti  uccidono  buon 
numero  do'  Senitori 
di  Roma.  Inganno  del 
Goto  Ragnari. 

g.  XXXVI.  Batlaglia  del  Vesuvio. 

Morie  di  Teia. 

g.  XXXVn.  Goe»«de'f  rauchi  e de- 
gli Alemanni  contro 
r Imperio.  Amingn , 
Leutari  e Buccellino. 
g.  XXXVIII.  Assedio  di  Coma  e di 
Lucca.  Conquista  del- 


la Toscana. 

g.  XXXIX.  DisfalU  /logli  Eruli  di 
Fulcari. 

g.  XL.  Resa  di  Lucca  e di  Clima. 

g.  XLI.  Sottomissione  de'Vami 
e di  Rimini.  Progressi 
di  Leutari  e di  Buc- 


cellinn. 

g.  XLII.  Distruzione  dell'eserci- 

to di  Leutari.  Buc- 
cellino cerca  vendi- 
carlo. Sindual , ca|K> 
degli  Eruli.  Ardire  di 
Canarange. 

g.  XLIII.  Battaglia  di  Casilino. 

Morie  di  Buccellino. 
g.  XUV.  Morte  di  Teodebaldo. 

L'isola  di  Cristopoli. 
g.  XLV.  Presa  di  Compsa.  Moli 

di  Ragnari , I'  Unno. 
Dispersione  de'  Goti. 
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Ti  co’ Goti  ed  i Longobardi  co’ Greci.  Morte  di  Totii.a, 
E poi  del  Re  Teu.  Fine  del  Gotico  regno  in  Italia. 


Anni  526-855. 


§.  I.  Roma  era  fornita,  e Belisario  l’avea  posta  in  atto  «li 
potersi  validamente  difendere  contro Totila,  chegiàvcdcia 
risorte  per  suo  comando  le  mura  di  Tivoli  Ma  più  as.sni 
egli  confidavasi  nelle  dissensioni,  clie  scorgea  balenar  tra 
Giovanni,  genero  di  Germano,  e Belisario,  nelle  quali  An- 
tonina, per  piacere  a Teodora,  nuovi  alimenti  sempre  som- 
ministrava. Da  Tivoli  mosso  d Re  alla  volta  di  Perugia,  che  * 
resistea  virilmenic;  nè  l’ arrivo  di  Totila  scoraggioUa , ma 
vieppiù  quella  eiltù  raiforzossi  nel  suo  proposito  di  non  ve- 
nire ad  alcOn  patto  co’ nemici.  Frattanto  Giovanni  assedia- 
yti  in  Lucania  il  Castello  d’Accrenza,  preso  poco  innanzi 
da’Gotl  quando  ad  un  tratto  e’ si  rivolse  con  mille  dc’suoi 
più  provati  guerrieri  contro  la  Campania,  cavalcando  gior- 
no e notte  alla  volta  di  Capua:  ivi  era  la  più  gran  parte  dei 
Senatori  usciti  di  Roma  con  le  loro  famiglie.  Non  mancò 
il  lume  dell’ intelletto  a Totila  in  prevedere  questi  movi- 
menti dell’ avversano;  laonde  inviò  molti  cavalli  per  soc- 
correre Capua,  i quali  arrivarono  sulle  rive  del  Garigliano, 
e ristettero  in  Mintumo  a prendervi  riposo,  contenti  di  stac- 
care sol  quattrocento  de’ loro  in  aiuto  della  minacciala  cit- 
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atoì  IA.  Mcnirc  i Coli  v’ entravano  per  b Porla  SeltentrioRalc, 
e.  fi,  volle  il  caso  clic  i Grcei  vi  .s’introdueessero  por  la  Mcri- 
SS5  (lionalc,  nè  si  conobbero  se  non  in  mezzo  alla  Piazza, 
ove  si  diè  principio  ad  un  fiero  combattimento , il  quale 
terminò  con  la  rotta  c la  fuga  de’quallro  cento,  i quali  ri- 
tornarono a Mintumo. 

Giovanni  trovò  in  Capua  tutte  le  mogli  de’ Senatori,  die 
ii.Ki^o  dissi  cadute  in  balia  di  Totila  nella  presa  di  Roma.  Podii 
erano  i Senatori,  Ira’ quali  Oreste  Patrizio  e Glementino, 
che  avea  temuto  Tire  di  Giustiniano  per  aver  dato  a Totila 
11.1481  il  Castello  vicino  di  Napoli  Or  tutti  furono  spediti  senza  in- 
dugio in  Sicilia  insieme  con  settanta  Greci,  altra  volta  fug- 
giti presso  Totila  ed  ora  tornati  volontariamente  al  campo 
di  Giovanni.  Solenne  riputossi  questo  fatto  d’aver  liberato, 
come  i Greci  dicevano,  tante  illustri  donne  cadute  nella 
servitù  de’ Goti,  e grande  onore  ne  venne  al  genero  di  Ger- 
mano; ma,  non  appena  compiuto  l'ardito  colpo,  si  ritrasse 
Giovanni  della  Campania  co’ suoi  mille,  quasi  egli  non  po- 
tesse vivere  accanto  a Belisario, e si  ricondusse  in  Aceren- 
za.  Totila,  chiarito  del  fatto  diCajHia  da’ Goti  di  Mintumo, 
s’accese  di  sdegno  e tenne  dietro  con  gran  [lartc  de’ suoi 
por  al{)cstri  nè  battute  vie  al  nemico,  s)  che  il  'raggiunse  di 
nottetempo  nella  Lucania  c por  formo  gli  avrebbe  avuti,  già 
stanchi  e sonnoicnni,  fra  le  mani,  s’cgli  avesse  voluto  aspet- 
tare fino  al  dì  seguente.  Ma  le  tenebre  salvarono  questa  v(d- 
ta  Giovanni,  e gli  fecero  abilità  di  fuggire  non  osservato  in 
un  monte  vicino  insieme  con  Arufo,  Capo  degli  Erub,  scn- 
z’altra  perdita  se  non  di  cento  cavalli  e di  tutte  le  salmcrie. 
Procopio  credeva,  che  se  il  Re  saputo  avesse  temperar  l’ire 
da  lui  concepite  nè  commettersi  ad  un  combattimento  not- 
turno, alcuno  de’ Greci  non  sarebbe  scampato.  L'Anneno 
Duce  Gilacio,  il  quale  non  parlava  niuna  lingua  se  non  la 
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nalfa,  fu  preso  da’ Goti,  che,  non  (K>tend(do  comjMvndere, 
l'uccisen)  : ma  Giovanni  cd  Arnlfo  co’  lor  drappelli  conti- 
nuarono  a spron  battuto  la  loro  fuga  e giunsero  in  Otranto,  " 
lascialo  il  lor  campo  in  potestà  di  Tolila. 

§.  II.  Il  termine  della  tregua  pattuita  da  Giustiniano  con  K. 
CosTOC  non  era  lontano,  e già  lutti  [M^vodeano  che  il  Per- 
siano, si  come  avvenne,  avrebbe  ripreso  Tarmi  contro  Hm- 
porìo.  Questa  era  la  speranza  più  viva  di  Tolila,  e ben  egli 
conseguiva  i frutti  delle  Greche  paure,  non  avendo  Giusti- 
niano potuto  mettere  in  piedi  un  giusto  bercilo  per  inviar- 
lo in  Italia  contro  i Goti,  che  che  facesse  o scrivesse  Bcli- 
sarìo  chiedente  aiuti  Raro  stuolo  di  combattenti  fugli  con- 
<Iotlo  dall’  Ibero  Pacurio,  e da  Sergio,  che  s’era  disonorato 
io  Aifiica,  nipote  indegno  di  Salomone.  Àvea  m oltre  l’Im- 
peratore voluto  fin  dal  precedente  anno,  che  Valcriano, 
Maestro  de’ Soldati,  ritornasse  dall’Armenia  in  Italia  con 
più  di  mille  de’ suoi  Asfati  e Scufati:  ma  giunto  egli  nel 
mare  Adriatico  verso  il  Solstizio  invernale,  solTcrmossi,  e 
mandò  soli  trecento  soldati  a Giovanni  che  d’ Otranto  s’era 
trasferito  con  tulle  le  sue  milizie  in  Taranto.  Anche  l’Ar- 
meno Varaze  con  breve  schiera  d’ottanta  concittadini  sciolse 
le  vele  verso  T Italia;  e Verus,  che  avea  combattuto  sotto 
Martino  in  Anglona  di  Persarmenia,  sbarcò  in  Brindisi  con 
trecento  Erull 

Vano  e presonfuoso  era  ci^lui,  ed  ubbriaco  sovente;  il 
cui  lieve  ingegno  notossi  tosto  da  Tolila  quando  egli  vide, 
die  Verus  non  avea  voluto  raggiunger  Giovanni  Disse  il 
Ile  ; o Verus  ha  grandi  forze  con  se , od  egli  è un  paz- 
zo. E non  lardò  a fame  lo  sperimento,  avendo  circondato 
in  un  bosco  vicino  di  Brindisi  gli  Erull  c trucidatine  dugen- 
to,  fra’ quali  sarebbe  stalo  lo  stesso  Verus,  ove  non  fossero 
coni|)arse  repentinamente  le  navi , clic  recavano  Varaze 
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Anni  l'Artneno  al  lido.  Sovr’cssc  gli  Bruii  ebbero  il  lciq|)o  di  ri- 

*52^  jMrarsi,  poiché  Tedila  cessò  d' inseguirli,  credendo  die  so- 
pravTcnisse  un  navi^io  assai  maggiore  a’ nemici.  Allora 
Varaze,  conscio  della  sua  debolezza,  voltò  le  prore  in  cer< 
ca  dì  Taranlo.  Per  queste  si  scarse  miliàe  da  lui  mandale, 
Giustiniano  scrìsse  a Belisario che  un  grand'esercito  slava 
giò  in  alto  d’invader  Tllalia;  che  perciò  il  Capitano  tragiu 
tarsi  dovesse  a rìccvcrlo  ed  ordinarlo  in  Brìndisi  od  in  altra 
città  marìtiimadc’Calabri  e dc’Salentini.  Belisario  non  indù* 
gìò  per  tali  comandi  a partirsi  di  Roma,  ove  lasciò  Cononc 
cogl’Isauri  e col  resto  dc’Greci,  disegnando  approdare  in 
Taranto , e por  iaccndo  spaigere  da  per  ogni  dove  di  vo- 
lerli egli  condurre  in  Sicilia. 

A.  (M7  §.  Hi.  S’ imbarcarono  con  esso  in  Porto  dugenio  fanti  c 

cinquecento  cavalli , fior  dell’  esercito  ; ma  una  tempesta 
si  violenta  gii  assali  quando  aveano  superalo  il  Paro , che 
costrìnscli  a discendere  in  Cotronc.  Belisario,  non  polendo 
altro,  vi  r^ctfc  con  Antonina,  contento  di  mandar  Bar- 
bazionc,  suo  Protettore,  con  Faza,  cugino  di  Pacurio,  ad 
impadronirsi  delle  difficili  angustie  de’  monti,  che  divìdono 
la  Lucania  da’Bruzi.  Era  suo  intendimento  dì  chiamar  in 
Cotronc  tulle  le  forze  dai  paese  dc’Calabrì  c dalle  Salen> 
line  spiagge,  donde  sapea  essersi  allora  allora  Giovanni 
dipartilo , c di  aver  sull’  opposta  riva  del  Golfo  di  Taranlo 
conquislala  ooii  snbito  impeto  la  dtlà  di  Ru.scia  o Ruscìa- 
na , o^  Rossano  ; antico  Porto  de’  Tuij  , c difesa  da  un 
Castello  validissimo,  del  quale  parimente  s’insignorì,  c mu- 
nillo  con  ottimo  [rosblk).  Totila  non  mancò  al  suo  debito, 
cd  inanantinenle  spedi  le  soldatesche  de’  Goti  a riaver  la 
perduta  dtlà;  nelle  quali  s'imbatterono  Paza  e Barbazionc. 
che  uccisero  circa  un  dugenio  nemici  da  prima  ; indi , 
quasi  padroni  della  vittoria,  si  .sparsero  senza  ninna  cura 
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urite  vicine  campagne,  ove  il  Re  gii  asiallò  e li  percosse 
con  grande  strage.  L’ Iberico  Prinoij»  Faza  mori  pugnan- 
do; ed  appena  Barbazionc  potè  con  pochi  ripararsi,  dispe- 
ratamente correndo  , in  Cotrone , ove  narrò  a Belisario  i 
fieri  danni  palili.  E questi,  colpito  da  grave  dolore  in  mezzo 
a tanto  lutto , salt  con  la  moglie  sulle  navi  conduoendosi 
nello  stesso  giorno  in  Messina.  Il  Re,  lieto  per  la  consegnila 
nlloria  , passò  all'  a.ssedio  di  Rassano , che  lungamente 
durò,  consumandovi  lutto  l' inverno  del  548. 

Trecento  Cavalieri  dTlliria  collocalivi  da  Giovanni  e cen- 
to fanti , che  vi  sjredì  Belisario . la  propugnavano.  Buona 
[lorzione  di  Nobili  Romani  e fra  essi  Deoferone,  firalello  di 
Tulliano,  vi  secano  riparali.  L’Unno  Caiazaro,  ed  il  Trace 
Cadila  ne  aveano  a vicenda  il  governo.  Belisario  intanto  , 
poirhò  gli  giun.sero  in  Sicilia  i soccorsi  di  due  mila  soldati, 
si  tramutò  in  Otranto , nella  quale  sopravvenne  Valeriano, 
clic  avea  passato  l’ inverno  in  Epiro.  In  quel  tempo  Icvossi 
una  sedizione  de’  soldati  contro  Ginone  in  Roma  , e T uc- 
cisero per  punirlo  dell’  incurabile  avarizia,  con  cui  eserci- 
tava gli  odiosi  monopolj  del  grano,  si  come  faceva  in  com- 
pagnia di  Ressa:  poscia  gli  uccisori  spedirono  una  legato- 
ne d’ alcuni  Preti  a Giustiniano  che,  non  sapendo  meglio; 
concedè  il  perdono,  senza  cui  saretóber  coloro  passali  alla 
parte  di  Telila.  Belisario , nell’  udir  tante  sventure  nè  scor- 
gendo comiwrire  il  poderoso  esercito  promessogli  dalllm- 
peralorc,  inviò  Antonina  in  Costantinopoli  : la  partenza  della 
quale  tolse  gli  ostacoli,  che  impedivano  a Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  d’accostarsi  al  Duce  Supremo.  Giovanni 
adunque,  Valeriano  e gli  altri  Capitani,  congiunti  con  Beli- 
sario, salparono  tosto,  dbeostandosi  da  Otranto,  per  andare 
al  soccorso  di  Rossano , assediata  da  Totila.  Era  stata  più 
che  gagliarda  e pertinace  la  difesa , ma  la  mancanza  dei 
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viveri  avea  cosIrcUo  i difensori  a palleggiare,  che  sarebbersì 
aiTcsi , ove  in  un  di  stabilito  non  fossero  giunti  gli  aiuti. 
Aspettarono  invano,  c venne  il  di;  già  le  Porte  stavano  per 
aprirsi  allorché  apparvero  le  vele  di  Belisario.  1 Greci  cliiusi 
nella  città  salutarono  T armala  liberatrice  con  grido  una- 
nimi di  gioia,  e già  si  credeano  salvi,  quando  un  impetuo- 
sa bufera  disperse  le  navi,  c le  trasportò  nel  Porlo  di  Co- 
tronc. 

§.  IV.  Ivi  Belisario  ne  raccolse  alquante , con  le  quali 
tornò  a Rossano;  ma  il  Re  avea  si  ben  occupato  co’ suoi 
Goti  le  rive , che  all'altro  parve  di  non  poter  cavare  alcun 
frutto  se  tentar  volesse  le  S(h1ì  d'un  combattimento;  laonde 
rawiossi  verso  Cotrone , ove  sedè  a consulta  con  gli  altri 
Duci.  Deliberarono , che  si  dovesser  tramutare  Belisarìo  in 
Roma,  Giovanni  e Valcriano  nel  Piceno,  sperando  che  To- 
tila  per  difender  quelle  Provincie  u toglierebbe  di  Rossano. 
Cosi  fecero,  dinzzandosi  Valcriano  ad  Ancona  per  mare, 
Giovanni  per  terra  co’  suoi  mille  : ma  Tolila  conlenlo.ssi 
di  mandar  duemila  cavalli  nel  Piceno , ed  egli  con  tanta 
vigoria  strinse  l'assedio,  che  alla  fine  disperarono  della  loro 
salute  i Greci,  ed  aprirono  le  Porte  al  vincitore.  Il  Re  con- 
cedè loro  le  vite,  ma  punì  crudelmente  f Unno  Calazaro, 
che  nel  giorno,  in  cui  spuntò  Belisario,  falli  a'patli, facen- 
dogli tagliar  le  mani  e metterlo  in  brani  Permise  a’soldati 
d’ andarne  liberi  col  solo  abito,  die  avevano  indosso  : ma 
non  più  d’ottanta  raggiunsero  il  Greco  esercito  in  Cotrone; 
i rimanenti  si  dettero  agli  stipendj  di  Tolda,  clic  restituì 
loro  gli  averi  c gli  ebbe  come  se  fossero  Gofi.  Gli  alntanti 
di  Rossano  furono  spogliati  di  tutte  le  loro  sostanze. 

Già  Belisario  movea  di  Cotrone  alta  volta  di  Roma , 
quando  c’ ricevè  dall’ Imperatore  il  permesso  d' andare  in 
Costantinopoli  dopo  la  morte  di  Teodora.  Ottenuto  avcvalo 
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Aalonina , che  scoi^ea  rklolte  in  mal  punto  le  cose  d' ba- 
lia, e giti  prossimo  il  ricominciar  della  guerra  Persiana. 
Giustiniano  iniendea  spedirlo  nuovamente  a comballerla  ; 
Belisario  intanto  partivasi  mesto  ed  inglorioso'  dal  teatro 
antico  della  sua  gloria  ; nè  lo  seguiva  il  Re  Gelimere , ac- 
eompagnato  dalle  più  elette  schiere  de’  Goti  Filv/uri,  con 
tolte  l’ampic  ricchezze  d’Italia.  Non  altro  avea  fatto  questa 
lolla  in  cinque  anni  se  non  vedersi  escluso  dalle  sue  terre, 
costretto  a fuggir  solamente  da  lido  in.  lido  tra  Roma  cd 
Otranto , sapendo  cinta  Perugia  da  feroce  assedio  e vicina 
tanto  a cadere , eh’  ella  cadde  veramente  innanzi  eh’  egli 
arrivasse  in  Bizanzio.  Partissi  adunque  volgendo  gG  sguar- 
<li  aU’ItaGa.  che  non  avreUie  mai  più  riveduta,  c che  la- 
sciava in  mano  de’  Goti.  Le  sue  prodigiose  ricdiezze , alle 
quaU  avea  mossa  una  si  gran  guerra  l’ Imperatrice , noi 
consolarono;  c,  sebbene  Giustiniano  facesse  le  sembianze 
«faccoglierio  con  grande  onore  in  Costantinopoli,  pure  a 
Belisario  non  mancò  l’ intelletto  per  iscoi^re  quanto  le  sue 
ultime  sventure  d’Italia  scemalo  avessero  il  prestigio  del  suo 
Dome  ; non  dirò  presso  coloro,  i quaU  gG  addebitavano  la 
mina  di  CaUinico,  ma  eziandio  neU’anioK)  cosi  dell’Impe- 
ratore, come  di  ogni  altro,  che  sol  da’ felici  succedi  misura 
B merito  de’  Capitani.  GG  applausi  del  popolo  eran  finiG  ; 
e,  quantunque  si  fosse  dileguata  l’ invidia  contro  Antonina 
pri  favor  di  Teodora,  scorgeansi  nondimeno  da  un  lato  con 
degno  la  tracotante  donna,  essendo  lontano  il  proprio  fi- 
gliuolo, goder  del  frutto  delle  molle  sue  rapine  d’baUa,  e 
dall’altro  con  disprezzo  il  marito  focosamente  amar  lei,  che 
giunta  era,  quando  ella  lomovvi,  al  suo  sessantesimo  anno. 
In  lutto  il  quinquennio,  clic  segui  alla  loro  andata,  i Ro- 
mani di  Ravenna  c dcU’ltalia  rimasta  in  balia  de’ Greci,  non 
ci>e  i Siciliani  furono  indegnamente  vo.ssali  (folla  ra|ìactfo 
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A""'  cosi  d’Aiitoiiiua  come  di  Belisario,  il  quale  deliberò  di  sop- 
*52^'  con  turpi  lucri  alla  mancanza  de’  danari , che  gli 

***  avrebbe  dovuto  inviare  ma  non  gl’  inviava  rimperalore. 

§.  V.  Tolila  intanto  s’impadroniva  di  Perugia,  prima  che 
Belisario  giungesse  in  Costantinopoli,  e facca  barbaramente 
A.  MS  recidere  il  capo  al  suo  Vescovo  Ercolano;  ma  perdonò  al 
popolo  cd  accolse  benignamente  coloro  i quali  erano  in 
gran  numero  fuggiti  per  la  lame,  durante  l’assedio  (l).  Ve- 
nutagli meco  la  pace  co’Franchi,  attendeva  il  Re  a fornirsi 
d’altre  amicizie.  Assoldò  alcuni  Varai,  condottigli  daVac- 
car,  che  Agatia  descrive  si  come  un  uomo  bcUicoso  e grave. 
Fu  Vaccar  padre  di  Tcodebaldo , che  si  vedrà  in  breve 
darsi  a Narsclc  con  duemila  di  que’Barbari.  E già  Toftla 
eiiianiati  aveva  in  Italia  tutf  i Goti  del  Norico,  ed  i rari  stuoli, 
che  aveaoo  conservato  un  qualche  luogo  nella  Prima  Pan- 
iionia  dopo  la  |)erdita  falla  di  Sirmio  e della  Seconda  Pan- 
nonia.  L’lm[)cratore  avea  tostamente  occupate  quelle  Pro- 
n.i23«  vincie,  si  come  ho  detto  in  oIud  Libro  ; ma  Sirmio  fu  da  lui 
ceduto  a’Gepidi  non  che  la  Dacia  d’Aurebano,  cioè  la  Qllizia 
di  quà  dal  Danubio,  non  la  vera  di  Traiano  e del  Re  De- 
ccbalo  di  là  dal  fiume.  Una  parte  di  questa  falsa  Dacia  era 
siala  eziandio  in  potòsfà  di  TeodcHrico  d^li  Amali.  Vicino 
a’Gepidi,  cdlocalivi  wa  da  Giustiniano,  e’ pose  i Longo- 
bardi nelle  fortezze  di  Pannonia , die  Procopio  ricorda  in 
generale  senz’ additarne  alcuna,  e nella  città  del  Norico  (%)> 
prodigando  loro  grandi  quantità  di  danari.  Già  da  qualdic 
anni  avea  profferito  ad  Audoino,  del  quale  or  ora  parlerò,  in 
moglie  Rodebnda,  figliuola  d’Amalaberga  degli  .Amab;  cd 
egli,  che  accettoUa,  n’ebbe  il  figliuolo  Alboino,  con  cui  ven- 


ti) S.  GttgorU , Bialog.  Lib.  III.  Cap.  tS. 
(S)  Prv€op.  Dt  Bel.  Goth.  lÀb.  III.  Ceip.  33. 
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uero  in  Italia  i LongubarclL  TaaLi  benignità  rendeva  scni|ire 
più  arditi  ed  arroganti  que' Longobardi , al  (>ai'i  de  Gepidi 
cd  anclic  degU  Kruli  diSiginduno,  in  un  altro  fianco  della 
Dacia  d’Aureliauo  : Barbari , che  solevano  8|j«lirc  sempre 
una  qualclic  nuova  legazione  in  Costantinopoli  per  aver 
moneta , e sempre  l’aveano.  Ma  più  degli  altri  romoi  eggia- 
vano  i Longobanli  con  frequenti  correrle  nelflUirico  e nella 
Dalmazia  lino  a Durazzo,  donde  traevano  buon  numero  di 
prigionieri  c di  prede  senza  che  niuno  ardisse  rcsistcì'c. 

11  titolo  di  Fedei'ati,  col  quah>  Giustiniano  cedè  a Lon- 
gobardi le  contrade  abbandonate  dal  Goto,  1 accresceva  iu 
essi  l’ audacia  ; c se  in  quelle  rapide  loro  incursioni  aleuu 
, prigioniero  fuggiva  lor  dalle  mani , ardivano  ridomandarlo 
come  un  servo  ad  essi  appartenente.  Unico  modo  a repri- 
iiK*r  queste  baldanze  |vireva  essure  la  dissensione  tra'  Bar- 
bari, alTincliè  gucrn'ggiossero  ti'a  loro:  e venne  il  destiti  <t 
Giustiniano , che  h'a  Gepidi  e Longobardi  si  fosscr  destati 
acerbi  oclj  percagion  de’ confini  ;odj  renduti  più  vivi  quan- 
do il  Gepido  Ustixiguttu  domandò  ed  ottenne  asilo  presso  i 
Lungobai'di.  Questo  giovinetto  era  figliuolo  unico  d’ Elc- 
mundo , Ile  du’Gepidii  ehc  mancò  di  vita  {xu*  malattia;  e 
tosto  Torisiiio  o Torìsendo  s’impossessò  del  regno,  oostriu- 
gcndo  il  legittimo  crede  a fuggire.  Su'  Longobardi  già  re- 
gnava in  que’ giorni  Audoino,  clic  al  tempo  d’Amalasunto 
. condotti  gU  aveva  in  Pannonia  nella  qualità  non  di  Re  ma 
si  di  Luogotenente  del  Re  Vacci  o Vaccone,  suocero  diTeo- 
deberto  il  Franco , c conquislator  deUa  Savia,  ora  compresa 
nelle  parti  di  Pannonia,  le  quali  testé  da  Giustiniano  confcr- 
mavansi,  già  disgombre  da’ Goti,  a’ Longobardi.  Era  mwto 
Vaccone,  dopo  aver  inviate  nelle  Calbc  la  sua  figliuola  Val- 
derada,  clic  sjiosò  il  Re  Tcodebaldo,  figliasti  o di  Visigaida, 
sorella  di  sua  moglie.  Questo  Vaccone , prole  di  Zulicone, 
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tolse  a prima  sua  mogli»  Ratceunda,  nata  da  l^n,  ovvero 
Basino , Re  tle'Turingi,  e padre  d’Eirmenfrido  ; jioscia  sposò 
***  Auslrigosa,  clie  usci  dalla  Regai  Casa  de’Gcpidi,  e che  senn'*' 
bra  essere  stata  figliuola  d’EIlcmondo  ; la  madre,  cioè,  di 
Vaidcrada  c di  Visigarda,  Regine  de’  Fi-anelli  : da  ultimo  si 
congiunse  con  Sigclcnda  o Salinga,  generala  dal  Re  dc^ 
Bruii,  che  (larlorigli  Vallarì,  suo  successore  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Visse  Valtari,  secondo  la  Cronica  di  Rolari  con- 
tenuta nel  Codice  Cavense  (1] , sette  anni  c più  ; ma , per 
attestato  di  Procopio  (2),  c’  regnò  sotto  la  tutela  d'Audoino. 
Con  Valtari  o Valdari  venne  meno  la  regia  stirpe  de’Letingi, 
1. 1030  fondata  da  Leto,  si  come  io  credo,  terzo  Re  de’Longobar- 
di,  e padre  cTOdeoc;  al  quale  parmi  esser  nato  Gudeoc, 
sebbene  Paolo  Diacono  (3)  e la  Cronica  di  Rotari  noi  di- 
cano. Se  in  ciò  m’inganno,  la  Casa  dc’Lctingi  ebbe  questo 
Gudeoc  per  |n4mo  suo  Re  su’ Longobardi,  e per  ultimo  il 
fonciullo  Valtari  : casato  peculiare,  che  invano  il  Cluverio 
ed  altri  Scrittori  pretendono  essere  stato  non  altro  se  non 
un  titolo  generico  di  nobiltà  presso  gli  antichi  Germani. 

VI.  Quando  mori  Valtari  dc’Letingi,  Audoino  della 
stirpe  di  Causo  c nato  da  Menia , figliuola  di  non  so  qual 
Re  Pissia,  occupò  il  regno  fin  qnl  ereditario  de’ Longobar- 
di , che  il  più  delle  volle  fu  elettivo  in  Italia  dopo  Alboino. 
Tuttavia  narra  Procopio , che  in  Pannonia  e nel  Norico  le 
leggi  di  quel  popolo  chiamavano  a succedergli  non  il  bam- 
bino Valtari,  ma  ( cosa  difficile  ad  intendersi  ) Risiulfo,  ni- 
pote del  defunto  Re  Vacconc.  Alla  sua  volta  il  Re  Vaccene 
li.  340  de’Letingi  aveva  ucciso  il  Re  Tatonc,  suo  zio  (4) , vincitore 

(i)  Edicfa  Reffum  Longobardonim , pag.  7.  (Taurini,  i8-i6.  in  fol.) 

(3)  Procop.  De  Bel.  Golh.  Lib.  III.  Cap.  53. 

(3)  Pauli  Diaeon.  De  Gestii  Longobardorum , lAb.  l.  Cap.  IS. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  21, 
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degli  Bruii,  e padre  d'Ildiclii,  clic  salvossi  apjK)  i Gcpkli.  Si 
falla  fuga  ed  il  favore  Gepidico  verso  il  fuggitivo  avcaao  già 
inserito  un  seme  asprissimo  d’ire  fra’ due  |K)poli,  assai 
prima  del  caso  d'UslrigoUo  e di  Torisino.  Ed  ora  gli  sdegni 
scoppiavano , avendo  sembiante  di  poter  molto  giovare  a 
Giustiniano.  Gepidi  e Longobardi  gli  domandarono  gli  uni 
contro  gli  altri  aiuto,  e che  almeno  se  ne  rimanesse  tran- 
quillo spettator  della  loro  contesa.  Llmpcratorc  ascoltò  pri- 
ma iL^ati  dc'Longobardi,  poscia  quelli  de'Gcpidi.  Amplifi- 
carono i primi  con  tutte  le  lor  forze  il  racconto  delle  Gepi- 
dichc  ambizioni:  gente,  diceano , che  non  ardi  più  fiatare 
dopo  la  Cera  prova  perduta  contro  Tcodorico  degli  Amali 
e contro  Amalasunta;  le  loro  abitazioni  essere  state  sin  qui 
di  là  dal  Danubio,  ed  ora  che  ottenuto  avevano  il  Sirmio 
con  una  parte  della  Dacia  d’ Aureliano  abbandonata  da’Goti, 
neppur  mostrarsi  contenti  questi  Ariani , ma  volersi  esten- 
dere a spese  de’  vicini  Longobardi,  massimamente  perchè 
Cattolici  e troppo  fedeli  aC  Imperio. 

Mentita  era  ceriamenle  la  Cattolica  fede , onde  ora  nel 
grave  loro  pericolo  si  vantavano  i Longobardi,  o solo  era 
di  pochissimi , dappoiché  il  massimo  numero  di  costoro , 
abbandonata  eli’  ebbero  la  nativa  idolatria , passarono  al- 
l’Arianesimo  per  la  preclicaziotic  certamente  de’  Goti  d’A- 
malasunta,  quando  Audoino  in  nome  del  Re  Vaccene  con-  it.tocs 
dussc  i suoi  per  la  prima  volta  in  un  qualche  angolo  di 
Pannonia.  Pur,  fossero  Cattolici  o no,  Giustiniano  dissimu- 
la, quasi  prestasse  loro  piena  credenza,  poiché  avea  delibe- 
rato soccorrerli,  scorgendoli  più  deboli.  D'essere  i più  forti 
si  vantarono  gli  Oratori  de’Gepidi  nella  speranza  d’impau- 
rire Giustiniano,  e di  costringerlo  a sposare  la  loro  causa. 
Esposero  che,  a malgrado  della  loro  possanza,  erano  apjia- 
rccchiati  a terminare  con  amichevole  compromesso  la  lor 
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controversia  co' Longobardi,  c somma  ingiuria  di  costoro 
doversi  riputare  il  volerla  essi  decidere  con  l' armi: non al- 
Ira  essere  la  cagione  di  tali  arroganze  se  non  l’ invidia  del 
Sirmio  e d’una  parlo  di  Dacia  ceduta  dall' lm[)eratore  a’Ge- 
pidi,  perchè  sempre  antichi  amici  e sempre  devoti  all'Im- 
perio , nell’  atto  che  dovasi  da  questo  con  tanta  prodigalilè 
il  psscsso  di  vasti  regni  o di  splendide  Provincie  a’  Fran- 
chi, agli  Eruli  c soprattutto  a que’ ladroni  di  Longobardi. 

§.  VII.  Allorché  Giustiniano  ebbe  fennato , dopo  lungiù 
e maturi  consigli,  d’ accollare  le  proposte  del  Longobardo 
Re  Audoino,  richiamò  d’Italia  Giovanni,  genero  di  Germa- 
no, c gl’  impose  di  prontamente  imprendere  la  guerra  con- 
Iro  i GepidL  Costanziano,  Buza  ed  Arazio  il  Camsarida,  fra- 
tello d’ Isacco  e di  Narsele  giò  spenti,  furono  spediti  da  Co- 
stantioopoli  con  diecimila  soldati,  essendosi  giti  pattuita  con 
giuramento  la  lega  verso  i Longobardi.  Giovanni  si  con- 
giunse con  que'Capitarù,  seguilo  da  Filemulo,  che  guidava 
mille  c cinquecento  Eruli  confederati  ; ma  gli  altri  Eiruli  ac- 
coppiaronsi  co'Gepidi  e om  Torisino,  Re  loro,  fino  a tre- 
mila, i quah  obbedivano  ad  Aordo,  fratello  del  Re  Todasio, 
II.10V1  fuggito  altra  volta  nella  Tuie  dal  Danubio  ed  indi  tornalo 
sulla  riva  dello  stesso  fiume.  Il  lungo  regno  di  Todasio:  la 
fedeltà  di  Filemulo  verso  Tlmpcrio  nella  guerra  Gotica  e 
nella  Persiana,  la  pietà  di  Faza  verso  Gclimerc  in  Affrica 
non  sembrano  accordarsi  con  que'  tonto  atroci  costumi  e 
con  le  mutabili  voglie,  che  rimproverava  Procopb  a tutta 
la  loro  schiatta. 

Si  fatti  Fruii  di  Todasio  furono  i primi  ad  imbattersi  nei 
Romani.  Andarono  in  rotta,  e io  stesso  Aordo  perde  la  vita 
in  un  combattimento.  Ma  i Gepidi,  udito  il  fatto,  acconla- 
ronsi  co’ Longobardi,  a dispetto  de' Romani;  esempio  raro 
nc' Fasti  de’ Barbari.  Restarono  in  sospeso  Costanziano,  Bu- 
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za  c Giovanni , temendo  non  i duo  popoli  s’ unissero  per 
devastare  nilirico,  e riferirono  il  tutto  all' Imperatore;  indi 
tennero  per  gran  ventura  il  potersi  essi  ritrarre  da  quella 
guerra.  Non  meno  molesti  pensieri  agitavano  Audoino,  He 
de’ Longobardi,  pe'  casi  di  Risiulfo,  a cui  ho  detto  che  sa- 
rebbe spettalo  il  regno  alla  morte  di  Vacconc.  Ma  lo  stesso 
Vaccone , volendolo  assicurare  al  suo  pargoletto  Yallarì , 
avea  cacciato  quel  Risiulfo,  suo  nipote,  in  esilio,  apponen- 
dogli falsi  delitti  di  macsiìi.  Fuggi  questi  con  alcuni  Lon- 
gobardi presso  i Varili,  lasciando  un  figliuolo  a casa,  il 
quale  mori  per  morbo  sopravvenutogli,  ed  un  altro  per  no* 
me  lldisgo,  a cui  venne  fatto  di  ripararsi  appo  gli  Sclavini 

0 Slavi.  Morto  indi  a poco  Vaccone,  alcuni  Lougobanb  rag- 
giunsero lldisgo,  in  odio  del  tutore  Audoino;  ma  quando 
questi  divenne  Re,  crebbe  quell’odio  presso  molli,  die  pa- 
rimente si  ricoverarono  presso  gli  Slavi  e si  congiunsero 
alla  fortuna  d’ lldisgo.  Non  trovo  menzione  di  ciò  che  av- 
venne a suo  padre  Risiulfo  in  mezzo  a’Vartn;  e qual  fosse 
stata  la  fine  del  figliuolo  di  Re  Tatonc,  cioè  d’Ildidiio  d'U- 
dedii,  mollo  forse  od  invccdiialo  fra’  Gcpkli. 

§.  VUI.  Questo  Udidii  sarebbe  stato , secondo  lo  statuto  a.  sts 
ricordato  da  Procopio,  escluso  ilal  paterno  regno,  che  le 
patrie  leggi  avrebbero  conceduto  a Vaccone , s’ egli  non 
avesse  alzalo  violente  le  mani  contro  suo  zio  Talone.  Che 
clic  fosse  stalo  di  ciò,  lldisgo  insieme  col  drappello  du’Lou- 
gobardi  suoi  compagni  e con  gran  moltitudine  di  Slavi  usci 
dal  paese  ospitale  di  costoro  c si  trasferì  nella  Reggia  di 
Torisino,  allorché  seppe  d’ esser  vidna  la  guerra  ile'Gcpidi 
contro  Audoino  Longobardo.  Ma  pòichò  la  |>aoc  inopinata-  , 
mente  fcrmossi  Ira  le  due  nazioni,  Audoino,  in  .|>egno  del- 
l’  amistè  tMvella,  clùcsc  daver-  lldisgo  Ira  le  mani.  Al  quale 

1 Gepidi  deltcr  pregiiittra,  die  si  dileguasse  ; uè  Udisgo  lar- 
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dò,  ma  co’ Longobardi  suoi  fedeli  e con  alcuni  Gepidi  vo- 
lontaij  si  ricondusse  fra  gli  Slavi,  divisando  pa^re  in  Italia, 
e seimila  valorosi  combatlenti  da  lui  raccolti  recarli  a To- 
tila.  Re  de’ Goti  S’incamminò  lldisgo  verso  le  Venete  con- 
trade, ove  il  Greco  Lazaro  gli  si  fece  incontro,  e fu  vinto  c 
fugalo  con  molta  perdila  de’  suoi  : ma  il  vincitore,  per  ca- 
gione a me  ignot2i,  rivolse  indietro  i passi  e rivide  gli  Slavi 
suoi  amici  di  là  dal  Danubio. 

Un  altro  Barbaro,  per  nome  Ilaufo,  riuscì  di  maggior 
giovamento  a Tolda.  Era  stato  Proiettore  animoso  di  Be- 
lisario; fatto  indi  prigioniero  da’ Goti,  |)assò  alla  parte  del 
Re,  il  quale  inviollo  in  Dalmazia  con  molle  navi , cariclic 
di  soldatesche.  Approdò  Ilaufo  in  Muicuro,  vicino  di  Salo- 
ne, ove  da  prima  spacciossi  per  Romano  c per  uomo  ca- 
rissimo a Belisario  ; allora  , sguainala  la  spada  , fece  im- 
pelo contro  gli  abitanti , uccidendone  alquanti , c i>osc  a 
ruba  il  luogo.  D’indi  navigò  lungo  la  spiaggia  del  mare  ver- 
so un  altro  dello  Laureata,  e vi  commise  non  minori  cnor- 
mitò,  |)er  le  quali  Uaudiano,  Prefetto  lmi>erialc  della  Pro- 
vincia, spedi  alquanti  Dromoni  o lunghe  navi  con  alcune 
piene  di  frumento  c di  vettovaglie  in  Laureata  contro  lui  ; 
ma  Ilaufo,  combattendo,  conseguì  una  ragguardevol  villo- 
ria  , sì  che  il  nemico  abbandonò  nel  porto  i Dromom  e 
, fuggì,  come  potè,  da  per  ogni  dove  : Ilaufo  intanto  non  ri- 
sparmiava le  vite  di  ciiiunquc  gli  venisse  d’ innanzi,  e s’im- 
padroniva delle  loro  sostanze.  Onusto  di  preda  egli  con- 
dusse que’i^ronio/u' a Tcrtila.  Così  tcrminavasi  l’ inverno, 
die  fu  il  quattordicesimo  della  guerra  Gotica  in  Italia. 

A.  84»  §.  IX.  D Re , già  padrone  di  Perugia  e vincitore  in  ogni 

parte , avea  veduto  allontanarsi  Belisario , il  temuto  guer- 
riero; ma  fitto  in  mente  gli  slava  il  rifiuto  di  Teodeberto  c 
lo  rodeva  il  rancore  d’aver  abbandonato  Roma,  ove  ora 
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con  tremila  de' più  prodi  fra’ Greci  sovrantendcva  Diogene 
alla  difesa , vigoroso  Proiettore  dello  stesso  Belisario.  Ye- 
gliava  giorno  e notte  la  Città , facendo  buona  guardia , c 
v'avea  seminato  altresì  del  frumento  nell’anno  trascorso. 
Inutili  riuscirono  4 primi  sforzi  di  Tolda,  che  s’era  sospinto 
Gn  presso  Roma  ; la  virtù  di  Diogene  ributtava  i frequenti 
assalti  del  Re;  ma  poiché  i Goti  s’impadronirono  di  Porto, 
più  non  bastò  la  raccolta  de’  grani  ottenuta  dagli  abitanti 
Ira  le  loro  mura,  cd  un  tradimento  affatto  simde  al  primo 
diè  la  Gttà  m bdta  del  nemico.  Perciocché  gl’  Isauri,  non 
pagati  dall’Imperatore,  veggendo  arriccliito  qualunque  dei 
loro  concittadini,  che  militavano  fra’Goti,  deliberarono  prof- 
ferirsi a Totila , e Roma  la  metterebbero  in  sua  potestà , 
con  aprii^li  la  Porta  di  San  Paolo.  Allegro  d Re  inviò  nella 
notte  pattuita  due  battelli  pel  Tevere  con  soldati  e sonatori 
di  trombe,  che  a tutta  lor  possa  trombassero  e ritrombas- 
sero sotto  alle  mura;  pc’ quali  clangori  trassero  gli  asse- 
diati al  fiume:  gl’ Isauri  frattanto  introduceano  l’esercito 
in  Roma. 

Grandi  furono  lo  scompiglio  c la  confusione.  Tutti  fug- 
givano verso  Ccntocelle,  unico  luogo  rimasto  a’Greci  ; tutti 
adrctlavansi,  ma  invano,  poiché  aveva  d Re  già  occupate 
le  vie,  die  conduceano  a quella  città.  I fanti  della  guemi- 
gione  perirono  sotto  la  Gotica  spada,  gli  uni  trucidati  nel 
mezzo  di  Roma,  gli  altri  sul  cammino  di  Centocelle;  pochi 
soli  scamparono,  fra’ quali  Diogene,  ma  ferito.  Paolo  di 
Cilicia , Duce  de’  Greci  cavalli , si  chiuse  con  quattrocento 
nella  Mole  Adriana,  e tenne  il  sottoposto  Ponte,  che  si  di- 
stende sol  fiume.  Ogni  nudrimcnto  mancava  loro;  c però 
accordaronsi  di  mangiare  ciascuno  i proprj  cavalli;  ma 
qual  prò,  dopo  un  qualche  giorno,  alla  difesa?  Decretarono 
perciò  di  morire,  cacciandosi  c disperatamente  combattcn- 
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<-*  si  «Icllero  l'ullimo  addio,  .schierali  già  per  prorompere  al- 
l’nllimn  pugna.  Tolda  fc’loro  projwrre  o di  loriiare  in  ('.o- 
slanlino|K>li  co'  lor  cavalli  c con  Tarmi,  o d’ assoldarsi  nel 
suo  esercito.  Dubitarono  in  prima  i Greci  ; stabilirono  po- 
scia di  rimaner  con  Totila , trattati  come  i Goti  ; eccello 
PiTolo  di  Cilicia  c T Isauro  Mindc,  i qudi  chiesero  di  par- 
tirsi verso  Costantinopoli  j)er  riveder  le  proprie  famiglie.  A 
tal  desiderio  il  Re  consenti , dando  loro  i danari  neces- 
saij,  e facendoli  accompagnare  sino  alle  terre  dell' Impe- 
rio. Qoattroccnlo  altri  soldati  Greci,  che  s’ erano  rifuggiti 
nelle  Chiese  di  Roma,  Tolda  |)arimeDle  ricevè  sotto  la  sua 
proiezione. 

§.  X.  A questo  modo  vinceva  e perdonava  Totila,  sem- 
pre generoso  ed  umano,  eccetto  poche  occorrenze,  in  cui 
11.1*74  si  lasciò  dominar  dallo  sdegno.  Ma  già  si  vide,  ciò  esseigli 
avvenuto  quando  c’  credeva , che  i Vescovi  c vSaccrdoli 
Romani , a'  quali  egli  lasciava  infera  libertà  nell'  esercizio 
della  Cattolica  Religione,  operassero  contro  lui  per  favorire 
i Greci.  Gerbone , Vescovo  di  Populonia,  sollosiclle  a dura 
prova  quando  il  Re  pensò  a ripopolare  T eterna  Gllà , ri- 
conduccndovi  tulli  que’Senatori,  che  non  erano  sfati  presi 
da  Giovanni,  genero  di  Germano,  in  Campania.  Gttadini 
e Senatori  tornavano  a gara , sicuri  ddla  bontà  di  Tolda  ; 
cd  e’ volle  celebrare  i giuochi  equestri,  antico  c nobile  pri- 
vdegio  di  Roma,  die  indarno  i figliuoli  di  Qodoveo  spera- 
vano trarre  in  Arles  od  in  altra  città  spettante  a’  Franchi  ; 
le  quali  |>om|)c  ( già  fl  dissi  ) non  abolirono  T allo  dominio 
dell'Imperio  sulle  Gallic.  Sciolto  da  ogni  vincolo  di  politica 
soggezione , il  Re  celebrava  ora  que’  giuodii , frutto  delle 
sue  vittorie,  nella  propria  sede  ove  istituiti  gb  avea  TAnti- 
ehità  ; c male  in  cpialunque  altra  regione  si  sarebbero  tras- 
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krili  senza  le  rimembranze  de'  luoghi  ed  il  prestigio  delle 
jirisclie  glorie.  Racconta  San  Cfregorio,  essersi  nel  mezzo 
di  quelle  feste  Tedulo  pe’  comandamenti  del  Re  discender 
nel  Circo  Cerbone,  il  Vescovo,  esposto  ad  un  orso  fcrocb- 
simo,  che  rispettollo;  soggiunge  nondimeno,  che  Telila  si 
adirò  per  aver  quegli  nascosto  alcuni  Greci  soldati  (1).  Ben 
altrimenti  dappoi  fu  Cerbone  afflitto  da'  Longobardi.  Ma  il 
caso  di  lui  occorse  in  giuochi  diversi  affatto  dagli  equestri; 
c propriamente  in  qucUi , che  Totila  solennizzò  in  Mcrule, 
ad  otto  miglia  da  Roma. 

La  vittoria,  che  gli  sorrideva,  non  l' accecò  sì  ch’ali  non 
desiderasse  di  por  fine  alla  guerra  e d’ accordar»  con  Giu- 
stiniano. Spedigli  a tale  uopo  un  Romano  chiamato  Stefa- 
no, sebbene  inutilmente,  non  avendo  Tlmpcratore  voluto 
riceverlo.  Tolda  dunque  si  apparecchiò  con  più  ardore  a 
combattere.  Fe' preparare  un’armata  numerosa  delle  gros- 
se navi,  che  avea  lolle  di  tratto  in  tratto  a’Greci,  ed  a^un- 
gervene  quattrocento  minori  per  tentar  l’impresa  di  Sicilia. 
Si  volse  infanto  contro  Centocclle  , confidata  con  robusto 
presklk)  a Diogene,  proponendogli  assai  onorevoli  palli , 
se’  volesse  abbandonargli  la  città,  vista  Timposàbilità  d’es- 
«er  soccorso  per  mare  dall’ Imperatore.  Diogene,  dopo  al- 
quanto indugio,  oonlentossi,  promettendo  aprir  le  Porte,  se 
in  un  termine,  che  stabilissi,  non  giungesser  gli  aiuti.  Si  det- 
tero vicendevolmente  trenta  ostaggi;  e tosto  il  Re  col  navi- 
glio sciolse  le  vele,  minacciando  la  Sicilia,  ed  approdarono 
a Reggio.  Era  questa  guardala  da  Imerio,  nolo  per  le  suo 
guerre  d’ Affrica,  e da  Torimulo,  clic  avea  sì  felicemente 

(1)  Transeuntes  militcs  hospitio  suscepit,  quos  Gotbis  supcrvenicmibus 
aiMcoodit. 

S.  Gregorii  , Dialog,  Lib.  III.  Cap.  XI.  { Il  Bamnio  attribiiist-e 
1'  ^posizione  di  quel  VescoTO  al  tempo  A lla  prima  prosa  di  Roma  ). 


Anni 

di 

li.  I . 
!l2fo 
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Anni  coniballulo  in  Bologna  ; i quali  non  fecero  fallo  alla  rìno- 
e.  (r.  manza  loro  in  Koggio  de  BruzJ , e ribuUarono , recandogli 

S5S  non  lieve  strage,  il  nemico.  Tolila  perciò  lasciò  buon  nerbo 
di  genti  per  assediare  quella  città,  lietissimo  d’avere  i suoi 
Luogotenenti  disfallo  un  corpo  di  soldatesciie , uscito  di 
Ravenna  e guidalo  dall’Erulo  Vcrus , il  quale  vi  perdè  la 
vita  con  quasi  tutti  que’  della  sua  stirpe.  I Goti,  che  Tolila 
spedilo  avea  nel  Piceno , per  effetto  d' un  tradimento,  eb- 
bero inoltre  Rimini,  gù\  stata  cotanto  a Vitige  funesta;  ed 
altri  Goti,  guerreggiando  fra’ Saicntini  ed  i Calabri,  s’im- 
possessarono di  Taranto  senza  fatica. 

A.  M9  §•  XI.  Provveduto  all’assedio  di  Reggio,  Totila  sbarcò 
in  Sicilia,  ed  avrebbe  voluto  assobr  Messina,  ma  procedè 
innanzi,  sapendo  die  questa  sarebbe  siala  gagliardamente 
propugnala  da  Domncnziolo  , nipote  cb  Buza.  Era  la  Sici- 
lia , come  s’ è veduto , il  privato  peculio  dell’Imperatore  : 
ivi  perciò  Tolila  recò  ad  atto  le  sue  minacce  contro  i Sici- 
liani con  tanto  più  ardore  con  quanto  rammarico  mag- 
giore avrebbe  dovuto  udire  Giustiniano,  che  si  ostinatamente 
negava  d’aver  pace  co’ Goti,  le  depredazioni  e le  miserie 
dell’  isola.  Immensi  tesori  acquistò  Tolila  in  essa,  e senza 
clic  gli  si  facesse  contrasto  da  niuno:  le  quali  sventure  val- 
sero Rnalmcntc  a riscuoter  Giustiniano  dall’  indolenza , in 
cui  era  caduto  intorno  agli  affari  dell’  Occidente.  R Ponte- 
fice Vigilio  e tutt’  i Romani,  di’  erano  con  esso  in  Gistan- 
tinopoli , soprattutto  il  Patriào  Cctego  ivi  arrivalo  dopo  la 
presa  di  Roma,  non  tralasciavano  di  stimolar  Giustiniano  a 
ristorar  piu  virilmente  la  guerra  d’Italia  contro  i Goti  : ma 
egli  non  badava  loro,  intento  soltanto  a disputare  su'  Tre 
Capìtoli.  Alla  fine  pensò  d’inviar  Germano,  suo  nipote,  in 
Italia , il  cui  nome  bastò  solo  a ridestarvi  le  languide  spe- 
ranze de’  Capitani  Greci  ed  il  coraggio  : ma  improvvisa- 
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mente , mutalo  il  consiglio , commise  al  vecchio  Patrizio 
Liberio  , stafo  Prefetto  in  Egitto , di  riconquistar  la  Sicilia 
per  iudi  tentare  fllalia.  La  lunghissima  disusanza  dcll’armi  *** 
c l’età  grave  il  rendevano  meno  acconcio  d’ogni  altro  a si 
difficile  impresa;  c ninno  potò  investigare  quali  speranze 
avesse  l’ Imperatore  collocale  in  Liberio , benché  adorno 
di  molta  fama.  L’Oriente  in  quell’anno  vedeasi  affilino  con 
fiero  calamità  di  tempeste , di  terremoti , c di  mine  ca- 
gionale dal  mare  ; alle  quali  sciagure  sopravvennero  nuovi 
tumulti  ed  inccndj  c cradcli  uccisioni  per  le  fazioni  rincru- 
delite del  Circo  ; fino  un  elefante,  venuto  daU’Indie  in  dono 
all’Imperatore;  spezzò  le  sue  prigioni  c corse  furibondo 
per  le  vie  di  Costantinopoli , ferendo  c schiacciando  buon 
numero  di  persone. 

Veleggiava  Liberio  verso  la  Sicilia,  ma  Ginstiniano  era  già  a.  oso 
pentito  della  sua  scelta,  e faccvagli  correr  dietro  Arlabaiio, 
che  gli  avea  sostituito.  Questo  Arsacida,  rientralo  nella  gra- 
da dell’Imperatore,  doveva  ora  governar  la  guerra  Sicilùi- 
na,  c rimandare  Liberio  in  Costantinopoli  ; ma  i venti  fa- 
vorirono più  che  altri  non  avrebbe  voluto  quel  decrepito 
Patrizio,  il  quale  approdò  in  Siracusa,  già  strclta  d’assedio 
da’ Goti,  mentre  Arlabano,  balestralo  in  su’  lidi  Calabri  da 
impetuosi  venti,  vedeva  il  suo  naviglio  risospinto  nel  Pelo- 
ponneso cd  egli  con  gran  difficoltà , dopo  non  leggieri  pe- 
rìcoli , appena  polea  salvarsi  nell’  isola  di  Alalia.  Frattanto 
Liberio,  scorgendo  non  aver  forze  basicvoli  ad  impedir  la 
caduta  di  Siracusa,  usci  di  nottetempo  dal  Porto  c s’aìidò 
a chiudere  in  Palermo  : ciò  diè  tutto  l’ agio  a’  Goti  di  sac- 
cheggiar e devastar  per  un  anno  intero  la  Sicilia,  non  aven- 
do i Greci,  padroni  di  questa  città  come  altresì  di  Messina 
c di  Siracusa , osalo  di  fare  alcun  moto  jier  protegger  F i- 
sola.  Giusto  è nondimeno  il  confessare , che  al  senno  di 
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Ama  Liberio  andò  €iusliniano  dobilorc  d’ essersi  lutila  dilun- 
c^.  gaio  da  essa , per  opera  di  Spino.  Era  costui  dn  Romano 
S68  di  Spoleto , divenuto  carissimo  al  Re  , che  lo  avea  crealo 
Questor  dell’  esercito  ; e’  cadde  prigioniero  in  mano  dei 
Greci  ed  ottenne  facilmente  la  libertà,  promettendo  loro  di 
consigliare  a Tolda  d' abbandonar  la  Sicilia.  Tenne  le  sue 
promesse , nè  omise  rappresentargli  d’ essersi  a bastanza 
vendicalo  il  Re , sì  come  avea  detto  di  voler  fare  all’  Arci- 
diacono Pelagio  ; mettesse  in  salvo  i molli  tesori  predati , 
e lasciasse  stare  quelle  moleste  spiagge , per  custodir  le 
quali  mai  più  non  s’avrebbe  alcun  riposo  in  Italia.  Sì  fatte 
ragioni  piacquero  a Tofila , che  si  affrettò , carico  di  pre- 
de ricchissiipc , d’abbandonare  i lidi  Siciliani,  lasciando 
alcuni  scarsi  prcsidj  nc’  siti  più  forti.  ArUibano , clic  avea 
consumato  alquanti  mesi  a ristorar  le  sue  navi , arrivò  in 
Sicilia  dopo  la  partenza  di  Telila , e s’ impadroni  agevol- 
mente di  tutta  r isola. 

§.  XII.  Liberio , all’  apparir  d’ Arlabano , era  tornalo  in 
Coslantino|K)li,  senza  punto  aver  perduto  i favori  di  Giusti- 
niano, che  poi  lo  spedi  a conquistare,  se  avesse  potuto.  |c 
contrade  Visigotiche  di  Spagna.  Ma  gli  Sclavini  o Slavi  le- 
varonsi  nuovamente  contro  l’ Imperio , e passaropp  il  Da- 
nubio in  numero  non  più  di  tremila,  senza  trovare  alcuno 
che  il  vietasse  loro;  laonde  trascorsero  impuniti,  sujieralo 
l’Emo,  fino  all'Eìbro  di  Tracia,  uccidendo  uomini  e don- 
ne. Invano  accorser  alcuni  Duci  con  brevi  ed  impotenti 
drapiielli  di  soldati , soprattutto  Asbade , Pì'otetìor  (U  Giu- 
stiniano ( propriamente  di  quelli  che  diceansj  Candidati  \ 
al  Castello  di  Tzurolo  : furono  tulli  vinti  e fugati  ; Io  stesso 
Asbade  cadde  vivo  tra  le  loro  unghie,  al  quale  do|X)  alcun 
tempo  recisero  la  pelle  del  dorso  e poi  lo  giltarono  yivo  Ira 
le  fiamme.  Di  Tracia  tramutaronsi  nell’Illirico,  già  fàlli  ar- 
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diti  ed  addottrinali  a cinger  -d’ assedio  qualunque  castello 
e citta.  La  scliiera  degli  Slavi,  che  aveano  bruciato  Asbadc, 
rìmase  in  Tracia  c si  condusse  all’  espugnazione  , di  Topo- 
ro,  sebbene  munilissimo  luogo,  a dodici  giornate  da  Co- 
stantinopoli. 

Mostrarono  ingegno  od  arte  nel  prender  Topero;  ma  orri- 
de crudeltà  macchiarono  la  vittoria  di  questi  atroci  Barbari, 
die  vi  uccisero  più  di  quindicimila  uomini,  riserbando  alia 
servitù  i fanciulli  c le  donne.  Gl’ inermi,  che  irovavansi 
per  le  vie  di  Tracia  c dcii'lllirìco,  non  con  la  spada  o con 
l’asta  uccidevano,  ma  co’ pali  conflccnli  loro  pel  fonda- 
mento nelle  viscere,  ovvero  con  legare  i miseri  per  le  mani 
e pe’ piedi  a quattro  travi  fitte  nel  suolo  c fiaccarne  il  ca|)0, 
come  se  fosse  di  cani  o di  serpenti.  Questo  era  nella  metà 
del  secolo  sesto  la  civiltà  degli  Slavi,  che  dal  Dambrowsky 
e dallo  Sciaffarik  dipingonsi  non  solamente  come  fomiti 
di  patriarcali  virtù  ( eccettuo  l’ ospitalità  grande , virtù  co- 
mune ad  essi  con  altri  Barbari  ) ; ed  il  primo  anzi  di  questi 
due  Scrittori  s’ è udito  affermare,  tanta  essere  stala  l’an-  i.  60 
bellissima  gloria  c si  provette  le  lettere  presso  quel  po- 
polo, che  Omero  parlato  non  avesse  in  altra  lingua  che 
in  quella  degli  Siavi.  Ebbri  finalmente  di  rapina  c di  sangue 
gli  Slavi  del  tempo  d’Asbade,  ammazzarono  j>cr  diletto  un 
qualche  migliaio  di  prigionieri  c disdegnarono  di  trasci- 
nare ossia  di  nudrii'c  i rimanenti,  a’ quali  permisero  tornar 
nudi  c famelici  nelle  loro  patrie  fiimantL 

§.  XIIL  Gli  Slavi  continuarono  a passare  od  a ripassare  a.  fitto 
in  queir  anno  il  Danubio,  fino  a che  l’ Imperatore  non  co- 
mandò a Germano  di  reprimerli  e |ioi  di  navigare  in  Ita- 
lia. Coloro  intanto  s’ innoltrarono  verso  NaLsso  colf  animo 
di  sospingersi  alla  volta  di  Tessalonica  e del  mare  ; come 
dichiararono  alcuni  tra  essi,  fatti  prigionieri.  Ma  quando 
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Germano  pervenne  in  Sardiea , il  suo  nome  basiò  a spa- 
venlarc  gli  Slavi,  non  dimcnliclii  della  disfalla  degli  Alili, 
si  che  rinunziarono  aU’audacc  disegno,  e,  superale  fango-  ^ 
slie  de’monli,  si  ripararono  in  Dalmazia.  Germano  allora  ^ 
si  dispose  a Iragillarsi  preslamcnle  in  balia,  quando  repen- 
lina  morie  il  lolse  di  mezzo.  L’ invidia  di  Teodora  non  si  | 
era  slancala  mai  di  jicrseguilar  questo  Principe , che  «no-  | 
rava  col  suo  coraggio  e con  le  sue  qualilà  la  famiglia  Im-  | 

penale;  Giusliniano , sempre  cieco  innanzi  alla  moglie , lo  ^ 

slimava  senza  osare  di  chiamarlo  a parie  del  rcggimcnio , ^ 

c però  i giorni  della  giovenlù  di  lui  si  consumarono  in  una  ^ 

8|x;cic  di  Insto  esilio  nel  Palazzo  Bizanlino.  Solo  gli  Anli  ed  ^ 

i Mori  senlirono  la  forza  del  suo  braccio;  ma  l' Affrica  gli  ^ 

fu  immanlincnle  rapila  dall’  inimica,  la  quale  il  Icnnc  scm-  ^ 

prc  lonlano  dall  balia  , e gioì  nel  ridurlo  alf  imfiolcnza  di  | 

comballcre  in  Aniiochia  conlro  Cosroc.  Germano  ricordava  j 
le  virlù  aniiche  alflmjicrio:  le  sue  ricche/zc  giovarono  so-  ^ 
venie  agfinfelici,  ed  egli  prendea  sempre  a difendere  i de-  ^ 
boli  conlro  gli  opprc.ssori.  Grave  nella  lleggia,  cortese  nelle  ^ 
brigale,  sapea  farsi  rispellare  dagli  uomini  dolli  c piacere  j 
a’ giocondi,  senza  mc.scolarsi  giammai  nelle  fazioni  del  Gir- 
co  ; difficile  virtù  in  mezzo  alla  corruzione  generale  de  co- 
slumi  ed  a’  furori,  con  cui  solevano  i Grandi  proteggere  il  | 
vario  colore  de’ Cocchieri. 

Al  jiari  degli  Slavi  Icmetlero  i Goti  la  rinomanza  di  Ger- 
mano ; e giù  il  cuore  veniva  lor  meno  in  pensare,  che  que- 
sti conducea  con  se  Malasunla.  Noi  dunque,  dicevano,  do- 
vremo combattere  contro  ilsanque  di  Teodonco  e d Ama- 
ìaaunta?  I Greci,  che  mililavano  agli  slipendj  di  Tolda,  fa- 
ceano  Inllo  di  sajierc  a Germano,  che  nel  primo  suo  ap- 
parire in  balia  si  rifarebbero  a sostener  la  causa  dell  Im- 
perio. Germano  intanto  radunava  grandi  forze,  acceso  del 
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(Ifsidcrio  d’acquistar  gloria  in  Italia,  e,  S()endendo  a larga 
mano  i proprj  tesori  con  quelli  che  l' Imperatore  non  avea 
più  dubitato  somministrargli  ; ondo  in  breve  ora  congregò  *** 
nella  Tracia  e nell’  Illirico  le  schiere  più  valorose  de’  Greci 
e de' Barbari,  coll’aiuto  principalmente  di  Giovanni, suo  ge- 
nero, che  do|)0  la  partenza  di  Belisario  uscito  era  dalla  no- 
stra Penisola  ed  ottenuto  avea  gli  onori  di  Maestro  de’  Sol- 
dati per  r Illirico.  Fileinuto , il  fedele  Principe  dagli  Eruli , 
raccolse  numerose  turmc  de’  suoi  pel  prossimo  passaggio 
in  Italia  : molti  Barbari  d’ olU  c il  Danubio  s’ affrettarono  a 
gara  di  valicarlo  per  congiungersi  alf  oste  ; Audoino , Re 
de’ Longobardi,  si  pose  in  punto  d’ inviarle  mille  de’ suoi 
uomini  catafratti , giù  pronti.  Da  |)or  ogni  dove  si  vedeano 
i più  prodi  Proiellori  c Candidati  fra’  Greci  abbandonare 
di  mano  in  mano  ciascuno  il  propriò  Duce,  aspirando  al- 
f Italia.  Totila,  sebbene  padrone  di  Roma  ed  inanimito  per 
tante  vittorie,  guardava  con  ansioso  animo  apparecchi  si 
formidabili,  allorché,  ad  un  tratto,  si  sparse  l’opinione  della 
loro  inutilità  essendo  mancato  Germano.  Respirarono  per 
allora  i Goti , non  inconsa[x.'voli  che  doveano  prepararsi  a 
nuove  battaglie.  Un  figliuolo  postumo  nacque  dopo  Ger- 
mano da  Matasunia,  il  quale  |K>rtò  lo  stesso  nome,  rcndulo 
illustre  dal  padre. 

§.  XIV.  Divolgalo  il  remore  della  sua  morte,  gli  Sclavini  a.  sso 
tornarono  a’ primieri  loro  ardimenti  Nuovi  stuoli  vennero  di 
là  dal  Danubio  ad  unirsi  con  que’,  che  s'erano  dis[)crsi  per 
nilirico  c per  la  Dalma/ia.  Era  comune  credenza,  sebbene 
Procopio  non  avesse  voluto  farne  sicurUi,  d’essere  stati  essi 
con  gran  forza  di  danaro  sedotti  da  Totila  c sospinti  alla  rui- 
na  dell'Imperio.  I Barbari  si  divisero  in  tre,  recando  indicibili 
danni  c stragi  paurose  a tutta  l’Europa  Orientale;  nè  più 
in  foggia  di  predatori  passeggieri  e saccomanni,  ma  di  sta- 
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biK  pndroni  delle  conirode , che  invadevano.  Un  gagliardo 
esercito  contro  costoro  inviò  l’ Imperatore.  Costanziano,  A- 
M5  razio  il  Camsarida,  Giovanni  Mangiatore  n’  erano  i Duci, 
a’ quali  s’accoppiarono  Giustino,  figliuol  di  Germano  e Na- 
zare;  ma,  secondo  il  costume  di  quel  secolo,  a tuU’i  Ca- 
pitani sovrastava  Scolastico,  Eunuco  del  Palazzo.  Incontra- 
rono una  |K)rzionc  degli  Sclavini  presso  ad  .Ailrianopoli  di 
Tracia,  onusti  di  preda  c d’ una  quantità  innumcrabilc  di 
prigionieij;  perciò  i Greci  s’attendarono  in  una  pianura, 
dónde  si  scorgeva  un  monte,  sul  quale  sedevano  i Barbari. 
Ma  i Greci,  pnmuli  dalla  scarsezza  delle  vettovaglie,  tumul- 
tuarono contro  i Capitani , quasi  questi  temessero  di  com- 
battere; laonde  si  diè  il  segno  della  battaglia,  l’ esito  della 
quale  diiarissi  contrario  agli  n.ssalilori.  Gran  numero  di  sol- 
dati caddero  trafitti  da’ Barbari;  molli  si  volsero  alla  fuga;  il 
vessillo  di  Costanziano  fu  preso  dagli  Sclavini , cd  appena 
gli  altri  Duci  iwterono  riordinare  il  rimanente  dell’esercito 
senza  impedir  punto  agli  Sclavini  di  proseguire  il  cammino 
verso  la  marittima  regione  detta  l’ Astica,  non  ancor  tocca 
dal  nemico.  Immenso  bottino  fecero  in  questa  i vincitori, 
discorrendo  fino  a’Lunglii  Muri  d’Anaslasio  Augusto,  ad  una 
giornata  da  Costantinopoli  ; c però  non  lieve  fu  il  trambusto 
cd  il  terrore  de’ Bizantini;  ma  finalmente  fcsercilo,  che  alle 
scialle  seguitava  i Barbari,  ne  ruppe  una  parte  con  improv- 
viso impeto  e riacquistò  un’ingente  quantità  de’ prigionie- 
ri, non  che  il  vessillo  di  Costanziano.  Per  questa  felice  vit- 
toria i Barbari  sopravviventi  si  ridussero  di  là  dal  Danubio 
a casa  col  resto  delle  prede. 

§.  XV.  In  tal  guisa  svanì  la  speranza  di  Telila  ; e svani 
parimente  l’ altra  della  correria  tentata  dagli  Unni  Cutur- 
I.12J3  guici’,  che  dopo  Aitila  s’ innollrarono  di  quà  dal  Tanai.  Io 
non  ripeterò  i racconti  di  Procopio  intorno  al  passaggio,  di 
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questa  tribù  in  Europa,  quando  uno  dì  si  fallì  Barbari  sco- 
prilla , seguitando  le  pedate  d’ una  cerva  ; i quali  racconti 
leggeansi  ndle  relazioni  di  Prisco,  Legato  di  Teodosio  II.” 
ad  Attila  (1).  Di  là  dal  Tanai  stavano  aliri  Unni , chiamati 
UturgurL  Procopio  diessi  a credere , die  cosi  costoro  co- 
me i Culurguri  appellavansi  Cimmcij  ; e die  posda  i nuovi 
lor  nomi  nacquero  da  quelli  di  due  fratelli,  die  regnarono 
sovr’essi.  Ora  sulla  prima  tribii  de'Cuturguri  dominava  Chi- 
nialo,  chiaro  por  la  sua  fama  guerriera  ; sull’altra  degli  Ulur- 
guri  iSandil , fornito  di  singolar  |irudeuza  c lodato  così  per 
la  bellica  virtù  come  per  la  fortezza  dell’  animo  : Sandil 
amico  de’ Goti  Tetraxili,  e confìuautc  con  essi. 

Non  era  spento  Germano  quando  si  ridestarono  i mal 
sopiti  oflj  tra  il  Re  de’LongohardiAudoino,  divenuto  padre 
d’ Alboino,  c Torisino , Re  de’ Gepidi.  Giù  sdiicravausi  gli 
eserciti  de’ due  popoli,  allorché  im  timor  panico,  di  cui  s’ 
ignorarono  le  cagioni,  vultolli  entrambi  alla  fuga.  Mossi  da 
si  nuovo  caso  i due  Re  fecero  una  tregua,  nel  primo  anno 
della  quale  si  studiarono  apparecchiarsi  a qualche  più  fero- 
ce scontro.  Avvenuta  la  morte  di  Germano,  'l’orisiao  delibe- 
rò chiamare  in  suo  soccoreo  i Cuturguri,  de'quali  vennero 
dodicimila  con  lungo  ma  cclei*e  viaggio  dalle  rive  del  Ta- 
nai a quelle  del  Danubio , condotti  da  Chinìalo.  Veimero 
nondimeno  tropjx)  presto  a senno  di  Torisino,  c niaitcava 
tuttora  un  anno  anzi  clic  la  tregua  spirasse.  Egli  adunque 
'liè  il  consìglio  a’  Cuturguri  d’ assaltare  frattanto  1’  hn|K*rio  : 
allora  Chiniàlo,  valicato  il  Danubio , si  diè  vedentieri  a de- 
vastar le  terre  di  Tracia.  Giustiniano  alla  sua  volta  invitò 
gli  Utnrgnri  di  Sandil  con  gran  {lagamcnto  di  danari  (que- 


(1)  JVwcMt,  apud  lornandtm,  Dt  Rtbut  GUich , Cap.  XXIV. 
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sio  era  sialo  il  consiglio  de’ Coli  Tciraxili)  a comballcrc 
conlro  i Culurguri.  Accettò  Sandil,  ed  unito  con  duemila 
Tetraxiti,  suoi  vicini,  diè  addosso  a quella  tribù, e ne  fece 
grandissima  strage.  Giustiniano  affrettossi  d’ istruire  i Cu- 
turguri  di  ciò  che  avvenuto  era  nelle  native  loro  contrade; 
possente  cagione  a Chinialo  di  ricondurli  a difendere  le 
proprie  case,  oltre  quella  d’aver  in  nome  dell’Imperatore 
avuto  dalla  mano  d’Arazio  Camsarìda  molti  danari  con  la 
promessa  d’uno  stabilimento  durevole,  se  venir  volesse  agli 
slipcndj  Romani.  Duemila  Cuturgurì,  scampati  dal  ferro  di 
Sandil,  vennero  in  fatti  nella  Tracia  condotti  da  Sinnio,  clic 
11.1150  dissi  aver  njilitato  in  Affrica  sotto  Belisario.  In  Tracia  dun- 
que si  distribuirono  a ciascuno  de’Cuturgurì  le  terre;  inva- 
no gridando  Sandil , che  la  condizione  de’  vinti  avesse  in 
tal  modo  a riuscir  più  lieta  della  sorte  de’  vincitori.  Spedi 
Legali  a Giustiniano  col  carico  di  recitargli  alcuQi  apologlii 
1. 1204  e proverbj  sulla  natura  de’  lupi,  quali  egli  credeva  essere  i 
Cuturgurì;  sempre  intenti  ad  ingannare  altrui  e perpetui  ne- 
mici dell’Imperio.  A questi  discorsi  l’ Imperatore  oppose  gli 
argomenti  de’ nuovi  danarì,  co’ quali  partirono  allegrigli 
Ambasciadori  ; cd  egli  restò  fermo  nel  suo  divisamenlo  di 
oprare  in  guisa,  die  i Barbari  si  dovessero  distruggere  per 
mezzo  d’ altri  Barbari,  corrompendo  tutti  con  l’ oro. 

A..  650  §.  XVI.  La  confederazione  de’ Goti  Tetraxiti  cogli  Ulur- 

guri  sulla  Palude  Mcotidc  increbbe  a Totila,  che  vedeva  i 
popoli  del  suo  medesimo  sangue  apprestare  un  si  efficace 
aiuto  all' Imperio  nel  punto,  in  cui  maggiormente  a’Goli 
d’Italia  facea  mestieri  d’utili  amicizie  ad  allontanare  il  nem- 
bo, che  minaccia  vali.  Elbbe  nondimeno  il  conlento  d’im- 
padronirsi di  Reggio  ne’  Bruzj  dopo  un  lungo  assedio , pel 
quale  dovettero  Torimuto  ed  Imerìo  soggiacere  alla  su- 
prema necessitò  della  fame.  Non  avvenne  Io  stesso  in  Ci- 
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vilavecchia,  ove  Diogene  prima  della  morie  di  Germano  ri-  auì 
spose  a Totila  di  non  potergli  dar  nelle  mani  quella  città , G.^ 
perchè  s’ aspettava  in  Italia  il  nipote  dell’Imperatore  : offe-  68S 
riva  perciò  di  restituire  gli  ostaggi  Goti  se  al  Re  piacesse  di 
restituire  i Greci  Totila  quindi  la  fe’ stringer  d’assedio;  poi, 
non  so  in  quale  anno , i Goti  la  presero  (1).  Assai  più 
opportuni  ed  efiBcaci  sarebbero  tornati  al  prò  di  Totila  gli 
odj  Persiani  contro  l’ Imperio;  e già  la  guerra  stava  per 
rompersi,  già  ella  si  ruppe  mentre  vivea  Germano,  ma  non 
valse  a tutelare  i Goti  ed  a sospender  il  viaggio  di  quel  si 
amato  c si  formidabile  Capitano.  La  tregua  particolare  di 
quattro  anni  conclusa  intorno  al  paese  de’  Lazi  Caucasei 
non  era  spirata,  e Cosroe  s’apparcccliiava,  divorando  quelle 
contrade  col  desiderio , si  per  vietare  agli  Unni  del  Cau- 
caso e del  Mar  Caspio  qualunque  speranza  d’ offender  la 
Persia  e si  per  tener  in  soggezione  gl’Iberi , suoi  sudditi , 
ma  pronti  sempre  a scuotere  il  giogo.  Maggior  bisogno  gli 
era  di  signoreggiar  nella  Lazica,  donde  avrebbe  per  mare 
potuto  assalir  Costantinopoli,  ed  anche  per  terra,  traversan- 
do r Asia  Minore.  Vasti  disegni  aveva  egli  concepiti  nella 
mente  non  solo  d’aprir  nuovi  commerej  a’ suoi  popoli,  ma 
d’imitare  i vetusti  csempj  di  Sesostri,  che  lasciò  Egizie  colo-  t S7 
nic  sul  Fasi  c sotto  al  Caucaso  : perciò  Cosroe  volca  popolar 
di  Persiani  le  Lazichc  regioni,  c trasportare  altrove  i Lazi, 
rinnovcllando  le  memorie  di  quelle  si  crudeli  Anasiasi  o 
trasposizioni  di  popoli , delie  quali  ho  riferito  i frequenti 
casi  presso  gli  antichi  Monardii  di  Persia. 

XVII.  Cosroe  frattanto  spediva  una  fastosa  ed  arro-  a.  ms 
gante  Legazione  a Giustiniano  sugU  affari  della  Lazica.  Is- 
diguna  erano  il  Capo,  seguitato  da  sua  moglie,  da’princi- 


(1)  Procqp.  De  BeL  GiÀh.  Lib,  lY,  Cap.  54, 
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palissimi  Satrapi  e da  un  drappello  di  cinquecento  soldati. 
Occulto  disegno  era  di  costoro  l’ occupar  Dara,  enlrandon 
con  le  sembianze  d’ amici,  e poi  di  spai^ersi  per  la  città  e 
d' incendiarla  di  nottetempo , aspettando  gli  altri  Permani , 
che  usciti  sarebbero  da  Nisibi.  Un  trafuggitore  fe’ svanir 
qiie’ disegni , svelandoli  a Giorgio,  Segretario  già  di  Be- 
lisario ed  ora  Prefetto  di  Dora.  E’  non  permise , che  più  di 
venti  Persiani  s’ introducessero  in  questa  con  Isdiguna  ; il 
quale  perciò,  ma  invano,  menonne  grandi  scal|)ori.  Giunto 
in  Costantinopoli,  vi  dimorò  un  dieci  mesi  all’  iocii  ca,  senza 
mai  parlar  de’Lazi  ; e Giustiniano,  quasi  lusingato  da  quella 
splendida  ntoetra  Persiana,  profuse  immensi  tésori  ad  Isdi* 
guna  ed  alla  moglie , trattandoli  con  gli  stessi  onori  co- 
me se  il  Re  fosse  arrivato  in  sul  Bosforo , accogliendo  alla 
sua  mensa  Bno  rinlerpelre  Braducione,  il  quale  di  poi  fu 
messo  a morte  da  Cosroc,  quasi  l’avcsscro  corrotto  (zer  tra- 
dir la  Persia  i Romani. 

Cessarono  finalmente  l' inutili  pompe  d'Lsdignna,  c ri- 
arse la  guerra  nel  Caucaso.  Cosroe  avea  congregato  grandi 
materiali  per  costruir  navi  nella  Lazica  ; ma  un  fulmine  li 
ridusse  in  cenere.  Vofie  in  oltre  rimanere  il  solo  Signore 
del  paese,  togliendo  il  Re  Gubaze  di  mezzo  ; e però  com- 
mise a Fabrizio  di  dùamarlo  in  Petra  per  IrucidaHo , cià 
che  sarebbe  avvenuto,  se  Barsanse,  Nobile  della  Colchide, 
non  avesse  discoperte  l’ insidie.  Allora  Gubaze  si  diè  nuo* 
vamente  a Giustiniano,  die  gl’ inviò  il  giovine  Dagisteo  con 
ottomila  soldati  e con  mille  Zani:  valido  cserdto,  die  si 
congiunse  con  quello  de’  Lazi.  Assediarono  Petra  per  lun- 
go tempo,  senza  poterne  venire  a capo,  avendovi  Cosroe 
spedito  il  valoroso  Mermeroe  con  gran  numero  di  cavalli 
e di  fanti.  Grandi  c forti  furono  i fatti  de’ pochi  Persiani, 
che  difendevano  Petra  ; ma  io  volentieri  ne  tacerò,  conleuto 
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solo  Hi  ricordare,  clic  Dagisteo  improvvisamenle  sciolse  l'as- 
sedio.  Mcrmcroc  nondimeno  altri  frutti  non  ebbe  dalla  sua 
spedizione  se  non  la  salvezza  di  Petra , essendo  ^li  stato  ^ 
ìd  tutti  gli  scontri  percosso  da'  Lazi-Romani  e costretto  a 
passare  nella  Persarmenia.  Goriane  fugli  sostituito  nella  La- 
nca, guidatore  di  molte  schiere  Persiane,  che  vidersi  di  ma- 
no b mano  disfatte,  fino  a che  non  restò  egli  ucciso  in  una  a.  ssb 
battaglia  sulle  rive  dell’Ippi,  che  mette  nel  Fasi  o Rione.  In 
questa  il  Persarmeno  Artabano  sfidò  a singoiar  combatti- 
mento c trafisse  uno  de’ più  gaglbrdi  c coraggiosi  Persbui. 

Anche  il  Gepido  Filelcgo  e l’Armeno  Giovanni  di  Tommaso 
Guze  ottennero  gran  lode,  pugnando  pe’ Romani.  Un  Ala- 
no, dotato  di  straordinaria  forza,  proibì  lungamente  a’ vin- 
citori crciitrar  nel  campo  de’  Persiani;  ma  Guze  gli  si  fece 
innanzi  ed  ammazzollo  con  un  colpo  di  lancia. 

Dopo  questa  si  rilevante  vittoria,  che  ri|K)se  l’intera  La- 
mica in  mano  di  Gubaze,  Dagistco  fu  accusato  d’ essersi  le- 
vato per  ilanari  di  Cosroe  dall’ assedio  di  Petra;  e l' Impe- 
ratore lo  richiamò  in  Costantinopoli,  facendolo  imprigiona- 
re. Mandò  Ressa  col  titolo  di  Maestro  de’  Soldati  dell’  Ar- 
menia, e della  Lazica , sebbene  si  screditato  per  gli  avari 
costumi,  che  tanto  gli  nocquero  in  Roma.  Venivano  con 
lui  un  fratello  di  Buza,  chbmato  Yenilo,  i Traci  Babas  ed 
Odonaco,  non  che  l’Erulo  Uligage.  Contro  essi  con  novello 
esercito  di  Persiani  apparve  Nabcte;  non  più  fortunato  de’ 
suoi  predecessori  nell’  amministrar  quella  guerra.  Elssen- 
(losi  gli  Abasgi  del  Caucaso,  quantunque  divenuti  Cristiani, 
tolti  dall'  obbedienza  verso  Giustimano , dettersi  a Cosroe 
w’Re  loro  Sceparna  ed  Opsitc,  stanehì  della  intollerabile 
rapacità  e delle  fiere  oppressioni  do’ Greci:  ma  Ressa  ed 
Lligago,  veggendo  soigere  tra’|»ù  difiicìli  giuoclii  del  Cau- 
caso la  fortezza  delta  Trachea,  ovvero  Aspra,  da’Grccù  qui- 
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Anni  vi  drizzarono  raninio,  e navigarono  a quella  volta  per  af- 
fi.^ ferrare  la  apiaggia,  donde  faccano  il  disegno  di  sospingersi 
sss  a quell’  altezza.  Divisero  l’ esercito  in  due,  i quali  si  ricon- 
giunsero sotto  Trachea,  ov’ crasi  chiuso  il  Re  Opsite,  con  ' 
tanto  impelo  che  l' ebbero  alle  mani.  Opsite  fuggi  presso 
gli  Unni  Caucasei;  ma  Sco|>arnacd  i Principi  degli  Àbasgi,  ' 
le  mogli  ed  i figliuoli  caddero  prigionicrì  nella  potestà  dei  ' 
nemici.  ‘ 

§.  XVllI.  Di  là  dal  Fasi,  tra  l’Abasgia  e la  Lozica,  era  il  ' 
paese  degli  Apsilii,  soggetto  a' Lazi;  superbo  per  la  fortez-  ^ 
za  di  Zibile,  credula  inespugnabile.  Tcrdele,  Duce  dc'Lazi,  ' 
aveva  in  m^lie  una  donna  degli  Apsilii,  bellissima  fra  tulle  ' 
le  belle  del  Caucaso  ; il  qual  Terdete , avendo  recato  non  ' 
so  quali  ma  gravi  offese  al  proprio  Re  Gubaze , tornò  le  ‘ 
vendette  di  lui  e pose  l'Apsilia  intera  in  balia  di  Cosroe  nel  ' 
tempo  che  Dogislco  e Gubaze  assediavano  Petra.  U Duce  ' 
Persiano,  accolto  da  Terdete  in  Zibile,  invaghissi  della  don-  ' 
na  ; e,  non  {xitendo  in  ninna  guisa,  prc|)aravasi  alle  violcn-  I 
fc  ; ma  Terdete  il  trucidò  con  lutti  gli  altri  Persiani,  speran-  ' 
do  regnar  cqii  le  proprie  sue  forze  in  Apsilia.  Giovanni  Gu-  i 
zc,  spedilo  da'Romani  e da  Gubaze  in  quella  contrada,  non  < 
ebbe  alcun  bisogno  di  ricorrere  airamii,  e potò  agevolmcn-  I 
te  ricondurre  gliA()SÌlii  all’ossequio  dc’Lazi.  Non  poco  in-  ' 
crebbero  si  fatte  notizie  a Cosroe , le  quali  gli  giunsero 
quando  egli  era  più  gravemente  afflitto  porgli  oltraggi  on- 
de verso  lui  e le  sue  mogli  rendeasi  colpevole  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Anaiozado  ; il  cui  nome  sonava  Donatore  del- 
la immortalità  nella  lor  lingua.  Le  arroganze  di  costui  lo 
condussero  alla  miseria,  che  il  padre,  dopo  averlo  vinto  in 
battaglia,  gli  facesse  |)cr  mani  di  Fabi'izio  bruciar  le  pu- 
pille con  un  ferro  ardente  a renderlo  incajKice  del  regno, 

A.  890  da  cui  la  li^e  allontanava  tulli  coloro  i quali  avessero  un 
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qualunque  dìTcUo  in  sul  corpo.  Allora  per  l’appunto  spirava 
la  tregua  generale  di  cinque  anni  per  l’ Oriente.  Giustinia- 
no  inviò  suo  Legato  a Cosroe  quel  Pietro  di  Tessalonica , il  *** 
quale  più  volte  fu  Ambasciatore  in  Italia  presso  Amalasunta 
e Teodato;  andava  egli  ora  cospicuo  della  Dignità  di  Mac- 
stro  degli  OiBcj.  Cosroe  rimandollo  indietro,  promettendo^ 
gli  che  ben  presto  sarebbe  arrivato  un  Ambasciatore  Persia- 
no , col  quale  si  sarebbero  discioltc  stabilmente  le  contro- 
versie dell’  uno  e dell’ altra  Nazione  in  Bizanzio.  Nè  l'effetto 
indugiò , avendo  Isdiguna  per  la  seconda  volta  ricevuto  i 
comandamenti  d’avviarsi  al  Bosforo;  ed  c’vi  stette  lunga 
pezza  con  la  stessa  magnificenza  e col  medesimo  profitto. 
Perciocché  la  vanità  di  Giustiniano  appagavasi«dcllc  fastose 
dimostrazioni  degli  Ambasciatori,  c le  lor  pompe  non  di 
rado  gl’  imponeano  il  silenzio  intorno  a’  più  rilevanti  affari 
da  trottarsi.  Perciò  Isdiguna  lungamente  ancor  questa  volta 
si  tacque:  Bessa  nondimeno,  quantunque  pervenuto  all’età 
grave  di  scttant’  anni , operava  giovcnilmente  contro  Petra 
nel  paese  de’ Lazi,  e dopo  fieri  assalti,  ch’c’le  dette,  gli 
venne  fatto  d’ espugnarla  : ma  fuvvi  ucciso  il  prode  Arme- 
no Giovanni  Guze.  Nel  Volume  seguente  riparlerò  della 
guerra  Lazica;  in  questo  è mestieri  tralasciarne  i racconti, 
perchè  le  guerre  d’ Oriente  più  non  giovano  a’  Goti  d' Italia, 
nè  valgono  a ristorar  la  fortuna,  che  già  si  travolgea , di 
Telila:  ed  ecco  venir  Narscle  a’ danni  di  lui  con  gagliardo 
esercito  datogli  da  Giustiniano,  qualunque  fossero  i pericoli 
c le  paure  procedenti  dagli  odj  e dall’  ambizionMi  Cosroe. 

§.  XIX.  A Giovanni,  genero  di  Germano,  s’ erano  in  pri- 
ma voltati  ^ occhi  dell'Imperatore  per  fargli  tenere  in  Italia 
il  grado  e la  potestà  di  Belisario.  Questi  oro  ira  le  sue  ric- 
chezze traeva  in  Bizanzio  i di  ne’  molli  ozj  del  Palazzo  con 
In  Dignità  di  Supremo  Duce  de’  Protettori  di  Giustiniano  e 
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ddle  Palaline  milizie;  nè  ascoltalo  era  fl  desklerio  de  più, 
che  i campi  d' Oriente  rivedessero  il  famoso  Capitano.  In 
Italia,  quantunque  fosse  stato  egli  cotanto  infelice  la  secon- 
da volta , pur  tuttavia  i cuori  anelavano  a Belisario;  c ben 
presto  rimperalore  si  chiari,  che  malamente  avrebbe  spe- 
rato Giovanni  di  porre  m dimenticanza  il  vincitore  dell' Af- 
frica, c di  farsi  obbedire  da’  Capitani.  Usi  eran  costoro , e 
Narsele  lEunuco  ne  avea  dato  insieme  con  Io  stesso  Gio- 
vanni gli  csempj,  di  non  obbedire  se  non  al  proprio  talento. 
Giovanni  passò  Tinverno  del  550  e dd  551  in  Salona  di 
Dalmazia,  ivi  aspettando  la  stagione  proprizia  per  ap[ntxia- 
re  in  Italia,  quando  si  seppe,  che  l'Eunuco  era  stalo  pre- 
posto all'arsministrazione  della  guerra  Gotica,  c ben  presto 
F gli  pervennero  i comandamenti  di  Bizanzio,  che  in  Dal- 
mazia egli  dovesse  attendere  l’ arrivo  di  Narsete. 

Argomento  di  gran  maraviglia  per  tutto  l’ Imperio  fu  il 
veder  questo  vecchio  servo  del  Palazzo  salir  tanto  in  allo 
senza  paventar  di  cadere.  Non  era  noto  se  non  par  le  ric- 
chezze , per  la  munificenza  e per  la  fedeltà  verso  Giustinia- 
no ; ma  niuno  avea  dimenticato  le  gelosie  di  lui  contro  Beli- 
sario, funeste  aH'Imperio,  c ninno  credeva  che  un  scmiuo- 
mo  potesse  far  contrasto  ad  un  giovine  Re  vincitore.  0 Re- 
0.11»  gio  Tesoro,  al  quale  ho  detto  avere  per  lunga  stagione  pre- 
sedulo  qucU'Eunuco  di  Persarmeoia,  col  titolo  di  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni,  gli  dette  ropporlunilà  d’entrare  addentro 
nella  grazia  dell'  Imperatore,  che  si  piacque  di  sempre  più 
arricchirlo:  e questa  consuetudine  lunga  fu  pta*  avventura 
la  Principal  cagione  d’ una  scelta , die  parve  si  poco  giu- 
diziosa, quantunque  le  gesto  gloriose  dell'Eunuco  Saloirio- 
, ne  in  Affrica  potessero  servir  d’ innanzi  a meglio  sperare 
della  nalora  di  Narsete.  Varie  sentenze  s’avvicendarono 
sui  segreti  motivi,  che  indussero  Giustiniano  a spedirlo  con- 
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(ro  Tolila;  fra  le  quali  Procopio  sembra  inclinarsi  a quella, 
che  rimpcratore  avesse  credulo  di  poter  agevolmente  i Duci 
Romaui  sottostare  alla  volonUi  d’un  generoso  ed  opulento 
suo  favorito,  fatto  da  lui  partecipe  de' più  rilevanti  arcani 
dell' Imperio.  Soggiunse  Procopio  d’essere  invalsa,  mentre 
vivea  in  Roma  egli  con  Belisario , l’opinione  d’aver  qùando 
che  fosse  un  Eunuco  a diventar  padrone  dell’  eterna  Cillù, 
per  alcuni  augurj  tratti  nel  Campo  Vaccino  da  un  viUano 
Etrusco. 

§.  XX.  I fatti  risposero  a’dcsideij  o piuttosto  a’ presenti- 
menti dell’Imperatore.  Narsele  radunò  in  FiUppopoli  di  Tra- 
cia non  poche  delle  più  valorose  soldatesche  ; ma  una  corre- 
da novella  degli  Unni,  mentre  attendeva  egli  a l^e  impresa, 
travagliò  cpiclle  contrade.  Finalmente  si  dileguarono,  parte 
accennando  a Tessalonica  e parte  a Costantinopoli  ; poscii^ 
ripassarono  il  Danubio,  e Narscte  potè  Uberamente  atten- 
dere al  suo  proposito.  Come  Tolila  vide  gli  apparecchi  di  a.  sss 
Narsele  in  Tracia,  divisò  di  preoccuparne  con  un  solenne 
colpo  r arrivo  ; ed  impose  a Ire  de’ suoi  più  cari  di  saccheg- 
giar r Epiro  e la  Grecia.  Cliiamavansi  Scipuar , Giblas  e 
Gundiilfo  , q come  altri  lo  dicevano , Iqdulfo  , stalo  dianzi 
froletlore  di  Belisario.  I quali,  avendo  imposto  un  gran  nu- 
mero di  soldati  sopra  trecento  legni,  approdarono  in  Corfù, 
che  posero  a sacco , e ncUe  vicine  isole  delle  Sibote.  Di- 
scesero poscia  in  Epiro,  dove  NicopoU  ed  Onchesmo  assag- 
giarono il  lor  furore  ; procedendo  sino,  a Dodona  e portando 
lo  spavento  e la  morte  da  per  ogni  dove.  Tornati  verso  il 
lido  si  rimbarcarono,  disertando  l’ intera  spiaggia,  e s’ im- 
padronirono di  non  poche  navi,  alcune  delle  quali  recava- 
no gran  copia  (|i  xivori  a Solona,  dove  da  Giovanni  sospet- 
tava Narscte. 

Ancona  «ra  il  solo  Porto,  che  rimasto  fosse  a’ Greci  nelle 
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vicinanze  di  Ravenna;  ivi  era  il  lor  principale  granaio,  du- 
826^"  la  guerra.  Tolda  fe’  assediare  Ancona  per  lerra  da 
Scipuar,  per  mare  da  Giblas  e da  Indulfo,  a’ quali  confidò 
Tarmala.  Valcriano,  che  stava  chiuso  in  Ravenna,  s’aflretiò 
di  chieder  soccorsi  a Giovanm',  altrimenti  perirebbe  Anco- 
na ; e questi  giudicò  doversi  egli  avacciare  d’aiularla  senza 
temer  punto  di  contravvenire  a’  |)rccclli  dell’  Imperatore , 
che  lo  soprallencvano  in  Salona.  Mosse  dunque  con  ircn- 
f otto  vascclh  bene  armali,  e pieni  delle  sue  migliori  mili- 
zie, alla  volta  di  Scardona,  ove  d raggiunse  Valcriano  con 
altre  dodici  navi.  Vogarono  alla  volta  di  Sinigaglia,  c ven- 
nero tosto  alle  mani.  Erano  uguali  pcrsocchè  in  forze  i due 
navigli  ; mtf  meno  esperti  apparvero  i Goti  nelle  marittime 
arti,  sebbene  combattessero  con  raro  valore,  accostatesi  le 
lor  prore  alle  prore  nemiche,  sì  che  la  pugna  riuscì  tanto 
aspra  c micidiale  quanto  in  ogni  altro  camjK)  di  battaglia; 

' prima  co’  dardi,  poi  con  la  S]mda  c la  lancia.  Ma  le  navali 
discipline  de’  Greci  smorzarono  T ardore  de’  Goti,  che  si  rav- 
vdupparono  fra  loro  stessi,  urtandosi  a vicenda  i propij  va- 
scelli c riurlandosi,  donde  seguì  una  strana  confusione  pel 
frequente  intricarsi  delle  funi  e delle  vele.  I Greci,  stretti 
nell’ordinanza,  vedeano  impigliato  d nemico  mancar  di 
lena,  cercando  invano  di  rannodarsi;  e però  agevole  ad  essi 
tornò  di  compir  la  rolla , uccidendo  col  ferro  un  gran  nu- 
mero di  Goti  0 precipitandone  altri  nel  mare.  La  più  gran 
parte  morirono;  Giblas  fu  preso:  Indulfo  ed  undici  soli  va- 
scelli si  trassero  furtivamente  al  lido,  a’  quali  gli  stessi  Goti 
appiccarono  Q fuoco  : i sopravviventi  poi  produssero  tale 
scompiglio  in  mezzo  alle  file  di  Scipuar,  che  i soldati  di 
questo  dcltersi  alla  fuga  c si  salvarono  in  Osimo  , abban- 
* donando  d bagaglio.  1 vincitori  fornirono  Ancona  , e lieti 
si  restituirono  Giovanni  a Salona,  Valcriano  a Ravenna. 
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§.  XXI.  Qui  la  vittoria  cessò  d’ esser  fedele  a Telila,  ec- 
cello in  una  breve  incursione , falla  da’  Goti  nella  Corsica 
e nella  Sardegna.  Gli  apparecchi  di  Narselc  in  Tracia , la 
presa  di  Petra  nella  Lazica,  ove  Bessa  ristoralo  avca  la  for- 
tuna dell’  armi  Romane,  il  tristo  tino  del  combattimento  na- 
vale di  Sinigaglia  predicevano  al  Re  una  qualche  grande 
sciagura  ; c però  egli  volle  tentar  d’ aver  pace  coll’  Impe- 
ratore. Già  da  per  ogni  dove  cadevano  gli  animi  de’ Goti, 
c soprattutto  di  coloro  i quali  difendeano  una  qualche  for- 
tezza in  Sicilia  ; Arlabano  perciò  su  pcrolli  assai  agevolmen- 
te , uccidendone  una  porzione,  che  ardi  uscire  in  campo 
aperto  e costringendo  l’altra  con  la  fame  ad  arrendersi. 
Cosi  egli,  dojx)  la  partenza  di  Liberio,  ncllo^ spazio  d’un 
anno  e più  rimise  la  Sicilia  intera  nella  soggezione  all’Im- 
perio ; novella  cagione  di  turbamento  nell’  esercito  del  Re. 
Vote  d’ effetto  riuscivano  le  sue  Legazioni  a Giustiniano,  che 
non  ammise  giammai  gli  Ambasciatori  de’ Goti  al  suo  co- 
spetto, sebbene  costoro  gli  facessero  intendere  che  i Fran- 
clii  del  giovinetto  Re  Teodebaldo  eran  padroni  d’ alcuni 
luoghi  di  Liguria  e dell’ Alpi  Cozie,  non  che  d’una  gran 
parte  della  Venezia. 

Non  avea  trascurato  Giustiniano  d’inviar  Legali  con  ric- 
chi doni  a questo  giovinetto  per  rallegrarsi  d'essere  succe- 
duto egli  al  paterno  regno,  e per  rinnovare  i patti  della  lega 
co’ Franchi,  Ho  parlato  d’una  Lettera  diTeodeberto  all’lm- 
peralore,  scritta,  secondo  ratrermazionc  d’uomini  dottissi- 
rai , nel  534  : qui  debbo  consegnare  i sospetti,  non  questa 
dovesse  attribuirsi  a Teodebaldo , col  nome  del  quale  fu 
stampata  veramente  la  prima  volta  (t).  Giovanni  e Missario, 


(1)  Frrhrri,  Corput  FlUtoriae  Fhjkcicàii,  pag.  Wj.  (A.  tCi3).  Ex 
US.  Nazariano  Bibliothecae  Palatinae. 
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Anni  messaggìori  dell'  Imperatore , dopo  essersi  congratulali  col 
e.  G.  nuovo  He  de’ Franchi,  accusarono  il  predecessore  di  pocao 
8S5  eli  niuna  IcallA  verso  Tlmpei  io;  a' quali  rimproveri  fa  con- 
trasto il  He  nella  sua  risposta , cercando  giustificare  quel 
jiredeccssore.  Tali  rimproveri,  che  dissi  credersi  drizzali  alla 
memoria  di  Clodovco,  poterono  più  giustamente  drizzarsi  a 
Teodebnldo  contro  quella  di  Teodeberto  dagli  Ambascia- 
tori  di  Bizanzio.  Intanto  venne  fatto  a Totila  di  pattuire  con 
Teodebaldo  ( Procopio  scrive,  che  tali  accordi  si  fecero  eoa 
Teodeberto,  ma  questi  era  morto  prima  di  celebrarsi  l’Or- 
U.15M  leanese  Concilio  del  549),  d’aversi  le  conquiste  de’ Fran- 
chi a ris{H:ttarc  in  Italia  da’ Goti;  l’uno  e l’altro  popolo  stes- 
sero perciò  tranquilli  senza  molestarsi  a vicenda  insino  a 
tanto  che  durasse  la  guerra  di  Tolda  contro  Giustiniano: 
se  al  Re  poscia  toccasse  di  vincere  i Greci,  nuovi  jiatti  egli' 
fermerebbe,  secondo  l’ opportunità,  co’Franclii.  Non  appe- 
na giunsero  a Giustiniano  i ragguagli  di  tal  convenzione, 
ch’egli  credè  necessario  di  spedir  Legati  a Teodebaldo, 
primo  fra’ quali  fu  il  Senatore  Leonzio,  genero  d' Attanasio, 
che  sembra  essere  stato  il  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia. 

A.  651  §.  XXII.  Chiedeva  Leonzio,  che  il  Re  de’  Franchi  Teode- 

baldo  congiungesse  le  suo  armi  con  quelle  dell’  Imperio 
contro  i Goti  ; e che  sgombrasse  le  città  d’ Italia  da  lui  te- 
nute ; quelle , cioè , occupate  da  suo  padre  Teodeberto  in 
dispregio  degli  ultimi  patti  giurati  da’ He  della  famiglia  di 
Clodoveo  all  Imperatore.  Queste  domande,  riferite  da  Pro- 


THEODÌÙBAI.MJS  Itcx  lusliniano. 

— Duchesne , Script.  Uhi.  t.  Sdì  (A.  1036). 

Thtodelicrtus  Uex  lusliiiLino. 

— Dom  Bouquet.  Strip.  HUt.  etc.  IV.  S8  ( \.  1714  ). 
Theotlrberiut  Rex  lustlniano.  Mallcm  ; Theowbalscs  ; scrive  qiicsio 
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copio  (1),  chiariscono  apertamente  la  natura  di  ciò  che  ma- 
le suol  chiamarsi  cessione  delle  Gallie  a’Franchi;  la  quale 
non  annullò  gli  alti  ed  eminenti  dritti  di  Sovranità  dell’ Im- 
perio su  quelle  regioni,  ma  ne  concedè  la  possessione  ai 
Barbari  col  vincolo  antico  àc  Leti  e àà  Gentili  di  militare 
per  esso.  Con  gran  fiducia  perciò  ricordava  Leonzio  i recenti 
trattati  a Tcodcbaldo,  cd  i molti  danari  pagati,  affermando, 
vivere  i Goti  perpetui  nemici  de’Franclii,  c non  esser  discesi 
a concludere  una  tregua  con  costoro  intorno  alle  città  d’ Ita- 
lia se  non  perchè  ben  vedevano  qual  sorte  sovrastasse  a To- 
tila  dopo  la  perdita  della  Sicilia  c dell’armata  in  Sinigaglia; 
ma  se  pur  fosse,  che  la  fortuna  si  rivolgesse  novellamente 
a questo  Re  propizia  , ben  presto  udrebbe  d^quali  fieri  e 
malvagi  odj  fosse  compreso  il  Goto  contro  il  Franco. 

Non  osò  Tcodcbaldo  ripugnare  interamente  alle  prime 
ragioni  addotte  da  Leonzio  , ma  si  schermi  con  motti,  di- 
cendo aver  trovata,  quando  egli  venne  al  Trono,  conclusa 
da  suo  padre  la  jiace  co’ Goti;  non  esservi  ragione  od  uti- 
lità di  violarla,  nè  aver  Teodeberto  acqu'istato  se  non  quello 
che  possedevasi  da  Totila.  Del  rimanente  non  ricusava  Teo- 
debaldo  di  stare  ad  un  compromesso  innanzi  ad  idonei 
Giudici,  e di  restituire  le  conquiste  fatte  in  Italia  , se  questi 
sentenziassero  a tal  modo  : e però  in  breve  avrebbe  man- 
dato per  tal  controversia  i suoi  Legati  a Castantinopoli.  Spe- 
dirvi Leudardo  con  altri  Ambasciatori.  A questi  fu  dal  Qero 
d’Italia  scritta  una  Lettera,  che  ancor  sussiste  (2) , pregan- 
doli di  soccorrere  il  Pontefice  Vigilio  in  Costantinopoli , e 
Dazio  Arcivescovo  di  .Milano,  i quali  erano  vessali  da  Giu- 


li) Procop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  IV.  Cap.  ìi. 

(2)  spulala  LegaiU  Fkakcokpm,  qui  Constantinopolim  pro/idtcebem- 
tur.  Inler  Ctmàlia.  ( Il  SirmoDdì  ed  it  Mansi  f aitrìbuiscono  at  SbS  ). 
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stimano  per  la  causa  de’  Tre  Capitoli,  e di  veder  modo  a 
farli  tornare  nelle  sedi  loro,  donde  s’ erano  allontanati, 

fyJnr- 

l’uno  già  da  sci  anni,  e l’ altro  fin  da  quindici  o sedici  nel 
'*1^  tempo  di  Tcodato. 

In  mezzo  a’ molli  pericoli,  che  il  circondavano.  Tolda  cer- 
cava consolarsi  d’ essergli  mancala  la  Sicilia  coll’  acquisto , 
eh’ e’ fece,  della  Sardegna  e .della  Corsica.  Una  possente 
armala  di  Goti  s' impadronì  dell’ una  e dell*  altra  isola  senza 
contrasto  ; entrambe  soggette  alla  Prefettura  del  Pretorio  di 
AiTrica,  dove  Giovanni  ’Froglila  s’era  illustrato  dopo  la  mor- 
n.1135  le  di  Gontari  con  insigni  gesle  contro  i Mori,  cantate  da 
Coripix)  nel  suo  Poema  non  ha  guari  scoperto  della  Gio- 
vanncidc.  Invano  questo  valoroso  Maestro  de’  Soldati  spedi 
molte  navi,  piene  di  soldatesche,  contro  la  Sardegna  da 
Cartagine.  Com'cllc  approdarono  in  Cagliari,  |)oscro  il  cam- 
po intorno  alla  città,  ma  troppo  forte  agli  occhi  loro  questa 
sembrò,  cd  essi  già  ne  andavano  meditando  l’assedio, 
quando  i Goti  ne  uscirono  c fecero  un  gran  macello  dei 
nemici,  cacciandob  verso  le  navi.  Fuggirono  alla  volta  di 
Cartagine,  ove  passarono  l’inverno  col  proponimento  d’a- 
S[)ettar  la  primavera  per  tornare  in  maggior  numero  cd 
espiar  l’onta  di  Cagliari. 

A.  «3t  §.  XXIII.  Qui  è nece-ssario  volgere  per  breve  ora  lo  sguar- 

do alla  condizione  de’  Goti  di  Ravenna , ove  si  vide  il  Clc- 
n.i488  rico  Minulo  vivere  a legge  Gotica  poco  dopo  i palli  accet- 
tati da  Belisario  di  proteggerli  nella  vita,  negli  averi  c nello 
esercizio  libero  dell’ Ariana  loro  credenza.  Due  Diaconi  Go- 
ti, Gudilevo  cd  Alamundo  , si  scorgono  parimente  |)alluirc' 
verso  il  5 iO  intorno  ad  alcune  porzioni  del  fondo  Caval- 
laria, non  so  se  in  quel  di  Siena  o ili  Fano  (1).  Costanzia- 


(1)  Marini,  Papiri,  iViiw.  HS. 
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no,  Valeriano  e gli  altri  Capitani  Greci,  che  succedettero  a 
Belisario  in  Ravenna,  tennero  Io  stesso  modo,  mentre  durò 
il  Gotico  regno  nel  rimanente  d' Italia  ; del  che  abbiamo 
nobile  testimonianza  in  un  Papiro,  donde  si  scorge  che  tutto 
il  Qcro  Ariano  della  Santa  Anastasia  di  Ravenna,  e fra  essi 
lo  stesso  Minulo  o Mono  lo,  cedettero  a Pietro  Difensore  nel 
551  oli’ once  d’  una  palude  pertinente  nel  Ravennate  alla 
loro  Chiosa  : il  clic  fecero  secondo  le  prescrizioni  cosi  delle 
leggi  come  degli  Editti (\)  \ degli  Editti,  cioè,  di  Teodorico 
c d’Atalarico.  Ciò  toglie  tiitt’i  diibbj,  che  i Goti  palleggiati  da 
Belisario  non  avessero  continuato  per  alquati  anni  a vivere, 
secondo  la  propria  lor  legge,  nelle  parti  d’Italia  da  essi  per- 
niilo. Numeroso  in  quell’anno  era  il  Clero  della  Santa  Ana- 
stasia, sebbene  mancasse  allora  il  loro  Vescovo  Ariano  ; e 
VI  si  trovano  sottoscritti  cinque  Ostiarii  con  Viliarit,  Malu- 
Ico  c Sinlila,  i quali  prendono  la  qualità  di  Spodei,  ovvero 
di  Scribi  o di  Lettori  (2). 

Le  non  poche  loro  sottoscrizioni  originali  sono  distese 
in  lingua  Ulfdana;  ed  è questo  il  Papiro  dell’ Annunziala  da 
nie  lotlalo  si  come  insigne  ornamento  della  mia  patria. 
Liiniformili'i  della  scrittura  di  tali  sottoscrizioni  col  carattere 
del  Codice  arr/cnteo,  del  Papiro  dianzi  ricordalo  di  Minu- 
In,  dell’ altro  de’ due  Diaconi  Gudilevo  ed  Alamundo  c di 
(liiniilo  soprattutto  si  ù scoperto  d’Ullilano  da  indi  in  quà 
nello  Biblioteche  d’Italia  rende  vive  agli  occhi  nostri  le  for- 
me degli  elementi,  co’ quali  scriveasi  nell  ctò  di  Tcodorico  c 
d’AmalasunIa  in  Italia.  Ma  di  ciò  dissi  a bastanza  nel  Tri- 
gesimo nono  Libro  : qui  altro  non  ricorderò  intorno  al 
llavcnnale  Papiro  di  Napoli  se  non  la  povertà , in  cui  già 


U)  ilarmi,  Ihid.  .Yum.  419.  Sccuiidiim  Leges  cl  Edicia-  cu.’sua. 
(*)  Id.  Ibid.  nella  iVu<«  (33),  pai/.  oit>. 
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venivano  declinaiulo  i Clerici  Ariani , ridotli  alienare  unn 

^6-2^'  possessioni,  avessero  o no  il  drillo  di  ciò 

^ fare.  Tristi  presentimenti,  che  non  tardarono  ad  avverare, 
minacciavano  loro  la  prossima  perdila  d’ ogni  sostanza  del- 
le proprie  Qiiese:  Totila,  ò vero,  vincea  tuttora,  ma  i suoi 
concittadini  chiysi  dentro  Uavenna  udivano  lutto  giorno  raf- 
forzarsi e crescere  la  spcransa  de’ Greci,  aspettando  gli 
eserciti  che  l’Imperalore  non  cessava  mai  di  promettere. 

A.  MI  §.  XXIV.  Narscle  intanto  congregava  le  soldatesche  in 
Filippopoli,  fra  le  quali  annovera vansi  jxichi  Longobardi,  c 
già  era  in  alto  di  condurle  in  Italia , se  gli  Sclavini  o Siavi 
non  avessero  per  la  terza  volta  passato  il  Danubio,  quasi 
venissero  itì^aiulo  di  Totila.  1 Gepidi  erano  quelli,  che  per- 
mettevano agli  Slavi  d’affacciarsi  al  fiume  per  valicarlo  in 
danno  de’  llomani  ; ed  il  valicarono  dopo  aver  pagalo  ai  Re 
Torisino  una  moneta  d’oro  per  cadauno,  commettendo 
indegne  alrocilò  ncH'Illiria.  Piene  d’insepolti  cadaveri  si  ve- 
deano  le  vie  di  quella  vasta  Provincia,  ed  immensa  era  la 
turba  de’  prigionieri , che  coloro  seco  traevano.  Contro  gli 
Slavi  r Imjicralorc  inviò  Giuslino  e Giustiniano,  figliuoli  del 
defunto  Germano  con  un  esercito.  Poco  poterono  questi  due 
Capitani  a cagione  della  moltitudine  infinita  dc’ncmici,  e si 
ristrinsero  a seguitarlo  dappresso  alle  spalle,  facendone  pri- 
gionieri alcuni,  che  mandarono  in  Costantinopoli.  Final- 
mente gli  Slavi,  stanchi  d’uccidere  o di  bruciare,  si  rivol- 
sero nuovamente  con  le  lor  prede  al  Danubio , e lo  ripas- 
sarono, sborsando  il  tributo  consueto  a Torisino,  che  tut- 
tavia non  disperò  ( tanto  era  l'odio  suo  verso  Audoino  Re 
de’ Longobardi)  aver  aiuti  contro  costoro  da  Giustiniano. 
Al  quale  i Gepidi  spedirono  una  Legazione,  chiedendo  che 
r Imperio  si  collegasse  con  la  loro  Nazione;  a ciò  imman- 
tinente r Imperatore  consenti,  giurando  la  pace  in  compa- 
gnia di  dodici  Senatori 
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Queste  cautele  iaglorlosc  al  Prìacicc,  non  accrebbero  la  addì 
sicurezza  de  Gepidi  ; c ])Oco  stante  Àudoino  Longobardo , 
secondo  l’allro  suo  trattato  di  confederazione  coll'  Inijierio, 
domandogli  soccorsi  contro  Torisino.  Al  che  parimente 
consenti  Giustiniano  accusando  i Gepidi,  non  so  se  con 
giustizia,  d’aver  dopo  la  pace  introdotti  nuovi  sciami  di  Sla- 
vi nelle  Pi-ovincie  Uomane.  1 due  figliuoli  di  Germano,  l'Ar- 
meno Arazio  de’  C-amsaridi  c Nezaro  ebbero  il  governo  di 
questa  guerra  insieme  col  Turingo  Amalafrido,  cognato 
d’Audoino  Longobardo,  e con  l’firulo  Suartua,  già  fletto,  ' 
ma  inutilmente , He  loro  iIo|K)  il  ritorno , come  già  dissi , li.iosi 
d’Aordo  e di  Todasio  dalla  Tuie.  Si  fermarono  inUlpiana 
della  INlesia  ])cr  Sedarvi  una  sedizione  cagiodbta  dalle  di- 
spute di  religione  : solo  Amalafrido  si  congiunse  co'  Lon- 
gobardi, ed  andarono  entrambi  ad  assalir  Torisino.  Con- 
seguirono piena  vittoria,.  Quarantamila  caddero  dall’ una  e a.  sm 
dall’altra  parie,  ma  in  numero  assai  più  grande  i Gepidi; 
e (osto  Audoino  spiccò  messaggieri  del’suo  trionfo  in  Co- 
stantinopoli , rimprovci'ando  uombmeno  a Giustiniano  di 
non  avergli  mandate  altre  milizie  se  non  d’ Amalafrido, 
nell’atto  che  grandi  stuoli  della  loro  gente'  non  aveano  du- 
bitato di  muovere  alla  volta  di  Kilippopoli  per  raggiunger 
Narscte  rEuiiuco  ed  andar  contro  il  He  Totila  in  Italia.  Una 
breve  pace  tra  Longobardi  e Gepidi  si  couclùuse  dopo  la 
disfatta  di  costoro. 

§.  XXV.  Scrive  Paolo  Diacono  (1)  d'aver  il  Principe  Lon- 
gobardo Alboino,  figliuolo  del  He  Audoino  e della  Turinga 
Hodclinda,  contribuito  virilmente  alla  vittoria,  c d’aver  am- 
mazzato di  sua  mano  Turimondo  o Torrismondo,  nato  da 
Torisino.  Soggiunge  altre  particolarità,  degne  di  special  ri- 


(l|  l'aul.  Diae.  Ilislur.  Làsi^obàhp.  Lth.  l.  Cup-  2i.  2,'i. 
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cordanzA  intorno  a’ costumi  de’ Barbari:  ma  queste , delle 
favellerò  in  altro  luogo,  appartengono  ad  una  qualche 
altra  susseguente  battaglia,  essendo  Alboino  tuttora  fanciul- 
lo, mentre  si  combattea  la  presente  dal  suo  zio  Amalafrido 
II.1403  contro  Torisino,pcrcioccIiò  Hodclinda  non  fu  prima  del  540 
condotta  da  Belisario  prigioniera  di  Ravenna  in  Costanti- 
nopoli Cupi  rancori  nondimeno , a malgrado  de'  suoi  lieti 
successi,  rodevano  il  petto  d’Audoino,  pensando  ad  lldisgo, 
figliuolo  di  Risiulfo  ; ad  Udisgo , cui  spettava  la  corona  dei 
n.i877  Longobardi.  Egli , che  già  si  vide  aver  guerreggiato  in  fa- 
vore di  Tolda,  ed  essersi  ricoveralo  per  alcun  tempo  appo 
gli  Sclavinl  era  venuto  in  Costantino[X)li  con  trecento  Lon- 
gobardi, seggaci  da  por  ogni  dove  della  sua  fortuna.  Giu- 
stiniano avealo  splendidamente  accolto,  creandolo  Capitano 
d’ una  parte  delle  mdizic  o Scuole  Baiatine  dette  Presenr 
ziali-,  aspra  cagione  del  rammarico  d’Audoino , usurpato- 
re. Per  quanto  costui  andasse  chiedendo  all’  Imperatore  di 
averlo  Ira  le  mani,  voto  d’effetto  rimase  il  suo  desiderio 
sempre  ; ma  lldisgo,  ( chiamato  anche  lldigisalc  ) si  mostrò 
ritroso  a tal  benefieio , e gli  piacque  d’ ascoltare  i perfidi 
consigh  diGoar,-uomo  Goto,  e fatto  prigioniero  in  Dalma- 
zia nella  guerra  combattuta  da’ Greci  contro  d Re  Vitige: 
Giustiniano  poscia  l’avca  per  sospetto  di  ribellione  mandalo 
in  Egitto,  donde  poi  richiamollo  in  CoslanlinojKdi.  Goar 
insinuossi  nel  cuor  d’ildisgo,  al  quale  già  punto  da  dcsidcij 
ambiziosi  persuase  d’essere  indegna  la  fortuna  d’un  Princi- 
pe Longobftrdo,  ridotto  in  Bizanzio  alla  qualità  d’un  servo 
deir  Imperatore  ; fuggisse  il  figliuolo  di  Risiulfo  in  qualun- 
que regione  ove  più  pregiar  si  sapesse  la  nobiltà  c la  gloria 
di  chi  procedea  dal  sangue  de’  Lctingi.  Ed  lldisgo  di  repente 
fuggi,  accompagnato  da  Goar  e da’ suoi  trecento,  jwr  tra- 
verso alla  Tracia.  Come  arrivarono  in  Apri , si  congiunse 
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con  altri  Longobardi  quivi  stanziali , e con  subito  impeto 
s’impadronl  delle  razze  Imperiali  de’ cavalli.  Primi  a levarsi 
contro  lui  furono  gli  Unni  Cuturguri  di  Sinnio,  acquartie- 
rati, come  giù  esposi,  nella  Tracia;  ma  questi  ne  andarono 
vinti  e fugali , ed  i Longobardi  senza  li’ovar  più  resistenza, 
si  condussero  a sacclieggiare  l’ Illirico. 

L’Imperatore  inviò  contro  que’ furibondi  quattro  Capita- 
ni, Arazio  il  Camsarida,  Leoniano , Arimuto  c Rccitango, 
già  Duca  del  Libano,  Dopo  aver  lungamente  cavalcalo, 
giunsero  verso  sera  sulle  rive  d’ un  fiume,  ove  fermaronsi  ; 
ed  i quattro , mentre  l’esercilo  curava  i cavalli,  si  ritrassero 
in  una  sclvetla  con  pochi  Protettori  a bere,  quando  Ildisgo 
con  Goar  improvvisamente  gli  assalta,  c ludi  gli  uccide 
senza  combattere,  mentre  beveano  ; si  ripara  indi,  fuggen- 
do, nel  paese  de'Gcpidi.  Ilo  detto,  che  dal  Re  Alboino  crasi 
contro  Ildisgo  di  Risiulfo  commesso  un  delitto  simile  a quel- 
lo compiuto  daTorìsino  in  pregiudizio  di  Usirigotio,  il  quale 
or  vivea  presso  i Longobardi  ; agevole  perciò  riuscì  a’  due 
usuqialori  d’accomunar  le  perfidie,  dandosi  dall’uno  l’in- 
felice Uslrigotlo  in  balia  de’Gcpidi,  c dall’altro  l’ingrato  11- 
disgo  in  {lotcstù  dc’Lougobardi.  Più  giustamente  avea  l’im- 
peralore  chiesta  la  restituzione  d'Ildisgo  per  punirlo:  ma  di- 
chiararono i Gepidi  volerne  ad  ogni  patto  difender  la  vita: 
perciò  Torisino  provvide  più  tardi  allo  sue  personali  ambi- 
zioni , violando  le  leggi  deU  osfutalilù.  In  tal  guisa  Ildisgo  da 
un  lato,  Uslrigotlo  dall’altro  ebber  la  morte  : sanguinoso  le- 
game della  passeggierà  c bugiarda  pace  tra’ due  Re, 

§.  XXVI.  Tolda , sebbene  padrone  della  Corsica  e della 
Sardegna,  non  ignorava  i pericoli  dell’ atro  nembo  sovra- 
stante al  suo  regno,  ed  anch’egli  fornivasi,  mettendo  i più 
valorosi  fra’ Goti  a guardia  delle  più  nobili  cillù  da  lui  pos- 
sedute. Confidò  a Worras , diverso  dal  difensore  d’ Urbi- 


AdoI 

di 

G.  C. 

sae- 

533 

11.1500 


II.157I 


A.  332 


11.1336 


Digitized  by  Google 


1608  Stubia  d’Italia,  ctc. 

no , le  curò  della  proiezione  d’ Accrenza  in  Lucania , ed  a 
Ragnari  quelle  di  tener  Taranlo;  ad  Usdrila  concedè  la 
lutala  di  Uimini  ; a Tcia  , il  più  stimato  fra  Goti , l' altra  di 
Verona , c de' luoghi  della  Venezia  non  caduti  sotto  la  si- 
giioria  de' Franchi  di  Teodebaldo,  padroni  di  Trevigi.di 
Vicenza  c di  Padova.  Nell’opposta  cslicmilù  d’Italia,  iGoli 
assediavano  con  molte  forze  Cotronc,  ov’era  clùuso  Palla- 
dio in  nome  dell’  Imperatore,  la  cui  bandiera  sventolava  in 
Otranto,  custodita  dall’lbero  Printype  Pacurio.  Invano  Pal- 
ladio , giù  premuto  dalla  fame , chiedea  che  Àrtabauu)  m> 
viassc  aiuti  dalla  Sicilia,  non  ancora  sgombra  del  tutto  dai 
Goti;  c l’Imperatore  per  non  indebolire  le  sue  milizie  iu 
quell'isola,  mandò  Ono  dalle  Tcrmopoli  alcuni  soldati  con 
alquante  navi  a Coirono.  L’arrivo  di  si  falle  navi  c la  fama 
di  Narsele  sojirawegnente,  riempirono  di  spavento  gli  asse- 
dianli,  dio  si  dileguarono;  allora  Morras c Ragnari , coljiili 
parimente  da  tali  notizie , scrissero  in  Otranto  ed  offerirono 
la  dedizione  d’Acerenza  c di  Taranlo  a Pacurio,  che  accettò 
le  pro)X)sizioni  di  far  salva  la  vita  de’ due  Capitani  c dei  sol- 
dati Goti,  purché  l’ Imperatore  consentisse.  Raggaii  die  sd 
ostaggi  per  lutto  il  tempo,  in  cui  avrebbero  dovuto  as{)ct- 
tarsi  le  risposte  di  Costantinopoli. 

A.  #52  Alla  nuova  primavera,  Narsele  ruppe  fìnalmeuta  le  diino- 
ranze.  Aveva  egli  raccolte  le  più  numerose,  le  piu  agguer- 
rite milizie,  di  che  si  fosse  mai  gloriato  l’Imperio  da  più  di 
un  secolo,  in  Salona.  Di  qui  egli  veleggiò  verso  i Veneti  lidi, 
ove  qualche  città  si  manteneva  fedele  a'Greci  ed  obbediente 

11.1310  cosi  a Valcriano,  il  primo  che  fosse  disceso  dopo  Belisnno 
in  Italia,  come  a Giuslino,  Maestro  de’ Soldati  per  l’Illirico, 
già  difensor  di  Firenze  ne’  precedenti  anni  cd  ora  prepsio 
da  Bcli.sario  stesso  al  governo  di  Ravenna.  L'Eunuco  fe' chie- 
dere il  passaggio  a’FrancIii  por  Padova, ’i’rcvigi  e Viccuza: 
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ma  quc’  lo  negarono  col  pretesto,  che  nell'esercito  di  Narscte 
Verano  i Longobardi  spediti  dal  Re  Audoino,  e divenuti  ora  ® 
nemici  capitali  deTrancIii.  Per  tali  risposte  pendea  dubbioso  •** 
Narscte,  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  gli  espose  d’es- 
sere inutile  il  passare  per  le  città  deTranchi  Biio  a che  Tela 
padroneggiasse  Verona.  Il  Po  a quc’giorni  errava  senza  leg- 
ge in  più  luoghi , allagando  innanzi  ogni  altra  le  contrade 
Ferraresi,  e Teia  l’avea  maggiormente  sbrigliato,  rompendo 
in  oltre  i ponti  sopra  i fiumi  suoi  tributari,  si  che  una  vasta 
palude  avrebbe  chiuso  i passi  all'Eunuco,  ed  un’ampia  rete 
di  fossi  circondato  l’esercito.  Laonde  il  Duce  Supremo,  per 
consiglio  di  Giovanni,  tragittò  faticosamente  i soldati  lungo 
i lidi  del  Marc  Adriatico , superando  le  foci  de’  non  poclii 
fiumi , che  vi  corrono  ; intanto  un  numero  grandisàmo  di 
palischermi  c di  barche,  andava  costeggiando  gli  stessi  lidi, 

€ proteggeva  i Greci  pressocchè  sommersi  nelle  melme  di 
quella  vasta  laguna.  Dopo  lunglii  e difilcili  sforzi,  giunse 
finalmente  in  Ravenna  , ove  soprastettc  pochi  di  a riordi- 
narsi; unitosi  con  Valcriano  e con  Giustino. 

§.  XXMI,  Ingenti  somme  recava  seco  di  danari  Narscte. 

Oltre  Valeriano  e Giustino,  che  avea  trovati,  ed  oltre  Gio- 
vanni, che  veniva  con  esso  di  Salona,  il  Greco  sforzo  ve- 
deasi  comjwsto  del  fior  d’ ogni  più  provala  gente  per  aver 
combattuto  sotto  Belisario  in  Oriente  od  in  Affrica  o sotto 
Germano  in  Tracia  ; Giovanni  Manyiatore  li  guidava , e 
s’era  per  via  ingrossalo  Io  stuolo,  crescendo  la  brama  cosi 
de’  tesori  come  della  generosità  di  Narsele.  I Barbari  più 
degli  altri  erano  accorsi  a tal  fiuto.  Quelli , che  ho  narralo 
avere  il  Re  Audoino  s|)cditi  (Paolo  Diacono  ingannossi  scri- 
vendo, che  il  Re  fosse  stalo  Alboino  (1)),  erano  duemila  c 

(1)  PomU  Diaconi,  UUI.  Longobard.  Lib.  JI  Cap.  2. 
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Anni  celilo  Cavalli  valorosissimi,  scguilati  da  fremila  fanti  a’Ioro 
G.  e.  servigi  ; del  qual  costume  parlerò  in  altro  luogo.  Gli  Eruli 
iMSS  si  dividevano  in  due  scliierc;  l una  di  tremila  cavalieri,  con- 
dotti da  Filemulo  ; l’allra  d’eletti  fantaccini,  a'qualisovran- 
tcndeva  il  prode  Aruto  , allevato  alla  Romana  fin  dall’  in- 
11.1274  fanzia , e marito  della  figliuola  di  Maurizio , prole  di  Mun- 
done.  Il  giovine  Asbadc  avea  menati  a Narselc  seicento  più 
arditi  fra’Gcpidi,  suoi  concilladinì.  Con  essi  venivano  alcuni 
Irafuggitori  Persiani,  lenendo  dietro  ad  un  nipote  di  Cosroc, 
Re  di  Persia.  Chiamavasi  Cabade,  nato  da  Zames,  figliuolo 
del  Re  Cabade  : ma  Cosroc  nel  principio  del  suo  regno  avea 
fallo  uccidere  i suoi  fratelli,  e fra  essi  Zames;  avrebbe  vo- 
luto trucidar?  anche  il  giovinetto  Cabade,  se  questi  non  fosse 
fuggito  in  Costantinopoli  : ed  ora  il  Principe  trasferivasi  a 
guerreggiare  per  l’Imperatore  in  Italia.  Dagistco  finalmente, 
che  avea  fatto  si  mala  pruova  sotto  l’etra  nella  Lazica,  uscito 
dalla  sua  prigione , tirava  dietro  a se  grandi  moltitudini 
d’Unni , non  so  se  di  quelli  discesi  dal  Caucaso , come  i 
Sabiri,  o degli  altri,  che  abitavano  intorno  al  Tanai  ed  alla 
Palude  Meolide  , fossero  Cuturguri  od  Uturguri. 

Non  solanienfe  il  rumore  de’ ricchi  stipcndj,  promessi  da 
Narselc  ma  la  rinomanza  dell' opulenza  d’Italia  e de’ tesori 
sì  di  Totila  come  de’  suoi  Goti  aveano  allettato  quell’ enor- 
me nugolo  di  Barbari.  Usdrila,  impaziente  delle  lor  mostre, 
scrisse  a Valeriano  da  Rimini,  essere  inutile  ornai  un  tan- 
to apparecchio  ; i Goti  non  comprendere  per  qual  ragione 
questi  flutti  Barbarici  si  contenessero  tuttora  in  Ravenna; 
vane  apparenze,  fastosi  speltiidi  possanza:  nitin  dritto  ave- 
re i Greci  sull’  Italia , ma  uscissero  in  line  a misurarsi  coi 
Coli.  Narselc,  deriso  tal  vaniloquio,  sorti  dojio  nove  giorni 
di  Ravenna,  che  commise  a Giuslino;  e non  apjicna  egli 
giuusc  alle  rive  della  Marecchia  iu  Rimini,  che  un  Erulo 
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uccise  Usdrila,  senza  conoscerlo.  Un  altro  soldato  Io  rav- 
visò , e gli  recise  il  capo,  che  apparve  insigne  augurio  al- 
l’escrcilo.  Senza  brigarsi  d’ assediar  questa  città , Narsele 
continuò  verso  Roma  il  suo  celere  corso,  ma  volle  schivar 
la  Via  Flaminia  per  non  imbattersi  nella  fortezza  di  Pietra 
Pcrtusa.  Lasciò  dunque  a sinistra  Fano  c le  foci  del  Mc- 
tauro,  sì  chiaro  per  l'antica  fama  ; non  che  il  Foro  di  Sem- 
pronio, detto  Fossombronc  al  di  d’oggi,  e le  montagne  del 
Furio,  seguitando  aspri  scntici'i  nel  mezzo  di  quelle  interpo- 
ste fra  Rimini  ed  Urbino  : poscia  si  mise  nella  V ia  Flaminia 
nove  miglia  sotto  Pietra  Pertusa , vicino  al  luogo  , da  noi 
(letto  Acqualagna , di  (juà  dal  Mctauro.  Non  lontana  era 
una  pianura  , circondata  di  piccoli  rialti , a gu^a  di  tumu- 
li, a’ quali  gli  abitanti  davano  il  nome  iìì  Sepolcri <h’’ Gal/i; 
su  questi  Procopio  narra  incredibili  cose,  come  se  Qimillo 
avesse  ivi  posto  in  rotta  quel  popolo.  A’ nostri  giorni  ( cosi 
scrive  un  ragguardevole  uomo,  che  nacque  in  quelle  regio- 
ni (1))  sì  fatta  pianura  domandasi  diLcntaggio,  c s’allarga 
tra  Cagli  ed  Acqualagna. 

§.  XXVIII.  Totila  non  meno  diligente  s’era  prcjiarato  al- 
l’aspra tenzone.  Aspettò  per  alcun  tempo  Teia  in  Roma  co’ 
Goti,  che  a spron  battuto  venivano  dalla  Venezia  ; c quan- 
do essi  arrivarono , rimasto  un  buon  presidio  nella  Città , 
mosse  contro  Narsetc  con  tutte  le  forze.  Nel  suo  passaggio, 
prescelse  di  tratto  in  tratto  trecento  de’  più  nobili  c belli 
giovinetti  Romani,  promettendo  annoverarli  tra  le  sue  Guar- 
die a’ genitori:  ma  inviolli  a Pavia,  c li  tenne  in  luogo  d’o- 
staggi. Cosi  egli  attraversò,  narra  Procopio,  tutta  l Eli  uria, 


(1)  Bernardino  Baldi  ( d'Urbino  ).  La  difesa  di  Procopio  contro  le  ca- 
lanaie  di  Flavio  Biondo,  con  alcuno  considerazioni  sul  luc^o  dove  segui  la 
giomau  Ira  Totila  e Narsele.  Crbino,  per  M.  A.  Mazzantino,  162S.  in  4.° 
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£ si  fece  a piè  degli  Ap|)ennini.  L’aspcUo  de' luoghi  cer- 
tifica d’ aver  dovuto  egli , per  attraversarla  intera , se- 
condo stabilisce  Procopio  (1) , battere  da  Roma  la  via  di 
Narni  e di  Terni  fino  a Perugia  ed  a’  Tifernali  monti  dcl- 
Todicrna  Città  di  Castello  nella  VaUe  del  Tevere:  non  l’altra 
verso  Foligno  e Nocera  sulla  Strada  Flaminia,  si  come  par- 
ve al  Cluverio.  Totila  sperava  di  prendere  i nemici  alle 
spalle,  se  superasse  i gioghi,  pe’quab  divido nsi  Tacque  dei 
fiumi , drizzandosi  Tune  verso  il  Mar  Tirreno,  T altre  verso 
l’Adriatico,  e se  pervenisse  non  aspettato  in  Pietra  Pertusa. 

Il  Re  allontanossi  perciò  dalle  fonti  dell’Arno  e dalla  Pro- 
vincia Casenlinese , ove  alcuni  Scrittori  pretendono  con- 
durlo ; e,  per  Tedture  sovrastanti  a Città  di  Castello,  riuscì 
al  Metauro,  colà  dove  ora  sorge  Santo  Angelo  in  Vado.  Pro- 
cedè  verso  Tagine,  oggi  Pagina,  tra  Urbino  e Fossombrone, 
accostandosi  a Pietra  Pertusa.  Cento  stadj,  ossia  dodici  nù- 
glia , separavano  Tagina  da’  Busti  o Sepolcri  de’  Galh  : 
Narsetc  perciò,  nel  vedersi  attergato  da  Totila,  venne  ad  at- 
tendarsi nella  pianura  di  questi  Sepolcri,  ossia  di  Lentaggio. 

Mandò  Legati  al  Re  per  ispronarlo  a dismettere  i pen- 
sieri guerreschi  e di  sottomettersi  all’ Imperio.  Totila  ebbe  a 
disdegno  que’ superbi  parlari;  e però  i Greci,  avendogli 
chiesto  qual  giorno  avrebbe  voluto  egli  assegnare  alla  batta- 
glia, si  disse  pronto  per  Lottavo.  Ma  Narsete,  pauroso  d'una 
qualche  msidia,  s'apparecchiò  pel  seguente  dì,  nel  quale  il 
Re  non  tralasciò  d’innoltrarsi  da  Tagina  verso  i Sepolcri 
de' Galli,  accennando  a voler  impadronirsi  d’ un  colle  dife- 
so da  Paolo  ed  Ausila  con  cinquanta  Greci.  D’ ivi  egli  de- 
liberò scacciarli  ad  ogni  patto.  Pur  tanta  fu  la  virtù  di  quei 
pochissimi,  che  vano  tornò  per  ben  due  o più  volte  lo  sforzo 


(I)  Procop,  Dt  Bei.  Goth.  lAh,  lY.  Cap.  29. 
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deca  valli  Goti  ; laonde  il  Re  levossi  dall’impresa,  c grande 
aumento  di  lode  ne  venne  a Paolo  e ad  Ausila,  egregj  saet- 
tatori. Si  difesero  prima  co’dardi,  poi  con  le  spade;  uccisero 
c disarmarono  un  gran  numero  di  nemici,  si  che  resempio 
di  tanto  valore  confortò  gli  animi,  c non  fuvvi  tra’Creci  un 
soldato,  il  quale  non  tenesse  per  certa  la  vittoria.  Paolo  vi- 
desi  annoverar  [rsì Protettori  di  Narsete.clie  non  avea  giam- 
mai guidato  eserciti  numerosi,  come  or  facea  per  la  prima 
volta  in  provvclta  età  ; ma  la  riputazione  del  suo  senno  e 
della  sua  costanza  si  propagò  ad  un  tratto  fra’suoi  e preoc- 
cupò le  menti.  Contrario  effetto  le  sue  qualità  produccano 
presso  i nemici;  e chi  fra  noi,  dicevano  i Goti,  non  dovrà 
ridere  di  questo  eunuco,  vestilo  da  guerriero?  Degno  nemi- 
co per  verità  de’  veterani , che  neUa  prima  lor  gioventù  a- 
veaiio  combattuto  con  Teodorico  sull’ Isonzo,  sull'Adige  e 
sull' Adda,  o de’ loro  figliuoli,  che  condotti  da  Tolda  ricon- 
quistalo aveano  l' Italia  ed  abolita  la  fortuna  d’un  Belisario  ! 

I cuori  virili  de’ Goti  s’infiammarono  a questi  discorsi, 
ad  anche  un  Greco  per  nome  Coca , fuggito  altra  volta 
presso  loro,  senti  eccitarsi  da  sottil  fiamma,  che  il  sospinse 
a cercar  fama  in  una  singoiar  pugna,  con  cui  macslosa- 
menie  s’aprisse  la  battaglia.  Già  gli  eserciti  erano  usciti  dai 
loro  campi,  e s’andavano  avvicinando  a’ 
ciascuno  sopra  una  lunga  linea.  Dall’una  parte  Narscle  con 
Giovanni,  genero  di  Germano,  co’ lor  Protettori  c con  la 
mano  più  scelta  de’  Greci  e degli  Unni,  a sinistra  ; Valeria- 
ne, Dagisteo  e Giovanni  Mangiatore,  a destra,  co  loro  stuo- 
li ; nel  mezzo  , i Longobardi , gli  Eruli  c gli  altri  Barbari  a 
piedi  c.  falli  discendere  di  eavallo,  acciocchò  non  fuggissero; 
tanto  poco  Narsete  si  confidava  in  essi  nel  giorno  supremo 
del  pericolo.  I tiratori  d’arco  vedeansi  distribuiti  Ira’due  fian- 
chi, al  numero  d’otto  mila;  c mille  cinquecento  cavalli  slava- 
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no  di  conserva  diclro  al  sinistro.  Uguali  presso  a fioco  erano 
828^“  8^*  ordini  de'  Goti,  ed  il  Re  correa  di  fila  in  fila,  raddoppian- 
^ do  gli  anlori  ne’suoi  e facendo  a tulli  sicurUi  della  vittoria  col 
portamento  della  persona  c col  nobile  sfavillare  degli  occhj. 
Narsetc  altresì,  ma  con  sembianze  diverse,  giva  esortando 
i soldati  ed  additava  pendere  da  un'asta,  die  il  precedeva, 
i braccialetti,  le  collane  d’oro  c gli  altri  premj  da  lui  serbali 
a’ più  coraggiosi. 

Cosi  stellerò  a fi’onic  per  alcun  tempo  i nemici  nella  pia- 
nura di  Lentaggio.  Totila,  che  attendeva  due  mila  guerrieri 
prossimi  ad  arrivare , desiderò  differire  per  qualche  istante 

10  scontro:  allora  Coca  proruppe  nello  spazio  iulcrposto 
fra  l’uno  e T altro  esercito,  provocando  a combattere  con- 
tro lui  qualunque  fosse  il  più  avventato  fra’ Greci.  L’Armeno 
Anzala , Prolellor  di  Narsete , offerissi  e corse  verso  Coca, 
giù  pronto  a trafiggerlo  con  la  lancia  ; ma  seppe  Anzala  si 
opportunamente  schivarlo  che  con  la  spada  gli  trapassò  il 
fianco,  stendendolo  morto  sulla  polvere.  I Greci  alzarono  un 
grido  festevole,  quando  un  insolito  spettacolo  apparve  loro 
dinanzi;  ed  era  Totila  che  s’innoltrava  solo  sopra  esimio 
cavallo,  mostrando  a lutti  quali  fossero  la  forza  del  suo  brac- 
cio ed  il  suo  destreggiare  nell’ armi.  Rifulgea  l’oro  su  que- 
ste; rifulgca  su’calzari  c sul  vestilo  ; aureo  l’usbergo  ed  aureo 

11  dato:  dal  giavellotto  e dall’asta  scendeano  frange  di  viva 
cd  ordente  pqiora,  proprie  d’ un  Re.  La  sua  persona  vin- 
cca  quelle  si  magnifiche  apparenze,  tanta  era  la  maestà  del 
volto  cd  insieme  la  sveltezza  delle  membra  ; c ben  si  vide 
per  opera  quale  sin  dall’infanzia  eilucalo  Tavesscro  a trat- 
tare il  ferro  cd  a rbplcndcrc  ne’  militari  giuochi.  Ne  diè 
r esperimento  agli  eserciti,  volgendo  c rivolgendo  in  ogni 
verso , e con  maravigliosa  prestezza , di  giro  in  giro  il  ca- 
vallo; indi  vibrava  in  alto  l’asta  uell’aure,  donde  quella 
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discendea  tremular  ed  afiEerravala  per  lo  mezzo,  e da  ^ 
una  mano  la  mutava  nell’  altra  e , correndo , rìmandavala 
nell’aere  ; poscia  si  dislendea  supino  sulla  groppa  del  ca- 
vallo,  e s’assottigliava  ed  avvolgeva  intorno  ad  esso  co’ più 
svariati  svollamcnti,  ripigliando  tantosto  il  maneggio  dcll’eu*- 
mi  c la  minaccia.  1 Greci  ammirarono  l’agilità  di  Totila,  giu- 
dicandola forse  non  convenevole  ad  un  Re;  poscia,  quando 
egli  cessò  verso  il  mezzodi,  Narscle  alteramente  ris{X)se  agli 
Ambasciatori  di  lui,  che,  as|>eltando  i due  mila  Goti,  s'argo- 
mentò di  largii  chiedere  un  amiclievol  colloquio  ; c l’Eunu- 
co ncgoHo , quasi  venuti  fossero  a proverbiarlo  ed  a reci- 
targli un  qualche  ribobolo. 

§.  XXIX.  Finalmente  i duemila  vennero,  e Totila  ritrasse 
i Goti  nel  campo  a pranzo,  in  mezzo  a’ grandi  calori  del- 
l’estate , col  disegno  di  dar  immantinenti  ncU’ostc  nemica. 

Ma  Narscte,  che  il  previde,  volle  i Greci  prendessero  armati 
e pronti  ad  ogni  evento  un  parco  cibo  in  ciascuna  fda , si 
che  la  speranza  del  Re  di  sorprenderli  dìleguossi  quando 
egli,  compiuto  il  desinare,  condusse  i Goti  alla  battaglia.  I 
suoi  cavalh  furono  i primi  ad  appiccarla.  Seguivano  i fanti; 
ma  i primi , lasciatisi  trasportare  da  sovcrclùo  impeto , si 
allontanarono  troppo  da  questi,  senza  badare  che,  avendo 
Narscte  curvato  in  foggia  d’arco  le  sne  schiere,  giù  i Greci 
saettatori  venivano  ravviluppando  il  Gotico  nerbo  da  per 
ogni  dove.  La  pioggia  dc’dardi  sgominò  e ruppe  quc’primi 
cavalli,  che  ripararonsi  con  grave  perdita  presso  i compagni: 
Totila  riordinoUi  e li  ricondusse  al  combattimento,  ma  tro- 
vò in  ogni  luogo  6lti  ed  insuperabili  gli  ordini  del  nemico.  Si 
combattè  con  grande  ardore;  i Greci  ed  i Barbari,  confe- 
derati con  essi,  pugnarono  a gara,  cercando  gli  uni  rapire 
il  premio  dei  valore  agli  altri,  e tutti  opposero  si  gagliarda 
resistenza  contro  gli  assolti  delia  cavalleria  <lel  Re,  che  Q- 
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iiftliMenfe  qu<>8la  stancossi  veiso  il  cessar  del  giorno  e à 
Rovesciò  sulla  fanteria,  portando  in  essa  il  disordine.  1 Goti 
allora  prescr  la  fuga;  una  tetra  confusone  in  sull’ annot- 
tare si  sparse  tra  loro , e non  pochi  fuggendo  s’ uccisero, 
quasi  perseguiti  dagli  spettri,  a vicenda,  i cavalli  calpestan- 
do i fanti,  e ciecamente  urtandosi  questi  e ferendosi;  colpiti 
fatti  dalla  vergogna  della  disfatta.  Sei  mila  giacquero  sul 
campo  ; un  gran  numero  caddero  prigionieri,  ma  poi  per 
iniquo  comandamendo  furono  uccisi,  e fra  questi  non  po- 
chi de’  trafuggitori  Greci  ; gli  altri  salvaronsi  come  a DÀ 
piacque  dovunque  li  guidò  la  fortuna  e la  celerità  o delle 
proprie  gambe  o de’ cavalli. 

Totila  fu  accusato  d’ imprudenza  per  aver  voluto , die  i 
Goti  non  combattessero  se  non  solamente  con  le  lance, 
tuttoché  i Greci  s’ aiutassero  cotanto  co*  dardi  e con  ogni 
altro  genere  d’ offesa.  Questa  disposizione,  se  credi  a Pro- 
copio, produsse  la  sconfitta  di  Totila,  che  finalmente  si  trovò 
pressocchè  solo  nel  buio,  nè  seguitato  se  non  da  Scipuaro 
e da  quattro  altri  compagni  Anche  il  Re  adunque,  dura  e 
non  mai  da  esso  patita  necessità,  si  vide  costretto  a fuggi- 
ta; nè  potò,  se  non  volea  venire  in  mano  di  Narsete, fog- 
gir  che  verso  il  Metauro , donde  allontanato  crasi , o verso 
Tagina  ovvero  qualche  altro  luogo  prossimo  a quel  fiume. 
Pochi  nemid  l’inseguirono,  ignorando  ch’e’  fosso  il  Re;  frai 
quali  Asbade  il  Gepido , che  già  con  la  sua  lancia  io  rag- 
giungeva quando  un  giovinetto  Goto , a voce  alta , gli  dis- 
se , Perchè  trq/ùftjere  il  tuo  padrone  P Ma  fu  invano  ; il 
colpo  era  ornai  partito  cd  avea  trapassato  il  Re  da  tergo;  Sci- 
puaro intanto  feriva  m un  piede  il  feritore  Asbade,  costrin- 
gendolo a starsene  conficcato  in  quel  sito , dove  andi’egli 
si  dovè  fermare  per  una  ferita  recatagli  da  un  Greco.  1 
quattro  fedeli,  che  rimanevaix)  al  Re,  k)  accompagnarono 
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moribonilo  per  lo  spazio  di  ollanla  quattro  atadj,  ovvero  di^ 
ci  miglia  in  circa,  fino  al  luogo  dikmato  Capra$tOSQ  caca- 
rono curarlo,  ma  poco  appresso  egli  spirovvi,  e gli  amici, 
pietosamente  piangendo,  il  seppellirono,  indi  si  tols^  dal- 
rinfausta  terra.  Una  donna  de'Goti  narrò  il  misero  caso  ed 
additò  la  tomba  del  Re  ad  alcuni  Greci  sopravvognenti,  clic 
avendolo  disseppellito  lo  riconobbero,  e lo  spogliarono  del- 
. ie  regie  insegne  per  presentarle  a Narscte ; poscia  ladogia- 
rono  di  bel  nuovo  nel  sepolcro.  Narravano  altri,  che  fin  dal 
principio  della  battaglia  Totila,  non  conosciuto,  fosse  stalo 
ferito  da  un  Greco;  clic  avesse  lungamente  premuto  il  do- 
lore; ma  che,  mancandogli  la  vita,  fuggii  a Capras, 
unica  c vera  cagione,  secondo  cwloro,  della  rovina  de’Goti 

Trista  edebrità  dalla  morte  dd  Re  proegedè  aU’  ignoto 
luogo  di  Capra» , die  senza  frutto  alcuni  credettero  aver 
trovato  m Caprese  tra  TAmo  ed  il  Tevere  in  Casentino  (1). 
Era  Capra»  di  quà  dalla  destra  riva  dd  Metauro , e dii- 
stantc  , si  come  ho  detto , non  più  di  dieci  mi^ia  da’  Se- 
polcri de’  Galli onero  dalla  pianura  di  Lentaggio;  pro^ 
-priameiUe,  se  non  m’inganno,  in  vicinanza  di  Pietra  Per- 
iusa, cioè  del  Farlo.  So,  che  ie  moderne  appdlazioiù  d’al- 
quanti luoghi,  più n meno  lontani  dal  Folio,  ban  qualdie 
simiglianza  con  quelle  di  Busti  de  Galli,  di  Tapina  c di 
Capra»',  ma  si  fatte  rispondenze  sono  per  loro  natura  in- 
gannatrici , e nuocctcHio  il  fàù  delle  volle  alla  ricerca  dd 

(t)  Yw  oMilro  qmti  ojwnonc  la  Quarta  fra  le  Dueerkaiam  del 
Cav.  Guazuri  ( Pùa , f76l.  <n  4.°  ) S«Ua  .dislàUa  e morie  di  Totite. 

Il  Guazzen  zia  col  Cluceriu  e coll  Uoliterùv,  facendo  venif  To- 
tila dalla  parte  di  Foligno  e di  Macera.  Se  cori  fosse  stato,  Proeopio, 
il  quale  conosceva  i luoghi , non  avrebbe  detto  egli  forse  con  una 
sola  parola,  eh»  il  He,  uscito  di  Roma,  non  sera  mai  più  tolto  dal 
seguir  la  Fia  Flatnima  fino  nlf  incontro  em  Morse  te  f 
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Anni  vero.  I Coli,  campati  dalla  rolla,  fuggirono  verso  Pavia.  Nar- 
<*•  J-’-  sole,  certificalo  d’aver  collo  il  massimo  frullo  dalla  sua  vii- 
loria,  mandò  in  Bizanzio  la  corazza  di  Tolda  ed  il  berretto, 
ricco  di  pietre  preiiose  : fine  infeLce  ^el  più  alto  e generoso 
Principe,  non  eccettuando  lo  stesso  Tcodorico.  La  sua  tem- 
peranza e l’altre  sue  qualità  lo  ponevano  per  molti  rispetti  di 
sopra  eiiandio  da  quel  Re;  niuno  degli  eccessi,  che  brultaro- 
noTeodorico,  poteronsi  rimproverare  a Totila:  e questi  ebbe 
in  Belisario  un  nemico  assai  più  formidabile  che  all’  altro 
non  trovò  in  Odoacre.  Totila  condusse  a fine  i disegni  d A- 
malasunta.già  si  abborriti  da  Teodorico,  di  confonder  lamu 
H.119A  dc’Goti  con  quelle  de’Romani;  ciò  che  di  loro,  a capo  dun 
qualche  anno , avrebbe  formato  un  popolo  unico , se  non 
fosse  stata  la  funesta  divisione  deH’  Arianesimo , che  ancor 
sarebbe  dopo  qualche  tempo  cessata,  si  come  cessò  in  Ispa- 
gna  per  la  predicazione  Cattolica.  Tolda  conquistava  i cuwi 
tanto  de’ Romani  quanto  de’ Greci , ch’^  vinceva,  i quali 
accorrevano  a gai’a  sotto  le  sue  bandiere;  gl’impeti  brevis- 
simi delie  ire  di  lui  contro  alcuni  Vescovi  .procedettero,  già 
il  narrai,  dalle  condizioni  della  guerra  e non  dagli  odj  re- 
ligiosi : ed  a niuno  fra’ Barbari  toccò  in  sorte  d’ esser  tanto 
iodato  da’ nemici  quanto  egli  fu  dall’Autore  della 
filiscelia^  il  quale  scrivea  avere  il  Be  abitato  in  Boma, 
quasi  un  padre  tra  figliuoli  (1).  Non  solamente  ristorò 
gli  animi  de’ Goti  afflitti  da’ continui  disastri  di  Vilige,  ma 
in  breve  ora  giunse  ad  avere  un  naviglio,  d quale  combattè 
assai  più  che  non  quello  di  Teodorico.  Pieno  di  fede  in 
DIO,  a. lui  solamente'attribuiva  le  sue  vittorie;  la  sua  gio- 
ventù , la  sua  virde  bellezza  noi  trasser  giammai  a molb 
diletti,  ed  egli  non  conobbe  altri  piaceri  se  non  di  condur- 


(1)  nutorùu  Miscelicu,  apud  Muratori  Ser.  Rer.  Hai.  /•  Ht!, 
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re  nuoramente  alla  gloria  il  nome  de’G<rti.  Rispettò  le  don- 
ne  de’ vinti;  soccorse  gl'infelici,  lasciando  soprattutto  in 
Napoli  uno  de’  più  nobili  documenti  delle  pù  miti  ed  af- 
fettuosc  virtù  : giusto,  umano,  e generoso  meritava  d’ esser 
Cattolico,  e sarebbe  stalo,  io  credo,  nell'età  più  provetta, si 
che  unite  sarebbersi  le  menti  e liberata  l’Italia  dalla  crudele 
minaccia  di  cader  sotto  il  giogo  di  Bizanzio.  La  continua 
durala  della  guerra  non  gli  permise  d’ annoverarsi , come 
Teodorico  il  Grande,  tra’ legislatori  e gli  edificatori:  ma  le 
cure , che  in  mezzo  all’  armi  ebbe  Tolda  di  rispettare  gli , 
agricoltori  ed  i poveri , accennano  a quel  eh’  e’  sarebbe 
stalo  se  avesse  conseguilo  la  pace. 

§.  XXX.  Tra  quelli,  che  non  seguivano  le  parti  fli  Tolda,  A.  sst 
Procopio  riuscì  uno  dc’più  insigni  suoi  lodatori.  Prima  della 
morte  del  Re  pose  in  luce  i primi  selle  Libri  delle  sue  Sto- 
rie intorno  alle  guerre  Persiana,  Vandalica  e Gotica,  verso 
d vigesimo  quinto  anno  di  Giustiniano  ; sì  come  afferma  in 
principio  deir  ottavo , dicendo  che  i sette  precedenti  erano 
già  noli  a tutto  l’ Orbe  Romano.  Com|)assionevolmcnle  po- 
scia nell’  ottavo  raccontò  gli  ultimi  casi  di  Tolda.  Già  Pro- 
copio andava  meditando  le  sue  Storie  segrete,  che  poi  scris- 
se, ma  certamente  non  compì,  nel  558.  Le  lodi  soverchie 
verso  Giustiniano  Icggonsi  non  in  alcuno  degli  otto  Libri 
delle  sue  Storie , ma  in  quello  eh’  egli  dettò  più  lardi  sugli  > 
Editirj,  quasi  egli  avesse  voluto  abolire  i sospetti  d’aver  ar- 
canamente, si  come  fece,  lavorato  le  Storie  segrete,  ovvero 
gli  Aneddoti  : per  sì  fatte  industrie  nè  seppi  nè  so  com- 
mendarlo. Gran  coraggio  nondimeno  si  rieliicdcva,  c gran- 
dissimo s’ ammira  ne’  primi  sette  suoi  Libri,  a voler  dipin- 
gere con  vivi  colori  le  corruzioni  dell’ Orientale  Imperio, 
le  quali  avrebber  potuto  sembrar  favolose,  ove  Giovanni  di 
Lidia  non  ne  avesse  agli  stessi  anni  favolato  nella  mede- 
sima guisa. 
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Vivi  c possenli,  quando  vennero  in  luce  i scHe  LAn*  «ar 
"sav.*  no  Bessa  e Buza,  flagellali  da  Procopio  per  l’ infame  rapa- 
cifà  in  Ilalia  ed  in  Mesopolamia  : viva  e ricca , sebbene  priva 
dcU  Imperalricc,  Antonina,  di  cui  l’ Autore  descrisse  le  frodi 
e gli  spergiuri  nell’  ingannar  Giovanni  Cap|)adocc  ! vivi  cd 
armati  non  pochi  de’ Capitani  Greci,  che  aveano  slremala 
l’Italia  dopo  la  sciagura  del  Re  Vilige,  saccheggiandola  spie- 
tatamente con  esercitarvi  ogni  sorta  di  crudeltà.  Nè  jiarini 
che  fosse  morto  all’ apparir  di  quei  Libri  lo  scellerato  i'or- 
ficula.  Fioriva  tuttora  nella  Reggia  di  Bisanzio  il  figliuolo 
di  quel  'Friboniano,  del  quale  si  grandemente  nei  suoi  rac- 
conti delle  guerre  Persiane  Procopio  lodò  l’ingegno,  vilupe- 
' randone  l’avarizia,  di)  che  nelle  Vandalidie  scrisse  intorno 
a Sergio  eil  a Salomone,  iniqui  nipoti  dell’altro  Salomone, 
Prefetto  dell’Affrica,  bastava  jier  farli  creder  capaci  de  delitti, 
onde  gli  accusò  negli  Aneddoti.  Sergio  nondimeno , per 
cogion  di  sua  moglie , nipote  di  Teodora , s’ annoverala 
fra’  Principi  del  Palazzo  Bizantino.  Tanta  libertà  nel  favel- 
lare de’  più  colpevoli  tra'  contemporanei  nocque  forse  per 
lunga  stagione  a Procopio  ; ma  non  pochi  de  falli,  eh  egli 
narrò  nelle  Storie  arcane  , avrebber  potuto  impunemente 
narrarsi  nelle  pubWicho,  s’egli  avesse  voluto  o saputo  aste- 
nersi da  molle  acerbità , onde  son  pieni  quegli  Aneddoti. 
A.  IBI  §.  XXXI.  Giomande , il  quale  viveva  in  Ravenna  sotto 
Belisario  e sotto  i Greci  successori  di  lui,  pubblicò  in  Italia 
il  suo  libro  sn’Gcti  o Goti  nello  stesso  anno,  che  vide  com- 
parire in  Oriente  i scile  Libri  di  Procopio:  il  nono  anno, 
cioò,do))0  il  principio  dell’orrida  peste  (eosi  egli  afferma  (1)) 
11.1  if'2  patita  nell' Imperio.  Era  Giomande  oecujiato  a scrivere  lal- 


(!)  Pesliluns  niorIm>,  ni  nos  anlo  novelli  nos  «nnos  experti  suniits. 
tmnanen,  Pr  Re6iw  Gcticii,  Cap.  19. 
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tro  Libro  della  Successione  de’Regni , quando  il  suo  ami-  Astri 
co  Castalio  il  pregò  di  ridurre  in  compendio  i dodici  libri  c.  c. 
delle  Storie  Getiche  di  Cassiodoro.  Piacque  a Giomande,  su 
nelle  cui  vene  scorreva,  ed  e’ se  ne  vanta  (1),  il  Gotico  san- 
gue, ricordar  le  glorie  della  sua  genie , non  die  de'  [ropij 
antenati,  onde  io  feci  parola;  cd  avendo  sospcs'i  primi  U-  i.  120S 
vetri,  si  diè  tutto  a questo,  scusandosi  nel  rispondere  a Ca- 
slalio  di  non  avere  più  fra  le  mani  l’Opera  di  Cassiodori), 
da  lui  letta  dianzi  e solo  in  tre  giorni.  Fatta  questa  ingenua 
confessione,  disse  d'csscrgli  uscite  dalla  memoria  le  parole 
di  quello  Scrittore,  ma  non  i sensi  ed  i latti:  avervi  egli  da 
un’altra  parte  mescolato  molto  del  suo  di  tratto  in  tratto; 
massimamente  nel  principio  e nel  line  (2),  traendolo  dagli 
Scrittori  Greci  e Romani.  Da  ciò  sorge  il  sospetto,  che  l’usci- 
ta de’Goti  dalla  Scandinavia  non  era  descritta  per  avventura 
da  Cassiodoro  : e |>crò  Giornande  afferma , eh’  e'  l' attinse 
dagli  scritti  d’Ablavio  c dalle  canzoni  anticlie  de' Goti.  Gior- 
nande finalmente  raccomandossi  a Castalio, alBncliò  vi  sog- 
giungesse gli  avvenimenti,  di  cui  si  rammentava  ; egli  ch’era 
vicino  alle  genli  de  Goti  (3) , non  so  se  per  nascita  o por 
lungo  uso  fuori  della  pur  troppo  Greca  Ravenna,  ove  i pat- 
teggiali di  Belisario  viveano  in  modesta  c povera  fortuna. 

Per  quella  tumultuaria  lettura  fatta  in  tre  di  solamente  da 


(1)  Nec  me  qiiis  in  Uvmem  genlis  pracdicUe,  qnati  ex  ipsa  (rahen^ 
lem  originem,  iKMidis.<<e  credaU 

Id.  /M.  Cap.  60- 

(2)  Nonnulla  ex  Hi^luricis  Cbecb  ac  LxriMs  addidi  conTemeatu;  BaTi» 
FiMugcL  et  luninA  in  medio  med  diclalione  pcrroiscens. 

Id.  Ihid.  In  Praefat.  ad  Caslalium. 

(3)  Si  quid  dicluin  parum  eti,  et  tu,  vr  ìtcìnci  Centi,  commrtno- 
roj,  adde. 

Id  ìbid. 
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Gioraande,  nacque  in  alcuni  l'opinione  che  scarsa  fiducia 
dovesse  aversi  nel  suo  Compendio.  Ma,  oltre  quello  di  che 
Giomande  aQèrmò  aver  ampliato  la  Storia  di  Cassiodoro-, 
e’ volle  tutti  sapessero,  che  nulla  egli  narrò  senza  raulorilà 
degli  antichi  Scrittori  (1) , dagli  spaziosi  campi  de’quah  ebbe 
a raccogliere  una  breve  messe  per  uso  del  suo  Libro  ; senza 
tener  conto  delle  cose,  le  quali  a lui,  si  còme  a Goto,  eran 
già  note.  Di  tali  Scrittori  Giornande  additò  alcuni,  e tacque 
di  molti.  Non  s’erano  allora  perduti  molti  Libri  della  guerra 
Gotica  di  Traiano  contro  Dccebalo,  si  come  que’  di  Tràa- 
no  stesso  e di  Tacito  nella  parte  smarrita  delle  Storie;  non 
che  gb  altri  di  Crilone,  cotanto  cari  a Giustiniano.  Gbrnande 
potè  in  molte  cose  giovarsi  di  si  fatte  Opere  , quantunque 
appena  toccalo  avesse  delie  sventure  di  Dccebalo;  il  quale 
silenzio  sembrò  essere  un  argomento  de’ suoi  affetti  pd 
popolo , donde  nasceva.  E però  intera  credenza  meritano 
gli  scritti  di  Giomande  in  tutto  ciò , che  non  sorpassa  i 
tempi  storici  Niun  mollo  egli  fece  di  Tolda,  essendosi  fer- 
malo in  Vitige  ; ma  nominollo  soltanto  nei  Libro  della  Suc- 
cessione de  Regni. 

§.XXXli.  Ed  ecco  miseramente  prostrata  con  Tolda  nella 
pianura  de’  Gallici  Sepolcri  l’ alla  speme  de’  Goti.  Quanto 
più  quel  nobile  Re  in  ogni  sorta  di  virtù  era  maggior  di 
Giustiniano,  tanto  più  questi  prese  ad  odiarne  la  memoria 
ed  a chiamarlo  nefandissimo  tiranno  nelle  sue  leggi  bla  i 
Goti,  che  camparono  dalla  rotta,  fecero  capogrosso  in  Pa- 
via , deliberali  a continuare  la  guerra.  Elessero  a Re  loro 
n magnanimo  Teia , fratello  d’Aligerno  ; figliuoli  entrambi 

(1)  Hate  qui  Icgis  scilo  me  relerum  teculum  scrtpta,  et  ex  eoruiii 

spatìnsis  pralii  pauca  me  collegi'^o ntc  me  aliqua  addidisse 

cre-lul  quaui  qiue  u.ui  aul  coKPtRi. 
lU.  IM.  In  fine  Optris. 
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di  Fritigerno,  che  sembra  un  dòcendentc  degli  antichi  Eroi 
di  tal  nome,  della  gloria  de’ quali  erano  {nene  le  canzoni , 
tuttora  sussistenti  nel  tempo  di  Giomande.  Avea  Tolda  cu> 
rato  riporre  i suoi  tesori  nelle  citta  principalmente  di  Pa-  *** 
via  e di  Cuma  : Teia  perciò  ebbe  sotto  la  mano  gl’  istromenti 
più  validi  a ricominciare  la  guerra  ; ed,  avendo  chiamato  ■ 
in  Pavia  tntt’  i Goti , spedi  Aligemo  alla  difesa  di  Cuma.. 

Niuno  più  d’Aligerno  era  dotto  nel  trattare  l’arco,  niuno 
avea  più  forte  il  braccio:  le  saette  da  lui  scoccate  ferivano 
con  grande  stridore  l’aria,  e volando  con  indicibile  velocita 
percotevano  e spezzavano  la  rupe  anche  più  dura.  In  breve 
ora  un  nuovo  esercito  si  riordinò,  vago  di  vendicare  l’onta 
diLentaggio  e la  morte  deU’ ultimo  Eroe  della  loro  gente. 

Agatia  nondimeno,  Continuator  di  Procopio,  pretende,  che  i 
Goti  dell’altre  regioni  d’Italia,  stettero  in  sospeso,  aspettan- 
do il  corso  degli  eventi,  senza  prender  parte  negli  egregj 
sforzi  de’ Goti  di  Pavia. 

Che  che  sia  di  ciò,  Teia  credette  doversi  da  esso  implorar  a.  SBt 
gli  aiuti  de’Franchi  ; non  di  quelli  soggetti  a’ vecchi  Re  ChiU 
deberto  e Clolario,  ma  degli  altri  che  obbedivano  al  giovi- 
netto Tcodebaldo,  lor  pronipote,  il  quale  risedeva  nella  sua 
alta  di  Metz,  donde  la  sua  possanza  si  distendeva  per  gl’im- 
mensi  spazj  del  regno  d' Austrasia  fino  alla  Liguria  ed  alla 
Venezia  non  che  ad  altri  luoghi  d’Italia.  S.  Nicczio  Trevi- 
rense  in  que’giomi  era  uno  de’principali  Consiglieri  di  Tco- 
debaldo. A questo  Re  adunque,  in  presenza  de’principali 
Antruttioni  ed  Ottimati,  gli  Ambasciatori  di  Teia  esposero 
qual  grave  danno  fosse  pe’ Franchi  di  vedere  per  le  vittorie 
de’ Greci  abolito  il  regno  d’Italia,  e quanto  pessima  volesse 
riputarsi  la  vicinanza  di  questi  Greci  al  paese  d’ Austrasia, 
se  la  Gotica  signoria  venisse  meno.  Cento  colori,  cento  pre- 
testi avrebbero  sempre  in  pronto  a guerreggiar  contro  i 
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Franchi,  allegando  le  antiche  vittorie  di  Camillo  su' Galli  di 
Brenno,  di  Mario  su’ Teutoni,  di  Cesare  su’Gemiani  d’Ar»- 
^ visto;  non  aver  fine  l'arguzie , le  fallacie  de'  Giureconsulfi 
Romani,  e le  toro  inconcepibili  distinzioni  tra  il  dominio  ed 
d possesso  delle  cose  ; l'Iaipcrio  Romano  tenersi  per  padro- 
ne per|H!tuo  ed  incommutabile  di  tuU'  i Regni  d’ Europa , 
massimamente  di  quelli  de’Franehi;  non  esservi  palli  oè 
cessioni  sdenni,  che  vietassero  agilmperatori  di  rinnovare 
ad  ogni  favorevde  occorrenza  le  loro  pretensioni  su’paeà 
abbandonati  da  essi,  del  che  v’era  uno  splendido  csempb 
in  Zenone  Augusto,  il  quale  concedè  a Teodorico,  per  di- 
scacciarne Odoacre,  l' Italia;  ed  ora,  essendosi  raggiunto 
quello  scopo,  veniva  Giustiniano  a rivolerla,  facendo  a'Goti 
sì  aspra  guerra , uccidendoli  e tagheggiandoh  e vendendo 
in  servitù  sotto  l'asta  te  loro  mogli  co’ figliuoli  Sorgessero 
perciò  i Franchi,  c cacciassero,  soccorrendo  i Goti . lungi 
dalle  frontiere  d’Austrasia  il  perfido  nemico:  i danari  non 
mancherebbero,  ed  il  Re  Tela  profonderebbeli  a larga  ma- 
no. Ma  tutto  fu  invano;  i Franclii  sperarono,  che  Greci  e 
Goti  si  distruggerebbero  fra  loro , e die  l’ Italia , senza  trar 
colpo,  si  congiung(?rebbe  da  se  al  regno  d’Austrasia  : nega- 
rono perciò  d’aversi  a mescolar  essi  nelle  straniere  guerre. 

A.  552  XXXIII.  Naiseto,  lieto  della  conseguila  vittoria,  nc  ri- 
feriva grazie  al  DIO  degli  eserciti.  Fu  antica  tradizione,  che 
egli  glassando  per  la  Lagune  della  nuova  città  di  Venezia  f 
pel  breve  paese  òè  MariUinn,  si  fosse  fermalo  nell  isola  di 
Rialto  per  pregarvi,  ed  avesse  fatto  volo  d’ edificarvi,  se  fe- 
lici riuscissero  le  sue  armi,  due  Cinese:  pur  nè  il  Dandolo 
nè  la  Cronica  delta  di  Sagomino  fecero  inonzione  di  quel 
]jassaggio  |)cr  le  Ijiguiie.  Prima  cura  ili  Narselc  dojio  U 
battaglia  fu  di  libci’ar  l’ Italia  da  Ijoiigobanli,  ricompcnsau- 
doli  inagnificaiiiniite  del  valore  <la  essi  moslialo  con  dana- 
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ri;  ma  non  erano  più  da  tollerare  gl’ infami  loro  costumi, 
e la  feroce  avarizia  e la  dissennata  mideltù , con  cui  bru- 
davano  per  vagliczza  le  case,  sforzandovi  da  per  ogni  dove 
le  donne,  o svergognandole  fin  dentro  i Tempj  del  Signo- 
re (1).  Si  fatte  genti  già  già  soprastavano  all'  Italia,  e suc- 
ceder dovevano  a’Goli  Narsele  adunque  commise  a Valc- 
riano  ed  a Damiano,  nipote  di  questo,  ricondurre  i Longo- 
Wdi  sul  Danubio  in  Pannonia,  con  buon  nerbo  di  Greche 
soldalesclic , acciocché  s’ astenessero  delle  solite  ingiurie 
per  via.  Valeleriano , tornando , volea  porre  l' assedio  in- 
nanzi a Verona,  tenuta  da’ Goti,  e già  colui , che  la  difen- 
deva , entrava  in  colloquio  co’  Greci  sulle  condiàoni  della 
tesa,  quando  i Franchi,  padroni  delle  circostanli  contrade, 
s’opposero  e pretesero,  clie  questa  città  dovesse  loro  spet- 
tare eoa  tutto  il  resto  della  Venezia.  Insolente  domanda  ; 
ma  non  ^udicò  Valeriano  aversi  ad  irritare  per  allora  i 
Franchi , e partissi  di  Verona  senza  più.  Non  trovo , che  i 
MaritUmt  ài  Rialto  e dalle  prossime  éolctte,  soggetti  a'Iwo 
Tribuni , avepsero  in  qudl'  età  patito  alcuna  rainaeda  od 
insulto  de’ Franchi.  Di  Verona  Valeriano  fu  inviato  verso  il 
Po , acciocché  ne  impedisse  il  varco  a’  Goti , che  da  ogni 
luogo  accorrcano  alla  volta  di  Pavia  per  congiungersi  a 
Teia  : Narsele  frattanto  dalla  pianura  del  Mctauro  incammi- 
navasi  verso  Roma  e giungeva  in  Nomi,  cli’egli  ebbe  a patti, 
ed  ebbe  Spoleto,  già  perduta  c poi  ripresa  da'Goti,rafi'orzan- 
dola  con  buon  presidio,  e comandando  che  se  ne  rialzasse- 
ro le  mura , distrutte  da  Totila  ; poscia  spedi  una  parie  delle 
milizie  per  espugnar  Perugia , ove  msieme  con  Meligedio 
avea  la  somma  delle  cose  DUfo  ; il  traditore , che  uccise 
Cipriano.  Gli  abitanti  eoa  varia  indole  |>artcggiarono  clii 


(1)  Procof.  De  Bel.  Gntk.  Lib.  IV.  Cap.  Ój. 
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pe’Greci  e chi  pe’Goti;  ma  vinsero  i primi,  ed,  uccóo  Iffifo, 
Perugia  con  rara  felicita  passò  in  poter  di  Narsetc. 

§.  XXXIV.  I Goti  lasciati  da  Tolda  in  Roma  non  erano 
a bastanza  numerosi  per  difenderla  in  tutto  l’ ampio  giro 
della  sua  mura,  già  ristorate  da  Belisario;  nè  a’ Greci  era 
dato  di  poterla  da  per  ogni  dove  circondare.  Gli  uni  perrià 
si  ristrinsero  a propugnarné  ùna  parte  intorno  alia  Mole 
Adriana  ; gli  altri  ad  assalirla  in  tre  luoghi  assai  distanti  ira 
loro.  Totila  cinto  avea  quella  Mole  con  piccol  muro,  che  si 
appoggiava  sull’anlico  della  Gilè,  ed  edificatovi  una  specie 
di  Castello,  che,  all' avvicinarsi  di  Narsete,  i Goti  presero  a 
custodir  con  tutte  le  loro  forze , paratissimi  a dar  l' estre- 
ma  prova  di  valore,  dopo  avervi  trasportate  le  loro  più  [se- 
riose cose , lasciando  ad  uno  scarso  numero  di  compagni 
la  cura  delle  rimanenti  mura.  Con  valida  mano  di  saetta- 
tori Narsete  assali  Roma  da  un  lato  ; Giovanni , genero  di 
Germano,  dall' altro;  e Filemuto  cogli  Bruii  da  un  terzo 
Nè  a’ Goti  cadevano  gli  animi,  fino  a che  Dagìsteo,  con  un 
quarto  globo  di  soldati,  non  fece  impeto  per  comandamen- 
to di  Narsete  in  un'altra  parte  delle  mura  meno  guardata, 
c v' ascese  con  le  scale:  penetrato  indi  neHa  Gttà,  ne  apri 
le  Porte  a’ Greci,  clic  v’entrarono  senza  contrasto.  Allora 
inutile  sembrò  a'  Goti  d’ ostinarsi,  e ciascuno  fuggi  a suo  ta- 
lento, alcuni  verso  Porto  ed  altri  verso  il  Castello  rizzato  da 
Tolda.  Questo  finalmente  si  diè,  salve  le  persone,  a Narsete, 
che  inviò  all’  Imperatore  le  chiavi  di  Roma,  nel  vigesimo  se- 
sto anno,  per  quanto  scrive  Procopio,  del  suo  Imperio.  Mi- 
rabile a tutti  sembrò  d caso  di  Dag’uslcoe  di  Bes.sa;  quegli, 
do[K)  aver  dovuto  levarsi  obbrobriosamente  da  Petra  nella 
Lazica,  impadronissi  di  Roma;  e questi , avendo  perduto 
, per  sua  colpa,  riuscì  ad  espugnare  Petra. 

§.  XXXV.  La  fortuna  di  Narsete  riempiva  di  rabbU  i 
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mori  (Ic'Gotì;  e molli  fra  essi  non  combattevano  più  per  lo- 
ro  salvezza,  ma  per  vendicarsi.  Fuggivano  da  per  ogni  dove 
costoro,  ignari  di  Teia,  nè  sospettando  che  già  questi  di  là 
dal  Po  area  rimesso  in  piede  un  eserdto  ; fuggivano,  e nella 
loro  disperazione  di  conservar  l’ Italia  uccidevano  quanti 
Romani  e Greci  venivano  lor  nelle  mani,  uomini  e donne. 

Anche  i Bàrbari  ausiliarj  di  Narsete,  seguitando  l’istinto 
della  naturale  ferocia , trucidavano  e spogliavano  qualun- 
que Romano  tornasse,  dopo  un  lungo  esilio  per  gli  eventi 
della  guerra,  nella  propria  città.  D più  gran  numero  dei 
Patrizj  e de  Senatori,  già  rilegati  da  Todla  in  Campania , 
fu  cerco  in  oltre  da’ Goti  fuggitivi  e posto  a morte;  misera 
turba  d’illustri  vittime,  la  cui  strage  fe’ credere  a molli  Scrit- 
tori d’ essersi  affatto  spento  il  Senato  Romano  ; ma  non 
lutti  perirono,  e molti  erano  stati  spediti  da  Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  in  Sicilia,  molti  fuggiti  alla  volta  di  Bi- 
zanzio , i quah  poscia  tornarono  in  Roma  e vi  rifecero  il 
Senato. 

Anche  Teia  in  Pavia  imitò  questi  furori  de’ Goti;  e volle,  a.  sks 
in  un  accesso  di  frenesia,  che  si  svenassero  dopo  l’ entrata 
di  Narsete  in  Roma  i trecento  giovinetti  Romani , che  Te- 
lila collocati  avea  per  ostaggi  ; nefario  esempio , ma  non 
così  scellerato  sì  come  quello  de’  trecento  immolati  sulle 
Perugine  are  da  Ottaviano,  il  quale  chiamasi  Augusto.  Fral-  l-  36» 
tanto  il  Goto  Ragnari,  che  avea  promesso  a Pacurio  dargli 
Taranto,  se  l’ Imperatore  consentisse  a’ patti  già  stabiliti 
della  resa,  negò  di  stare  alle  promesse,  quando  Pacurio 
significogli  r approvazione  di  Giustiniano.  A Ragnari  era 
pervenuto  il  rumore  degli  apparecchi  di  Teia  ; perciò  egli 
mutava  i consigli;  e,  volendo  pur  salvare  gli  ostaggi  da 
lui  offeriti , divisò  di  mostrarsi  pronto  ad  aprir  le  Porte  di 
Taranto  a Pacurio;  solo  il  pregava  di  spedirgli  alcuni  sol- 
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dati  per  accompagnarlo  fino  ad  Oiranlo,  donde  scrivea  «o- 
ler  egli  partirsi  per  Costantinopoli.  Pacurio,  non  prevedendo 
gl’  inganni,  mandò  cinquanta  de'  suoi,  che  l’altro  fe’ porre 
a’ ceppi,  rescrivendo;  gli  avrebbe  trucidati  se  non  gli  si  re- 
stituivano i Goti  dati  per  istafichi.  Non  tollerò  Pacurio  una 
cotanta  ingiuria,  e mosse  da  Otranto  con  le  sue  sdidate- 
sche  contro  Taranto.  D’ indi  uscì  Ragi»rì  per  combattere 
in  campo  aperto , dopo  aver  comandata  la  strage  de  cin- 
quanta, ma  fu  punito,  ed  i Goti  andarono  in  rotta,  si  che 
il  perfido,  accerchiato  da’ Greci  e non  potendo  rientrare  hi 
Taranto,  appena  potè  campar  con  la  fuga  e riparare  in 
Acerenra  di  Lucania.  Poco  appresso  la  città  di  Porlo  sul 
Tevere  patteggiò  co’ Greci,  che  s’impossessarono  in  oltre 
di  Nepi  e del  Castello  di  Pietra  Pertusa  tra  le  montagne  del 
Furb. 

A-  »S2  g.  XXXVL  Non  il  solo  Aligemo  era  da  Teia  stato  alla 
difesa  di  Clima  preposto,  ma  eziandio  Erodiano,  già  Duce 
Romano  sotto  Belisario  e divenuto  poscia  suo  nemico.  Io- 
fila  nascosto  aveva  in  Guma  un’altro  gran  cumulo  de’ suoi 
tesori,  e munitala  con  ogni  cura:  città  forte  per  rarte,|«ù 
forte  per  la  natura  e collocala  sopra  un’  aha  rupe , a pè 
della  quale  venivano  i -flutti  del  Tirreno  a firangersL  Così 
Cuma,  padrona  del  mare,  s’estolleva  c signor^giava  su 
lutto  il  paese  circostante.  Dalla  parie  d’ Oriente  sotto  una 
collina  s’apriva  un  antro  laigo  e profondo;  illustre  in  ogni 
età  per  le  prische  leggende  sulla  Cnmana  Vagine,  aUa 
quale  si  nobile  gloria  fu  poi  donala  dal  maggior  de’Latini 
Poemi.  Oggi  lutto  è mutalo  l’aspetto  de'  luoghi,  ed  additasi 
appena  il  sito  dove  fu  Cuma  : le  convulsioni  della  terra  ed 
il  tempo  a breve  grotta  ristrinsero  T ampia  caverM  ddls 
Sibilla.  Vicino  a questa  i Greci,  speditivi  da  Narsete,  pose: 
l’assedio,  e sommo  era  nel  Capitano  ti  destderio  d’aver 
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fjnella  ciNàt  grandissima  in  Teia  la  sollecitudine  di  non 
pcrderia.  Non  appena  il  Re  lasq)pe  assalita,  ch’e’s’aweniò 
per  soccorrerla  fuor  di  Pavia  ; ma  Giovanni,  genero  di  Ger- 
mano,  e l'Erulo  Filemuto  giù  si  condueeano  a fatali  con- 
trasto in  Toscana;  per  la  qual  cosa  Teia  divisò  di  tenere 
la  via  più  lunga,  perchè  più  sicura,  dalla  parie  deQ' Adria- 
tico, e vollossi  verso  il  Pkeno,  donde  piombò  nel  Sannio  e 
nella  Campania.  L’Eunuco,  scoiando  venirgli  una  ^ gran 
mole  addosso,  richiamò  Giovanni  e Filemuto  dalla  Tosca- 
na e raccolse  tutte  le  forze  deU’lmpaio  nelle  fertili  lanu- 
te sottoposte  al  Vesuvio. 

Tra  questo  ed  iHllonte  Gaaro  siede  Nocera,  le  cui  cam-  a.  m 
pagne  sono  ^bagnate  dal  Samo , smuoso  e {>rofondo , al 
quale  credono  essersi  dato  eziandio  Ì1  nome  di  Dracene  o 
Traoone.  Qui  sul  DraceiK  ( fosse  il  tronco  principale  del 
filane  od  un  qualche  rapido  e breve  torrente  suo  Irìbuta- 
TÌo  ) pervenne  Teia,  si  che  l’ uno  e F altro  esercito  si  tro- 
varono schierali  sulle  due  opposte  sponde.  I Goti,  confida- 
tisi nel  mare  vicino.,  vettovagliaii  erano  dalle  lor  navi  ; e , 
padroni  del  Ponte  sul  Dracene,  lo  munivano  con  Torri  di 
legno,  armate  di  baliste.  Un  pari  ardore  di  venire  aUe  ma- 
ni e di  terminare  con  una  battaglia  la  lite  animava  e Goti 
e Greci;  stettero  nondimeno  guardandosi  |)er  un  circa  due 
mesi , e passando  i giorni  a scoccarsi  dalla  doppa  riva 
un  nugolo  di  dardi.  Nudavano  l’odio  per  mezzo  d’ alcun 
angolare  oombatlimento , che  i più  arditi  delle  due  parli 
offerivano  ed  accettavano  con  mutua  baldanza.  Un  Goto 
in  fine,  preposto  al  naviglio,  tradì  le  sue  genti,  e diello  in 
balia  de’  Greci;  allora  i vascelli  di  Sicilia  e dell’Adriatico 
recarono  a gara  l’ abbondanza  e la  fiducia  nel  cam{M)  di 
Narsele.  Già  da’  Goti  si  pativa  difetto  di  viveri . e non  lieve 
danno  cagionavasi  loro  dalle  Torri,  anche  di  legno,  erette 
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Anni  per  mano  de’  Greci  sul  Dracone  : Teia  perciò  vìdea  co- 
G.  c.  sbrelto  ad  abbandonar  que’luogiiì  ed  a riparare  sulle  pen> 
555  dici  del  non  lontano  Monte  Lattario , che  udimmo  celebrar 
IM283  da  Cassiodoro,  fra  le  quali  avrebbe  trovato  ricchi  pascoli, 
squisiti  latti  delle  greggi  ed  un  aere  lieto  di  soavi  profunù. 

Ma  non  tardarono  le  produzioni  del  Monte  Lattario  a 
consumarsi  per  la  moltitudine  de’  Goti,  che  tosto- vi  si  vi- 
dero stretti  dalla  fame.  Deliberarono  discendere  nelle  Ve- 
suviane campagne:  ivi  si  giudicherebbe  la  contm  con  un 
colpo  esfremo  e degno  de’ valorosi  Cosi  dicendo,  piomba- 
rono i Goti  addosso  a’ Greci  verso  l’alba,  i quali  appena 
resister  seppero  al  subito  impelo , ed  abboccaronsi  tiunul- 
tuariamenle  in  prima;  poscia,  dopo  i primi  colpi,  si  ritras- 
sero indietro,  quasi  di  comune  consenso,  per  ordinari,  e 
ciò  in  breve  ora  si  fece,  volendo  Teia,  che  i cavalieri  pò- 
Dessero  il  piede  a terra  e combattessero  quasi  fanti,  pa* 
toglier  loro  tulle  le  vie  di  fuggire , memore  di  ciò  che  oc- 
corse ne  Sepolcri  Gallici.  L’esempio  imitossi  da  Narsele; 
in  tal  guisa  prolungaronsi  d’ assai  le  fronti  de^  eserciti 
Sembrava  che  i Goti,  prodiglii  delle  vite,  dovessero  in  prin- 
cipio conseguire  il  premio  della  vittoria  ; tanto  era  il  furo- 
re, con  cui  aspiravano  a vendicarsi  de’ lungi  oltraggi:  e 
Teia  riscaldava  da  per  ogni  dove  gli  animi,  pugnando  fo^ 
temente  della  persona , imbracciato  alla  sinistra  mano  lo 
scudo,  e ferendo  ed  uccidendo  con  la  destra  quanti  nemi- 
ci ardivano  appressargli^.  Contro  esso  i Gj^eci  drizzavano 
la  punta  de'  loro  dardi,  assaltandolo  da  per  ogni  dove  con 
le  saette,  con  faste,  co’ h-andistocchi , c da  quallr’orc  il 
Re , solo  contro  moltissimi , parava  i colpi , recando  gravi 
stragi  a’ nemici,  quando  lo  scudo  trovossi  forato  da  dodici 
giavellotti,  che  vi  si  conficcarono  e lo  rcndetl0‘O  inabile 
pel  soverchio  peso  a potersi  maneggiare.  Un  nuovo  scudo 
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e^li  cliìi^ileva  iosto  al  suo  scudiero,  die  ^ià  gliel  porgeva  ; ai^ 
ma  com’  e’  rapidameole  afFerravalo , ecco  uno  strale  gli  c.  o. 
Iraflggi?  il  petto , rimasto  scoperto  m quell  impercettibile  sa» 
punto.  G>si  cadca  con  l’ armi  alia  mano  l’ intrepido  Eroe 
de’Goti , ed  il  tronco  suo  capo  mostra  vasi  da’  Greci  all’uno 
ed  all’altro  esercito  sopra  una  picca,  nunzio  all’  Italia  dei 
suoi  mutati  destini.  < 

Era  finito  il  regno  de’  Goti,  ma  il  loro  ardore  nella  bat- 
taglia non  s’estingueva,  c più  ferocemente  pugnarono  essi 
dopo  la  morte  del  Re  sino  alia  notte.  Le  tenebre  posero  fine 
a quella  prima  strage;  a cui  l’ alba  del  di  seguente  som- 
ministrò nuovi  furori , essendosi  rinfrescata  con  maggiore 
animo  la  mischia.  Durò  tutto  il  giorno , raddoppiandosi  o- 
gnora  lo  sforzo  disperato  de’Goti,  sebbene  privi  di  Capta- 
no. Narsete  con  gran  fatica  si  difendeva  ; e quando  la  pros- 
sima notte  vietò  a’  nemici  di  proseguire,  non  ardi  credersi 
vincitore,  nè  fu  nella  doppia  battaglia  del  Vesuvio:  ma  la 
morte  di  Teia  gli  prometteva  il  trionfo , ed  egli  ottcnnelo 
nel  terzo  di  senza  più  sangue,  quando  i Goti  ebbero  avuto 
alquanto  spazio  a considerare  qual  vita  fosse  stata  recisa  tra 
loro;  e quali  pericoli  sovrastassero  ad  essi  per  parte  de’Fran- 
chi  di  Teodcbaldo.  1 Goti  perciò  frementi  contro  il  decreto 
della  fortuna,  ma  fermi  nel  proprio  campo,  inviarono  verso 
Narsete , dicendosi  pronti  a deporre  l’ armi,  purché  l’ Im- 
peratore permettesse  loro  di  vivere  con  le  native  leggi,  co- 
me Federati,  sd  pari  di  tanti  alh'i  popòli,  o di  potersi  riti- 
rare in  pace  portando  con  se  i tesori , che  avevano  rijiosti 
nelle  varie  città  d’Italia.  L’Eunuco  ricusava  d’obbligarsi  a 
queste  condizioni;  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  il 
persuase  ad  accettarle , vista  l’ incertezza  dell’  esito  d' uno 
scontro  novello  con  gente  si  valorosa.  Si  fermarono  i patti, 
che  uscisscr  d’Italia  con  tutti  gli  averi,  giurando  non  guer- 
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^2^  B|AÌ  contro  r Imperio  ; ma  Indulfo,  che  avea  IroTaio 

i modi  a fug^r  dalle  mani  de’Gred  dopo  la  roda  di  Sini- 
gagUa , sdegnò  venire  ad  alcun  |>aUo  eoa  essi  e levossi 

11.1598  adirato  dal  campo,  movendo  con  ndle  dc’pù  animosi  alla 
roba  del  Po. 

§.  XXXVn.  L’ esempio  d' Indnlfo  piacque  a molti  Trai 
Goti,  che  non  aveano  combattuto  sotto  al  Vesuvio,  e che 
tencano  in  guardia  una  qualche  città;  costoro,  e non  erano 
in  piccol  numero,  non  si  crederono  avvinti  da  que’ patti. 
Aligemo,  fratello  di  Teia,  ed  Codiano  si  [M'epararono  alla 
difesa  in  Cuma , saldi  ikI  proposito  di  cinuder  le  Porte  al 
vincitore.  Gli  altri  accorreano  verso  Pavia , sperando  inva- 
no rifarvi  un  Re,  che  simi^iasse  aTcio;  molli  ripararonsi 
nella  Venezia,  cercando  soccorso  a’Frtmchi,  e senza  dubbio 
alcuni  iMrtironsi  verso  la  città  Melense  d’Austrasia  per  im- 
{dorarvi  T aiuto  del  trop{H>  infingardo  e molle  Teodebaldo. 
Nò  questi,  do(X)  la  battaglia  del  Vesuvio,  si  mostrò  più  bel- 
bcoso  che  non  dianzi  ; ma  la  sua  negligenza  inCTcbbe  a 
due  fratelli  Alemanni , Baccellino  e Leotarì  , {wtcntissinii 
sulla  loro  gente,  che  Gregorio  Turonese  scrive  avere  ilde- 
fnnio  Re  Tcodeberto  inviato  in  Italia  (1):  e Paolo  Diacmio 
dà  loro  {)er  compagno  il  Duce  Amingo  (4).  Forse  venner 
costoro  a’  giorni  di  Belisario  in  Italia  una  prima  voha,  e vi 
tonfarono  a que'di  N ars  eie  ; ciò  che  vake  a .spargere  molle 
nebbie  ne’  racconti  di  que’  due  Storici , senza  {3arUre  delle 
non  ]x>cbe  favole  , che  logorisi  appo  il  Turonese  intorno 
alle  s{)ediàoni  dc’Franchi  [sotto  Teodeberlo  e Teodebaldo. 
Pià  oscura  è la  sorte  d’Amingo  in  Italia,  s’ e’  fu  lo  stesso, 
che  dieci  anni  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio  si  vedrà  com- 
battere contro  Narsetu. 


(1)  Gregorii  jRtroa.  HJ*<.  Francar.  Lib.  U1.  C«p.  Sì. 
(t)  Pauli  Diaconi,  Lib.  LI.  Gap.  %. 
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CJm  clic  sia  di  ta]i  «iraatlanze,  BuecotUno  ( Agalìa  gfi 
3 nome  di  Botilino  ) « Lmitari  si  tennero  dappiù  eh’  essi 
non  erano,  deridendo  i Goti  d' essersi  aecordad  con  un 
eumieo , non  degno  so  non  di  servire  insieme  con  le  anr- 
ecilc  nel  Palazzo  Impcrisle.  Ben  essi  farebber  vedere,  quali 
popoli  fossero  gli  Alemanni.  E tosto  ( avesse  omo  consen- 
tilo il  ReTeodcbaldo)  raccolsero  settanta  cinque  mda  della 
loro  nazione,  eo’ quali  tennoro  come  in  pugno  l'Italia,  certi 
di  correria  e saccheggiarla , non  ebe  di  punir  l’ Eunuco  o 
di  vendicare  la  morte  cosi  d«  Totila  come  di  Teia,  Non  po- 
chi Fraachi  seguirono  roscmfo  do’ due  Iratelli:  quanto  agli 
Alemanni,  Agalla  descrive  con  grandi  particolanfft  lo  loro 
ormi,  affermando,  che  delle  difensive  non  so  ne  eónosceva- 
no  da  essi  altre  se  non  Io  scudo  e la  celatavspogli  eom'erimo 
di  corazza  e di  premidì,  ossia  de’ calzari  di  guerra,  e d'ogni 
altra  tutela  dei  corpo.  Molli  anzi'  aveano  la  testa  nuda , e 
nuda  la  persona  fino  alla  eintura,  non  co()crii  che  di  bra- 
che di  tela  o di  cuoio.  Dal  sinistro  fianco  pendeva  loro  la 
spada,  cd  aveano  a destra  lo  scudo,  lenendo  a vile  di  portar 
gli  archi,  o di  scoccar  dardi  e fi^ce.  Ma  cònfidavansi  prin- 
àpalmenlc  nelle  loro  accette  di  ferro,  aguzze  da’duc  lati , 
e dc'loro  Aagom,  crudele  Lstromenlo  di  morte,  composto 
di  alcune  alabarde  con  manico  e punta  di  ferro;  da  qiiC" 
sta  spiccavansi  alcuni  nneini , che  rendevano  impassd)iia 
di  tror  ì'Angone  da'corpi  o dagli  scudi,  centro  i quali  con 
somma  destrezza  sapeano  lanciarlo  gii  Alemanni  Bue- 
ccUino , superbo  per  queste  ormi  e per  questi  armati , vc- 
dca  tutto  giorno  ingrossarsi  le  sue  schiere  con  gii  stuoli 
de’  Goti , che  venivano  a lui , mlutaiulolo  Be  d’ Italia  ; ed 
egli  vieppiù  s’eniìava  della  eciiczza  di  sua  vittoria,  pascen- 
dosi ornai  degli  splendori  del  grado  supremo , a ben  me- 
ntore il  quale  gùirò  in  favor  di  que’  Goti , secondo  scrivo 
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Anni  Agatia , eh' e'  non  gli  abbandonerebbe  giammai,  fermo  ne 
pensiero  d’ergersi  un  Irono  di  quà  dall' Alpi  od  un  sepolcro 
§.  XXXVIII.  Avea  Narsele  poslo  l’assedio  a Cuma,  donde 
spedi  le  sue  migliori  soldatesche  sul  Po  a fronteggiare  Pa- 
via. Giovanni , genero  di  Germano , Valeriano , l’ Armeno 
A.  5S3  Artabano  e l' Erulo  Fulcari  ebbero  il  carico  di  questa  spe- 
dizione ; Fulcari,  nipote  di  Fanoteo,  il  quale  mori  sotto  Gc- 
n.tssa  sena,  e successore  del  leale  Filemuto,  che  mancalo  era  per 
malattia.  Dovevano  impadronirsi  delle  principali  angustie 
degli  Appennini  senza  dar  tempo  a’  Goti  di  raggranellarsi , 
e di  porre  un  nuovo  esercito  in  istato.  I Gred  frattanto  tra- 
vagliavano Cuma  «)n  Beri  ed  inutili  assalti  ; Aligeroo  li  re- 
spingeva da  per  ogni  dove  con  un  coraggio,  degno  di  meno 
inique  sorti,  ed  in  lui  sembravano  ristringersi  ora  mai  tutte 
le  speranze  de'  Goti.  1 mesti  suoi  spiriti  pei  perduto  fratello 
e'  consolava,  rovesciando  le  macliinc  degli  assalitori,  oppri- 
mendoli co’  sassi , co’  dardi  e con  le  travi,  che  lanciavansi 
dall’  alto  delle  mura,  e distruggendo  passo  a passo  i lavori 
de’  nemici.  Le  frecce  da  lui  scagliate  si  disccmeano  fra  tutte 
pel  fischio  nell’ aria  e per  la  certa  morie,  che  recavano:  si 
come  dimostrò  a‘  Palladio,  Brotettor  di  Narsele,  forandogli 
con  un  colpo  lo  scudo,  la  corazza  di  ferro  ed  il  corpo.  L'Eu- 
nuco finalmente  credè  impadronirsi  di  Cuma  con  una  mina 
ch’ei  fe’ scavare,  per  mezzo  dell’ antro  della  Sibilla,  sotto  le 
mura;  e cadde  veramente  il  muro  a quella  volta  con  gran 
fracasso;  caddero  una  Porta  ed  alcune  Torri;  ma  tante  ruine 
giovarono  assai  più  che  non  l’antico  muro  al  valor  d’Àli- 
gemo  per  difendere  la  città. 

Disperando  Narsele  di  ridurla , coUocovvi  le  milizie  op- 
portune ad  oppugnarla , e circondolla  con  un  fosso  a vie- 
tarle i viveri  ; poscia  passò  in  Toscana,  dove  la  maggior  par- 
te delle  città  gli  apri  senza  contesa  le  Porte.  Gvila  Vecchia, 
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Pisa,  Firenze,  Alsio  e tuli'  i Inerii  posti  sul  mare  sì  dettero 
a'  Greci.  Lucca  fii  la  sola  in  Toscana , die  osato  avesse  di 
contraddir  loro  e d'esporsi  alle  calamità  d'un  assedio.  Parla- 
rono gli  abitanti,  dopo  alcun  tempo,  d'arrendersi;  cd  il  pat- 
tuirono anzi,  se  fra  trenta  di  non  fossero  da  niuno  soccorsi; 
dando  a tal  fine  parecclii  Ira’pià  illustri  ostaggi:  ma  la  noti- 
zia dell'  avvicinarsi  gli  Alemanni  mutò  gli  animi,  quando  i 
trenta  giorni  spirarono,  c li  sospinse  a violare  il  patto.  Nar- 
sete  avrebbe  potuto , secondo  l' antico  ed  inumano  drillo , 
punir  gli  ostaggi  ; e fcccli  veramente  condurre  sotto  le  mura, 
in  allo  quasi  di  comandarne  la  morte  ; misero  branco  di 
giovinetti , carichi  di  catene , con  le  mani  legale  dietro  al 
dorso  e curvando  già  il  capo  sotto  la  scure  de'  Greci.  Di- 
sperate grida  s'udirono  allora  de'genìlori  sulle  mura,  c d'in- 
felki  lagrime  inondali  si  videro  i volti  delle  madri  c delle 
mogli,  chiedenti  pietosamente  mercè  per  DIO,  acciocché 
non  si  consumasse  un  tanto  strazio  degrinnoccnii.  Qui  Nar- 
sete  apparve  assai  maggiore  die  Tcia  mostrato  non  s' era 
in  Pavia;  ed,  accennando  con  la  mano  per  imporre  silenzio, 
disse  alle  donne , che  ben  meritavano  elle  di  perdere  i fi- 
gliuoli ed  i mariti,  ma  voler  egli  jierdonare  ; volerli  restituire 
alle  famiglie.  Nè  indugiò  a rimandarli  nella  città;  |x>scia, 
fatto  cavar  le  spade  a'  soldati , soggiunse  che  in  queste  sì 
confidava  egli  più  assai  che  non  nelle  |>arolc  o negli  stati- 
dii  di  que'  di  Lucca  per  domarla.  Agatia  rappiccinì  un  si 
nobile  fallo,  narrando,  che  Narscte  fece  le  viste  d’essersi  de- 
capitati gli  ostaggi,  ma  die  salvonnc  le  vite  con  alcuni  col- 
lari di  1(^0,  coperti  di  panno. 

§.  XXXIX.  Sotto  le  mura  di  Lucca  giunsero  a Narscte  i 
rotnori  della  disfatta  di  Fulcari.  Giovanni,  Valeriano,  ed  Ar- 
labano,  che  insieme  con  luì  erano  andati  alle  rive  del  Po, 
.fermaronsi  nell'  Emilia,  dove  inm  ebbero  a lodarsi  d'Anlio- 
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co,  nuovo  PrefeBo  dei  Pretorio  (V  Italia  ; il  quale  ae  nc  stóTfl 
in  Uaveuna  senza  darsi  molti  (wnaieri  di  procacciar  viveri 
e danari  aireserdto.  Da  prima  fecero  boona  guardia,  op(io- 
nendosi  a'  (irogrcssi  (k*gli  Alemanni  u dc'Frauclii  ; ma  que- 
sii  passarono  il  Po  e giunsero  Ilo  dentro  Parma,  La  disei- 
piina  si  rallentò  alloi-a  fra’ Greci,  c Fiilcari,  clic  s’era  Aan-* 
calo  d’ obbedire  alle  sue  leggi , cln^e  a Parma  solo  cogli 
£ruli,  sperando  illustrarsi  col  rqireaderc  quella  città.  Ma 
Duccellioa  aveanc  munito  cgrcgiaHicnto  l’ Anfiteatro,  na- 
scondendovi molte  delle  sue  soldatcsclie  ; le  quali,  <^aie 
videro  voler  penetrare  ia  esso  e eoo  poca  diligenza  Fulco- 
ri,  gli  scagliarono  addosso  dall'  allo  dell’edificio  quanti  pu 
seppero  dardi  c giavellotti:  scendendo  ]X)scia  con  grandi 
urli  iH.'Ii' arena,  lo  circondarono  da  tutt’i  lati.  Cadevano  gli 
Eruli  senza  più  poteiei  dilèndcrsi,  chiusi  pressocehè  io  un 
ergastolo:  nè  Fulcari  volle  sopravvivere  a tanta  ignominia 
ed  uccisione  de' suoi , ma  cacciatosi  nel  mezzo  de'  nemici 
mori  combattendo 'sul  proprio  scudo,  u le  sue  guardie  gi- 
rono trucidale  sul  suo  cadavere. 

Allora  i Gofi , che  viveano  dispersi  per  l’ Emilia  c per  la 
Liguria,  si  levarono  lutti  a raggiungere  il  vincitore.  Giovan- 
ni, Volerìano  ed  Artabano,  giudicaudo  non  poter  essi  resi- 
stere a queir  impeto , si  ritrassero  in  Faenza , lasciando  li- 
bero d {lasso  a Bucccllino,  De’ quali  eventi  non  lieve  ram- 
marico s' ebbe  Narsele,  che  tosto  da  Lucca  inviò  Stefano 
di  Durozzo  in  Faenza  con  dugenlo  cavalli  e con  severi  co- 
mandamenti a’Duei  sulla  omdoUa  della  guerra.  In  uno  spa- 
no di  trenta  c più  leghe  per  gli  Appennini,  Stefano  sovente 
iocoDlrò  i più  grandi  {lericoU , non  {lolendo  col  suo  breve 
dra]>pelIo  innolù'arsi  che  di  ooltc.,  durante  la  quale  udiva  i 
gemiti  de’ contadini  uccisi , qd  i muggiti  de’  buoi  rapili  dai 
Barbari  od  il  cadere  degli  aUieri  aWiaUuli  nelle  foreste- Giun- 
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lo  finalmente  in  Faenza  potè  ricondurre  i Capitani  a situarsi 
ne’  varchi  più  opportuni  contro  il  nemico  ; d<^K>  essere  ito 
in  Ravenna , e tornato  in  Faenza , conducendovi  Antioco, 
Prefetto  del  Pretorio:  ciò  clic  valse  a toglier  di  mezzo  tutte 
Iti  difficoltà. 

§.  XL  Buccellino  intanto  si  rendea  scm|»%  più  baldan- 
zoso dopo  la  strage  di  Fulcari.  Alcuni  suoi  Officiali  trova- 
rono il  modo  a penetrar  fino  in  Lucca , non  ostante  l’ as- 
sedio, c riaccesero  l’amor  della  guerra  là  dove  gli  animi 
già  prcparavansi  alia  dedizione.  Ma  gli  ostaggi  restituiti  alla 
patria  parlarono  in  favor  della  pace,  si  che  si  vinse  il  par- 
lilo di  sottomettersi  all’  Imperio  ; condizione  unica  imposta 
da  Narscte,  quando  c’  l’cbbc  in  suo  potere,  verso  il  Solstizio 
d' inverno.  La  diè  in  mano  di  Bono,  die  Agatia  narra  essere 
stalo  Prefetto  della  Mesia  sul  Danubio  , il  quale  perciò  mi 
sembra  non  diverso  da  quel  Bono,  a cui  Giustiniano  scrisse 
la  Novella  intorno  alle  cinque  Provincie:  nipote  di  Giovan- 
ni, e Governatore  altra  volta  in  Genova.  Bono  avea  fama 
d’ uomo  eccellente  cosi  nelle  civili  come  nelle  guerresclie 
faccende.  Narsetc  divise  le  sue  milizie  nelle  varie  pianure 
sottoposte  agli  Appennini,  ed  impose  loro  d’unirsi  nella  pros- 
sifflà  primavera  in  Roma:  egli  poi  cavalcò  verso  Ravenna 
con  soli  quattrocento  della  sua  Casa , guidat^da  Zandala. 

Non  appena  egli  vi  giunse,  che  un  gran  contento  venne 
a premiare  le  generosità  da  lui  usale  co’  LucciiesL  Aliger- 
DO,  il  quale  avea  si  virilmente  difeso  Cuma,  venne  pensan- 
do fra  se  stesso,  die  alla  fine  il  regno  de! Goti,  se  pur  do- 
vesse rialzarsi,  cadrebbe  senza  fallo  in  mano  di  Baccellino, 
Già  tutti  quelli , die  passavano  tutto  di  nel  campo  di  lui , 
non  gli  poteano  più  negare  il  loro  suffiagio;  la  vittoria  fa- 
rebbe il  resto:  allora  essi  non  sarebbero  più  se  non  servi 
degli  Aleiuanni,  ed  il  sangue  d^li  aiiticiii  Eìioi,  non  escluso 
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quello  de’Fridigorni,  si  vetircbbc  suddilo  di  brulli  Barbari, 
82c^“  d’ogni  lume  di  scienze  o d’arti  e la  più  gran  parte 
***  anche  del  Cristianesimo.  E se  non  fosse  Buccellino,  sarebbe 
probabilmenic  Re  d'Italia  quello  d’Austrasia.  Meglio  adun- 
que favorire  i Greci  e l’ Imperio,  col  quale  da  sì  lunga  sla- 
gionc  i Goti  erano  Federali.  Con  questo  disegno  partii  di 
Clima,  c venne  in  Classe  di  Ravenna  presso  Narsete,  ove 
gli  si  aprì,  c gli  diè  le  chiavi  di  Cuma.  Norselc  scrisse  a’suoi 
Capitani  di  pigliarne  il  |)osscsso,  mettendo  in  salvo  i tesori; 
ma  non  credo  che  questi  cadessero  tulli,  che  che  possa  dir- 
ne Agalla,  in  mano  de’  Greci.  Aligerno,  trattalo  con  grande 
onore,  si  ritirò  in  Cesena  ; ivi  gli  Alemanni  faceano  di  trat- 
to in  tratto  qualche  correria,  ed  egli  dall’  allo  delle  mura  li 
niclleva  in  novella , jier  esser  fuggiti  loro  i tesori  Cumani 
dagli  artigli. 

§.  XLI.  Gli  Eruli  s'eran  divisi,  gli  uni  volendo  a lor  Capo 
Arulo,  e gli  altri  Sindual  in  luogo  di  FulcarL  Egrcgj  en- 
trambi pel  loro  valore,  ma  il  più  attempalo  sembrò  il  più 
degno,  e gli  Eruli  elessero  Sindual,  o piuttosto  Sinduald;  ciò 
che  piacque  a Narsete  , il  quale  assegnò  comodi  quarticrì 
d' inverno  a quella  gente.  La  fama  della  sua  saviezza  vinse 
gl’ intelletti  de’Varni,  che  stavano  in  Rimini  pe’Goti;cTco- 
n.isTi  debaldo  lor  Capo,  figliuolo  di  VaCcar,  mandò  ad  offerire  la 
' lor  dedizione  ; accettala  lietamente  da  Narsete , il  quale  di- 
venne in  tal  guisa  padrone  di  Rimini.  Egli  usò  grandi  libe- 
ralità in  favore  de’Varni,  ritenendoli  a’scrvigj  dell’Imperio. 

Poco  appresso  un  branco  di  due  mila  Ira  Franchi  ed  Ale- 
manni penetrarono  verso  Rimini,  mentre  v’era  Narsete,  che 
non  sopraslctlc  ad  uscir  loro  incontro  con  soli  trcccnlo  Pro- 
tettori Ma  i nemici  occuparono  l’entrata  d’ una  fitta  fore- 
sta sopra  un'altura,  donde  Narsete  s’ingegnò  di  trarli  nel 
piano,  fingendo  fuggire.  1 Barbari,  allcttati  della  sembianza 
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d’una  faci!  viltoria,  si  dettero  senza  ordine  ad  inseguirli  ; e 
tosto  Narsclc , come  li  vide  già  lontani  dalla  foresta , voltò 
loro  il  viso  e fieramente  gli  «ssall.  Non  sostennero  l’ impen- 
sato  urto  ; i lor  cavalli  ripararonsi  nel  bosco , ma  i fanti  ri- 
masero esposti  a’  col{à  de’  Greci,  che  ne  uccisero  un  circa 
novecento.  Gli  altri  raggiunsero  il  proprio  esercito,  pieni  di 
vergogna,  e beffati  nella  loro  arroganza,  che  facea  lor  cre- 
dere d’ aver  già  fatto  Narsete  prigioniero.  Questi , avendo 
provveduto  alla  difesa  di  Rimiui  c delle  città  circostanti , 
andò  a passare  in  Roma  il  rimanente  dell’  inverno.  ' 

Bucccllino  c Lcutari  poteano  in  Rimini  entrare  nella  Via 
Flaminia,  c venir  d'indi  alla  volta  di  Roma.  Essi  nondime- 
no, dopo  aver  attraversata  l’Emilia  e la  Flaminia,  scosta- 
ronsi  verso  il  Piceno,  d’ onde  continuarono  il  cammino  in- 
sino  al  Sannio.  Qui  e’ si  divisero.  Buccellino,  col  fior  de’ suoi 
Barbari,  saccheggiò  crudelmente  la  Campania,  la  Lucania 
c la  regione  de'Bruzj  ; scrive  anzi  Gregorio  Turonese  d’aver 
egli  posto  il  piede  anche  in  Sicilia.  Leutari  prese  a deva- 
stare gii  Appuli  ed  i Calabri  fino  ad  Otranto.  Era  fama,  che 
i Franchi  già  in  gran  parte  Cristiani,  perdonassero  alle 
Chiese;  ma  gli  Alemanni  tuttora  idolatri  mostravano  contro 
esse  la  più  feroce  smania;  spietate  genti,  che  lasciarono 
un  lungo  solco  d’ orrore  nella  memoria  de’  posteri  per  le 
atrocità  commesse  in  Italia. 

§.  XLIl.  Già  l’estate  s’avvicinava,  e Leutari,  carco  di 
prede,  pensava  ormai  a schivar  gli  ardori  della  stagione, 
ponendole  in  salvo  di  là  dall’ Alpi.  Util  consiglio,  se  si  fosse 
preso  più  presto;  ma  non  valse,  nè  Bucccllino  volle  segui- 
tarlo, avendo  fermato  di  rimanere  in  Italia,  ove  la  sua  va- 
nità ed  il  giuramento  da  lui  dato  a’  Goti  lo  soprattenevano, 
Leutari  adunque  si  parti  solo,  costeggiando  l’Adriatico;  e 
quando  pervenne  a Fano  in  sulla  Via  Flaminia,  premise 
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Antri  trcniiia  esploratori  a FesorOf  ciiUi  guardala  in  nome  dd- 
G.  r Imperio  dall’  Armeno  Àrtabano  c dall'  Unno  Uldac.  Si  re- 
so» cero  questi  contro  gli  Alemanni,  e li  tagliarono  a pezzi,  pre- 
cipitandone alquanti  nel  mare.  Lo  spavento  recato  da  si 
latti  ragguagli  nel  .campo  di  Lcutari,  sollevò  gli  animi  dei 
prigionieri  da  lui  trascinali,  die  con  felice  impelo  fuggiro- 
no, e trasportarono  con  se  una  gran  parte  deUe  prede,  men- 
tre Lcutari  si  slava  scliierando  in  battaglia.  Ma  non  giudi- 
carono Àrtabano  ed  Uldac  di  poter  sob  combattere  contro 
tutto  l'esercito,  e si  rinciùnsero  in  Fano,  si  che  gfi  Alenoan- 
ni  prosegnirono  il  cammiuo  per  gli  Appennini,  c,  varcato 
il  Po,  giunsero  a Ceneda  nella  Venezia.  Ivi  una  peste  mi- 
cidiale in  breve  tempo  consumoUi,  ciò  che  s’  eW>e  da’  po- 
poli per  giusta  pena  de'  Barbarici  eccessi  Anch’  e’  Lcutari 
morivvi,  e si  dice  in  un  parosismo  di  rabbia,  per  la  quale, 
inellcndo  spaventevoli  grida , si  lacerava  le  proprie  carni 
co’  denti  Ciò  avvenne  sul  Lago  di  Garda,  fra  Trento  c Ve- 
rona. 

Arse  di  sdegno  Bucccllino  a tal  nuova,  c cercò  vendica- 
re il  fratello.  Non  meno  travagliale  da’  morti  e dall'estivo 
aere  vedeansi  le  sue  schiere:  il  Barbaro  adunque  s'affrellò 
di  venire  a terminativa  giornata,  e le  condusse  in  sulle  rive 
A.  Sol  del  Volturno,  là  dov’cra  l' antica  città  di  Casilino,  a tre  mi- 
glia da  Capua.  S’impadronì  dei  Ponte,  su  cui  rizzò  una 
Torre  di  legno,  piena  de’suoi  migliori  soldati  per  difcnd(»ne 
il  passaggio.  Narsete,  die  non  avea  trascorsi  neli’ozio  i gior- 
ni della  sua  dimora  in  Roma,  comparve  ben  presto  con  giu- 
sto esercito,  da  lui  addestrato  e tenuto  in  continuo  esercizio, 
durante  l’invemo.  S’attendò  sull’opposta  riva  dd  Voliamo, 
al  quale  Agalla  dà  l’ appellazione  di  Casilino , c propria- 
mente nd  luogo  dello  Tanneto.  Disjiose  il  Duce  supremo, 
ii.:sa2  che  Canarangc  (lo  stesso,  il  quale  congiurato  avea  contro 
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Ciustiniauo  ) fermasse  « punisse  le  dcpredaziuui , die  gii 
Alemanni  facuano  da  jicr  ogni  dove  in  CainpantOk  Cai»- 
range  con  rara  felicitò , caphauaudo  un  piccol  drappello 
di  cavalli , sorprese  un  gran  convoglio  di  vettovaglie  « die 
i nemici  traevano  al  jirupno  campo,  e {lassò  a fi!  di  spada 
i difensori  : poscia  uno  de’carri  da  esso  conquistati , pieno 
di  fieno  secco,  egli  sospinse  a |n{;  della  Torre  h)  sul  Ponte  di 
Casilino,  e brnciolla.  Salvaronsi,  urlando  fra  le  fiamme  gli 
Aletnanui,  t*d  il  iiassaggio  del  Ponte  rimase  libero  a'Crcei. 

Tutti  da  più  giorni  si  prepararono  alla  battaglia,  ina  l’ia-  a.  £M 
ccndio  della  Torre  pose  in  furore  gli  Alemanni , die  cor- 
sero forsennati  all'  armi,  non  ostante  il  divieto  de’  loro  in- 
dovini ed  incantatori , spaventali  da  sinistri  aiigmj.  Anciic 
Narsetc  trovossi  a]>pareccliialo , c comandò  die  i Greci  si 
tragittassero  di  la  dal  fiume.  Com’egli  usciva  dal  cain|x>, 
fugli  riferito,  che  un  Ira’Diici  prìncijiali  degli  Ergli  avea,  |ier 
leggiero  fallo,  ucciso  un  suo  servo  : allora  egli  solTermossi 
c chiamò  innanzi  a se  il  micidiale,  affermando  che,  se  la- 
sciavasi  andar  impunito  questo  delitto^  non  avrebbe  IDDIO 
conceduto  a’  suoi  la  vittoria.  E poiché  il  Barbaro  con  gran 
burbanza  dicca  di  non  dover  ad  alcuno  rispondere  della 
vita  de’ suoi  servi , e cli’egli  tanti  ne  avrcUic  ammazzali  di 
quanti  gli  venisse  il  talento,  Narsete  senza  più  lo  fc'  truci- 
dare da'  Ultori.  Grave  turbamenfo  jierciò  destossi  appo  gli 
Eruli,  a’ quali  parve  che  un  grave  oltraggio  si  fosse  con 
questa  severità  recalo  a tutta  la  loro  stii'jK*;  laonde  ristettero 
senza  voler  procedere  contro  gU  AlemannL  Continuò  NW- 
sete  il  suo  cammino,  dicendo  a’soldati  che  il  seguitasse  chi- 
unque tra  essi  avea  vagiKzza  di  vincere.  Sindual,  il  Duce 
principale  degU  EruU,  comprese  qua!  disonore  sarebbe  stato 
alla  lor  gente  il  ritrarsi  dalla  pugna , clic  già  polca  dirsi 
appiccata;  c però  fece  istanze  a Marscic  d’ aspettarli.  Que- 
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i^i  rispose,  che  non  gli  asiiellerebbe  punlo  ; ma  non  Irala- 
scerebbe  d’ assegnar  loro , se  venissero , gli  acconci  luo- 
ghi  nella  battaglia.  Frattanto  due  Bruii  passarono  al  campo 
di  Bucccllino,  e rinfiammarono  a aimbattcre,  dicendogli 
che  tutt’  i loro  concittadini  si  sarebbero  tosto  rivolti  contro 
Narscte. 

§.  XLIII.  Buccellino , traendo  le  più  liete  speranse  da 
questo  successo,  piombò  rapidamente  su’nemid.  La  sua 
ordinanza  era,  come  quella  di  quasi  tutt’i  Germani,  a guisa 
di  cuneo;  il  centro,  cioè,  s’aguzzava  in  una  punta,  e le  ale 
allontanavansi  fra  loro  secondo  eh’  elle  si  prolungavano , 
lasciando  perciò  un  gran  vacuo  nel  mezm.  Narsete  ricevè 
r urto,  avendo  posto  i fanti  nel  centro  ed  i cavalli  su' fian- 
chi, appoggiati  sopra  due  {Hccoli  boschi  Dietro  a questi 
avea  situati  Valeriano  cd  Arlabano  ed  i loro  squadroni  Egli 
collocossi  ajr  ala  destra  co’  suoi  Protetlori,  a’  quali  sovra- 
stava Zandala.  Innanzi  gli  altri  si  vedea  bella  c formata  la 
iartmvga,  cioè  un  battaglione,  quadrato,  c coperto  da  ogni 
parte  con  gli  scudi,  si  eh’  egli  sembrava  una  massa  fitta  cd 
impenetrabile  di  metallo.  Gli  arcieri  cd  i iromboUcri  stava- 
no al  retroguardo  ; nel  centro  scoigevasi  aperto  una  spa- 
zio per  gli  Eruli  : fra  gli  ausiliarj  Àligerno,  il  fi-atello  di  Tcia, 
primeggiava , tirando  a se  tutti  gli  sguardi. 

Al  primo  impeto  gli  Alemanni  ruppero  cogli  Angwù  la 
ittrtarxujù,  rovesciarono  la  seconda  linea  de’ Greci  traver- 
sando r aia  tenuta  in  sorbo  por  gli  Eruli,  clic  non  ancora 
venivano.  Ma  i Greci,  quasi  da  essi  volontaiiamcnte  s’apris- 
sero le  loro  file,  sostcncano  intrepidi  lo  sforzo  de'  nemici , 
senza  rompersi  ; Narsete  governava  i mob  di  tutti , sereno 
in  mezzo  al  pericolo  e non  dubitando  mai  della  vittoria.  Le 
ale,  per  suo  comando,  s’approssimarono,  c vennero  ór- 
condando  l' esercito  di  BucccUiuo,  in  modo  clic  gli  Alc- 
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manni,  baldanzosi  come  se  già  padroni  del  campo,  dove- 
rono  voltarsi  tergo  a tergo,  gli  uni  da  un  lato  ed  i rima- 
nenli  daH'allro.  Allora  Narsete  dispose  in  tal  maniera  l’offo- 
se, che  le  frecce  de  suoi  cavalieri  andassero,  superata  la  testa 
de’ nemici,  a ferire  da  un'ala  Greca  il  dorso  di  quelli  che 
combattevano  contro  l’ala  opposta:  nuovo  c mirabil  trova- 
to, pel  quale  si  scombuiarono  i Barbari,  veggendosi  trafitti, 
quasi  da  invisibile  mano,  alle  spalle.  Già  parecchi  di  costo- 
ro, guidati  da’ due  disertori  Eruli,  erano  accorsi  alla  volta 
del  campo  Greco  per  saccheggiarlo , quando  Sindual  ap- 
parve finalmente  col  grosso  degli  Eruli  c pose  in  fuga  i 
predatori  o li  sommerse  nel  Volturno  ; indi  si  ricongiunse 
a Narsete,  occupando  il  suolo  deputatogli  per  combattere. 

Per  r arrivo  di  Sindual  i Franchi  e gli  Alemanni , che 
aveano  creduto  d’ avere  sgominato  l’ esercito  degli  avver- 
saij,  sentironsi  da  ogni  parte  premuti;  c l’ordinanza  Greca 
trovossi  ristabilita  com’ella  era  innanzi  alla  battaglia.  I Bar- 
bari, chiusi  ed  ornai  prigionieri,  aveano  a fronte  Valeriano 
ed  Artabano,  che  vietavano  loro  il  fuggire;  cadeano  perciò 
sotto  i colpi  ora  de’dardi , or  delle  spade,  o precipitavansi, 
sperando  salute,  nel  fiume.  Buccellino  mori  combattendo; 
e fu  opinione,  se  credi  ad  Agatia,  che  soli  cinque  avessero 
trovato  lo  scampo,  nell’atto  che  non  più  d’ottanta  Greci  fos- 
sero nel  primo  scontro  periti  Non  v’ebbe  tra’ Greci  chi  non 
avesse  dato  egregie  prove  di  valore:  Aligemo  poi  s’illustrò 
sopra  lutti  gli  ausiliarj.  Narsete , dopo  aver  fatto  seppellire 
i morti  e distruggere  i trinceramenti  de’ nemici,  onusto  delle 
loro  armi  e delle  loro  spoglie,  tornò  in  Roma  tra’ lieti  canti 
trionfali.  A tal  modo  spirò  sul  Volturno  l’oltracotante  insulto 
de’Barbari;  ma  l’Italia  venne  in  mano  de’Greei,  non  meno 
crudeli  nemici,  che  la  manomisero  e saccheggiarono,  quan- 
do Narsete  cessò  d’amministrarla.  Nè  l’Eunuco  era  Greco, 
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awbi  rm  xaeqtic  nclf  Armenia  Per^na  (I).  Quali  fossero  strrti 
^2^'  ^ ortliaamenti  civili  d'Italia  durante  il  suo  governo , cosi 
|)rìma  della  battaglio  di  Casilino  die  dopo,  ò questo  un  ar- 
gomento , il  quale  ap|iartiene  al  Volume  dove  si  tratterà 
della  dominazione  Greca  e Longobarda. 

A.  «5»  S-  XLIV.  La  morte  di  Leutari  e di  Bucccllino,  che  avea- 
no  un  si  gran  eredito  nella  Corte  d’Austrasia , fu  seguita 
immantinente  da  quella  del  He  Tcodcbaldo.  Airolrocc  do- 
tarb  toccò  il  ricco  e possente  retog^o  d'Austra^,  dai  qua- 
le seppe  coir  aiuto  de*  suol  figliuoli  allontanar  Childeberto, 
suo  fratello  ; e però  tulio  quel  che  nella  Venezia  e ndia  li- 
gurìa  possedevano  i Franchi  passò  in  potestà  dell' attem- 
pato e sempre  piìi  ambizioso  figlinolo  di  Uodoveo.  Nè  meno 
dissoluto  in  tarda  età  osò  Clolario  riporre  nel  branco  delle 
molte  sue  mogli  la  vedova  di  Tcodebaldo;  Vaidcrada,  cioè, 
figliuola  del  Re  de*  Longobardi  Vaccone,  avendo  tuttora  fra 
le  altre  in  mogli  due  germane  sorelle,  Ingonda  ed  Aregon- 
da  (2).  Ma  troppo  grave  strazio  al  pudore  pubblico  era  il  rì- 
durrc  a si  misera  sorte  lina  Regina  ; e però  i Vescovi  e Sa- 
cerdoti Romani  delle  Gallic  alzarono  la  voce  contro  il  vile 
nltcniAlo  (3) , e San  Nicczio  di  Treviri,  amieo  già  di  Tcodc- 
baldo, IcvoUa  più  d’ogni  altro  ; increbbe  perciò  al  malvagù) 
uomo,  e n'ebbo  frequenti  minacce  d’esilio  (4)  : ma  Valde- 
suda  Regina,  fu  poi  ^ come  vii  marce,  abbaiubnala  da  Qo- 
torio  a Garibaldo  Agilolfingo,  Dnea  de’Bavari,  e (ladre  di 
Teodolinda , l’ eccelsa  Regina  de' Longobardi 


(t)  Prorop.  De  Bel.  Lib.  I.  Cap.  lò- 

11  Cibbon  ( ('.ap.  XUII  ) , ilimcuùco  della  lealiiuoiiiaiiza  caotmuu  in 
questo  luogo  di  Proenpio,  vuol  credere,  che  qpaola  sia  la  jialria  dell'Eunuie. 
(2)  GregnrH  Turonenai» , Hi*t.  Lib.  ÌY.  Pop.  5. 

(5)  Idem  , Ibid.  Lib.  IV.  Gap.  $. 

(4)  ld*m  , Vit«a  Palnim  , Cap.  X VII  f.  ì.  in  fiat. 
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Tale  soilo  Qoiario  divenne  la  conditone  di  San  Nicezio, 
al  quale  (loeo  innanzi , mentre  vivea  Teodebaldo , scrisse 
Floriano,  Abate  dei  Monastero  Konaano , cioè  di  Boman^  ^ 
MmuHer  in  Diocesi  di  Losanna.  Era  Milanese  Flonaao,  ed 
Eiinodio  lo  area  battezzato  (1).  Udiva  egli  nella  sua  solitu- 
dine i danni  recati  dagli  Alemanni  e da'Franehi  all'  Italia,  c 
massimamente  aluoglii  montuosi  della  Liguria;  scrisse  per- 
ciò a San  Nicezio , {rcgandolo  di  veder  modo  presso  il  Re 
Teodebaldo  a proteggere  i Romani  dcH’isola  del  Lago  Lario, 
delta  Crùtopoli , e si  mantenessero  i giuramenti  fatti  a prò 
4' essi , die  a tal  jiallo  non  dubkavano  chiamarsi  tervi  del 
Re  (2).  Questa  è la  prima  volta  che  ascoltasi  dare  il  nome  di 
Crùtopoli  »A  un’isola  del  Lago  Maggiore,  la  quale  dipoi  sot- 
to i Longobardi  s'npiwilò  Comaeina:  dal  qual  nome  di  Cri’- 
tlopoli  otlimamenb;  argomentasi  (3),  che  i Romani  ed  altri 
Cattolici  di  Como  c de'luogiii  vieiai  si  fossero  ivi  rifuggi  por 
esercitare  in  pace  la  lor  CattoKca  Religione , odiata  dagli 
Alemanni  ; c che  il  Cattolieo  Re  Teodebaldo  avesse  lor  pro- 
messo con  giuramento,  del  quale  si  beffarono  i Barbari,  di 
tarla  rispettare , almeno  tra  le  acque  del  Lago. 

§.  XLV.  Sedossi  alla  fine,  morto  Buccelliao,  l’Aleman- 
nico  tumulto;  ma  i Franchi  non  perdettero  ciò  che  posse- 
devano in  L'guria  e nella  'Venezia  fino  a che  Narseic  non 
discacciolli  dopo  alcuni  anni  dall'Italia.  Un  nuovo  moto 
surse  intanto  fra’ Goti,  che  io  qui  narrerò  non  o)me  fuilir-  a.  !»3 
mo  di  tutti,  ma  come  quello  con  la  repressione  del  quale 


(1)  r«Dr  OUroechi , nUloriae  fjgiuticat , pag.  276. 

(2)  Ut  Bonvos,  tenis  (gut , «acramenta  quae  data  svnL,  omnimodis 
cooservenfiir. 

Epitt.  Florìani,  apud  Frthfwm,  Cntput  Hitinriaf,  rie.  pag.  18S; 
Duchetìu , I.  S5t.  Dom  Bouquet , IV.  67. 

(3)  OttroeeAi , loe.  cB.  pag.  331. 
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*“W  può  vagamente  dirai  cessata  la  loro  sjieranza  di  riacquistare 
l’Italia.  Se  oe  riappiccarono  settemila  in  Campsa,  oggi  Con- 
sa , nel  Sannio , luogo  fortissimo  sopra  un  monte.  Duce 
all'  impresa  fu  llagnari,  non  il  Goto  che  mancò  di  fede  in 
Taranto,  ma  un  altro  il  quale  nacque  tra  gli  Unni  e nella 
tribù  detta  presso  Agatia  de’Vittori:  uomo  astutissimo  ed  au- 
dacissimo. Accorse  Narscte  ad  assediarlo  con  Tintcro  cser- 

A.  555  cijo  in  Consa , e vi  consumò  tutto  l’ inverno  senza  frutto. 
Venuta  la  primavera,  l'Unno  domandò  avere  un  colloquio 
con  Narsetc,  che  vi  consenti;  ma  furono  si  piene  di  bur- 
banza  le  parole  del  Barbaro  , che  l' Eunuco  le  fe’  cessa- 
re senza  nìuna  conclusione.  Ragnari  allora , nell'  allonta- 
narsi, diò  di  piglio  all'  arco,  scoccando  a Narscte  un  dar- 
do, che  noi  colpi;  c tosto  funne  punito  A&  Protettori  di 
lui,  che  il  saettarono,  ed  egli  due  giorni  dopo  spirò.  I Goti, 
che  aveano  sostenuto  fortemente  l’ assedio  e fatto  non  po- 
clie  sortite  contro  i Greci,  s’arresero;  ebber  salva  la  vita, 
ed  il  vincitore  tutti  li  mandò  in  CostanlinopoU. 

Con  la  presa  di  Consa  io  chiudo  i racconti  del  Gotico 
Pcrkido  in  Italia.  1 rimanenti  Goti  vissero  irosi,  ma  sot- 
tomessi ; una  gran  parte  già  uscita  era  dalla  nostra  Peni- 
sola; i mille  condotti  da  Indulfo  si  condussero,  per  quanto 
sembra,  tra’ Ba vari,  ove  l' antiche  tradizioni  e leggende  ce- 
lebrarono di  secolo  in  sca>lo  fino  al  tredicesimo  la  gloria 
d’ un  Tendone,  il  quale  con  mille  compagni  superò  un  cse^ 
cito  di  Romani  Se  veramente  sotto  questo  nome  di  Tco- 
done  si  nasconde  quello  d’ Indulfo , che  non  credè  a Nar- 
scte, nè  si  tenne  por  vinto  da  lui  nelle  pianure  del  Vesuvio, 
ciascuno  scorge  quale  aumento  di  forze  fosse  venuto  a'Ba- 
vari  per  l’arrivo  di  guerrieri  si  coraggiosi  ; e come  con  la 
lingua  Ulfilana  si  fosse  propagata  la  Gotica  civiltà  presso  il 
peplo  di  Garibaldo  e di  l'eodcliuda.  Nè  tuU'  i Goti , clic 
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obbedito  aveano  a Teodorico  e ad  Ainalasunta  nel  Norico  e 
nella  Fanaonia,  passarono  in  Italia,  ma  si  dispersero  in 
varie  regioni  d' Europa , gli  uni  di  là  dal  Danubio,  gli  altri 
nulla  Dacia  nativa  , la  quale  lio  narralo  essersi  ricostituita, 
secondo  Giornande,  oltre  quel  fiume.  I Gepidi  altresì  (niu- 
no  l’ignora,  ed  io  più  volte  il  dissi  ) erano  di  sangue  Gotico, 
sebbene  inimici  degli  Ostrogoti  d’Italia,  e si  steudeano  pei 
vasti  spazj,  de’ quali  favellai,  jxisli  fi-a  l’Alania  ed  il  Baltico; 
contrade  oscure  tuttora;  pur  ivi  s’andava  ristorando  in  si- 
lenzio la  possanza  de’ Goti  oGeto-Daci  confinanti  conl’A- 
lania,  da’  quali  videsi  poi  ascilo  Hollonc  il  Normanno,  e si 
vedrà  meglio  in  appresso.  La  Gotica  razza  sembrò  pres- 
socchè  spenta,  quando  le  mancò  l’Italia;  ma,  poichò  ne 
riebbero  i Normanni  una  delle  più  nobili  parti,  egli  è giu- 
sto che  r antica  rinomanza  loro  si  rifaccia  e congiungasi 
con  quella  de’  Visigoti , orgogliosi  jier  l’ idioma  Ulfilano , 
per  l’esercizio  cosi  della  Colie’ Architettura  come  dell’ arti, 
che  vi  si  riferiscono,  e per  gli  splendori  antichi  della  patria 
primiera  in  sul  Danubio. 
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A GIACINTA  SIMONETTI , CONTI>«A  W BllAZZA, 


§.  1.  Eccomi,  egregia  donna,  jwrvenuto  al  termine  del 
cammino,  die  altri  avrebbe  voluto  j)or  avventura  fosse  riu- 
scito più  breve;  altri  noi  riputò  lungo  a bastanza.  Io  volli 
due  cose  ; Tuna  d'adombrare  i primi  Hneamcnti  della  Sto- 
ria de’ Barbari,  clic  a mano  a mano  vennero  in  Italia  fino 
al  tredicesimo  secolo  dell’  Era  Cristiana  ; l’ altra  di  tesser 
compiuta  la  Storia  dc’Geti  o Goti  da’ più  lontani  tempi  sino 
alla  caduta  del  regno  loro  in  Italia.  Il  bisogno  mi  spinse  a 
confutar  le  favole  di  Giomande  intorno  aU'usoita  d’un  Be- 
rico  antedthwiano  dall’isola  di  Scanzia,  le  quali  dal  mag- 
gior numero  degli  Scrittori  si  pongono  per  fondamento  cer- 
tissimo degli  Annali  antichi  d’Europa.  La  ricerca  delle  vere 
origini  Gotiche  m’impose  il  carico  di  brancolare  tra  le  false 
per  disnebbiar  gl’ intelletti  di  coloro,  a’ quali  queste  son  ca- 
re ; ma  non  tutti  doveano  sapermene  grado,  e di  qui  pro- 
cedè  il  vario  giudizio  sulla  maggiore  o minore  ampiezza 
desiderata  nel  mio  lavoro. 

L’ antichHà  de’  Geti  di  Tracia  li  fece  di  tratto  in  tratto 
confondere  co’  Pelasgi,  co’  Tirreni,  con  gli  Sciti  Asiatici  di 
Trogo  PomjHio  o piuttosto  di  TeojKimpo,  e con  cento  pre- 
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tesi  ppoli  d’una  fantastica  Indo-Gcrmania,  dalla  quale  si 
dicono  uscite  la  razza  Greca  c Latina , la  Gctica  o Gotica, 
la  Slavica,  la  Celtica,  la  Germanica;  d’ivi  anche  narrasi  dif- 
fusa nell’  Orbe  intero  la  lingua  Samscritica , fonte  di  tutti 
gl’idiomi  d'Europa,  e spezialmente  d’Italia.  In  tal  guisa  0- 
mero  e Virgilio  per  un  verso,  i Druidi,  Ariovisto,  Arminio, 
Qodoveo , Teodorico  ed  Amalasunta  degli  Amali  per  un 
altro,  non  che  il  Re  Alboino,  Carlomagno  c Dante  Alighieri 
avrebbero  senza  saperlo  favellato  un  linguaggio  derivato 
dall’India.  Simili  pensamenti  sono  destituti  d’ogni  prova  e 
d’ogni  verisimiglianza,  sebbene  una  fosse  stata  in  principio 
la  favella  sul  labbro  dell’uomo.  Inutili  mi  parvero  in  oltre, 
se  privi  de’soccorsi  della  Storia  e della  Cronologia,  gli  stiidj 
etimologici  ed  i sudori  su'molti  Lessici  a chiarire  la  tenebria 
de’ secoli.  Di  questi  lievi  e pur  amali  sogni,  a mio  malgra- 
do forse,  credei  volersi  purgare  gristituli  severi  della  Storia. 

Incivile  per  lo  contrario  scmbrommi  l’ opinione,  che  to- 
glie all’Italia  i pregj  d’una  vetusta  disciplina,  ed  attribuisce 
a’  Greci  l’ origini  dell’  arti , soprattutto  della  pittura , di  cui 
Plinio  vedeva  in  Ardca , in  Lanuvio  ed  in  Agilla  i nobili 
monumenti,  molto  più  anticlii  di  Roma.  Pensano  altri,  che 
non  avessero  in  Italia  potuto  discendere  colonie  se  non  di 
Barbari,  e per  la  via  solo  dell’Alpi,  essendo,  por  loro  avvc^ 
lenza,  ignota  la  navigazione  fino  a’  tempi,  che  piace  a taU 
Scrittori  d’assegnare;  quasi  l’uomo  sapesse  in  qual  giorno 
lanciossi  la  prima  nave  sul  mare,  o quando  i venti  ed  i com- 
merej  od  il  diletto  sospinsero  un  qualunque  vascello  dalla 
Siria , dalla  Fenicia  e dall’Affrica  in  Italia.  L’Alfabeto,  che 
Plinio  scrive  ava*  i Pelasgi  recato  nel  Lazio , poterono  essi 
apprenderlo  in  mezzo  agli  Umbri  od  agli  Osci,  e questi  od 
inventarne  gli  elementi  od  averli  da  un  qualche  navigatore 
arrivato  d’Orienle  prima  de’ Pelasgi  ; ma  il  sospettar  di  ciò 
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senza  dirlo  nè  afremiarlo,  stimasi  un  delitto  da  chi  nega  , 
die  sjioiitnnea  nel  nostro  suolo  avesse  potuto  nascere  al- 
cun'arie  o dolU  ina. 

§.  2.  Dopo  la  fondazione  di  Roma  spuntano  le  Storiche 
origini  de’ Ceti  o Goti,  degli  Scili  Scoloti,  de’Massageli  e 
de  Celli  o Galli.  Una  fitta  caligine  copre  tatti  gli  avvenimen- 
ti, che  occorsero  a questi  Barbari  prima  dell’asilo  a|>crlo  da 
Ronx)lo  sul  Tevere.  Lunga  stagione  dovrh  trascorrere  an- 
cora innanzi  che  i Germani  o Teutoni  compariscano  sul 
campo  dcUa  Storia.  I veri  cd  i soli  Sciti,  cioè  gli  Sciti  Scoloti 
descritti  da  Erodoto,  piombarono  dall’Asia  sul  Bosforo  Cim- 
merio c sul  Ponto  Eussino  assai  dojx)  Tctò  delle  dipinture 
d’Ardea  c di  Lanuvio  ; i quali  s’allai^arono  ti*a  il  Tonai  cd 
il  Boristcnc  ; poscia  fino  al  Prut  cd  all’  Alut  allato  al  Da- 
nubio. La  loro  vita  errante  su’carri,  l’abbominio  jicr  l’agri- 
coltura, i feroci  costumi,  le  brache  Asiatiche  ma  cucite  con 
le  pelli  de’ncmici  od  anche  de’ parenti  uccisi,'  gli  atri  e san- 
guinosi funerali  de’Rc  separavano  al  lutto  la  razza  degli  Sciti 
Scoloti  da  quella  de*  Goti  di  Zamobd.  Di  questi  Goti  rac- 
contai la  fortezza  c la  giustizia  sopra  i rimanenti  Traci , ed 
il  «ver  loro  in  ferme  dimore  tra  l’Emo  ed  il  Danubio,  eser- 
citandovi l’agricoltura  per  mezzo  de’servi;  cs|)0sl  le  credenze 
sull’immortalilA  dell’anima,  la  poligamia,  il  perpetuo  Ponti- 
ficato di  Zamolxi  cd  il  cocente  desiderio  Gotico  di  congiun- 
gersì  chi  morisse  a lui  ; non  die  le  crudeli , ma  sospirate 
stragi  de’più  insigni  uomini  per  inviarli  Ambasciadori  a Za- 
mobd,  e gli  accordi  benevoli  delle  cetre  trattate  da’ Sacer- 
doti dell’  ordine  dei  Pii  nel  concluder  le  pubbliche  paci. 

§.  3.  La  vittoria  conseguita  sopra  Dario,  figliuolo  d’ista- 
spc,  condusse  ad  alto  segno  di  gloria  gli  Sciti  Scoloti; 
si  che  i Ceti  presero  ad  imitare  la  foggia  del  loro  vestito , 
quantunque  non  bruttata  con  le  pelli  degli  uomini  ;cd  osi 
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eolicgarono  con  essi , o n'  ebJK'ro  il  permesso  di  (ìassar 
dalle  Tractdie  terre  dell’Emo  nelle  Scitiche  oltre  il  Danulno. 
Qui  cdiGcarono  i Geli  la  cilUt  d’EUs  tra  ricchi  e fertili  cam- 
pi, coperti  di  folte  messi , ]ier  traverso  alle  quali  Alessan- 
dro il  Macedone  gli  assaltò  inosservato,  prima  di  muovere 
alla  conquista  dell’  Asia.  Dalla  città  d’ Elis  i Ceti,  misti  o no 
con  gii  Sciti,  co’ Sarmati  e con  altri  popoli,  s’innoltrarono 
di  passo  in  passo  verso  il  Baltico,  e s’estesero  in  alcun 
luogiii  superiori  di  quella  che  non  sappiamo  essersi  ancor 
cliiamata  la  Germania.  1 viaggi  di  Pitea  nel  secolo  d’Ales- 
sandro son  circondati  da  molta  oscurità , e piccol  lume  si 
può  da  essi  ritrarre  intorno  agli  Sciti  ed  a’ Geli,  che  allora 
s’andavano  dilatando  nel  Settentrione  d'Europa,  nè  intorno 
aTcutoni  e Guttoni  del  Golfo  Mcnlonomo  ; denominati  cosi 
non  si  sa  bene  se  da  Pitea  o piuttosto  da  Plinio. 

Ma  segregati  e distinti  rimasero  dovunque  i costumi  degli 
Scili  Scoloti  e de’Geti  di  Zamolxi.  La  dominazione  di  tali 
Sciti  cadde  sotto  i colpi  de’  Sarmati  discesi  dal  Caucaso,  i 
quali  ottennero  perciò,  che  una  gran  parte  della  Scizia  Sco- 
lotica  s’ appellasse  da  indi  in  quù  Sarmazia.  Guerreggia- 
rono sovente  co’Gcti,  che  pe’loro  dogmi  amarono  appel- 
larsi e furono  appellati  ^Immortali.  Quanto  generosi  ed 
umani  fossero  si  fatti  Geli  apparve  dal  nobile  modo,  in  ciò 
Dromichete  trattò  il  Re  Lisimaco,  suo  prigioniero.  La  loro 
possanza  s’accrebbe  dappoi  con  vaste  confederazioni  di  po- 
poli, con  r insigni  conquiste  del  Re  loro  Berebisto  e con  l’ar- 
rivo di  Deceneo  dall’Oriente.  Dccenco  riformò  il  Pontifica- 
to Zamobùano , introducendo  il  culto  di  molti  minori  Dei, 
a’quali  fabbricava  piccob  Tempj  ; erudì  nelle  scienze  i Geli; 
scrisse  per  loro  uso  le  leggi  dette  Bellagini;  divise  la  loro 
gente  ne’ due  ordini  A&Pibfori  o degli  Ottimati,  e de’Cri- 
niti o Capelbiii;  ridusse  il  loro  idioma  ni  tal  grado,  clic 
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Ovidio  qualche  anni  appresso  non  isdegnò  di  scrÌTere  un 
Gclico  Poema  in  lode  d’Augusto.  L’arrivo  di  Deceneo  giovò 
mirabilmente  aU’aulorìtò  di  Bcrebisto  su’  Geli,  che  da  quel 
tempo  vennero  in  fama  d'essere  i più  rispettosi  cd  amore- 
voli verso  i proprj  Re. 

§.4.  Poco  innanzi  Bcrebisto,  Mitridate  sollevò  contro  Ro- 
ma i Geti  cd  i Sarmati  cd  i rimasugli  degli  Sciti  Scoloti  c 
quanti  popoli  abitavano  l’Europa  Orientale.  A que’ giorni 
eziandio  offacciaronsi,  minacciando  l' Italia,  i Cimbri  ed  i 
Teutoni.  Qui  s’ apre  finalmente  nella  Storia  la  Germania , 
che  or  si  vorrebbe  confondere  col  paese  de’ Geti;  ma  qual 
differenza  ne’costumi,  quale  nella  civiltà?  Le  infami  caldaie, 
donde  le  donne  de’  Cimbri  traevano  gli  auguij  , facendovi 
stillare  il  sangue  de’ prigionieri,  le  sorti  gittate  da  quelle  di 
Arìovisto  sopra  Valerio  Procillo,  i tuguij  de’ Germani,  la 
lor  sordidezza  e T Onoranza  delle  lettere  non  somigliano 
punto  alle  discipline  stabilite  da  Deceneo  fra’  Geti , ed  am- 
mirate anche  da  Strabene,  il  quale  non  solca  tenere  in  onore 
le  cose  di  quelli  che  aveano  il  piglio  di  Barbari.  E non  egli 
od  alcuno  tra’ rimanenti  Scrittori  Greci  e Romani  confuser 
giammai  la  Gotica  razza  con  la  Germanica , sebbene  am- 
bedue valorose  ; nè  Cesare  lo  confuse,  presso  cui  s ascolta 
per  la  prima  volta  il  nome  de’ Germani,  e 1 altro  dei  Daci, 
col  quale  i Romani  presero  ad  additar  particolarmente  il 
popolo  de  Geti.  La  Religione , il  Pontificalo , la  Gerarchia, 
farti,  le  lettere,  TArchitettura  de’ Geti  e Tosscrvanza  loro 
verso  i Re  furono  ignote  fino  all’  ottavo  secolo  in  Germa- 
nia ; ma  quello  che  mag^ormente  scompagnava  le  due 
stirpi  era  f uso  del  guidrigildo , proprio  della  natura  Ger- 
manica, il  quale  appo  i Daco-Geli  s’aveva  in  orrore  non 
altrimenti  clic  presso  i Greci  ed  i Latini  ; poscia  s aggiunse- 
ro il  vicendevole  odio  c la  mutua  paura,  che  Tacito  scrive 
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aTor  separato  la  razra  de’  Daco-Geli  tlall’  altra  de’  Germa- 
ni. Un’alta  fila  di  Monti  vieppiù  le  andava  discostando. 

Agevole  riuscì  a Cesare  di  spcrtlcre  il  Germano  Ariovi- 
sto,  Capo  della  possente  confederazione  degli  Svevi;  ma  più 
gran  mole  d’assai  gli  sembrò  il  combattere  col  Daco-Gcta 
Bcrebisto.  Immensi  apparecchi  facea  Cesare  contro  quel  te- 
muto Re,  quando  sopraggiunscro  gl’  Idi  di  Marzo.  Non  un 
Cesare,  ma  un  Quintilio  Varo  toccò  per  nemico  ad  Armi- 
nio,  il  quale  trassclo  facibnente  negl'inganni;  e non  meno 
al  valore  che  alla  perfidia  ed  alla  simulazione  dell’amicizia 
i Qienisci  andarono  debitori  della  Germanica  vittoria  sul- 
r aquile  Romane.  Fu  questo  un  dc'maggiori  trionfi,  per  cui 
quegli  s’ebbe  gli  onori  d’un  Dio  appo  e.ssi;  ma  non  tardò  il 
Romano  a far  pri^oniera  Tusnelda,  moglie  di  Arminio,  ed 
a riconquistare  le  perdute  aquile.  Augusto  pose  il  Danubio 
ed  il  Remo  per  insuperabili  confini  tra  l’ Imperio  e la  Ger- 
mania: questo  timido  consiglio,  e la  natura  palustre  dello 
immense  lor  solitudini  salvò  i Germani  dal  giogo  di  Roma, 
vietando  alle  legioni  cosi  di  ritentare  l’Eilba,  che  altra  volta 
fu  tocca  da  Druso  e superata  da  Domizio  Enobarbo,  come 
di  fermare  il  piede  sulle  rive  della  Vistola  ; il  che  Cesare 
senza  dubbio  avrebbe  voluto  e saputo  fare,  se  fosse  venuto 
a capo  de’Daco-Geti  e di  Bcrebisto. 

§.  6. 1 Longobardi,  che  prima  viveano  di  quù  dall’Elba, 
furono  in  Germania  i compagni  d’ Arminio  e di  Marobo- 
duo.  Re  o Capo  de’Marcomanni  : si  ritrassero  poscia  di  là  dal 
fiume  verso  il  Baltico,  donde  la  rinomanza  del  loro  corag- 
gio pervenne  all’orecchio  de’ Romani.  Catualda  ed  i suoi 
Cotoni  scacciarono  Maroboduo;  popoli  annoverati  da  Ta- 
cito fra  que' Germani,  che  più  s’ allontanavano  dagli  alln 
per  la  qualiUà  delle  loro  armi  e per  l’ossequio  verso  i R«! 
ciò  mostra,  cli’cssi  non  furono  i progenitori  do’Daco-GcIii 
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ma  piuUosio  i lor  nipoti , se  pur  dee  farsi  alcun  conto  dei 
cosi  &%qucnti  ludìbij , soliti  a procedere  dalle  simiglianzc 
d'alquanti  nomi  de’ popoli  più  diversi  fra  loro.  Le  colonie 
de’Daco-Gcti  Zamolxiani,  che  dopo  Alessandro  Macedone 
penetrarono  verso  il  Baltico  e la  Superiore  Germania,  s’im- 
barbarirono , come  giù  imbarbariti  s' erano  i Geloni,  cioè  i 
Greci  che  passarono  ad  abitare,  giù  il  narrai  nella  Storia, 
tra  gli  Sciti  Scolati , e come  s’imbarbarirono  tutti  gli  altri 
stranieri,  che  posero  la  stanza  in  Olbia  o nelle  Scitiche  cittù 
del  Ponto  Eussino. 

Viva  intanto  si  manteneva  sul  Danubio  la  civiltù  de’Daco- 
Ccti  Zamolxiani.  alla  quale  avoano  dato  novello  vigore  le 
riforme  di  Deceneo  sul  Monte  de’  Cogeoni , che  fu  da  lui 
scelto  per  sede  cospicua  de’Pontofici  di  lù  dal  Danubio.  Pur 
grandi  sventure,  dopo  la  morte  di  Berebisto,  afflissero  quel 
popolo  , travagliato  da’ Sarmati  e poi  dagli  Alani,  clic  dal 
Caspio  e dal  Caucaso  inondarono  l’Europa  Orientale.  In  tal 
modo  vissero  i Ceti , dimentichi  della  passata  grandezza  , 
insino  a che  non  si  vide  il  Re  loro  Dccebalo  vincere  le  legio- 
ni di  Domiziano  ed  imporre  un  annuo  tributo  all’ Imperio. 
Rinacque  allora  la  gloria  dc’Daco-Gcti  ; mirabili  fortezze , 
altere  cittù,  decorate  d’insigni  cdificj,  costruironsi  da  Dcce- 
balo,  su 'quali  ottenne  i vanti  maggiori  la  sua  Regga  di  Sar- 
mizagetusa , dove  congregò  immense  ricchezze  ; padrone 
d’un  vasto  territorio  fra  il  Danubio,  i Carpazj  ed  il  Boristenc. 
Le  vittorie  su’ Romani  conferirono  a’ principali  P//o/òn’  del 
regno  di  Dccebalo  il  nome  A' Ansi  o ^Asi,  cioè  di  Semidei', 
fra  essi  annovcravasi  Capto,  bisavo  di  quell' Amalo,  dal  quale 
denominaronsi  gli  AmaU,  e discese  Tcodorico,  Re  tT  Italia, 
diciassettesimo  della  sua  stirpe  dopo  Capto.  Questa  illustre 
serie  di  Principi,  messa  in  chiarezza  da  Cassiodoro  e da 
Giomamle  sulla  testimonianza  di  molti  Scrittori,  benché  ora 
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losa Oli  allegorica  ; misera  condizione  del  nostro  spirilo,  che 
or  ci  fa  considerare  quasi  vere  Storie  le  favole  più  patenti 
de' lontanissimi  tempi,  ed  or  trasformare  in  Mitologia  f Isto- 
rie certe  de’  secoli  a noi  più  vicini. 

§.  6.  Le  rocche  cinte  da  triplici  mura,  le  arti  c le  altre 
difese  di  Deccbalo  non  valsero  contro  f Imperatore  Traia- 
no, che  condusse  in  Dacia  le  legioni  ad  abolir  f onta  del 
tributo,  c superò  dopo  lunga  guerra  tulli  gli  ostacoli,  espu- 
gnando Sarmizagetusa,  c ponendo  la  mano  su’  tesori  nas- 
costi dal  Re  nel  Ietto  del  Sergezia,  ovvero  dell’IsU-ig.  I prin- 
cqiali  Pilaf  ori  bevvero  allora  il  veleno,  e Deccbalo  caceiossi 
la  spada  nella  gola.  Pur  l' Imperatore  non  consegui  se  non 
la  terza  parte  del  regno  Daco-Gctico  ; gli  Amali , i Balli  e 
gli  altri  Pilaf  ori  ilon  solo  si  difesero  e Icnnersi  forti  nell’al- 
tre  due  parti,  ma  dalle  sponde  del  Prut  c dalla  sommitù  dei 
Carpazj  fecero  aspra  ed  interminabile  gucira  contro  la  Da- 
cia conquistala  da  Traiano.  In  due  ora  si  divide  la  Storia 
de’  Gelici  paesi  oltre  il  Danubio  ; l’una,  che  narra  le  perpe- 
tue incursioni  de'  Daco-Geli  contro  i Romani  ; f altra,  die 
contempla  la  civiltà  Latina  intromessasi  nella  parte  Romana 
d(!lla  Dacia,  farli,  f Architettura  e le  scienze  del  Lazio  me- 
scolatesi all’  arti  cd  all’  Architettura  de  Daco-Gcli,  secondo 
richiedevano  la  natura  od  i rigori  del  clima. 

Nè  trascurarono  i Romani  della  Dacia  Traiana  d’innol- 
Irarsi  verso  il  Baltico,  e di  formare  lungo  la  via  c su  quel  ma- 
re un  qualche  stabilimento,  che  fosse  acconcio  a’commcrcj 
dell’  ambra  c delle  polli.  Ma  non  poterono  essi  guardare  se 
non  {x:r  poco  più  d’un  secolo  e mezzo  la  loro  preziosa  con- 
quista Oltredanubiana;  e si  continuo  fu  f impeto  de' Daco- 
Geli  contro  la  Dacia,  occujiata  da’ nemici,  che  Decio  Augu- 
sto morivvi  cd  Aureliano,  fortissimo  Imitcralorc,  si  vide  co- 
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stretto  ad  abbandonarla,  richiamando  le  legioni  di  qu^'l  dal 
fiume,  sebbene  molli  llomani  rimasti  vi  fodero,  i quali  di 
poi  per  la  venula  degli  Unni  s imbarbarirono  di  mano  in 
mano  al  pari  de’Greco-Scili.  Cosi  ritornarono  i Daco-Geli 
nella  parte  perduta  dell’  antica  lor  patria , e l’ intera  Dacia 
di  Dcccbalo  unissi  nuovamente  sotto  la  potestti  de’ Principi 
Amali.  Questi  permisero  a molli  Barbari  di  collocarvisi. 

Durante  la  Romana  prospcrUA  nella  Dacia  di  Traiano,  il 
nome  de’  Geli  si  cangiò  lievemente  nell’  altro  de’  Goti , si 
come  s’ era  mutato  quello  de’  Bastami  e de’  Misi  o di  al- 
tri ppoli,  che  poi  chiamaronsi  Mesi  e Bastami  ; eficlto  del- 
la mutata  pronunzia , od  anche  dcB’  essersi  meglio  cono- 
sciuta r antica  e vera  pronunzia , tornata  in  onore  presso 
gli  Scrittori  Greci  e Romani,  che  tutti  senza  distinzione  do- 
po queU’etò  giudicarono  essere  la  stessa  gente  Geli  e Goti  e 
Daci;  tutti  procedere  da  que’di  Zamolxi  e di  Deceneo,  non 
dagl’  incerti  Guttoni  di  Filerà,  e,  non  dagli  oscuri  Goloni  di 
Catuolda  ; quasi  avessero  queste  od  altre  luride  tribù  di  Ger- 
mania esterminato  del  tutto  il  popolo  di  Zamolxi,  e poste  in 
fondo  le  loro  leggi  o Bellagini,  che  non  cessarono  d’ aver 
vigore  anciie  in  Italia  nel  tempo  di  Giornande.  Solo  i Van- 
dali ed  i Borgognoni  co’Rugi  levaronsi  di  Germania,  e fu- 
rono ricevuti  come  avveniticci,  non  come  vincitori,  nella 
Dacia  di  Traiano  ed  in  altre  Provincie  dell’  Imperio , dove 
in  parte  si  sbarbarirono  , perdendo  l’ uso  del  guidrigildo 
Germanico.  1 Gcto-Daci,  cioè  i Goti  soprawegnenti  nella 
Dacia  nativa,  non  gli  obbligarono  a riprenderlo. 

§.  7.  Prima  d’ esser  salutato  Imperatore,  Aircliano  com- 
battè contro  i Franchi , titolo  sociale  di  molti  popoli  Ger- 
manici , che  formarono  in  prima  e poi  fcccrsi  di  mano  in 
mano  ad  accrescere  una  vastissima  confederazione.  Tali 
CMOO  i Clicntfid  d’Armiiiio,  i Catti  ed  i Urulteri;  ma  il  uuo- 
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vo  nome  vinse  la  celebrità  di  lutti  gli  antichi  ; «1  i Frandii, 
alzatisi  sopra  clascun’altra  gente  di  Germania,  oscurarono 
b riputazione  antica  degli  Svevi  e la  recente  degli  Alemanni, 
vinti  sul  Mclauro  dallo  stesso  Aureliano.  A’Franchi  api>arte- 
nevano  i Salici,  sbaragliali  da  Giuliano  Cesare,  che  gli  am- 
mise nelle  Gallic  a difender  Tlmperìo  in  qualità  ^ Leti  e 
di  Gentili:  da  essi  nacque  di  poi  Clodovco , come  da  una 
simil  tribù  di  Franchi  procedò  Carlo  Magno,  che  fu  Signore 
duna  gran  parte  d’Italia.  Un  altro  popolo,  che  ottenne  in- 
tera l’Italia,  sursc  parimente  nell’età  d’Aureliano  e dd  suo 
successore  Gallieno.  Parlo  degli  Eruli,  abitanti  del  Tanai  e 
della  Palude  Meotide,  che  si  sospinsero  improvvisamente  a 
saccheggiare  la  Greda:  poi  si  sparsero  per  egra  cantone 
d’Europa  co’loro  brutali  costumi  e col  loro  più  che  umano 
coraggio.  Queste  perpetue  trosmigroziom  oprarono,  che 
fossero  creduti  originaij  di  ciascuna  Provincia,  in  cui  com- 
parvero la  prima  volta:  ma  per  le  testimonianze  certissime 
di  Dcssipjx),  che  li  combattè  in  Grecia,  la  loro  stirpe  sbucù 
dall’  Eussino  e da’  luoghi  ove  stanziarono  altra  volta  i Bu- 
dini ed  i Geloni  o Greco-Sciti  d’ Erodoto. 

§.  8.  Un  gran  rivolgimento  preparavasi  allora  fra  i Da- 
co-Geli,  or  Goti,  che  uniti  con  altri  popoli,  e spezialmente 
co’Burgundi  o Borgognoni  e co’Sarmati,  assaltarono  flla- 
lia  ; si  trasferirono  indi  nell’Asia  Minore , che  saccheggia- 
rono sino  al  Fasi  ed  alle  radici  del  Caucaso.  Tra’ prigionieri 
fatti  nella  Cappadocia  s’ annoverò  una  famiglia,  da  cui  de- 
rivò quell’  Ulfila,  il  quale  arricchì  d’ un  Alfabeto  proprio  e 
nazionale  i Goti,  se  pur  già  non  l’avcano,  ed  e’ solamente 
aggiunse  nuove  lettere  a quelle,  die  forse  usavansi  allorché 
Ovidio  dettava  i suoi  Getid  versi.  Da’p'igiomcri  di  varie  con- 
trade udironsi  le  prime  vod , die  condussero  al  Cristiane- 
simo una  parte  de’ Goti,  quando  ed  Eruli  e Franchi  ed  ogni 
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allro  popolo  di  Germania  slava  immerso  nelle  lenebre  del* 
r idolatria;  ma  un  altra  |)arte  de’ Goti  restò  avvinta  inva- 
riabilmente alla  religione  Zamolxiana.  Cosi  l’ antiche  disci- 
pline Gctiche  cessarono  di  governar  tutta  la  stirpe  de’  Goti, 
c mutaronsi  con  più  fausto  evento  nelle  Cristiane  : la  cre- 
denza sull’  hnmorlalitù  dell'anima  drizzossi  a più  nobile  sco- 
po; non  pochi  Pìlofori  di  Deccneo  si  trasformarono  in  Ve- 
scovi, ed  ebbero  maggior  forza  che  non  dianzi  nel  governo 
del  popolo  e nell’ elezione  de’ Re.  Già  l’ universalità  de’ Goti 
8 era  divisa  in  Orientali  ed  in  Occidentali,  cioè  in  Ostrogoti 
cd  in  Visigoti;  su  tutt’i  quali  regnò  Ermanarico  degli  Amai:, 
settimo  dopo  Capto,  c fedele  al  culto  di  Zamolxi. 

§.  9.  Ermanarico  era  fanciullo  tuttora  quando  Gaudio 
il  Gotico  Imperatore  afflisse  con  insigne  vittoria  i Goti,  che 
uniti  con  gli  Eruli  fecero  uno  sforzo  in  Tracia , nella  Ma- 
cedonia cd  in  Grecia.  Ne  uccise  mollissimi , facendone 
prigionieri  più  assai , che  diventarono  coltivatori  delle  terre 
nell’  Imperio,  e dettero  un  grande  impulso  a’nuovi  ordina- 
menti del  Colonato.  In  grazia  di  questi,  e dell’  opera  salu- 
tare del  Cristianesimo,  andarono  cessando  in  gran  parte  le 
antiche  leggi  della  disumana  servitù  presso  i Romani.  Co- 
stantino, detto  il  Grande  al  pari  d’Ermanarìco  degli  Amali, 
fecondò  c protesse  l’ istituzioni  del  Colonato’,  e y\cìò  gli  scel- 
lerati Circhi  a’  Gladiatori  ; scorgendo  poscia  qual  furia  di 
Barbari  allagasse  i paesi  di  là  dal  Danubio,  giudicò  non  po- 
tersi Roma  difender  meglio,  che  col  rafforzare  contro  l’ im- 
peto Barbarico  il  Bosforo  di  Tracia.  Egli  perciò  trasferì  le 
Imperiali  tende  fra  le  mura  di  Bizanzio,  c piantowi  la  nuova 
Roma,  che  sol  dall’  antica  trasse  tuli’  i diritti  c tutti  gli  ono- 
ri. L’allontanamento  dell’ Imperatore  dalle  rive  del  Tevere 
fc’ credere  alle  seguenti  età,  ch’egli  avesse  ceduto  ad  ogni 
ragione  dell’  Imperio  su  Roma  ; di  qui  la  favola  della  sua 
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donazione.  Questa  favola  eonlcneva  ima  gran  jiarle  ili  vero, 
accennando  ad  ima  |X)les(.'»  novella,  tutta  intellettuale,  che  in 
Roma  sorgea  fin  d’ allora , ma  che  non  apjiariva  pur  anco 
agli  occhj  delle  genti. 

Costantino  il  Grande  non  ignorò  quali  avanzamenti  aves- 
se avuto  la  |X)ssanza  de’ Goti  oltre  il  Danubio.  Egli  fu  il  pri- 
mo, che  ricevuto  gli  avesse  nel  numero  de’ /Vefern// dcl- 
r Imperio:  ma* le  principali  conquiste  de’ Goti  seguirono , 
|)cr  quanto  sembra,  dopo  la  sua  morte.  Immensa  turba  di 
})opoIi  fu  vinta  da  Ermanarico  degb  Amali , dal  Tanai  e 
dalla  Palude  Mcotidc  fino  al  Mar  Baltico.  Gli  Bruii  obbedi- 
rono ad  esso  e gl’infiniti  stuoli  delle  Slavichc  stirpi,  spartite 
nelle  nazioni  precipue  degli  Sclavini,  degli  Anti  e de’Vcncdi, 
La  Gotica  bandiera  dcUa  famiglia  di  Gapto  e d’ Amalo  sven- 
tolò su  tutta  l’Europa  Orientale.  I Goti  Zamolxiani,  or  amici 
ed  or  nemici  de’ Sarmati,  si  sospinsero  spezialmente  nell’o- 
dierna Danimaraa,  ossia  nel  paese  de’ Dani,  che  ricevette  fl 
nome  di  Dacia,  ed  il  serbò  per  molti  secoli  c molti.  Ma  non 
tardarono  gli  Unni  a spezzare  il  Gotico  regno  d’Ermanari- 
co;  mancato  il  quale,  i Goti  dalla  Dania  o Dacia  passarono 
in  lsvczia,di  cui  un  angolo  s’cbbe  parimente  la  denomi- 
nazione di  Dacia.  I Goti  si  dilatarono  in  tutta  la  Scandina- 
via, c fondaronvi,  ad  imitazione  di  quelle  in  jui  sceveravasi 
la  lor  nazione  sul  Danubio,  un’Ostrogozia  ed  una  Yestrogo- 
zia  novelle , che  ancor  sussistono  in  Isvezia.  Nuove  colo- 
nie di  Goti  vennero  nella  Scandinavia  da  tutte  le  parti,  c 
d’altri  popoli,  che  fuggivano  per  l’arrivo  degli  Unni  ; allora 
i più  destri  o fortunati  fra’  condottieri  di  tali  sciami  riforma- 
rono la  religione  di  Zamolxi  o di  Deccneo,  lasciando  intatta 
la  fede  nell’ immortalili  dell’ anima  umana,  e promettendo 
a’  forti  guerrieri  una  pciqietua  vita  di  sanguinosi  combatli- 
inenli  nella  Reggia  d’ Odino  e di  Thor;  non  so  se  nomidi- 
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Terà  dello  stesso  Zamolxi,  o se  appellaziora  d'alquanti  suoi 
altiibuti.  Ulta  simil  rieoiTi|)OSÌzione  di  nomi  erosi  fotta  quan- 
do Zamolxi  atfcrmò  d’ essere  il  Dio  Gebeleizi.  Per  queste 
promesse  di  si  feroci  gaudj  s’ accrebbe  il  valore  de’  Goti 
nella  Scandinavia,  e più  che  non  altrove  le  donne  v’aspira- 
rono agli  onori  ed  a’  premj  del  virile  coraggio  ; non  favo- 
lose Amazzoni,  che  sovente  cantarono  le  proprie  gesto  sulla 
cetra.  La  gloria  di  queste  donne  riempì  gli  Annali  del  Set- 
tentrione. 

La  passione  de’  Goti  pel  canto  c per  le  musicali  arti  diè 
forse  origine  alle  canzoni  udite  da  Giomande  sull' uscita  di 
Berico  dalla  Scandinavia;  giovando  mirabilmente  a’Daco- 
Geti  di  farsi  credere  tornati  dopo  l’etA  d’Ermanarico  nel 
seno  d’una  Penisola,  che  fìnsero  essere  stata  in  àiitichissimi 
tempi  la  loro  culla.  Nello  stesso  modo  ad  alcum  tra’ nostri 
Scrittori  piacque  narrare,  che  i Pelasgi  non  erano  se  non 
popoli  partitisi  altra  volta  d’Italia , i quali  dopo  lunghissima 
età  vi  riapprodarono , in  sembianza  di  forestieri. 

§.  10.  Questi  mutamenti  e queste  mescolanze  con  altri 
popoli  accaddero  fra’  Daco-Geti  o Goti  sul  Baltico  c nella 
Scandinavia.  Quelli,  ch’eran  divenuti  Cristiani,  fortuneggia- 
rono  sul  Danubio  in  varie  guise.  Patirono  da’  2^mokiani 
più  d’ una  persecuzione  per  la  loro  fede  ; molti  sparsero  il 
proprio  sangue  per  essa  ; ma  la  rinomanza  di  questi  Martiri 
propagossi  nell’Orbe  Cattolico,  c la  fama  cosi  delle  lor  Ver- 
gini come  de’  Monasteri  edifìcati  a rinchiuderle  risuonò  in 
Europa  ed  in  Asia.  Ricevettero  la  Liturgia  delle  Chiese  Ori- 
entali, c l’ebber  sì  cara,  che  anche  oggidì  ne  dora  un  si- 
mulacro in  'Toledo,  recatavi  da’Visigoti,  Con  questi  fervori 
ùascorsero  i primi  giorni  dc’Goti  CattoUci  ; ben  presto  poscia 
*opraggiunse  TArianesimo  a turbare  la  loro  unitA,  il  quale 
prevalse  spezialmente  fìn  dal  principio  presso  gli  Ostrogoti 
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c la  famiglia  degli  Amali.  Non  meno  crudele  nemico  spunto 
altresì  l' Unnico  nembo  dal  Caspio  c dal  Caucaso,  travolgen- 
do e schiantando  nel  suo  passaggio  gl’ interi  popoli  e le  più 
numerose  nazioni.  Cogli  Unni  s’accompagnarono  i Bulgari, 
che  dall’ Armenia  s’crano  distesi  lungo  il  Caspio  lino  al  Vol- 
ga; ed  or  voltavano  il  corso  alla  volta  del  Tanai  c del  Danu- 
bio. Gli  Alani  furon  tra’primi,  che  sentirono  il  braccio  degli 
Unni  ; ma  tosto  si  congiunsero  con  essi  a guerreggiar  nel- 
l’Europa Orientale,  ove  ottennero  un  gran  tratto  di  paese, 
che  chiamossi  TAlania,  tra  la  Dacia  e la  Sarmazia. 

Per  quell’urto  si  ruppe  nuovamente  la  Dacia,  come  av- 
venuto era  nc’tempi  di  Dccebalo  e di  Traiano.  Gli  Ostrogoti 
Ariani  rimasero  sotto  il  governo  de’  Principi  Amali  ; ma  i 
Visigoti  obbedirono  a parecchi  de’loro  Pilaf  ori  oA.  Ottima- 
ti, e principalmente  a quelli  della  scliiatfa  gloriosa  dc’Balli. 
Non  so  quali  resistenze  si  fossero  dagli  Ostrogoti  opposte  al 
fiero  nemico  ; ma  essi  caddero  tutti  nelle  sue  mani , c gli 
AmaU  tremarono  innamà  all’Unnico  Re  Bclamiro,  contro 
il  quale  nondimeno  ardì  levarsi  Vinitario,  nipote  d’Erma- 
narico  il  Grande.  Bclamiro  l’ uccise  ; credè  tuttavia  dover 
nobilitare  la  sna  vittoria , sposando  Valodamarca,  nijWte 
d’esso  Vinitario.  Più  lunga  riuscì  la  difesa  de’  Visigoti,  che 
rizzarono  il  Gran  Muro  contro  gli  Unm;  ma  fu  invano,  cd 
altra  speranza  non  balenò  lor  nella  mente,  che  di  passare  il 
Danubio,  chiedendo  un  asilo  a Valente  Augusto  nelle  Pro- 
vincie dell’Imperio.  Cosi  fecero,  sotto  la  scorta  de’Balti  c di 
molti  loro  Pilaf  ori,  non  che  d’Ulfila,  salutato  lor  Vescovo. 
Trasportarono  seco  enorme  copia  di  ricchezze  : le  donne 
soprattutto  possedevano  un  cumulo  incredibile  di  monili  c 
di  tappeti,  e li  prodigarono  sovente  per  ottener  la  protezione 
degli  avari  e codardi  Officiali  dcU’Impcratore,  che  non  tra-  j 
lasciavano  di  vessar  con  sempre  crescenti  soi^usì  la  Visr  ' 
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gotica  gente  fino  a che  questa  non  aspirò  alla  vendetta.  E 
l’ebbe  sanguinosa  e terribile,  mettendo  in  fuga  le  Legioni  e 
bruciando  vivo  in  un  tugurio  di  Tracia  lo  stesso  Imperatore 
Valente.  Fu  opinione,  che  UlHla  per  piacere  a quel  Prin- 
cipe Ariano , avesse  nell’ atto  di  passare  il  Danubio  indotto 
i Visigoti  a professare  l’ Arianesimo. 

§.11.  infila,  inventore  od  allargatore  del  Gotico  Alfabe- 
to, poso  la  sua  stania  nella  Mesia,  ed  illustrossi  pincipal- 
racntc  per  la  traducono  da  lui  compita  delle  Sante  Scrittu- 
re. I suoi  Visigoti,  vincitori  di  Valente,  devastarono  per  lun- 
ga stagione  l' Imperio;  combattuti  sovente  con  vario  suc- 
cesso ed  il  più  delle  volte  comperati  dall’oro  dagli  Angusti 
d’ Oriente.  Divenner  più  arditi  sotto  i deboli  figliuoli  di  Teo- 
dosio. Arcadio  dov6  temerli  sovente  Ira  le  .stesse  mura  di 
Bizanzio,  ed  Onorio,  che  dimorava  in  Ravenna,  li  vide  ar- 
rivare in  Italia  sotto  la  bandiera  d’ Alarico  de’  Baiti  da  un 
lato  ; dall  altro  vide  i Vandali,  gli  Alani  c gli  Svevi  precipi- 
tarsi nelle  Gnllic,  {)oi  nella  Spagna,  {«rtando  lo  spavento  e 
la  strage  in  ogni  luogo  di  quelle  sventurate  Provincie.  Alari- 
co  alla  fine  s'impadronì  di  Roma  ; nò  solamente  l’ilalia  ma 
l’uno  e l’altro  Imperio  tremarono  all’annunzio  d’una  cata- 
strofe, che  parca  si  poco  credibile  t pur  il  Visigoto  uscì  dalla 
Città  dopo  alquanti  giorni,  c,  ncU'atto  di  concepire  i più  vasti 
disegni  contro  TAffrica,  fu  colto  dalla  morte  in  Cosenza.  Il 
suo  cognato  c successore  Ataulfo  accettò  le  proposte  di  col- 
Icgarsi  con  OnOrio  Augusto,  e d’andar  così  nelle  Gallie  co- 
me in  Ispagna  per  discacciare  i Vandali,  gli  Alani  c gli  SvevL 
Aprissi  allora  dopo  quella  di  Barcellona  la  splendida  Reg- 
gia di  Tolosa,  ove  dimorarono  i Re  Visigoti  della  famiglia 
de’Balti,  che  a mano  a mano  acquistarono  tutta  la  Spagna, 
sgombrata  dagli  Alani  e da’ Vandali,  a cui  maggiori  destini 
concedettero  il  dominio  sull’Affrica  c sopra  Cartagine. 

lOo 
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In  Tolosa  la  civiltà  Visigotica  c la  lingua  (rUlGla  si  rinfre- 
scarono e rinverdirono  mercè  le  discipline  ilomanc,  mciilrc 
gli  Ostrogoti  gemeano  sotto  l’Unnico  peso,  divelti  dalle  lor 
Danubiane  sedi  e trasportati  nelle  vaste  solitudini  doltrc  il 
fioristcne  (ino  al  Tanai.  Berimundo  degli  Amali  ebbe  onta 
di  quel  viver  malvagio , e si  riparò  non  conosciuto  col  suo 
figliuolo  Unnimundo  in  Tolosa.  Qui  convenivano  molti  c 
molli  popoli,  o perchè  vinti  da’Visigoli  o perchè  imploravano 
la  loro  amistà;  qui  da  tutte  le  Gallie s'alToltavano  i Romani 
più  insigni  |)er  l’ eloquenza  c pel  sapere,  trovando  facile  ac- 
cesso nella  Reggia  ed  ottenendovi  non  di  rado  gli  onori  e 
le  dignità.  Ma  ciò  che  più  illustrava  le  Provincie  de*  Visigoti 
era  l’asilo  apparecchialo  alle  turbe  de’ Possessor/ Romani 
delle  Gallie , i quali  non  polendo  sopportar  la  gravezza  dei 
tributi  e l’iniquità  de’Magistrali  deU’lm|)crio,  amavan  fuggi- 
re nelle  terre  di  quelli,  a cui  si  dava  il  nome  di  Barbari.  Ed 
i Visigoti  accettavano  questo  nome  con  orgoglio,  lenendosi 
da  più  della  gente  Romana  tralignante. 

§.  12.  L’Imjierio  d’ Occidente  in  quell’ età  s’indeboliva 
ogni  di,  cedendo  al  ferro  ed  al  dispregio  de’ Barbari,  Nò 
quello  d’ Oriente  si  trovava  in  migliori  condizioni  sotto  il 
reggimento  di  Teodosio  IL";  misera  [»reda  ora  degli  Eunuchi 
del  Palazzo  ed  ora  delle  minacce  degli  Unni.  Attila,  il  pos- 
sente figliuolo  di  Munzducco,  già  regnava  su  questi  c sulle 
innumerabili  generazioni  de’  popoli  soggiogati  da  Bclami- 
ro,  stendendo  le  armi  sue  dal  Caucaso  fino  al  Volga,  c dal 
Volga  fino  al  Baltico.  Piantò  la  Reggia  tra  il  Danubio  cd  il 
Tibisco  nelle  pianure  di  las-bcrin,  dove  oggi  seggono  coloro 
a’  quali  s’ attribuisce  l’ antica  denominazione  di  lazigL  Quivi 
si  raccolsero  sotto  le  sue  bandiere  cento  e cento  Nazioni 
d’ Europa  e d’Asia,  nò  soli  gli  Unni  del  Caucaso  e del  Ca- 
spio, ma  quanti  Unni  v’  erano  di  là  dal  Caspio,  i quali  so- 
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Ican  diiatnarsi  Binnchio<l  Efialili;  comprasi  tutti  dfmli  Scrii- 
lori  conlcm|M)ranci  sotto  1'  Erodotoo  nome  di  Massagdi. 
Questa  fu  la  gran  trasmigrazione  delle  genti,  la  cui  mcrcò 
si  versò , per  così  dire , l'Asia  in  Euroja,  ove  sursero  nuovi 
popoli  e nuovi  linguaggi.  Per  lai  eatacUsmo  le  favelle  di 
Persia  c dclflndia,  non  cccolluale  le  Samtcnliche  , pote- 
rono insinuarsi  a mano  a mano  in  Euro|)a  ; donde  s’avreb- 
be una  ragione  assai  più  adeguata  d’ alcune  siiniglianze  , 
più  0 meno  vere,  fra  gl’idiomi  odierni,  che  non  dagli  esta- 
tici abbagliamenti  dell’  ineffabile  anticliilà  d’un’idcalc  Indo- 
Germnnia. 

Come  parve  ad  Aitila  d’aver  a bastanza  umilialo  l’Orien- 
tale  lm|K:rio,  si  volse  all'Occidentale.  Condusse  nelle  Gallie 
selle  cento  mila  c più  combattenti,  fra’quali  erano  i Gc'pidi, 
gli  Eruli  e gli  Ostrogoti,  che  ivi  si  trovarono  a fronte  dc'Visi- 
goli;  confederali  ora  con  Ezio,  Duce  Romiano.  1 Campi  Ca- 
lalaunici  furono  spellatori  dcirullima  gran  vittoria  delflm- 
perio.  per  la  quale  si  civdè  Attila  costretto  a ricondurre  i suoi 
stuoli.  pri;ssocchè  interi , sul  Tibisco;  ma  uno  degli  Amali 
nel  mezzo  della  battaglia  trallffle  a morte  con  un  danlo  T or- 
rismondo.  Re  dc'Visigoti.  Ristorate  le  forze,  Attila  drizzavasi 
verso  Roma,  quando,  innanzi  alla  celeste  figura  del  Pontefi- 
ce San  Leone,  un’insolita  forza  gli  piegò  il  capo,  e cornan- 
dogli di  torcere  indietro  i suoi  passi.  Dopo  la  morte  d' Attila 
non  s’ estinse  il  moto,  che  spingea  le  genti  Asiatidie  in  Euro- 
pa ; c la  battaglia  del  Netad,  perduta  da’suoi  figliuoli , fece 
invano  credere  a’ Romani,  che  l’Unnico  regno  fosse  cessato. 

I Gepìdi,  gli  Ostrogoti  egli  Eruli  con  altri  popoli  aveano 
ardilo,  per  togliersi  rabborrito  giogo  dal  collo,  prorompere 
a quella  battaglia;  e,  poichò  l’cbbcro  vinta,  ottennero  nuova 
sede  nella  Pannonia  lungo  il  Danubio  dagrimpcratori  t ma 
gli  Unni  propriamente  delti  non  si  disciolsero,  nè  cessaron 
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giammai  ili  combalicre  sulle  rive  di  i|ucl  fiiinlt.  L’Im|)crio 
d’ Oriente  nondimeno  oomjTorava  il  più  delle  volte  le  lon* 
armi.  Gli  altri  Unni  eontinnarono  il  lor  cammino  verso  le 
riposte  ed  arcane  regioni;  le  quali  appellaronsi  Terra  degli 
Unni,  ossia  Hunigard  o Giunigard  negli  S{)ag  allora  inesplo- 
rati della  Russia  interiore  non  che  della  Lapponia. 

§.  13.  Tre  teatclli  degli  Amali  aveano  combattuto  in  Pan- 
nonia  sul  Nelad,  uno  de’  quali  generò  Tcodorico,  Re  d’Ita- 
lia; il  quale  fu  allevalo  in  G)Stantinopoli  ; poi  guerreggiò, 
non  ancor  terminata  l’ adolescenza , contro  gli  Svevi , gli 
Alemanni  ed  altri  Germani;  contro  i Dalmati  e gl’  Illirici; 
pervenne  indi  al  Consolato  e die  il  nome  all’anno,  allorché 
ciò  si  riputava  tuttora  il  massimo  tra  gli  onori  ed  i desi- 
derj  dell’uomo.  La  Germania  erosi  rimutata  intera  in  quel 
secolo  jxjr  le  correrle  de’  pojtoli  Altilani , e jmt  l’ uscita  di 
molli  fra  que’  che  l’ abitavano.  I Borgognoni , gente  dive- 
nuta Gotica,  la  quale  dimorò  per  alcun  IcmjH»  sul  Meno  e 
sulla  Sala  dell'odierna  Franconia,  si  trasferì  nelle  Gallic  ai 
giorni  d’Onorio,  dove  i Franchi  s’accrebbero  pel  continuo 
arrivo  di  nuove  tribù  Germaniche  : ma  i Longobardi , che 
da  più  di  cento  anni  aveano  aUandonato  la  regione  ])OSta 
di  là  dall’Elba  in  sul  Baltico,  s’andavano  dopo  lunghe  pe- 
regrinazioni accostando  al  Danubio  nella  contrada , che 
oggidì  chiamasi  Moravia.  In  mezzo  a si  continuo  discorrer 
di  popoli  Germanici,  tutti  anelanti  all’ Italia,  la  razza  Eus- 
sinica  0 Meotica  degli  Eruli,  stabilita  ultimamcnU!  in  l’an- 
nonia  dojK)  la  vittoria  del  Nelad,,  sali  alla  meno  aspettata 
delle  venture  umane.  ' . i i 

L’ Imperio  d’ Occidente,  già  logoro  di  lunga  mano , ve- 
niva consumando  le  sue  ultimo  forze  contro  i Barbari , né 
altra  speranza  gli  rimanea  clic  nell’  aiuto  insolente  d’ un 
qualcuno  tra  essi,  che  si  degnasse, vcnilerle  il  suo  braccio 
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c protegger  la  vila  degritnjwratori.  IVIaggioriano  Auguste 
parve  ridai^'li  un  qualche  soffio  di  salute;  ma  rimmaUira 
sua  morte  lasciò  i successori  di  lui  nella  |)oteslà  d’ alcuni 
sempre  più  arroganti  difensori,  quali  un  llecimcre,  un  Gon- 
debaldo  etl  un  Oreste,  padre  <l’Aiigustolo.Sursc  allora  Odoa- 
cre , Re  degli  Bruii  e d’ altri  |>0])oli , od  occiqMlre  il  seggio 
d'Jlalio,  mostrandolo  i fieri  volti  dc’suoi  compagni.  Lagrimc- 
volc  fu  quella  caduta  di  Roma  ; I primi  giorni  della  Barba- 
rica dominarione  lo  minacciavano  l’ ultimo  danno  ; c pur 
Odoacrc  seppe  con  gagliarda  mano  rc|)rimer  londe,  chia- 
mando i suoi  a voglie  più  civili,  che  non  sembrava  compor- 
tar b loro  natura.  E’  li  costrinse  a coiiteninrsi  del  terrò  delle 
terre  d’ Italia.  Odoacre  non  aspirò  al  titolo  <f  hn|M?ralore  , 
ap[)agatosi  del  solo  di  Re  : lasciò  a’  Romani  le  loro  leggi 
ed  i popij  Magistrati , ponendo  in  ojwra  lutto  l’ aili  a far 
credere,  die  non  altro  si  fosse  abolito  se  non  la  menzione 
lidi’ Imperio.  11  Codice  Tcodosiano  , del  qnalc  dissi  a ba- 
stanza nella  Storia,  cd  i Responsi  de'  Giureconsulti  apiiro-' 
vali  continuarono  a governare  la  fortuna  civile  dcllomani.  i 
§.  14.  Odoacrc  rispettò  il  Senato  Romano,  ma  ebbe  la  > 
Reggia  in  Ravenna,  si  come  aveano  fatto  gl'  Im|)eralori  ; fu-  > 
ncsb  necessità,  che  tolse  gli  splendori  a Roma  c diclle  una' 
rivale,  riuscitole  in  appresso  più  grave  forse  della  stessa  Ri-  • 
zanzio.  Roma  nondimeno  po.sse<lcva  il  Pontefice,  Maestro  e 
Duce  Suiircmo  dc'Cattolici,  al  quale  si  volgevano  gli  umani  • 
sguardi,  e che  da’ più  remoti  lidi  attinava  in  Italia  tutte  le  * 
Nazioni.  Non  v’era  Vescovo,  il  quale  s’esiimass'e  offeso  nei  ■ 
suoi  dritti  da’Nazìonali  Concilj  o daTrovinciali,  die  non  ri- 
corresse al  Pontefice  Romano,  appellandosi  a lni;'gU  stessi  ' 
Patriarclii  d’ Alessandria  o d’AnUochia  lo  ripubvano  il  loro 
sostegno,  pregandolo  d’aintarli,  se  travagliati  da  qualche  av-  , 
versilà:  e b voce  del  Supremo  Pastore  s’udiva  con  riverenza. 
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^raiKk  s' u’  profforìva  in  favore  iTun  qualclic  infuiìicc  o ca- 
lunnialo i suoi  giudig.  Ciò  increbbe  ad  Acado  di  Gostanti- 
nopob.  Non  bastò  all’ambizioso  Vescovo  ciie  la  sua  città,  sol 
perchè  glorìavasi  ella  di  chiamarsi  la  intova  Soma,  ne  aves- 
se conseguito  il  Ihitto  d’esscr  salutata  Patriarcale  dalConci- 
lio  del  381  ; la  dimora  d’Odoacrc  in  Italia  gli  parve  un  felice 
acddcntc  per  rendersi  uguale  al  Pontefice  dell’  antica , cd 
anche  maggiore;  come  se  la  preminenza  della  Sedia  di  Pie- 
tro pender  dovesse  da’ flutti  delle  Barbariciie  procelle,  o dai 
capricci  de’  Prindpi  della  terra,  ovvero  dal  grado  e dalla 
situazione  delle  città  in  cui  piacesse  a questi  d’abiUue,  tal- 
volta sul  Bosforo,  e talvolta  sotto  al  Caucaso. 

1 Pontefid  Simplido , Felice  II1.°  cd  Ormisda  condan- 
narono la  stolta  pretensione  d’ Acado  ; egli  perdò  rivolse 
r animo  a turbar  l’ Oriente,  cercando  i modi  a cacdarc  i 
Catiolid  Patriarchi  d’ Alessandria  e di  Antioclùa  dalle  lor 
Sedi  per  metterle  in  balia  degli  Eutichiani  e degli  Acefali. 
Nò  r effetto  mancogli;  ed  i nomi  di  Pietro  il  Moggo  e di 
Pietro  il  Follone,  che  vi  s'intrusero  col  favore  d’Acacio, 
risonarono  per  lunga  età  quasi  funeste  squille  di  calamità 
e di  travagli  alla  Chiesa  Universala  Questi  furono  i primi 
semi  delle  divisioni  ; quest’  i lontani  prìndpj  dello  Scisma, 
che  separò  le  Chiese  Orientali  dalla  Romana,  e che  di  ma- 
no in  mano  venne  a tanti  orgogli  cd  a tanti  ardimenti  A- 
cado  diceva,  che  la  fede  di  Gesù  Cbisto  fu  predicata  ia 
Oriente  ndla  Palestina  ; ma  Roma  era  ia  Capitale,  a cui 
obbediva  la  Palestina,  ed  in  Roma  il  Bealo  Pietro  innalzò  col 
suo  sangue  la  Croce,  acdocchè  questa  ai  scorgesse  da  tutte 
le  genti  Allora  Bizanzio  non  era  se  non  un’oscura  colonia 
de’Milesj.  Di  Roma  perl’aj^unto  il  vesdllo  della  Croce  ap- 
parve di  secolo  in  secolo  a tutta  la  Terra:  non  solo  a quella 
si  breve,  che  allor  conosccasi,  ma  si  alla  più  ampia,  che  II 
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navigatore  Italiano  svelò  alle  Nazioni  maravigliate  ; in  ogni 
angolo  (lolla  quale,  tra’ più  selvaggi  popoli,  udisvsi  quel  ves- 
sillo recato  in  nome  de'successorì  di  Pietro,  non  mai  d'A- 
(»cio  Costantino|K)litano. 

§.  1 S.  Gli  Elruli  di  gioriK)  in  giorno  riuscivano  meno 
gravi  all’Italia,  dove  il  Re  Odoacre  sapea  contenerli.  Sem- 
brava, per  opera  di  lui,  eh’ e’ fossero  ausiliarj  e non  jm- 
droni  del  Regno.  Quanto  a lui,  egli  si  tenea  prcssoccliè  per 
Romano,  avendo  permesso  l’uso  e l’ esercizio  delle  pubbli- 
che armi  a’  Romani  So  che  la  prevalenza  di  queste  da  lunga 
stagione  Irovavasi  presso  i Barbari  ; deplorabile  causa’ della 
caduta  dell’Imperio:  ma  Odoacre  non  tolse  l’essere  alle  Le- 
gioni, si  come  indi  piaccjuc  a Tc<jdorico  degli  Amali,  nò  ri- 
legò fra'molli  ozj  con  oltraggioso  disd(^o  i Capitani  antichi 
dell’  Imperio , presso  i quali  certamente  duravano  le  tradi- 
zioni e le  discipline  Romane  sull’  arte  della  guerra.  Sì  falli 
Capitani  si  strinsero  allegramente  intorno  ad  Odoacre  : il 
Patrizio  Liberio  combattè  in  favore  degli  Eruli , e divenne 
amico  del  Re  ; il  Conte  Pierio  mori  per  lui  nella  guerra  con- 
tro i Rugi  di  Feleteo  e di  Gisla  sul  Danubio.  La  vittoria  di 
Odoacre  sopra  costoro,  e la  lor  dispersione  apri  a’ Longo- 
bardi la  via  d’ entrar  nel  loro  paese,  chiamato  il  Rugiland  ; 
poscia  il  vincitore  , tocco  dalle  miserie  de’ Romani  abitanti 
nel  Norico  Ripense , gli  accolse  amorevolmente  in  Italia. 

Fra  pochi  anni  gli  Eruli  si  sarebbero  in(M)rporali  del  lutto 
ne’  Romani,  si  come  avvenne  a tanti  drappeUi  d’ Alani,  di 
Baiavi,  di  precedenti  EruU,  di  Marcomanni  e sopralutto  di 
Sarmati  trasportati  dagl’imperatori  neinialia.  S’oppose  a ta- 
le incorporazione  Teodorico  degli  Amali,  die  Zenone  Au-, 
gusto  fò  lieto  della  nostra  Penisola  pur<diè  ne  discacciasse! 
gli  Eruli;  e que’discacciolli,  e mise  a morte  il  Re,  del  quale 
imitò  gU  uliK  accorgimenti,  lasciando  le  proprie  leggi  cd  i > 
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lor  Magistrati  a’Romani,  ma  non  volle  imitarlo  nel  conce- 
dere ad  essi  Farmi  Romane,  avendo  ristretto  fra'  soli  Goti  la 
cura  di  trattar  la  spada  in  difesa  del  nuovo  Regno.  Ciò  tenne 
sempre  segregato  le  due  genti,  che  che  facesse  poscia  Teo- 
dorico  , pubblicando  il  corpo  di  le^  da  lui  date  ad  en- 
trambe ; nò  mai  cessò  il  Goto  di  vantarsi  per  F esercizio 
dell’  amù  d’ essere  più  nobile  assai  del  Romano. 

§.  16.  Al  pari  dell’  Erulo,  il  Visigoto  non  cadde  nell’er- 
rore (U  rapir  le  armi  a’  Romani  delle  Gallic.  Quanto  |»ù 
Tcodorìco  vinceva,  or  sul  Danubio  ed  ora  sul  Rodano,  tanto 
più  in  Italia  i suoi  trìonfl  stimavansi  stranieri  a’Romaul  Gli 
ordinamenti  guerrieri  de  Goti , le  loro  Corti  dcU’onor  nù- 
litare , i fsremj  c le  pompe  de’  Millemrj  faccano  vie  me- 
glio conoscere  a qualche  Romano  da  quanta  c quale  altez- 
za fosser  caduti  dopo  la  morte  d’ Odoaore,  Re  degb  Eruli  ; 
e come  ora  nella  sostanza  delle  cose  il  Goto  gli  avesse  per 
imbelli  e femminei  stuob  : superba  offesa,  die  invano  Cas- 
siodoro  tentava  dissimulare  o coprire  d’ un  qualche  velo 
agli  occhj  de’  suoi  concittadini.  E certamente  nè  Liberio 
nè  Simmaco  nè  Boezio  nò  alcun  di  coloro,  in  ]>eUo  a’ quali 
non  erano  spente  al  tutto  le  virtù  antiche , applaudivano 
alle  dolci  parole  di  Cassiodoro  ; fremevano  anzi  al  fiero 
insulto  d' ascoltar  tuUogiomo  dalla  sua  bocca  d’avere  i di* 
Scendenti  di  Romolo  a contentarsi  non  d’altro  se  non  dello 
studb  delle  leggi  e dd  Foro.  L' esempio  di  Liberio  c di 
Boezio  dimostra  quanto  sia  vana  la  sentenza  di  ciii  pensa, 
die  tutto  il  Senato  ed  il  popolo  intero  vivessero  beti  d’ es- 
sere affatto  esclusi  dal  maneggio  dell’  armi , e che  i Goti, 
padroni  veri  delle  cose,  riputassersi  vili  da’ Romani,  co- 
me se  fossero  merccnaij  Gladiatori. 

L’ innato  desiderio,  che  aveano  i Goti,  di  tenersi  dappiù 
de*  Romani,  csplicossl  nelle  Gallie  col  divieto  delle  nozze 
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U à’  due  po])olL  Un  tal  modo  potea  giudicarsi  meno  acerbo 
dcU’allro  praticato  in  Italia,  c sembrava  giusto,  perchè  l’ Im- 
peratore Volcnliniano  era  stato  fautore  di  quel  divieto;  ma 
non  toma  in  prò  della  razza  vincilricc  lo  sUu^nc  sempre 
ritrosa  per  orgoglio  e soliUuia  nel  mezzo  della  vinta.  I Vi- 
sigoti perciò,  dopo  aver  alquanto  durato,  abolirono  il  divie- 
to, e formarono  un  popolo  solo  col  Romano.  Pur  luttavol- 
ta  la  memoria  della  passala  grandezza,  la  gratitudine  delio- 
mani  per  essersi  finalmente  accomunale  le  nozze , le  im- 
prese di  Don  Pelagio  e le  vittorie  su’ Mori  meritarono  a’ Goti 
f onore,  elio  dalla  posterità  si  chiamasse  Hidalgo , cioò^- 
gliuolo  di  Goto  ( di  ciò  parlerò  in  altro  Volume  ),  chiunque 
per  nobiltà  o per  valore  sovrastasse  agU  altri  nella  Spagna. 
Per  lo  conU'ario,  i Franchi  ed  altri  nemici  de’  Visigoti  det- 
tero il  nome  di  Cagoii,  ovvero  di  Cani  Goti,  a quelli  che 
rimasero  sotto  il  loro  dominio  nelle  Gallie. 

§.  17.  Quanto  meno  i Germani  eran  eivili  de’Goti,  tanto 
più  aspri  e selvaggi  riuscirono  i modi  usali  a tener  desta  la 
Germanica  su|>eriorità  su’vinti  Romani.  Qodoveo  fu  primo 
a darne  gli  esempj,  ponendo  A guidrigildo,  ovvero  il  prezzo 
delle  vite  de'cittadini  uccisi,  maggiore  per  quelle  dei  Fran- 
clii  Salici  elle  non  per  quelle  de’ Romani;  documento  imi- 
tato da  tutfi  Barbari  di  stirpe  Germanica,  sì  come  i Franchi 
Ripuarj,  gli  Alemanni,  i Bavari  ed  i Longobardi.  Non  così 
gli  Bruii  di  sangue  Meotico,  nè  i Borgognoni  ctl  i Vandali, 
clic  ho  più  volte  detto  esser  divenuti  popoli  Gotici,  ed  aver 
perduto  con  la  loro  Germanica  indole  il  reo  costume  di 
punire  gli  omicidj  volontarj  col  danaro.  Impossibile  si  rende 
il  vivere  insieme  a due  popoli,  uno  de’  quaU  segua  le  co- 
stumanze del  guidrigildo,  e f altro  del  punir  con  la  scure 
gli  omicidj  : un  adamantino  mino  avrebbe  perciò  nelle  Gal- 
lie, poscia  in  Kalia,  diviso  le  generazioni  Romaoc  da  quelle 
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d«' Frane!»  e de' Loc%’obartli,  se  costoro  non  avessero  iin- 
|K)s(o  il  gwdrigUdo  a’  vinti  ; iaceiidolo  gli  uni  lassar  dalla 
legge  Salica,  gli  altri  dal  giudizio  degli  esperti , secondo  le 
qualità  degli  uccisi. 

Finito  il  Gotico  regno  d' Italia , la  razza  Germanica  si 
venne  da  per  ogni  dove  dilatando  in  Europa,  c la  sua  dif- 
fusione fu  sempre  accompagnata  dal  sibilare  importuno  del 
(pùdrigildo.  Già  i Frandii  l'avcano  dianzi  recato  in  tutte  le 
Frovincie  prese  da  essi  nelle  Gallic  su’  Visigoti  e su'  Bor- 
gognoni; gli  Anglo  Sassoni  aveauo  rattristata  con  qucU'in- 
fausto  dono  f Inghilterra  : i Longobardi  iinalmcnte  insoz- 
zarono col  guidrigildo  una  gran  parte  d’ Italia.  Sol  nella 
Spagna  cospiravano  le  leggi  Romane  con  le  Visigotiche  a 
respingerlo;  e però  si  agevole  riuscì  la  piena  e perfetta  hi- 
corporozione  delle  due  razze.  Nella  nostra  Penisola  i vinti 
o furono  lasciali  nella  servitù  c nfXAldionato  da’Longo- 
bardi,  o vidersi  ricevuti  nella  cittadinanza  Longobarda, 
mercò  l’ imposizione  del  guidrigildo  , rimanendo  abobta 
ogni  cittadinanza  c legge  Romana.  Ma  i vinti,  che  aveano 
perduto  e cittadinanza  c legge  propria , non  perderono 
X intelletto  Bomemo;  questo  a poco  a poco  ricoUocolii  di  so- 
pra del  vbcitorc,  il  quale  sovente  restò  attonito  nel  trovarsi 
più  Latino,  eh’  c’  non  credeva  o non  volca.  I suoi  novelli 
usi  c lo  sue  medesime  leggi  Barboriclic  atteggiavansi  non 
di  rado  alla  Romana.  Trascorsero  tuttavia  più  di  sette  se- 
coli avanti  che  il  guidrigildo  si  dileguasse  al  tutto  dall’Ita- 
lia Longobarda , c che  apparisse  compiuto  in  Europa  il 
trionfo  del  dritto  Romano , cioè  del  senno  Latino. 

§.l  8.  Gran  fama  coronò  gl’intendimenti  del  ReTeodorieo 
de’Balti  jwr  aver  egli  avuto  in  pregio,  e,  secondo  la  sua  pos- 
sibilità , coltivato  quel  drillo  Romano,  assai  prima  die  gli 
Ostrogoti  inovcsscrsi  con  Aitila  verso  le  Gallie.  Ma  nel  se- 
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quelite  secolo  non  mancò  sì  fatta  lode  a Tcodorìco  in  Italia, 
quando  egli  pc'  Goti  e pc’  Romani  fc’ compilar  1’  £klitto , di 
cui  è Romana  prìncipalmcnlc  la  natura,  sebbene  tra’prìmi 
fossero  tuttora  in  uso  le  Bettagini  scritte  da  Dcccnco.  Lo 
studio  dell'Editto  ed  il  convivere  co’Romani  stimolarono  al- 
cuno ira’Goti  non  solo  a far  conto  delle  Romane  arti,  sebbe- 
ne scadute,  ma  eziandio  a voler  emularle,  avvantaggiando- 
ne la  patria  lingua  e letteratura  UlBlana.  Di  questa  non  pos- 
siamo formar  giudizio,  perché  perirono  quasi  tutte  le  scrit- 
ture dettate  in  tale  idioma,  eccetto  alcuni  laceri  brani,  che 
jwssono  aver  appartenuto  ad  un  vasto  coqx>,  se  aggiustasi 
fede  a coloro,  i quali  credono  ravvisare  ne’Libri  tradotti  da 
Ulfila  una  maggior  copia  e ricchezza  di  linguaggio  che  non 
diceva  Cassiodoro  stesso  nel  Senato.  Poco  importa  in  que- 
sto luogo  il  sapere,  se  tale  opulenza  proceda  o no  dal  Sam- 
scrito:  ma  una  lingua  di  simil  fatta  presuppone,  che  al- 
quanti Scrittori  avessero  anche  prima  d’ Ulfila  dovuto  illu- 
strarla. Scriveano  molto  i Goti  nella  lor  favella  intorno  alla 
Rebgionc , si  come  il  Conte  che  prese  in  Napoli  a disputar 
con  Eugippio  intorno  alla  natura  di  Gesù  Cbisto  : e non 
cessava  il  Clero  Ariano  di  venir  alle  prese  col  Cattolico  per 
difendere  in  Italia  od  in  Ispagna  la  propria  fede  contro  gli 
avversar],  onde  rafforzarla  presso  i concittadini. 

La  diffusione  della  lingua  Ulfilana  seguitò  il  corso  delle 
Gotiche  armi,  e massimamente  di  quelle  d’ Ermanarico  il 
Grande,  che  conquistò  i paesidc’Quadicdc’Marcomanni, 
cioè  una  {wrzione  della  Germania  Orientale  verso  la  Mo- 
ravia e la  Boemia.  Sì  fatte  conquiste  non  furono  durevoli:  - 
ma  la  lingua  del  vincitore,  allorcliè  i vinti  non  lo  agguaglia- 
no in  civiltà,  s’insinua  sempre  fra  costoro  e vi  lascia  inde- 
lebili orme.  Teodorico  poscia  introdusse  i Gotici  costumi  e 
parlari  nelle  Romane  Provracie  delle  Rezie,  del  Nerico  e 
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della  i'annonia.' Quando  i FVanchi,  gli  Alciiwuini  ed  i Ba- 
vari  di  Teodeberto  Ho  occu|)arono  la  doppia  Rezia  ed  il  No- 
rìco,  già  vi  trovarono  in  voga  l'idioma  Ulillaru),  donde  sorse 
il  Golieo-Tcolisco , di  cui  da  Valafrìdo  Strabene  « notava 
nell' 820  la  simiglianza  col  linguaggio  di  Tomi  nella  Tra- 
cia ; là  dove  |)cr  l’ appunto  fu  rilegalo  in  altra  età  Ovidio. 

§,  19, 1 popoli  possessori  d'una  bngua,  che  potea  scri- 
versi da  quel  Poeta , sebbene  senza  i caratteri  d’ Ulfila  , si 
nel  secolo  d’ Augusto  e sì  nel  precedente , in  cui  s' erano 
distese  le  Bellagini  da  Dcccneo,  non  si  credeano  e non  si 
diiamavano  Barbari  nel  concetto  Latino  di  tale  vocabolo. 
Ben  credo,  che  i Geli  o Goti  ammirassero  sul  Danubio  l’ar- 
te Greca  e Latina,  ma  senza  dispregiar  le  patrie  discipline; 
avendole  anzi  tanto  piu  care , quanto  convenivasi  a coloro 
i quali  ebbero  certamente  una  letteratura  qualunque , co- 
mecché oggi  smarrita , ed  ebbero  città  e castelli  ed  cdifìcj 
d'ogni  sorta  prima  di  predicarsi  nelle  loro  contrade  l'Evan- 
gelio. Quando  poscia  il  Gela  divenne  Cristiano,  gU  nacque 
ad  un'  ora  l’ idea  di  rizzar  Tempj  all’oaco  Iddio  , {>iù  ampj 
cd  augusti  dc’piccoli,  clic  la  Religione  di  Dcccneo  prescris- 
se in  onor  della  turba  de’suoi  Numi.  Da  quest’idea  informa- 
trice del  Cristianesimo  raaqxillarono  le  nuove  forme  dcU’Ar- 
chitctlura  Sacra  presso  i Geli  o Goti;  cd  i moddli  primieri 
delle  Qiicse  conformaronsi  aQc  regole  della  liturgia  Oricu- 
tale  abbracciata  da  essi;  nò  li  tolsero  da  Bizanzio,  che  forse 
non  poteva  offerirne  alcuno,  ma  dalle  nobili  città  dell’ Asia 
Minore.  Simili  necessità  derivavano  dalla  natura  stessa  della 
dviltà  Cattolica,  eziandio  se  que'  Tempj  avesser  dovuto  co- 
struirsi lutti  di  legno  nd  paese,  dove  già  tanto  aveano Za- 
mobù  c Dcccnco  c Dccebalo  cdiGcalo  in  pietra , c dove 
indi  s' edifico  il  Gran  Muro^ de’ Visigoti  contro  l’Unno. 

Immenso  crrmv  fu  perciò  il  credere,  clic  nella  Dacia  di 
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là  dal  Danubio  non  si  conoscer  alcuna  specie  d'Aithilcl- 
lurn,  quasi  abitassero  i Daco-Geli  ovvero  i Goti  nell’  umili 
ca|)anne  de’ Germani  o su’ carri  c su' cavalli  dogli  Sciti  Sco* 
loti  c de’  Sarmati;  o quasi  Tcodorico  dcgU  Amali  non  aves- 
se  vedute  per  la  prima  volta  se  non  in  Bizauzio  ed  in  Italia 
le  Chiese  de’  CristianL  Bea  egli  ( l’ ho  più  volle  detto  nella 
Storia  ) cercò  modellare  alla  Romana  l’ Architettura  civile  : 
ma  r Architettura  Ecclesiastica  degli  Ariani  era  sostanzial- 
mente diversa  da  quella  dc’Cattolici.  L’orgoglio  dei  PUofori 
od  Ottimati  Goti  non  consentì  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ri- 
membranza dell'/Vrchitetlurn  ptrki  negli  stessi  cdiGej  civili, 
come  se  Ira  loro  si  fosse  vinto  Timmulabil  partilo  di  sempre 
astenersene  per  non  vagheggiare  nè  seguire  se  non  i soli 
precetti  dell'arte  Greca  e della  Romana.  Certamente  in  To- 
losa il  Duca  Launebodo  si  vantava  d’aver  fatto  senza  il  soc- 
corso d’ alcun  Romano  costruire  la  Chiesa  di  San  Satur- 
nino; Un  simil  vanto  avrebber  voluto  menare  anche  i fi*- 
gliuoli  di  Clodoveo  od  i lor  Franchi  ed  altri  popoli  Germa- 
nici, se  tanta  distanza  <b  civiltà  separati  non  gli  avesse  dai 
Gotici.  Non  pochi  esempj  ho  recati  dell’Architettura  Gotica 
in  Italia  cd  in  Ispagna  ; e pur  bastava  il  ragionarne  da  se 
Solo  a comprendere,  die  fuvvi  una  particolare  Architettura 
Gotica  nella  Dacia  Oltredanubiana  , in  Italia  e nella  Spa- 
gna, senza  che  potesse  chiamarsi  ella  meii  Gotica,  se  non 
le  piacque  d’ adoperare,  nelle  sue  costruzioni  l’ arco  acuto 
antichissimo  de’  Licj  e d’ altri  popli,  al  quale  ora  s’ ama 
dare  il  nome  d’ ogiva.  Nella  Storia  ho  esposto  le  ragioni , 
per  le  quali  dee  credersi,  che  \ ogiva  regnò  nclf  Arcliitcl- 
lura  degli  Ostrogoti,  e de’ Visigoti;  ma,  se  ciò  non  avvenne, 
f Architettura  ogivale  (mi  si  conceda  questa  parola)  non 
può  negare  d’ esservi  stata  la  vera  Gotica  da  Zamolxi  c da 
Dcccuco  Olio  a Dcccbalo  ed  a Tcodorico  degli  Amali;  dopo 
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i quali  conllnuò  qucsUn  jmt  molli  socoli  nella  8|n^ia,  ove  Li 
trovarono  in  fiore  gli  Arabi , che  alla  morie  di  Telila  e di 
Teia  traevano  tuttora  la  vita  sotto  le  tende. 

§.  20.  fi  senso  del  bello  e del  nobile  aveva  in  ogni  ol.\ 
infiammato  i Daco-Geli  o Goti  non  ap{wna  eh’ essi  credol- 
tero,  soli  forse  Ira’Barbari,  dover  l'anima  eternamente  vive- 
re con  Zamolxi,  e che  gloriaronsi  tulli  d' essere /ffimor/o//. 
D'indi  l'amore  della  giustizia  lodato  in  essi  da  Erodoto:  d'indi 
gli  sj)iriti , che  più  tardi,  ma  do|X)  la  propagazione  del  Cri- 
stianesimo, conseguirono  il  nome  di  Cavaliereichi,  ed  ajH 
partennero  soltanto  alla  virtù  de’  Barbari  convcrtiti  : mala- 
mente perciò  altrìbuironsi  prima  dcH’ollavo  secolo  a’popoli 
Germanici , pel  doppio  inganno  prevabo  ; 1'  uno  generale 
d’ essersi  tenui’  i Germani  di  Tacilo  per  autori  od  almeno 
|)cr  partecipi  della  Gotica  civiltà,  eziandio  prima  di  farsi  Cri- 
sliani  ; l’altro  jwrticolarc  di  persuadersi,  che  i Vbigoli  fosser 
Germani.  La  Germania  di  Tacilo  crasi  prcssocchè  rimulnla 
del  lutto,  allorché  cadeva  il  regno  degli  Ostrogoti  d’Italia;  i 
suoi  popoli  accorrevano  a collegarsi  parte  co’Frandii,  e 
])arlcco’Longobai'di;  frattanto  nuove  razze  Unniche,  Sar- 
malichc.  Maniche  s’insinuavano  do|X>  Aitila  neU’inleriorc 
Germania , senza  parlar  delle  Slaviche. 

Dal  cavallo,  sul  quale  viveano  e vinccano  gli  Unni  egli 
Alani  ed  i Sarmati , procedette  l’ opinione  d’ esser  b vita 
equestre  più  nobile  d’ogni  altra:  che  clic  intorno  aH’eccellcn- 
za  di  tal  vita  pensato  avessero  i Greci  ed  i Romani.  Or,  poi- 
ché il  cavallo  divenne  l’archetipo  ed  il  segno  ideale  degli  al' 
tributi,  onde  formossi  la  Cavalleria,  non  gl’ idolatri  Unni  ed 
Alani  e non  i Sarmali  s’ebbero  per  Cavalieri  secondo  il  nuo- 
vo significalo  Cristiano  e morale  di  questa  voce , la  quale 
più  acconciamente  additò  i Goti,  Cattolici  fino  dal  terzo  se- 
colo; popoli  ben  più  equestri  che  non  i Gennanici.  Né  i 
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Frflnclii  Crisliani  ili  Qoclovoo  c eie' figliuoli  andavaiM)  tanto 
rigogliosi  jtc’Ior  cavalli,  quanto  pc’fantì  e per  le  loro  Frm- 
cisclie,  si  come  gridolalri  Alemanni  piacevansi  de’ loro  An- 
toni, scagliali  parimente  da’  fantaccini.  La  pugna  equestre, 
che  Santo  Isidoro  di  Siviglia  commendava  ne’  Visigoti , si 
pose  per  fondamento  principalissimo  di  tutte  l’ antiche  leg- 
gende 0 canzoni , che  poi  ampliaronsi  negl'  interminabili 
ritmi  e nelle  prose  dc’Romanzi  di  Cavalleria,  ove  si  celebra- 
rono dapprima  requoslri  glorie  degli  Unni  d’Attila,  e quelle 
de’  Goti  di  Dielcrico  di  Berna,  ossia  di  Teodorico  degli  A- 
mali  ; non  che  de'Borgognoni,  passati  nel  novero  e nella  na- 
tura de’  Goti,  e cotanto  famosi  nel  Poema  de’  Niebclungen. 
A cavallo  si  dettero  i combattimenti  dall’  Ostrogoto  Viliari 
sotto  gli  occhi  di  Totila  in  Faenza,  e l’altro  da  Coca  presso 
a’  Gallici  Sepolcri.  Behsario , che  ben  vedea  quanto  nell’ 
esercito  Gotico  prevalessero  i Cavalieri,  sorridea  del  non 
voler  questi  apprendere  l’ arte  di  saettare , contenti  di  pu- 
gnar con  r aste  soltanto  e con  le  spade  (1);  ciò  che  ho  det- 
to aver  cagionalo  la  rovina  di  Totila  nella  pianura  di  Len- 
taggio.  Non  per  le  rimembranze  della  sciagura  di  quel  Re 
i Cavalieri  del  Medio-Evo  mutarono  stile,  su|)crbi  solo  del- 
l’asta  e della  spada  sul  cavallo;  prima  protettori,  epoioj>- 
pressori  de’  deboli,  che  camminavano  a piedi.  Ma  prima  di 
tali  abusi  della  forza,  la  qualità  di  Cavaliere  dinotò  gU  uomini 
valorosi  e cortesi  ; gli  uomini  ripieni  di  rispetto  per  le  donne. 

Quelle  de’Goti  lo  riscossero  in  ogni  età  dai  sesso  più  for- 
te, anche  ne’  tempi  della  po%amia  Zaraokiana,  raddolcita 
prima  dell’Era  Volgare  dalle  dottrine  degli  Ciisti  e Ac  Cap- 
nobali,  che  posero  in  onore  il  celibato  e la  verginità.  I ri- 
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coli.  Nella  Monarchia  d^Ii  Arsacidi  andaTano  coperti  di  fer- 
ro i Cavalieri  dc'Parti,  sovrani  dispregiatori  degli  uomini  pe- 
destri: costoro,  già  il  dissi  (l)i  più  d’ogni  altro  somigliarono 
a’  Cavalieri  ed  a’  Signori  feudali  del  Medio-Evo  ; ma  qual 
popolo  d‘  Europa  e d’ Asia  non  aspirò  ad  esser  tenuto  per 
l’inventore  de’ feudi?  Aver  doni  di  cavalli  o d’armi  o di 
terre  per  combattere  in  difesa  del  donatore,  tal’  è l’essenza 
che  altri  chiama  la  natura  etei'na  de’  feudi  ; c [)crò  questi 
vi  sono  sem{M'c  stati  a tal  modo,  e sempre  vi  saranno  pres- 
so tutte  le  Nazioni.  Pur  essi  non  formano  quel  che  da  noi 
si  dice  la  feudalità  del  Medio-Evo;  il  cumulo,  cioè,  de’ riti 
e delle  forme,  con  cui  si  conferivano  i feudi  ; la  serie  inG- 
nila  delle  reciproche  obbligazioni  fra’ datori  ed  i ricevitori 
di  questi:  l’indole  del  giuramento  di  fedeltà;  la  smania  e 
la  necessità  divenute  generali  d’  acquistar  feudi  o di  ridur- 
re a feudi  le  terre  non  soggette  ad  alcun  vincolo  di  fedeltà 
verso  ninno,  si  che  l’ Europa,  mercè  simili  trasformazioni 
del  suolo,  divenne  tutta  come  un  gran  feudo,  nè  vi  furono 
maggiori  orgogli  se  non  quelli  che  procedettero  dal  posse- 
der la  terra  feudale. 

I Goti  non  ebbero  una  tal  sorta  di  feudo  nè  i Longobar- 
di; ed  anzi  l' Italia,  eccetto  il  Reame  delle  due  Sicilie,  riu- 
scì la  meno  feudale  in  Europa,  non  dovendo  appellarsi  con 
lai  nome  i doni,  che  faceansi  a’Goti,  ed  i premj  conferiti  ai 
Millenarj  od  i campi  lor  conceduti  per  arra  e per  guider- 
done del  combattere.  Ancora  si  latte  concessioni  vuoisi  non 
confonderle  con  l’ altre,  per  le  quali  si  dovè  prestare  il 
iervìzio  militare  da’]X)SSCssori  de’feudi  ne’  susseguenti  se- 
coli, poiché  ogni  Goto  era  soldato  anche  se  non  avesse 
Idre  d’ alcuna  sorta,  c l’ obbligo  di  portar  l’ armi  nasceva 
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dalla  qualHl^  solamcnle  d’ingenuo  uomo  e di  ciiiadiao.  Bea 
egli  è vero  (ultavia , clic  i germi  della  feudalilà  sparsi  per 
lullo  il  mondo  in  ogni  tempo,  c cosi  presso  i Barbari  come 
appo  i Romani , si  vennero  fecondando  coll’opera  di  Teo- 
dorico  , il  quale  avea  tanti  terreni  a concedere  in  Italia  o ^ 
fuori , c tanti  ne  concedè  a’  suoi  guerrieri , ma  senza  quel  ^ 
particolare  giuramento  di  fedeltà , unico  modo  a far  sussi- 
slere  il  feudo  vero  in  Europa. 

§.  22.  Non  le  sole  terre  private,  ma  le  giurisdizioni  e le 
Signorie  dopo  Cariomagno  si  convertirono  in  feudi,  e poi 
di  mano  in  mano  anclic  i Regni  e gl’  interi  popoli.  Pane 
nondimeno  ad  alcuni , questo  essere  stato  fino  dal  quinto 
secolo  il  concetto  di  Zenone  Augusto,  quando  egli  mandò  | 
Tcodorico  a discacciar  Odoacre,  che  dovesse,  cioè,  l’Italia 
riputarsi  quasi  un  feudo  proprio  delflmpcrio  d’Oricnte.  Alla 
quale  pretensione  basta  opporre , die  non  mai  Teodorico 
giurò  fedeltà  d’ uomo  soggetto  all’  Imperatore , ma  solo  di  ^ 
confederato;  c però,  dalla  colleganza  in  fuori,  ed  eccettuali 
alcuni  rispetti  per  l’ Imperiale  Dignità , rimase  libero  il  Re 
d’ ogni  altro  debito  ; il  clic  si  ciliari  vie  meglio  pe’  lunghi 
silenzj  ed  anche  pc’ fatti  d’ Anastasio  Augusto , poiché  vani 
tornarono  i suoi  ladronecci  contro  l’Italia.  I Franchi  sob, 
nella  qualità  di  Leti  c di  Gentili,  giurarono  la  difesa  del- 
r Imperio  in  atto  di  ricevere  da  Giuliano  Gjsare , che  vinti 
gli  aveva  (1),  una  |iorzionc  del  suolo  nelle  Gallic;  i loro 
guerrieri  perciò  dovevano  tenersi  pronti  ad  ogni  chiamala, 
e quest’  obbligo  veramente  chiudeva  in  se  l’ immagine  di 
quel  che  poscia  nomossi  feudo  e servizio  militare. 

Lo  stesso  non  avvenne  a’ Visigoti,  a' Borgognoni  eda 
quanti  popoli,  vincitori  e non  vinti,  furono  collocali  dagli 
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Imperatori  cosi  nel  rimanente  delle  Calile  come  in  Ispa- 
gna;  e ninno  ignora  quanto  dimessamente  Apollinare  Si- 
donio  avesse  pronto  Enrico,  Re  de’ Visigoti,  a sostentare 
dalla  valida  Garonna  il  tenue  Tevere,  mentre  crollava  l’Im- 
perio  d’Occidente  (1).  Apollinare  in  tal  guisa  veniva  implo- 
rando i soccorsi  d’un  amico,  non  i servigj  dovuti  da  un 
suddito  airimperio.  Le  monete  di  que' Principi , e spezial- 
mente de'Re  Ostrogoti  d’Italia,  ove  si  vide  improntata  reiTigic 
o la  menzione  di  qualclie  vittoria  degl’  Imperatori  d’Orieiv- 
le , soglionsi  addurre  si  come  una  prova  della  soggezione 
de’  popoli  Gotici  e Burgundici  verso  l’ Imperio  ; ma  senza 
tali  eflìgie  le  monete  non  avrebbero  avuto  corso  fuori  de’ 
Regni  occupati  da  quelle  genti  ; ciò  che  avreWie  soprat- 
tutto nociuto  a’commercj  de’ Visigoti  e degli  Ostrogoti,  una 
gran  parte  delle  cui  Provincie  situata  era  sul  mare.  Le  mo- 
nete de’Re  Ostrogoti  contengono  un  qualche  mj^iorc  o 
minore  segno  d’ossequio  agrimpcratori  secondo  le  più  o 
meno  amichevoli  disposizioni  dell’  Italia  verso  Bizanzio  ne’ 
perìodi  vaij  della  guerra  Gotica.  Delle  monete  de’  Franclù 
ho  parlato  separatamente  ; quelle,  cioè,  che  coniavansi  per 
virtù  degli  speciali  trattati  di  Giustiniano  co’  Ggliuoli  c ni- 
poti di  Clodovco. 

§.  23.  Tolta  di  mezzo  la  soggezione  diretta , massima- 
mente feudale,  dell’Imperio,  i Re  Ostrogoti  aveano  un  gran- 
de interesse  a voler  convalidare  con  l’ autorità  c con  l' as- 
sentimento del  Senato  Romano  il  titolo  della  vittoria  con- 
seguita sopra  Odoacre.  Teodorico  non  tralasciò  di  racco- 
mandare ad  Atalarico  d’ onorar  il  Senato  ; nè  omise  Alar 
larico  di  volersene  conciliare  con  ogni  sorta  di  promesse 
la  benevolenza.  Eira  questo  lo  scudo  migliore  degli  Anuili 
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contro  l’ odio  degl’  Imperatori,  fino  a clic  Roma  (rovossi  di 
accordo  apparentemente  con  Ravenna.  La  gara  ira  l’ una  . 
e r altra  fu,  dopo  la  conIrarietA  delle  due  Religioni,  cagio- 
ne principalissima  della  ruina  de’  Goti  ; poiché  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano,  sperando  ristorar  la  propria  fortuna 
e maggioranza , parteggiarono  in  favor  di  Bizanzio , clic 
usurpò  i loro  dritti , a’  quali  nè  Totila , nè  Teia  ebbero  da 
un’  altra  parte , verso  gli  ultimi  giorni  del  regno  loro , un 
degno  risguardo  ; colpa  de’ furori  della  guerra,  che  allora 
si  combatteva.  Ma  non  per  que’furorL  venivano  e non  ven- 
ner  mai  meno  gli  antichi  dritti , odiosi  cotanto  agl’  Impe- 
ratori Bizantini , che  pur  tuttavia  s’ attribuivano  il  titolo  di 
Romani  : evidente  menzogna , la  quale  attestava  l’antichilà 
e la  santim  di  quelle  medesime  ragioni,  die  conculcavausi 
c si  tenevano  a vile. 

Ora  mai,  a rammentare  i principali  avvenimenti  narrali 
ne’  due  Primi  Volumi , bastano  i cenni  fatti  fin  qui.  Una 
delle  più  rilevanti  considerazioni , che  ne  scaturisca , è la 
diversilit  della  razza  Germanica  e della  Gotica.  Felici  gli 
Ostrogoti  se  fossero  divenuti  CattolicL  La  loro  tenacità  nel- 
r errore  Ariano  feceli  abborrir  da’  Romani  ; Totila  stesso» 
che  colmolli  di  tanti  bcncficj , e che  si  nobilmente  com- 
battè fino  alla  morte,  andonne  rimunerato  da  essi  con  in- 
degni modi,  quasi  lo  pareggiasse  con  un  Teodato,  alla  po- 
sterità; nè  fuvvi  città  Italiana,  la  quale  non  avesse  preteso 
fino  al  secolo  di  Giovanni  Villani  d’essere  stata  distrutta  da 
Totila  e riedificata  da  Carlomagno.  I Longobardi  per  lo 
contrario , i quali  tolsero  cittadinanza  e legge  a’  Romani , 
e caddero  con  si  poca  gloria , vidersi-jàmpianli_da. molti, 
cd  imposero  un  caro  nome  ad  una  bellissima  parte  d' Ila- 
“■lia.  Totila,  che  rifondò  il  regno  de’ Goti  con  pocliissioii 
guerrieri,  affranti  da  lunghe  sventure , non  lasciò  dietro  a 
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se  la  celebrità,  di  cui  si  circonda  la  memoria  d'Arminio  per 
aver  egli  tratto  ne’  pantani  di  Teotoburgo  l’ incauto  Duce 
delle  Legioni  Quel  fortunato  Clicrusco,  eccetto  il  coraggio 
e la  scaltrezza,  non  rifulse  per  niuno  de’tanti  altri  pregj  di 
Telila  ; e ciò  solamente  fuwi  di  comune  tra  essi,  che  i loro 
clogj  sonarono  in  bocca  di  Scrittori , nemici  alle  loro  na- 
zioni; ma  quegli  ebbe  a lodatore  un  Tacito,  questi  sol- 
tanto un  Procopio. 


Con  Voi , Giacinta  Sihonbtti  , piacquerni  favellar  delle 
cose  contenute  in  questo  Epilogo , avendo  Voi  compreso 
prima  di  molti, che  io  non  mera  senza  ragione  travaglialo 
ad  investigar  le  nature  de' Barbari , sopragg^unti  a mano  a 
mano  in  Italia.  L'acume  dell’ingegno  vi  fe’  con  rapido  ba- 
leno conoscere,  che,  a voler  illustrare  il  Medio-Evo,  m’era 
mestieri  di  ben  distinguere  le  razze,  schivando  i rimproveri 
dd  confondere  insieme  i popoli  più  tra  loro  diversi.  Ora 
gl'  mlellctti  si  vanno  accostando  alla  vostra  opinione;  con- 
fortevole incoraggiamento  a’  miei  studj , e non  ambigua 
testimonianza  del  valore , con  cui  sapete  discemere  ad  un 
tratto  le  verità  fondamentali  della  Storia. 


FINE  DELL'EPÌLOGO. 
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SOAlMAniO  DELL  EPILOCO. 


>.  1.  Proponimento  );ciifr^le  tlriropcrj.  Aniichilà  do  G«li  o Goti. 

i.  2.  DiTrr»ilà  degli  Scili  Scoioli,  e de  Geli.  Religione  e Ponliflcelo  di  Za- 
molxi. 

f.  3.  I Geli  ricevuti  nelle  terre  .Scilictie  olire  il  Danubio.  La  cilU  d'Klis.  Vi- 
aggi verso  il  Baltico.  Dervnco  e aua  iirorma  della  Religione  Zaiuolaia- 
na.  I Pilofori  ed  i Capelluli.  Lo  BMayini. 

f.  4.  I Geli  o Goti  al  chiamano  aliresi  Oaci.  Bcrebiato,  Re  loro.  Prima  com- 
pania de’  Germani  al  tempo  di  Cesare  nella  Storia.  Lor  guidrigildo.  A- 
rioviato  ed  Arminio. 

*.  8.  I Marcomanni  cd  i Goloni.  Derebalo , possente  Re  de'  Daco-Geti  n 
Goti.  Gli  Arui  o Semidei;  fra' quali  Gapto  .fondatore  della  famiglia  de- 
gli Amali , ebe  fa  quella  di  Teodorieo.  Splendori  della  Reggia  di  Sur- 
mizagetusa.  Archilcitura  (ìoiica  di  là  dal  Danubio.  I Sarmati,  gli  Alaui 
ed  i Longobardi. 

t-  6.  Morte  di  Decebalu.  L'n  terzo  del  suo  regno  di  Dacia  eonqiiislalo  da 
Traiano,  c riavuto  da'Daco-Geli  sotto  .Aureliano,  l'scila  de'  Vandali  ■ 
de' Boi  gognoni  c de  Rugi  dalla  Germania.  Loro  incorporazioni  succes- 
sive ne'  popoli  Gotici. 

t.  7.  I Franchi  c gli  Eruli. 

t.  8.  Cristianesimo  predicalo  a'  Daco-Geti  o Goti.  l'IQIa  ed  il  suo  Alfabeto 
Gotico. 

f.  B.  Imperio  d' Ermanarico  il  Grande  degli  Amali.  Costantino,  detto  anche 
il  Grande,  riceve  i Ceti  nel  numero de’Fcderatt  dell'Imperio. Caparle 
non  Cristiana  de’  Goti  s’ Innoltra  nella  Scandinavia.  Odino  e Tbor. 

t.  10.  Liturgia  Orientale  de'  Daco-Geli  Crblìani.  Loro  Chiese  e Monasteri  sul 
Danubm.  Venuta  degli  Unni.  Gli  Ostrogoti  e gli  Amali  caduti  sotto  la 
lor  potesti.  Gran  Muro  de'  Visigoti.  Passano  il  D.mubio  con  Clllb.  Vin- 
cono  ed  uccidono  l' Imperatore  Valente. 

f.  II.  Alarico,  Re  de' Visigoti,  s'impadronisce  di  Roma.  Sua  morte  in  Co- 
senza. Suo  cognato  Ataulfo  ed  i Visigoti  collocati  da  Onorio  Augusto 
nelle  Gallie  ed  in  Ispagna , ov'  erano  peneirati  gli  Alani , gli  Svevi  ed 
i Vandali.  Passaggio  de'  Vandali  nell' Affrica. 

f.  12.  Attila  nelle  Gallie;  condottiero  di  cento  popoli , fra' quali  erano  i Ge- 
pidi , gli  Eruli  e gli  Ostrogoti.  Sua  morte.  Progressi  degli  Unni  verso 
il  Sellcntrione  d'Europa. 

).  13.  Battaglia  del  Netad.  I Gepidi , gli  Eruli  e gli  Ostrogoti  si  fermano  in 
Pannonia.  Nascita  di  Teodorico  degli  Amali.  Odoacre,  Re  degli  Eru- 
li, s'impossessa  dell' Italia.  Fine  dell' Imperio  d'Occidenle. 

1.  14.  .Ambizioni  d'  Acacio  Coslantinopolilano.  Il  Pontefice  Romano. 


(.  ■' 
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t.  15.  Teodorico  degli  Amali  Decide  Odoacre , ed  acqnitta  il  Regno  d'Italia. 
Imitator  d' Odoacre  nei  laMiar  le  leggi  ed  i Magirirati , ma  non  Tar- 
mi , a'  Romani. 

1.  15.  I Vidgoti  delle  Gallie  e di  Spagna  ammettono  il  Romano  alla  roimi- 
niooe  delle  pubbliche  armi.  Si  dirldono  lolamente  dal  Romano,  rie- 
landò  le  noxze  fra' due  popoli. 

1.  17.  Godoreo  e la  Legge  Salica.  Guidrigildo  importo  a' Romani  delle  Gallie. 
f 18.  Le  BtllagitU  di  Deceneo  e la  lingua  d' Llflla  in  Italia.  DilTuaione  della 
lingua  UlOlana. 

L 19.  Architettura’ Gotica  in  Italia. 

1.  90.  Caralleria  de’GotL 

i.  21.  Se  da' Goti  si  coooacewero  i feudi. 

L 112.  Se  l'Italia  fosse  un  fendo  dell' Imperio  Diaanlino. 

f.  23.  Sorte  direraa  de'  Goti  e de'  Longobardi  nella  memoria  della  posterlU. 
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TAVOLA 


DELLE  DATE  SPETTANTI  ALLE  NoVELLB  GiDSTINIANEE  , CHE 
QTANSl  NELLE  NoTB  DI  QUESTA  TeBZA  PaRTB. 

t 

-HH» 

Esscaclo  in  sì  faltc  date  corsi  alcuni  errori , elle  si  pon- 
gono qui  tutte  insieme  raccolte , secondo  l’ Edizione  del- 
rOsenbrUggen;  alle  quali  solamente  s’abbia  risguardo. 


fog.  1076.  1077.  1086.  1238. 
1239.  1422,  No- 


Tella 8 

a 1086.  12S2.  1253.  1254.  3o 

s 1088 45 

IbùÈetn  129 

/5....... 144 

s io8g 142 

» ii66.  1247 36 

V 11C7 i3i 

s 1236 li 

» 1237 1 

lò 39 

16 3 

J6 4 

a 1238  5 

16.  et  p.  ii5i 6 

16 7 

a 1242.  1243 9 

16 37 

9 1252 24 

16. 25 

J6 a6 

16...., 29 

16 3i 

Jb 27 

Ib...j‘ 28 

» 1253 102 


Del  i5.  Aprile  535. 
i8.  Marzo  536. 
i8.  Agosto  537. 

15.  Giugao  55i. 

É di  Giuitiuo,  noo  di  Oiustiuiaoo. 
Pel  17.  Novembre  541. 

1.  Geo.”  535. 

18.  Mano  545. 

26.  Aprile  535. 

1.  Gen.”  535. 

17.  Aprile  536. 

16.  Marzo  535. 

15.  Marzo  535. 

17.  Marzo  535. 

16.  Marzo  535. 
i5.  Aprile  535. 

14.  Aprile  535. 

1.  Agosto  535. 

18.  Maggio  535. 

Idem, 

, Idem. 

18.  Luglio  535. 

18.  Marzo  536. 

18.  Maggio  535. 

18.  Luglio  535. 

10.  Giugno  536. 
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p»e 

. 1354  

NotcIU  lo 

ib.  Aprile  535. 

/4 

18.  Mar»  536. 

V 

13t)o 

6.  Maggio  536. 

9 

14I3.. 

4a  Giugno  538. 

Ib 

!•  Aprile  539» 

9 

1413.  1414.,.. 

l8.  Maggio  539. 

Ib 

541? 

Ib 

17*  Luglio  635« 

> 

i4>4 

1.  Maggio  556. 

9 

1415 

i3 

16.  Settembre  536> 

9 

1430  

18.  Agosto  537. 

9 

i4^x 

Idem, 

9 

1421 

Cicembro  bb-j. 

Ib 

Idem. 

9 

1435 

1.  Aprile  538. 

9 

1438 

1.  Febraro  641. 

Ib 

Idem» 

Ib 

35.  Aprile  541. 

Ib 

4.  Maggio  Sii. 

9 

1429-  1457 

1.  Giugno  541, 

9 

1435.. 

27.  Giugno  537. 

9 

i43C 

47 

3i.  Agosto  537. 

Ib 

IO.  Settembre  541* 

Ib 

k . . 114 

1.  Norembre  54>* 

Ib 

22*  Novembre  54>. 

Ih 

1.  Febraro  543. 

Ib 

i3.  Aprile  543. 

Ib.  et  p.  i55g.. 

1 1 . Dicembre  543. 

9 

1489 

>49 

É di  Giustino. 

9 

i5o7 

Del  I.  Mar»  545. 

Ib 

26.  Luglio  543. 

9 

i558 

1.  Agosto  535. 

Ib 

1.  Settembre  537. 

9 

iòSg 

89 

1.  Settembre  539-. 
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CORREZIONI  E GIUNTE. 


fog.  1081.  ven.  18.  alquanti  mesi 
Ibidem,  Tere.  30.  esacerbava 
» 1247.  NoU  (1).  38 
!b.  Nola  (2j.  Novella  36 
» 1232.  vers.  7.;  siavi  un  Pretore 
» 1269.  vers.  2.  Questore. 


» 1302.  vers.  16.  mette  nel  Tevere. 
» 1306.  vers.  27.  5.  XXVI. 
a 1330.  Nota  (1).  Ad  annum  883. 
» 1362.  vers.  31.  invaderla 
» 1363.  vers.  17.  si  negò  in  aniisU 
» 1401.  vers.  19.  Tu,  diletto  Varia, 
« 1473.  Postilla  unica  in  margine, 
II.  1317 

» 1807.  vers.  16.  nel  precedente 
anno  avea 

Ib.  Nota  (1).  oporleas 
» 1883.  Seconda  Postilla  margina- 
le; I.  222 


per  anni  e mesi 
esacerbava 
Novella  36 
Novella  37 
; e pone  un  Pretore 
Questore.  Ma.s.simo  era  congiunto  in 
afllnità  con  Tcodato , che  se  ne  glo- 
riava, scrivendone  a lui  (2),  ed  al  Se- 
nato (3);  ma  ignoro  in  qual  modo;  nè 
m' è chiaro  se  uno  degli  Anicj  sposalo 
avesse  una  legittima  ed  anche  natura- 
le Ggliuola  del  Re,  o se  una  di  que- 
ste passata  fosse  nell'  Anicia  famiglia. 

(3)  Dignum  le  noslrd  affinitate  trao 
labis.  Nam  qui  famitiae  Regnantis  ad- 
jungilur,  in  laudum  gremio  collocatnr. 

Catsiod.  cit.  Rpitt.  XI.  Lib.  X. 

(4)  Ut  noitrae  praeeelsae  ajjinitati 
Clara  l'amiliae  vcsirae  gratia  miscealur. 

Id.  Ibid.  Epiet.  it. 
mette  il  Gume  nel  Tevere. 

}.  XXV. 

Ad  annum  383. 
invaderlo 
si  legò  in  amistà 
Tu,  diletto  Vruia, 

I.  1317 

avea  due  anni  prima 

oporleat 
I.  1222 

I 
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> IMS.  Nota  (4).  De  lenonibos  Co-  De  lenombm.  ConttantiDopolitanis. 
ttantinopolltanii. 

» 1657.  Ten.  17.  Piten  PItea 

» 1662.  Ten.  6.  ToltaTWo  U cono  Toltaraoo  Q cono  alle  rite  del  Tatui 
alla  Tolta  del  Tana! 

• 1682.  Ten.  30.  bclUwiraa  carisiiina  ‘ 
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APPENDICE 


AL  SECONDO  VOLUME 


OVVEKO 

FASTI  GETICI  O GOTIO. 

é • ’ » 

in»  m 
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AWlBStS!)S(SS 

AL  SECONDO  A'OLDME 

OT VIRO 

FASTI  GETICI  0 GOTICI. 


Il  mio  scopo  principalissimo  nel  dettarv 
le  tre  Prime  Parli  del  Primo  Kolume , oltre 
la  Tavola  Cronologica , si  divideva  in  due 
punti  ; 

Di  mostrare , che  i Geli  di  Zamolxi 
e di  Decebalo  furono  i progenitori  de' Goti 
di  Teodorico  degli  Ornali  ; 

Di  porre  in  chiarezza^  che  quella  razza 
G-etica  o Gotica  fu  diversa  dalla  Germa- 
nica , sebbene  avesse  incorporato  in  se  mol- 
te 'Germaniche  tribù,  nella  successione  dei 
tempi , e soprattutto  le  tribù  de'  fraudali  e 
de*  Borgognoni. 

Or  mi  veggo  arrivato  a cogliere  il  fatto 
della  mia  lunga  ma  necessaria  preparazione. 
Due  rappresentanti  la  stirpe  Getica  o Gotica 
e la  stirpe  Gèrmamca  già  sono  ( i mag^oii 
certamente)  al  cospetto  P uno  delP altro  ; Clo~ 
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doueo  e Teodorico  degli  Amali  : essi  diven- 
gono cognati  e promulgano  ciascuno  il  suo 
Codice  di  leggi  pe*  Franchi  e pe*  Geli  o 
Goti.  Qui  dunque  si  puh  scorgere  se  vi  sia 
qualche  simìglianza  ne'  due  Codici  ,*  e pero 
ira'  due  popoli. 

Scrisse  Montesquieu  (i)  ; y)  Io  farò  vedere 
» in  un'  opera  speciale , che  il  disegno  del- 
» la  Monarchia  degli  Ostrogoti  differiva  ui 
» tutto  dal  disegno  dell'  altre  Monarchie 
y>  Barbariche  di  quel  tempo  ; e che  in  vece 
ì)  d affermare  d essere  stata  una  cosa  qua- 
» ìunque  usata  da'  Franchi , bisogna  dire 
» che  una  cosa  usata  dagli  Ostrogoti  non  si 
y>  praticasse  trd  Franchi  «. 

Non  so  se  Montesquieu  avrebbe  nel  libro , 
che  non  fece , attribuito  i moltiplici  effetti 
della  disparità  de'  due  popoli  alla  vera  e 
vasta  cagione  della  differenza  delle  lor  raz- 
ze. Quanto  a me , tentai  fin  qui  di  metter 
sì  fatta  cagione  in  buon  lume  , tessendo  la 
Storia  de'  Ceti  o Goti  fino  dall  età  più  anti- 
che : ma  perchè  se  ne  possa  discernere  pUt 
agevolmente  il  filo , mi  sembra  utile  il  sog- 
giungere i FASTI  GETICI  O GOTICI  , ‘ doude 


(i)  Montesquieu,  Esprit  dcs  lioix,  Lir.  XXX,  Giap.  Xlf. 
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apparirà  pel  continuo  tenore  dè*  fatti , che 
gii  Ostrogoti  di  Teodorico  furono  i discen- 
denti de*  Geli  o Duci  di  Decehalo  e de*  Geti 
di  Zamolxi. 
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TEMPI  FAVOLOSI  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 


Aoui  av.  G.  C. 

3900?!  Favolosa  uscita  di  Serico  della  Scandiaavia.  Suo 
arrivo  nella  Gotiscanzia  , che  non'era  isola  , e 
presso  gli  Ulmerngi  o Rugi.  Vinse  i Vandali, 
e gl*  incorporò  tra’ Goti.  Gandarico  e Filime-i 
ro,  quarto  e quinto  Re  de' Goti.  Filimero  vince 
gli  Spali  : poscia  s' allarga  tra  il  Borislene  , il 
Tanai  ed  il  paese  d’Ovim  forse  la  Palude  Meo- 
tide.  Vedi  Storia,  I.  fì-18.  t Tamia  Croruy- 
' logica  pag.  li. 

3800 ? ! Tanausi  o Tanao  , sesto  Re  Goto,  vince  il  Re  Ves- 
sorì  d’Egitto.  Conquista  l’Asia,  secondo  Giom|in- 
de , che  in  questo  luogo  seguita  la  Cronologia 
' di  Trogo  Pompeo.  Giornande  perciò  confonde  i 
Goti  con  quegli  Sciti , che  Trogo  dice  aver 
dopo  Tanao  regnato  per  quindici  secoli  sino  a 
Nino , cioè  siuo  ad  Abramo.  Eccoci  sospinti 
ad  un’  età  più  antica  del  Diluvio  nniversale. 
Si.  I.  18.  Tao.  Cronol.  p.  15i. 

3238  " Diluvio  universale  , secondo  Giornande.  Si.  I.  W. 

Tao.  Cronol.  p.  13.  Qui  dimentica  Giornande , 
nella  sua  qualità  di  Cristiano  , d'  aver  creduto 
alla  Cronologia  di  Trogo. 

22V5  ! Amazzoni  Gote.  Si.  l.  27.  Tao.  Cronol.  p.  2*7. 
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TEMPI  STORICI  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 

Pbbiodo  l."  Di  Zaxolxi  a Berebisto  ed  a-Deceheo. 

Anni  di  G.  C. 

640.  I Ceti  di  Tracia  , descritti  da  Erodoto.  IIDioZa- 
molxi  ; la  Caverna  di  Gira  ; edificj  sotterranei, 
secondo  un’  Architettura  Getica  , poi  detta  Go- 
tica, o secondo  almeno  una  propria  loro  arte 
di  costruzione  ; cruente  Ambascerie  a Zamohi. 
St.  I.  122-1^2.  Tac.  Cronol.  p.  8o. 

640.  Gli  Zorabo^Tereo$ , ed  i Pii  fra’  Geti.  Musica  e 

. , , cetre.  Poligamia.  Costumi.  St.  /.  123.  Tav.  Cronol. 

, P- 

608.  I Geti  condotti  nella  Scizia  Europea  da  Dario, 
figliuolo  d’ Istaspe.  Si.  I.  161.  Toc.  Crono!,  p.  96. 

608.  I Goti  si  rimettono  in  libertà  ; chiamati  da  Ero- 
doto I più  giusti  ed  i più  forti  fra  Traci.  Si. 
I.  162.  Tao.  Cronol.  p.  96. 

429.  Ottobre.  I Geti  sottoposti  al  regno  de’ Traci  Odri- 
sj.  St.  I.  179-180.  Tav.  Crono!,  p.  101. 

429.  Ottobre,  Gli  Dii  Macberofori  del  Rodope , dai 

quali  si  credono  procedere  i Daci  o Geti.  St. 
I,  119  e 180.  Tav.  Cronol.  p.  78-79. 

340.  I Geti  sottoposti  al  Re  Atea.  St.  I.  188-189.  Tac. 
Cronol.  p.  103-104. 

340.  , Guerra  di  Fibppo  il  Macedone  contro  i Geti  di 
qua  dal  Danubio.  Ellicacia  delle  cetre  deTò  > al 
dire  di  Teopompo.  St.  1. 189.  Tav.  Cronol.  p.  103 

335.  Alessandro  il  Macedone  assaliscc  i Geti , già  stan- 
ziati oltre  il  Danubio,  c che  arcano  edificata 
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■ • la  loro  città  d' Elis , secondo  l' Architettura  o 
r arte  di  costruire  Getica.  Ricche  lor  messi , e 
. però  agricoltura.  Una  parte  de’ Ceti  rimase. in 
Tracia.  St.  1. 191  e 199.  Tav.  Cronol.  p.  104. 

334.  1 Ceti  parlavano  la  stessa  lingua  de’  Duci  ; ed 

. entrambi , secondo  Strabone , parlavano  il  Tra- 
ce. Si.  I.  199.  Tao.  Cronol.  p.  109. 

334.  I I)aco-Geti  uccidono  Zopirione  , Luogotenente 
d’ Alessandro  il  Macedone , con  tutto  l' esercito. 
Si.  /.  202.  Tav.  Cronol.  p.  HO. 

293.  Vittoria  , convito  e magnanimità  di  Dromiclietc  , 
Re  de’Geti  d’ oltre  il  Danubio.  Si.  l.  221-223. 

, Tav.  Cronol.  p.  120. 

l29.  Clisli  e Capnohali,  descritti  fra’ Ceti  da  Posidonio. 

Lor  celibato  e sacrificj.  Si.  I.  218.  Tao.  Cronol. 
p.  144. 

109.'  I Daco-Geti  passano  il  Danubio  ed  inondano  la 

, Tracia  fino  all’Ebro.  Respinti  da  Miuucio  Rulb^ 

St.  1.  292.  Tav.  Cronol.  p.  147. 

84  1 Daco-Geti  vinti  da’  Bastami , c però  fatti  ve- 

stir con  vesti  muliebri  dal  proprio  Re  Orole 
o Rostolode. -A.  /.  524.  Tav.  Cronol.  p.  l'Io, 

84-44.  Berebisto  , ristoratore  della  Getica  gloria.  Riceve 
Dccenco  , venuto  d’ Egitto  e d’ Oriente  : poi 
entrambi  danno  leggi  a’Geti,  dette  Bellagint. 
Deceneo  insegna  loro  le  lettere,  Parti  e le  scien- 
ze con  altre  discipline  Orientali  ( Vedi  Vanno 
44  ).  Si.  I.  324-523.  Tav.  Cronol.  p.  136. 

80,  Deserto  de’Geti,  oggi  Bessarabia.  Una  parte  dei 
Geti  vi  menano  vita  errante.  Slendeansi  fino 
i ai  Tira , cioè  al  Nicstero  , detti  perciò  Tirageti. 
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Coofcdorazione  de’  Daro-Geti  ' formata  da  Be- 
reiiisto.  St.  /.  52S~!>36.  Toc.  CronoL  p.  156. 

75.  • I Goti  di  Berebislo  distruggono  il  regno  de' Bui 
di  Crisatiro.  Devastano  le  Tracia  , la  Macedonia 
c r Illiria.  Il  regno  di  Berebislo  s' allarga  dalie 

' ’ rive  del  Tira  e dal  paese  de’  Tirageti  fino  alle 

parli  Orientali  della  Bociuia.  Per  via  di  tali  * 
vittorie,  la  natura  Getira  prevale  nella  Ger- 
mania Orientale , a cui  forse  giunsero  alcune 
scintille  della  nuova  civiltà  , che  Deceneo  ve- 
niva spargendo  tra’ Geli.  Vittorie  di  Berebislo 
su’Taurisci.  St.  I.  329.  Tav.  Cronol.  p.  156. 

75.  1 Geli  di  Berebislo  son  chiamali  Dèci  da  Cesare. 

Narra  egli , che  la  Selva  Ercinia  terminavasi  ai 
suoi  di,  dalia  parte  d’ Oriente  , in  su’ confini 
de’  Daci  e degli  Anarti , loro  vicini.  Si.  I.^3Ì9  ' 
Tav.  Cronol.  p.  156. 

59.  Cesare  ode  per  la  prima  volta  il  nome  d’ Ano- 
visto  nelle  Gallie  , non  che  degli  Svevi  e dei 
rimanenti  Germani.  Egli  apre , per  cosi  dire, 
il  mondo  Germanico  a’  Bomani , quando  il  Ge- 
tico  regno  di  BerebistO  era  in  tutto  il  suo  fiore. 

Si.  I.  348.  Tav.  Cronol.  p.  160-161. 

47.  1 Geli  di  Berebislo  s’ impadroniscono  d’ Olbia  sul 

Boristene  o Nieper  , non  che  d’  altre  città  sul 
Ponto  Eussino.  St.  I.  358-339.  Tav.  Cronol. 
p.  163. 

45.  Allargamento  de’  Daco-Geti.  Cesare  ingelosito 
manda  Ottaviano  in  Epiro  a preparar  la  guerra 
contro  essi.  .1t.  I.  3ì9.  Tav.  Cronol.  p.  163. 

i l.  Morte  di  Berebisto.  Il  regno  de’ Daco-Geti  si 
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divide  io  più  Principati.  S(.  /.  559,  Tea.  Cronol. 
p.  463. 

Pbbiodo  2.**  Da  Bbrebisto  e da  Deoenbo 

FINO  A DeCEBALO. 

I 

44.  Dereneu  , alla  morte  di  Berebkto , è maggior- 
mente venerato  da’Getì.  Avea  formato  la  di- 
mora de'PonteGci  Zamolxiani  ani  monte  Co-  ' 
geone  di  là  dal  Danubio;  avea  riformato  il 
PontiGcato  Zamolxiano  ; diviso  i (rtti  negli  or- 
dini de  Pilo  fori  0 PileeUi,  e àe  Capelluti  o Cri- 
niti : insegnato  le  discipline  astronomiche  e del- 
l’agncoltura  a’ Ceti,  dedicato  nuove  are  ed 
edificato  Luoghi  Sacri  : seguendo  probabilmente 
le  norme  architettoniche  dell’Egitto,  donde  ve- 
niva , e dell’  Oriente.  St.  I.  365-366.  Tav.  Cro- 
nol. p.  465. 

44.  Comosico,  Pontefice  e Re,  gli  succede.  Regnano 
su  le  varie  regioni  de’  Ceti  ad  un  tempo  i Re 
Zirasse , Dicome , Dapige  , Role  , Cotisone 
( forse  lo  stesso  che  Comosico).  Si.  I.  367. 

. Tav.  Cronol.  p.  463. 

34.  Correrie  del  Re  Cotisone  in  Tracia.  Abgusto  gli  fa 
sperare  una  sua  figliuola  in  isposa.  Cotisone  aco>- 
. stasi  ad  .Antonio.  Si.  1.573.  Tav.  Cronel.p.  468. 

33.  11  Re  Dicome  spedisce  una  mano  di  Ceti  ad 

Antonio  in  Axio.  St.  I.  375.  Tao.  Cronol.  p.  468. 

29.  Guerre  civili  fra’Geti  di  Dapige,  Zirasse  e Role. 

L Sarmati  rincacciano  il  popolo  Geta  fino  al 
. Tibiseo.  Si.  l.  375-576.  Tao.  Cronol.  p.  469. 
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S8.  > Uapige  è vinto  in  un  suo  Castello , dove  s’  am- 

mazzano egli  ed  i suoi.  Zirasse  padrone  del  ricco 
e forte  Castello  di  Genucla  ; il  quale  cade  ia 
manb  di  Licinio  Crasso.  Si.  /.  JJ8,  Tan.  Cromi, 
p.  m. 

l6.  Cotisonc  co’  Geli  passa  il  Danubio  su'  geli.  Si. 
1. 386.  Toff\  Crond.  p,  Y7/. 

Amine.  Corillo  o SéoriHoy  Re  de’  Geli.  Si.  I.  561.  Tot. 

' Crond.  p.  fìl. 

lO.  I Daco-Geti , che  passalo  aveano  il  Danubio, 
i<  sono  respinli  da  Tiberio.  Si.  1. 401.  Tav.  Owwl. 
’ - ’ p.  114.  . ■ ■ . 

TEMPI  STORICI  DOPO  GESÙ  CRISTO. 

ÀnnidìG.  C.  * ^ 

1.  , ' Pretesa  scoperta  dell’isola  di  Gotlandia  nel  Bal- 
tico ; isola , di  cui  si  favoleggia  senza  niuna 
pruova  storica  di  Scrittore  o d’ altro  documento 
• 'icontempforaneo  , eh’ ella  fosse  patria  de’ Coli. 
Anche  se  ciò  fosse  provato  * perchè  i Goti  Got- 

‘ landesi  avrebbero  dovuto  condursi  dal  Baltico 

. . . ' alla  volta  del  Danubio  , ov'era  il  regno  Za- 
molziauo  di  Berebisto  e di  Decenco , e non  i 

< ■ Geli  del  Danubio  spedire  una  Colonia  verso  il 

Baltieo  ; la  'quale  si  fosse  impadronita  dell’  isola 

' Gotlandia?  Ma,  giova  ripeterlo;  mancano  affatto 

le  proove  all’ una  ed  all’  altra  supposizione.  Le 
Croniche  Setléntrionali  soltanto , scritte  dopo  il 
decimo  secolo  Cristiano  , riferirono  la  favola 
dianzi  accennata  sulla  scoperta  dell’isola  Gotlan- 
. dia  nel  primo  anno  di  Gesù  Cmsto.  Si.  /■ 

Tav.  Cronol.  p.  179. 
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9.  I Dnco-Geti  erano  si  cresciuti  di  là 'dal  Danu- 
bio in  numero,  che  il  Prefetto  Romano  Elio 
• (I  Cato  potè  farne  trasportare  cinquantamila  iu 
Tracia  , come  narra  Strabonc-  St,  I.  430.  Tav. 
Cronol.  p.  483. 

9.  Ma  le  loro  divisioni , soggiunge  Strabono , gli 
aveano  estenuati  ; e più  non  aveano  al  suo 
tempo  se  non  quaranta  mila  combattenti.  St.  ^ 
• /.  434.  Tav.  Cronol.  p.  483. 

l7.  I Ceti  d’ oltre  il  Danubio  vengono  sovente  ad 
infestare  il  territorio  di  Tomi  nella  Tracia  , 
città  Greca , dov’  era  esiliato  Ondìo.  V’  erano 
in  oltre  i Geli  non  mai  usciti  di  Tracia.  St. 

' /.  488.  Tav.  Crond.  p.  481-488. 

» Mixta  sit  haec  quamvis  inter  Grajosque  Getasqtu , 
y>  A male  pacatis  plus  trahit  ora  Getis  «. 
(Ovid.  Trietium,  Ùb.  V.Eltg.  VII.  verse.  44.  42). 
l7.  Anche  i Greci  di  Tomi , se  Ovidio  disse  vero , 
aveano  per  la  vicinanza  de’  Geli  appreso  a ter- 
minar con  la  spada  le  loro  liti  nel  Foro.  lìnd.. 
Veo!  anche  St.  II.  523. 

» Non  metuùnt  leges  , sed  cedit  viribus  aequum  ; 

» ViCTAQOE  PCGNAU  JURA  ENSE  JACENT  ((. 

( Ovid.  Eleg.  cit.  verse.  41.  48  ). 
l7.  Le  canzoni  e la  lingua  de’  Geti  erano  pervenuti 
a tal  grado,  che  Ovidio  potè  dettare  un  poema 
in  lingua  Getica  sulle  lodi  d’ Augusto.  St.  I. 
449.  Tav.  Cronol.  p.  487. 

l9.  Plinio  ricorda  non  si  sa  quali  Guttoni  fra’ Van- 
dali del  Baltico  : e Tacito  alcuni  Gotoni , che 
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non  si  eom^cono  meglio  di  quelli , tuttoché 
abbia  egli  scrìtto  d’ aver  costoro  assalito  c ro- 
vesciato il  regno  possente  di  Maroboduo.  Dopo 
Plinio  e Tacito  niuno  riparlò  de’ Guttoni  Van- 
dalici e de’  Cotoni  ; diversi  gli  uni  e gli  altri 
da’  Daco-Geti  di  Zamolii  , di  Berebisto  e di 
Deccneo.  Ma  si  supponga  pure  , che  fossero 
stati  lo  stesso  popolo  : certo  la  lor  sede  pro- 
pria ed  iDustre  stava  sui  Danubio  , non' sul 
Baltico  a’  giorni  di  Plinio  o di  Tacito.  St.  /• 
453  » 483.  Tao.  Oronol.  p.  188  e 196. 

La  Codanonia  di  Pomponk>  Mela  , nella  quale 
' alcuni  ravvisano  la  Scandinavia.  Se  ciò  è vero, 
Mela  fu  il  primo  autore  fin  qui  conosciuto, 
che  avesse  fatto  menzione  della  Scandinavia; 
Plinio  per  altro  sarebbe  stato  il  primo  a ricor- 
darla col  nome  di  Scanzia  : ma  nè  Mela  nè 
Plinio  la  dissero  abitata  da' Goti.  St.  I.  41Ì. 
Tato.  Cronol.  p.  193. 

I Goti  non  coUosccano  l’uso  del  guidrigildo, 
cotanto  propagato  presso  i Germani.  St.  !• 
490-492.  Tao.  Cronol.  p.  198. 

Menzione  presso  Plinio  de’ Ceti  di  Tracia  ; o che 
fossero  quelli  rimastivi  quando  una  parte  di 
tal  popolo  si  condusse  ad  abitare  il  Danubio  ; 
o che  dovessero  annoverarsi  tra’ Goti  che  pas- 
savano di  nuovo  il  fiume  per  venire  ad  abi- 
tare o disertar  la  Tracia.  Poterono  anch’  esser 
di  quelli  trasportativi  da  Elio  Cato.  St.  /.  505. 
Tao.  Cronol.  p.  201. 
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Ciò  ronTerma  i detti  dì  ^bone  ( Vedi  V anno 

, 554.  At.  G.  C.  ) , rbe  i Daci  ed  i Geli  parla- 
vano il  Trace  a’suoi  giorni'. 

65.  ' 1 Daci  PIìmì  o Polhli,  celibi  sol  Ponto  Bussino, 

son  paragonati  da  Giuseppe  Ebreo  agli  Esseni 
Giudaici.  St,  L SOS.  Tav.  Cronol.  203.  ( V'edi 
r anno  ^30.  .-ie.  G.  C.  ). 

65.  Se  i nomi  Gelici  d’ alcune  piante  si  leggano 
presso  Dioscoride  ? St.  l.  S06.  Tav.  Cronol.  p. 

m. 

70.  Impeto  de’  Daco-Geli , repressi  da  Mucìano,  Le- 
gato dell’ Imperatore  V'espasiano.  Si.  I.  516. 
Tav.  Cronol.  p.  206. 

Duras  , Re  de’  Geli , cede  il  regno  a Decebalo  , 
secondo  Dione  Cassio.  Si.  I.  552.  Tav.  Cronol. 
p.  215. 

85.  • Comiuciamenti  di  Decebalo  , forse  chiamato  coi 

nomi  altresì  di  Dìuppaneo  o Diurpanco.  I Tri- 
balli  c gli  Scordisci  si  riparano  presso  i Geli , 
e ne  accrescono  il  numero.  St.  /.  555-554.  Tav. 
Cronol.  p.  215. 

85-88.  Vezina  e Susago  , insigni  Capitani  tra’  Geli.  Ibid. 
.•a  Popoli  confederati  con  Decebalo , congie  i Sar- 

mati  lazigL  Ibid. 

Popoli  soggetti  come  le  reliquie  de’ Boi  di  Cri- 
satiro  c de’Taurìsci.  Ibid. 

I Tirageti  del  Niester  ed  i Plisli  o Polisti  del- 
l’ Eussino  faceano  parte  della  genie  Getica  , 
stretta*  pe’  vincoli  della  comune  origine  Tra- 
cica , e per  confederazioni  più  recenti.  Ibid. 

85-88.  Decebalo  rianima  il  regno  Zamoixìanu  di  Bere- 
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bisto. , Munisce  iu  mirabil  guisa  la  sua  città  di 
SanuizageUisa  nella  proviucis,  che  oggi  chia- 
masi Transilvania.  Ibidem. 

Alle  patrie  arti  dell'  Architettura  od  almeno  del- 
la costruzione  Decebalo  aggiunse  le  discipline 
k Romane.  Studiòssi  eziandio  d'imitar  quelle  , che 
i Romani  aveano  sull’  arte  di  campeggiare  e 
di  far  la  guerra.  Ibid. 

Sj-88.  Decebalo  stringe  le  sue  amicizie  con  altri  |)o- 
poli , e volge  gli  sguardi  anche  verso  Pacoro  , 
Monarca  de' Parti.  Ibid.  - , 

88.  Oppio  Sabino,  Consolare,  vedesi  assalito  da’Da- 
co-Geti  di  Dec(d>alo  fin  nella  Romana  Provin- 
cia della  Mesia  di  qua  dai  Danubio;  condot- 
tivi da  Susago.  Ibid, 

88.  Liberio  c Massimo  , uniti  con  Oppio  Sabino 

tentano  di  fare  schermo  a quell'invasione.  Su- 
, sago  s’ impadronisce  di  Callidromo , schiavo 
di  Massimo , die  Decebalo  manda  in  dono  al 
, ^ Parto  Pacoro.  Ibid. 

88.  Le  legioni  Romane  sono  disfatte  da  Decebalo  , 

ed  Oppio  Sabino  è ucciso.  Ibid. 

88.  L’ Imperatore  Domiziano  atterrito  passa  nella  IVIttia 

con  tutto  lo  sforzo  d’Italia.  Ibid. 

89.  Spedisce  contro  Decebalo  un  gagliardo  esercito  , 

guidato  da  Cornelio  Fosco  , il  quale  conduce  le 
legioni  di  là  dal  Danubio  e nel  paese  proprio 
de'  Ceti.  St.  /.  S55.  Tav.  Cronol.  p.  -21 4-215. 

89.  Decebalo  manda  Legati  a Domiziano  per  belTarsi 
di  lui.  Ibid. 

89.  Cornelio  l'osco , dopo  alcuni  vantaggi , è chiuso 
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fra*  monti  da'  Ceti , ed  ammazzato.  Disfatte  k 
legioni.  Ibid. 

Paolo  Orosio  narra,  che  Tacito  (nella  parte  oggi 
perduta  delle  sue  Storie  ) scrisse , non  aver 
egli  avuto  il  coraggio  nece^ario  a riferire  il  nu- 
mero degli  uccisi  Romani.  Ibid. 

Grandi  ricchezze  , onde  s’ impadroniscono  i Getì 
nel  campo  Romano.  Ibid. 

I più  generosi  irà  Pilofori  e Capàluti  de’Geti , 
che  s’erano  illustrati  nella  guerra  contro  Corne- 
lio Fosco,  ricevono  il  nome  d'.dnst  o d’An , cioè 
di  Semidei , quasi  particolarmente  favoriti  da 
Zamolxi  : questo  fu  eziandio  il  titolo  preso  od 
ottenuto  ne’  secoli  seguenti  da'  compagni  di 
colui  , che  si  fece  credere  il  Dio  Odino  e 
si  condusse  nella  Scandinavia.  Ibid. 

Fra  tali  Asi  fii  Gapto , il  più  antico  progeni- 
tore della  famiglia  degli  Amali  a noi  noto. 
Eccole  diciassette  generazioni  maschili,  descritte 
da  Cassiodoro , e tramandateci  dal  Compendio  di 
Gìornande  ; cioè , 

1. ®  Gatto  generò 

2. ®  Ausai.  , che  generò 

3. ®  Augi  , che  generò 

4. *  AMALO,  che  diè  il  nome  alla  fami- 
glia, e generò 

5. ”  IsABNA , che  generò 

6*"  OSTROGOTA  (Re) , che  generò 

7. "  Unilt  , che  generò 

8. ®  Atal  , che  generò 

9. ®  Acuiulf  , che  generò 
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10. *  Ausila  , che  generò 

11. "  Edidlf,  ViDDLV  ed  ERMÀNARICC 
( il  Grande  ). 

11  detto  ViDCLF  generò 

12. ”  Valevaraks  , che  generò 

13. °  ViMTABio , che  generò  fra  gli  al- 
tri figliuoli 

14. *  Teodehiro  , che  generò 

15. “  TEODOKICO  , Re  d’Italia,  die 
generò  Ahalasckta,  che  da  un  altro  Amalo 
generò 

16. °  Atalarico  Re. 

Manca  una  maschile  generazione  , dimenticata  di 
Giomande.  Questa  dee  supplirsi  o con  Mcsit» 
o con  Uralahe^o  , nominati  fra  i Principi 
Amali  da  Cassiodoro  ( l'or.  Lib.  XI.  Ep.  /.  ]. 
che  in  altro  luogo  afTemia  parimente  d'essere 
, state  diciassette  in  realtà , le  generazioni  degli 
Amali.  Si.  II.  p.  SOb. 

La  stiqie  del  Semidto  Gapto  fino  airunderimo 
grado  , cioè  fino  ad  Ermanarico  il  Grande  degli 
Amali,  regnò  sugli  Ostrogoti  e su’ Visigoti  eoo- 
giunti , sebbene,  fossero  divisi  l’ uno  e l’ altro 
popolo  in  parecchie  minori  tribù.  Alla  morie 
d'Emianarico , narra  Giomande , i Visigoti  se- 
pararonsi  dagli  Ostrogoti.  Tav.  Cronol.  p. 
Valevarans,  nipote  d’ Ermanarico,  signoreggi» 
sugli  Ostrogoti , c fu  bisavolo  di  Teodorieo 
degli  Amali,  Re  d’Italia. 

90.  Giuliano  , Luogotenente  di  Domiziano  , vinse  in 
una  battaglia  i Geti , ma  1'  Im|>cratore  con  Ir 
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sue  stoltezze  perdette  i frutti  della  vittoria.  Con— 
chiuse  la  pace  con  Deccbalo  ; inviogli  maestri 
ed  artefìci  Romani  : ciò  dimostra  la  civiltà 
sempre  crescente  fra’  Geli  ed  il  lor  desiderio  di 
migliorarla  , mercè  le  Romane  discipline.  Si.  t. 
537.  Tav.  Cromi,  p.  216. 

Decebalo  spedisce  Diegis  , suo  fratello  , a Doiiii- 
ziauo  ; che  gli  manda  le  regie  insegne.  .Si.  I. 
558.  Tav.  Cromi,  p.  216. 

Turpi  adulazioni  di  Stazio  e d'  altri  poeti  a Do- 
miziano per  aver  egli  perdonalo  a Decebalo , 
ed  al  Sacro  Monte  : a quello  , cioè  , dov’  era 
la  sede  principalissima  del  rullo  Zainolviano  , 
ancorché  non  fosse  più  per  avventura  il  .Monte 
de’Cogeoni.  Ibid. 

Tributo  , che  per  la  prima  volta  paga  Domiziano 
con  aver  assegnalo  in  ogni  anno  una  certa 
quantità  di  danari  a’  Geli  di  Decebalo  , sotto 
il  titolo  mentilo  d'  annuo  donativo.  Si.  l.  559. 
Tav.  Cronol.  p.  2/7. 

Dione  Crisostomo,  esiliato  da  Domiziano,  si  ri* 
para  presso  i Geli,  e va  in  Olbia  [Vedi  l’an- 
no 47.  av.  G.  C.  ).  Essi  l’aveano  abbandonata; 
ma  erano  padroni  delle  campagne  intorno  alla 
città , nè  tralasciavano  d’ infestarla  contìnuamen- 

* te , quando  v’  arrivò  Dione.  Si.  I.  5S0.  Tao, 
Cronol.  p.  2/7. 

Tacilo  scrive  il  suo  libro  della  Germania , allorché 
Goriva  nella  sua  maggior  forza  Decebalo  , a 
cui  l' Imperio  Romano  pagava  1’  annuo  tributo. 
Avesse  mai  Tacilo  confuso  i Geli  o Daci , sog- 
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• a qut'l  possente  Re  , eo’  Germani  descrìtli 

nel  suo  libro  7 No  , cerio  , nè  in  tal  libro , nè 
in  alcuno  «le^li  nitri  suoi  : mia  sul  bel  principio 
della  stia  Gerinnuia  , nell’  assegnare  a questa  i 
confini  Orientali,  Tacito  narra  d’ esser  ella  divisa 
dai  Daci  monlibus  oc  mutuo  metu.  E cosi  avea  fatto 
gi.ì  Plinio  , annoverando  cinque  generi  di  Ger- 
mani ; r ultimo  de’  quali  componeasi  di  Peucini 
e Bastami*,  confinanti  co’ Daci.  Dùnque  i Daci 
non  erano  compresi  punto  in  alcuno  de’  cinque 
generi.  Si.  I.  485-4S4  e 5S7-54S.  Tao.  Crono!. 
p.  m i 220. 

100.  Decebalo  fa  grandi  apparecebj  di  guerra,  era- 

duna  grandi  tesori  ; rafforza  con  castelli  e con 
altre  difese  i luoghi  montuosi.  La  sua  signoria 
s’ estendea  sempre  dalle  rive  del  Tibisco  a 
quelle  del  Boristene  , dov’  era  Olbia.  Si.  l- 
569S7Q.  Tao.  CronóL  p.  225. 

100  circa.  Dione  Cri.soslomo  va  dettando  le  sue  Storie 
Geticbe.  Ivi  favellò  mollo  dePHofori  e dei 
Chiomati  di  Deceneo,  Si.  I.  570.  Tao.  Crotul. 
p.  225. 

101.  Traiano  muove  contro  Decebalo  con  le  legioni , e 

vince  i Geli.  Fa  esporre  le  teste  recise  de’Pi- 
fo/’ori  e de’ principali  Capelluti,  a terrore  de’vinti. 
Si.  I.  SII.  Tao.  Cronol.  p.  226. 

101-102.  I Geli  o Daci  assediano  il  campo  Romano  di 
Tapis  , e mostransi  esperti  nell’  arte  dell’  op- 
jiugnazioni.  Sono  provvisti  d’  arieti  e di  nia- 

* , ’•  chine  belliche.  Traiano,  con  fatica  disperde  gli 
assalitori.  Si.  I,  572-574.  Tao.  Cromi,  p.  237. 
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103.  Traiano  incendia  i castelli  «fé' Daci , e si  sospinge 
fino  alla  lor  Capitale  Sarmizagetusa.  Ihid. 

102.  Una  città  bea  difesa  era  l’ autcìnnrale  di  Sarmi-  ' 
zagetusa.  In  tal  città  custodivansi  le  spoglie  tolte 
a Cornelio  Fosco.  La  sorella  di  Decebalo  vi  si 
rinchiuse.  Ibid. 

1 02 . Qui  si  possono  ravvisare  i progressi  fatti  da'  Ceti 

nell’  architettura  militare  , e nell’  arte  .delle  co- 
slruzioui  : discipline  affatto  diverse  dalie  Ger- 
maniche. Si.  /.  575.  Tav,  Cronol.  p.  227. 

102.  Legazione  de  Pilo  furi  a Traiano.  Massimo  s’im- 
padronisce della  città  , ove  stava  la  sorella  di 
Decebalo.  Si  conclude  la  pace.  Dione  Criso- 
stomo ritorna  con  Traiano  in  Roma.  Si.  /. 
576-SJ7.  Tav.  Cronol.  p.  228. 

104-105.  Seconda  guerra  Dacica.  Nuove  munizioni  dei 
castelli  di  Decebalo  , e massimamente  d’  uno  , 
fasciato  di  triplici  mura , che  costò  grandi  fa- 
tiche a’  Romani  per  snperarlo.  Ibid. 

lOC.  Traiano  gitta  il  ponte  sul  Danubio.  Immense  fa- 
tiche de’  Romani  durante  la  seconda  guerra  di 
Dacia.  Ibid. 

lo 7.  Decebalo  fa  seppellire  i suoi  molli  tesori  nel  fiume 
Sargezia.  Assedio  di  Sarmizagetusa.  I princi- 
pali Pilofori  ed  altri  Ca[)i  bevono  col  veleno  la 
morte  in  un  convito.  Decebalo  prima  della  resa 
di  Sarmizagetusa  s’uccide.  Si.  I.  5779-581.  Tav. 
Cronol.  p.  229.  . 

107.  Traiano  jwpola  con  molte  e molte  Colonie  di  Ro- 
mani , di  Barbari  e d’ altri  ptjpoli  soggetti 
all'  Imperio  la  parte  conquistala  di  Dacia , e la 
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riduce"  in  provincia  Romana.  Ma  questa  parte 
non  era  che  il  terzo  solo  del  regno  di  Dece- 
balo , secondo  i più  accurati  computi , massi- 
mamente quelli  fatti  dal  Galterer.  St.  1. 583.  Tat. 
Cromi,  p.  230-23/. 

Kd  in  vero  Tolomeo , che  giù  era  nato  forse 
quando  Traiano  conquistava  in  Sannizagelusa 
la  Reggia  di  Decehalo , assegnò  per  contìue  alla 
Dacia  Romana  il  liume  Ceraso  o Prut , ed  i 
Monti  Carpazj  ; annoverando  quindici  popoli 
Getici  , che  1‘  abitavano.  I Ceti  rimasero  adun- 
que padroni  di  tutto  l’ aulico  e vasto  loro  paese 
, dal  Prut  fino  al  Tira,  ovvero  al  paese  de’ Ti- 

rageti  : occuparono  le  vicinanze  d’  Olbia  : poi 
si  distesero  a mano  a mano  da  Olbia  verso  la 
Palude  Meotide.  Giuliano  Apostata , nella  sua 
Satira  contro  gl"  Imperatori , lodava  Traiano  per 
aver  superalo  i Geli-,  assai  più  pronti  a morire 
che  non  ad  imprendere  un  qualunque  viag- 
gio : tanto  era  viva  la  loro  speranza  di  ricon- 
giungersi a Zamol\i.  Traiano  certo  non  gli 
ammazzò  tulli  : e però  d’  una  si  valorosa  ed 
I eroica  nazione  diviene  ora  doppia  la  Storia. 
L’ una  è de’  Ceti  non  sudditi  del  Romano , e 
viventi  di  là  dal  Prut  (ino  al  Niester  , ed  al 
Borislene  alla  volta  d’ Olbia  : l’ altra  de’  Geli 
sudditi  del  Romano  di  quà  dal  Prut  fino  al 
Tibisco.  A’ soldati,  che  militarono  per  li  nuovi 
/ padroni  , -fu  poscia  dato  il  nome  di  Dacisci 

( Vsvi  l'anno  2Hi  di  G.  C.). 

Io  dunque  dividerò  in  due  i Gelici  Fasti.  Ghia- 
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merò  Geto-Dacistu  tulli  coloro , i quali  Tennero 
nella  potestà  de’  Romani  ; e Geto-Daci  gli  altri, 
che  ne  rimasero  Uberi  pe’  cento  e settanl’  anni 
trascorsi  dalla  conquista  di  Traiano  fino  all’  ab- 
bandono fatto  della  Dacia  d«»U’ Imperatore  Au- 
reliano. Allora  i Dacisci  si  ricongiunsero  coi 
Geto-Daci , loro  concittadini  ; e tutti  si  chiama- 
rono Goti  , per  effetto  d’  un  lieve  mutamento 
di  pronunzia  , non  dissimile  da  quello  pel  quale 
i Mesi  cbiamaronsi  Misi  ed  i Bastami  si  dis- 
sero Basterni  : cosi  ancora  gU  stessi  Daci , 
secondo  Strabone , s’appellarono  Davi  e Dai. 
Tal  mutamento  di  pronunzia  sembra  essere 
cominciato  in  Tracia  (Few  Vanno  di  G.  C.). 

Ma  prima  di  passare  al  3.’  Pbbiodo  , è necessario 
il  ricordare  i nomi  dei  quindici  popoU  indigeni , 
che  lo  stesso  Tolomeo  Geografo , pochi  anni 
appresso  la  conquista  di  Traiano , scriveva 
esser  compresi  nella  Dacia  Romana  e però  di- 
venuti sudditi  dell'  Imperio.  Furono  t."  Gli 
Anarli:  2.°  I Teurisci  ; 3.”  1 Cisloboci  : 4.”  I 
Prendavensii:  5.“  I Ratacensii:  6.°  I Caucoensii  ; 
7.“  I Steli  : 8.”  I Buridemii  ; 9.°  I Cotensii  : 
10.°  GU  Albocensii  : 11.”  l Polulatensii  : 12.*  1 
Sensii:  l3.°  I Saldensii  : i4.°  I Ciaghi  : l5.°  I 
Piefigi.  Questi  nomi  duravano  quando  Tolomeo 
dettava  i suoi  libri  Gec^afici. 
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Periodo  3.*  Da  Decedalo  firo  ad  Adoeluro. 

Anni  *107-275. 

Geto-DaOsci.  mica  Nazione  Geto-Daci. 

Anni  di  C.C. 

117.  Morte  di  Traiano.  A-  117.  Capto,  fondatore  degli 
drtano  , suo  succes-  Amali,  se  non  s’uc- 

sore,  comprende  qual  cisc  nel  banchettò  , 

peso  per  1’  Imj)erio  era  certamente  un 

fosse  di  custodir  le  Aso  o Semideo,  che 

conquiste  di  Traiano  non  obbedì  a’ Roma» 

in  Dacia.  Fa  disegno  ni.  La  sua  famiglia 

d’  abbandonarle  fin  già  primeggiaTa  fra 

dal  principio:  poi  si  i Geto-Daci.  Anche 

contenta  di  rompere  quella  de’  Baiti  era 

il  ^lonte  sul  Danubio.  illustre  fra  essi  : ma 

St.  /.  3^7.  Tav.  soli  gli  Amali  domi- 

Crvnol.  p.  a3a.  narono  su  tutta  la 

yuole,  che  i Romani  nazione  Geto-Dadca. 

apprendessero  1’  arte  Poco  appresso  e Visi- 

d’ urlar  nelle  guerre  goti  ed  Ostrogoti  stet- 

come  urlarano  i Geli.  tero  tuttora  uniti  sotto 

St.  J.  588.  Tav.  i Re  Ostrogota  ed  Èr- 

Cronol.  p.  a3a.  manarico  degli  Amali. 

l3l,  Celso  Filosofo,  nemico  de* Cristiani  e confutalo 

* da  Origene  , viene  lodando  1*  antichità  e la 

sapienza  de’ Geli.  Fa  uno  stollo  paragone  della 
doUrìnà  di  Gesù  Cristo  e deD’  altra  di  Za- 
molii.  Si.  /.  59i.  Tok.  CroruÀ.  p. 
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134.  Alcuni  drappelli  di  Ge- 
to-Dacisci  com)>atto- 
no  pe’ Romani  contro 
: gli  Alani.  St.  I.  5g4- 

5g5.  Tav.  Croriol. 

• p.  s34’ 


i53.  Guerra  d’  Antonino  , 
succesaor  d’ Adriano , 
•V  contro  i Daà  liberi 

. , da’  Romani.  St.  /. 

5^-597.  Tay.  Cron, 

p.  g35, 

iCo?  Tolomeo  pubblica  la  sua 
Geografia,  e descrive 
i quindici  |K)}K>li  in- 
digeni , che  1’  abi- 
tavano fin  da’  (empi 
avanti  Traiano 
Panno  iOj  di  G.  C.  ). 
St.  J.  5gr^-!>gS.  Tav. 

, ; Crbn.  p.  235.  , 

Tolomeo  , stando  in  E- 
gitto , }>otè  non  }>ene 
ascoltare  i nomi  di 
tali  (lopoli  , ma  egli 
arca  sotto  l’ occhio  i 
recenti  libri , clic  or 


hi  ‘I  / Cnro-DAW.  * 

I « ■ 

>34.  Almal,  figliuolo  di  Ca- 
pto , fiorisce  tra’  Ge- 
to-Daci , e preparasi 
alle  vendette  contro 
i Romani  , che  non 
furono  intermesse 
giammai  dal  suo  po- 
,1  polo  fino  ad  Aurelia- 
no. 

i53.  E perii  si  vede,  ch’ossi 
' gucrreggiitono  con- 
tro Antonino.  I Ro- 
mani dissero  d’ averli 
vinti  , cioè  respinti 
nuovamente  di  là  dal 
jPrut  e da’  Carpazp 
160?  I Ceti  son  collocafi  da 
Tolomeo  ne’  vasti  ed 
indeterminati  spazj , 
a’  qu^i  I egli  dava  il 
nome  diSarmaiia  Eu- 
ro|)ca.  Questa,  secon- 
do lui  , allargavasi 
dalla  fila  de’  Carpazj 
fino  al  Baltico.  È &-. 
' cile  nondimeno  rav- 
**  visarc  in  Tolomeo  i 
^ Tirageli , ed  altri  po- 
poli Getici  sotto  alcu- 
ne denominaiioni  h’g' 
gcrmentc  mutai®. 
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• 

deploriamo , di  Ta- 

7. 5gg  - 6o3.  Ttw. 

cito  e di  Traiano.  A- 

Cromi,  p.  236. 

Tcya  in  oltre  le  Sto- 

Fra tali  popoli  Sar- 

rie Getiche  , anche 

matici  d’Europa  To- 

smarrite, di  Dione  il 

lomeo  nominò  i Gi- 

Crisostomo:  Tedeva  il 

toni  ed  i Guti  , che 

fatto  permanente  del- 

ad alcuni  piacque  di 

la  sussistenza  d’  una 

creder  Germani  con- 

Dacia libera  da’  Ro- 

tro la  manifesta  e so- 

mani. S’ e’  la  compre- 

lenne dichiarazione  di 

se  nella  Sarmazia  Eu- 

quel  Geografo  ( V soi 

TO]^>ea,  fu  questa  una 

r anno  di  G.  C.), 

partizione  scientifica , 

che  troppo  chiara- 

ideata da  esso  ; non 

mente  separò  dalla 

già  naturale  divisione. 

Germania  la  sua  Sar- 

mazia d’  Europa. 

i6i.  Sotto  Marco  Aurelio  , 

i6i.  Fiorisce  Augi,  padre  di 

successor  d’Antonino, 

AMALO,  dal  quale  si 

alcuni  Germani  del 

denominò  la  sua  stir- 

genere  de’  Vandali  , 

F- 

co’  quali  s’  aceodipa- 

La  continuità  , storica- 

gnarono forse  i Giit- 

mente  dimostrata  , 

toni  annoverati  fra 

della  Signoria  d’  una 

essi  da  Plinio,  lascia  - 

stessa  famiglia  sopra 

no  la  lor  sede  vicina 

. un  popolo  non  è forse 

del  Baltico  , e s’  in- 

la  miglior  prova  della 

noltrano  alla  volta 

continuità  di  quel  po- 

della Dacia  Romana. 

polo  ? 

St.  I.  6og-6w.  Tav. 

Cromi;  p:  24^. 
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Apuleio  in  un  libro  , di  cui  molli  negano  per 
altro  d’essere  sialo  egli  l’autore,  noia  i nomi 
Gelici  d’ alcune  piante.  Strada  Commerciale 
fra  il  Baltico  c la  Dacia  Romana , oscura- 
mente additata  da  Tolomeo.  Si.  I.  6i0,  Toc. 
Cromi,  p.  i56.  '■  -"'■ 


Gno-Diasci. 


Gcto-Daq. 


i6a.  I Vandali  rieppiù  *’ap-  164. 
prossùnano , do|>o  il 
viaggio  d’un  anno  , 
alla  volta  della  Dacia  '' 
Romana.  St.  /. 

Tao.  Crotìol.'p.  342. 

A «♦ 

r»  ■ • V ■ 


1C8.  In  uno  de’()cr^>etui  tcon-  168. 
tri  fra’  Geto-Daci  cd 
i Romajii  , furono 
• falli  prigionieri  c 

«’ ebbero  per  ostaggi 
‘ Drigisa  e Natiporto, 

i- ’ nati  fra’Daci,  owe- 
ro  fra’  Geto-Daci  non 
soggetti  a’  RomauL 

' j 


Guerra  di  Marco  Aure- 
lio contro  i Geli,  le- 
cóndo  Eusebio , cioè 
contro  i Geto-Daci , 
che  s’afikcciavano  sem- 
pre a danno  de’Bo- 
mani  da’  Carpazj  e 
sulle  rive  del  Prul. 
St.  I.  6u.  Tm>.  Cro. 
p.  343-' 

Drigisa  c Ifatiporto,  fi- 
gliuoli di  Tiale,  sou 
•condotti  prigioaien 
od  ostaggi  in  Roma, 
dove  rizzano  un  mo- 
numento sepolcrale  a 
Zia  , sorella  di  Tia- 
tc,  e moglie  di  Pie- 
poro  , Re  non  so  se 
de’  Colstoboccnsi  0 
de’  Coslobocci.  St.  /• 
6iy.  Tao.  Cronol.P' 
i43. 
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Anno  di  G.  C. 

t7 1-172.  Singolare  prcoccn-  172.  I Pagani,  per  odio  con- 
pazione  del  Gibboii , tro  il  Cristianesimo , 

allegante  alcune  pa-  vengono  esaltando  e 

role  di  Pietro  il  Pa-  magnifìcando  la  Slo- 

trizio , dove  si  di-  sofia  de’  Geli , dei 

ce  che  i Longobardi  Druidi  e d’altri  Bar-  1 . 

ed  altri  Barbari  vali-  bari.  St.  I.  6aO.  Tav. 

careno  in  questo  an-  Cronol.  p.  HijS. 

no  il  Danubio^  parole,  Ma  il  dogma  delP  im- 

chc  il  Gibbon  vien  mortalità  dell’anima, 

torcendo  a’  Goti  co-  predicato  da  Zamol-  * 

me  se  questi  allora  xi  e non  corrotto 

allora  uscissero  di  dal  dogma  della  me- 

Scandinavia  , o co-  tcmpsicosi,  mostra  nei 

me  se  fra  loro  venisse  Ceti  una  filosofila 

altresì  la  famiglia  de-  molto  supcriore  a ' 

gli  Amali;  Dopo  la  * quella  di  tutti  gli  al- 
qualc  uscita  crede  il  tri  Barbari. 

Gibbon,  che  que’pre- 
tesi  Goti,  non  nomi- 
tati  da  Pietro  il  Pa- 
trizio, s’andassero  av- 
vicinando alla  Dacia 
di  Traiano.  iSi . /.  6i8. 

Tav.  Civnol.  p.  s44' 

1-;^,  I Vandali, detti  Asdin-  174.  AMALO,  figliuolo  d’ 
gi,  arrivati  dal  Bai-  Augi  e pronipote  di 

Uco  e condotti  da’Kao  Gatto  , fiorisce  tra’ 

e da  Rapto , chieg-  i Geto-Daci  liberi , e 

gono  di  militare  pei  dà  il  nome  alla  sua 

Romani.  Clemente , (hmiglia. 
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Anni  diG.C. 

Prefetto  forse  della 
Dacia  (li  Traiano  , 
' nega  loro  l’ entrata 
della  sua  provincia. 
Essi  corrono  all’  ar- 
mi contro  i Dacrin- 
gi , cioè  contro  quelli 
che  poi  chiamaronsi 
Dacisci  : sono  vinti 
e respinti.  Ma  Tlm- 
pcratore  Marco  Au- 
relio, supplicato  dai 
Vandali,  concede  lo- 
ro danari  e terre 
' nella  Dacia  Romana 
• con  patto  di  guerreg- 
giar i>cr  r Imperio 
contro  gli  altri  Bar- 
bari: ed  essi  Vandali 
furono  fedeli  alle  pro- 
messe. St.  /.  622-623. 
Tav.  Cronol.  p.  24-S. 

17 5.  Altri  Vandali,  venuti 
dal  Baltico,  fermansi 
tra’monti  donde  sgor- 
ga r Elba:  chiamati 
perciò  Monti  Vanda- 
lici  da  Dione  Cassio. 
• Ibid. 

.‘.ìr>-»àvr! 


75.  Mentre  tanti  Barbari 
venivano  a stahilini 
nella  Dacia  Romana 
fra  il  Tibisco  ed  il 
Prut,  una  gran  mol- 
titudine d'altri  Bar- 
bari Àlanici,  Scrma- 
tici  ed  anche  Germa- 
nici passarono  ad  abi- 
tare nella  Dacia  li- 
l>era  tra  il  Prut  ed  il 
Nieper  sotto  la  signo- 
ria degli  Amali  ; e 
nella  qualità  non  di 
(X)nquistatori  ma  di 
confederati  ed  am- 
messi nelle  Getiche 
provincie  dagli  stessi 
Amali.  Tra  questi 
ammessi  furono  una 
parte  de’ Vandali  ed 
una  de’  Borgognoni. 

75.  I Coteni  o Colini,  po* 
poli  imbelli  nominali 
j)cr  la  prima  volta  da 
Tacito  in  Germania, 
dopo  un  lor  tradi- 
mento, sono  distrutti 
da  Marco  Aurelio.  St. 

* /.  623,  Tav.  CroiuL 

••  p.  24S. 
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17  5.  Un  numero  infinito  di  17  5.  Non  possono  perciò  que- 
Barbari  è collocato  sti  Coteni  o Cotini 

da  Marco  Aurelio  confondersi  co’  Gelo 

nella  Dada  Romana , Daci , liberi  ed  abi-> 

in  Mesia , in  Panno-  tanti  di  là  dal  Prut. 

nia , nel  Norico  ed 
in  Italia.  St.  I.  624. 

Tav.  Cronol.  p.  24^-' 

Or  chi  potrebbe  dire,  ij8-i8o.  Tarrutenio  Patcr- 


nel  veder  tanta  col- 
luviedi  Barbari  stabi- 
liti neirimpcrio  dal- 
r Imperatore  , che  1’ 
Imperio  avesse  ces- 
sato d’appartenere  a’ 
suoi  primi  abitanti? 

Che  si  fosse  mutata 
la  po]K>lazione  d’ Ita- 
lia ? Rimase  dunque 
allo  stesso  modo  il 
grosso  della  popola- 
zióne indigena  che 
stava  sotto  Deccbalo 
nella  Dacia  conqui-  181 
stata  da  Traiano. 


no , spedito  da  Mar- 
co Aurelio,  vince  gli 
Sciti , vasto  accozza- 
mento di  Barbari  tra 
i quali  non  dovettero 
mancare  i Geto-Daci, 
ed  anzi  ebbero  ad  es- 
sere i principali  mo- 
tori della  guerra.  Non 
di  rado  nell’ antichi- 
tà i Geti  furono  con- 
fusi con  gli  Sdti.  St.  /. 
62&-62y.  Tav.  Cron. 
p.  i4j. 

Commodo  Imperatore 
paga  grandi  somme 
di  danaro , secondo 
Dione  Cassio,  a’Da- 
ci,  ovvero  a’Daco-Ge- 
ti,  quantunque  afflitti 
dalla  vittoria  di  Tar- 
rutenio Paterno  so- 
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i8i.  Gli  abitanti  della  Dacia  i 
Romana  si  levano 
contro  Commodo  in- 
sieme co’  Pannonj  , 
come  Scrive  Lampri- 
dio  , e sono  disiàttL 
. St.  I.  63a.  Tav.  Cro- 
nol.  p,  g4p. 

. . » . . . r : 

i - I 


I pra  gli  Sciti.  St.  I. 

■■  628.  Tav.  Cmnol.  p. 

• s47- 

1 .»  Dodicimila  Dad  , che 
Dione  Cassio  chiama 
' Daci  Confinanti,  ov- 
vero vicini  della  Da- 
cia Romana,  jiassaiio 
ad  abitare  in  questa, 
dove  son  ricevuti  dal 
Prefetto  Sabiniano  e 
dichiarati  sudditi  del- 
l’ Imperio.  St.  I.  63% 
Tatf.  Cronol,  p.  i49> 


181.  Luciano  ricorda  i sacrificj  , che  a’ suoi  di  faccino 
i Geli  a Zamolxi , additando  in  tal  guisa  non 
''  solo  i Geto-Dacisci  della  Dacia  Romana  ed 

i Geto-Daci  della  libera , ma  eziandio  i Geli 
' rimasti  sempre  in  Tracia  e quelli  trasportativi 
^ ' da  Elio  Calo  ( Vedi  ranno  9 di  G.  C.  ).  I Geli 
liberi  sono  chiamati  anche  Sciti  da  Luciano, 
•ìk  ' «V . perchè  parla  deloro  Pilaf  ori  e dell’  usanza  d’ ucci- 
dere  gli  Ambasciadori  da  inviarsi  a Zamolxi.  Più 
- , apertamente  in  que’  medesimi  di  parlava  Cle- 
.r.tì'f,  , mente  Alessandrino  deU’uccisione  di  tali  Am- 
basciatori  Zamolxiani.  Ibid. 

ilji  Ls  duTatu  d’ uo  cosi  vetustissimo  culto  di  Tracia 
-vb  I ...  dà  sempre  a più  scorgere  gl’ inganni  del  Gibbon , 
- • che  in  questi  anni  fa  uscire  i Goti  dalla  Scan- 
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diluvia  : ciò  che  s'  oppone  allo  stesso  Gior- 
nande , il  qiule  park»  4 è -vero , d’ una  mirabile 
. uscita  di  Berico  dalla  Scaulinavia  , ma  in  tempi 
remotissimi  e favolosi  prima  di  Zamolxi  e 
di  Deceneo  , uon  già  ne’  tempi  di  Marco  Au- 
'•  relio. 

193.  Cleracnie  Alessandrino  lodìi  le  discipline  filóso-* 

fiche  d’  alcuni  popoli  Barbari , fra’  quali  ri*-  1 

corda  i Geti  ed  i Traci  Odrisj  , soggiun- 
gendo che  avessero  da  lunga  età  e pubblica- 
mente filosofato.  Loda  come  risaputissimi  fatti 
della  sua  età  i costumi  dg  Geti  ; la  loro  dot- 
• trina  Zamokiana  dell’  immorlalità  dell’  anima  ; 

la  loro  rassegnazione  alla  morte  ; la  cura  in 
onorar  gli  Eroi  ed  i sapienti  della  loro  na- 
zione. St.  /.  65o-()36.  Toc.  Cronoì.  p.  2o0. 

193.  Forse  all’ età  di  Gemente  Alessandrino  appar- 
tennero  alcuni  filosofi  Geti , ricordati  dall’Ano- 
nimo Geografo  di  Ravenna.  Ibid. 

SII.  I Daci  sono  lodati  da  Tertulliano  perchè  alcuni  tra 
essi  già  erano  Cristiani.  Egli  è incerto,  se  par- 
lasse de’ Gcto-Dacisci  della  Dacia  Romana  o 
da’  Gelo-Baci  della  libera  : ma  sembra  piut- 
tosto delle  libera  , dove  più  agevolmente  po- 
-teano  penetrare  i Missionarj  Cristiani.  Si.  /. 

C4^-64o.  Tav.  Cronoì.  p,  So2-2oS.  . 

211.  Giuho  Capitolino  è il  primo  a favellare  de’Goti , 
dicendo  che  il  padre  dell’  Imperatore  Mtissi- 
mino  , cioè  Micca  , nacque  in  Tracia;  che  ivi 
esercitò  commerej  co’  Goti  ; che  fu  amato 
da’ Geli,  quasi' loro  concittadino.  Gò  dimo- 
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stra  , che  in  Tracia  da  principio  si  cominciò 
a mutar  la  pronunzia  del  nome  de’  Geli , si 
facile  a cambiarsi  con  quello  di  Goti  ; e che 
i Geli  d’ oltre  il  Danubio  conservarono  forse 
più  lungamente  la  vera.  Ma  il  nome  di  Goti 
^ cominciò  a prevalere  di  giorno  in  giorno  ezian- 

dio di  là  (fai  Danubia  Ibìd. 

211.  Anche  il  nome  degli  Sciti  riceve  insoliti  etl  in- 
giusti allargamenti , dinotando  non  di  rado 
i popoli  Gctici , ora  già  vicini  a chiamarsi 
Gotici.  Ibid. 

Plinio  diceva , è vero  , che  il  nome  di  Scili  c di 
Sarmati  cominciava  ne’  suoi  tempi  a passare 
io  Gemaania  ; ma  parlava  de’  paesi  posti  verso 
la  Vistola  ed  il  Baltico  , dove  le  naàoni  Sci- 
tiche c Sarmatiche  già  penetravano.  Nè  Plinio 
nè  altri  diè  il  nome  di  Sciti  a’  popoli'  della 
Germania  di  meazo':  e , se  1’  avesse  dato , gii 
questi  Germani  avrebbero  lascialo  la  lor  na- 
tura Germanica  , e sarebbero  divenuti  popoli 
Gotici , come  accadde  ad  una  parte  de’  Van- 
dali e de'  Borgognoni. 

213—213.  CaracaDa,  per  aver  ucciso  il  suo  fratello  Gelai 
fu  chiamato  , dice  Sparziatno , * GeCicus  Jlfo" 
ximus  quasi  'Gotthicus  y>.  Al  qual  luogo  nota 
(*il  Casaubono  ; » Geta^  dictòantur  'tutte  qui 
potlea  GolKi  vel  Gollhi,  Così  altra  volta  pe*>" 
savano  gli  uomini  dotti , versati  nella  lezione 
degli  antichi  Scrittori.  Ptid. 
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a 11-31 3.  Ciracalla  combatte 
contro  i Goti , che 

non  erano  certàmentc 
i Geto-Dacisci , sud- 
diti deir  Imperio  ; e 

fa  pace  con  e.wi , rice- 
vcikIoiic  gli  ostaggi. 
JUd. 


an-ai3.  Clilama  i piìi  belli 


cd  i più  forti  di  tali 
Goti  stranieri  , a cti- 
stodire  col  nome  di 
Leoni  Scitici  la  sua 
persona.  St.  I.  64.8. 

Tav.  Cronol.  p.  a5G. 

ai 5.  La  Dacia  Romana  in-  aiG. 

Uno  Scita  , ovvero  un 

festata  da’  Daci , .se- 

Geta-Daco tra’  Leoni 

condo  Dione  Cassio 

Scitici  , uccide  1’  uc- 

(  Vedi  P anno  iSi  ) ; 

cisore  di  Caracalla. 

cioè  da’  Geto-Daci  li- 

Progressi de’  Geto- 

beri.  St.  I.  Tav. 

Daci  , col  nome  di 

Cronol.  p.  a5S-25j. 

Sciti,  alla  volta  della 

Pace  fatta  con  essi  da 

Penisola  Tauriea  e 

Macrino  Imperatore , 

del  Bosforo  Cimme- 

aprezzo'di  danari.  Ib. 

rio.  St.  I.  65o-65t. 

3 35.  Massimino  il  Trace,  iV 

Tav.  Cronol.  p.  s58. 
Rascupori  IV.°,  Re  del 

gliuolo  di  Mieta 

Bosforo , vedesi  Pi- 

(Fedi  Fanno  su). 

leato  nelle  medaglie 

è caro  a’ Goti  di  Tra- 

come  se  fosse  un  qual- 

eia , e fa  la  guerra 

che  PUqforo  de’Ge- 

« 
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contro  i Germani.  to-Daci;  parente  for- 

«Sc.  /.  656%  Tav.  CiX)-  se  degli  Amali.  lèid. 

~ noi.  p.  s6o~!ì62.  7.16.  Solino  descrive  i Ceti 

^ ed  i Traci  quali  essi 

erano  al  tempo  d’E- 
rodoto.  ]bUl. 

&35-a3C.  Massimiiio  il  Trace  a85-a3G.  I Geto-Daci,  orGo* 
respinge  i Geto-Daci,  ti,  assaliscouo  ITinpe- 

> or  Goti,  e<l  i Sàrmatì.  rio  insieme  co’  Sar- 

. Ha  perciò  i titoli  di  mali.  St.  J.  65y-6^P- 

DacCco  Massimo,  c di  Tav.  Civnol.  p-  s6o- 

Sarmatico  Massimo.  262. 

Ihid. 

aSj.  Massimo  e»  Balbino  j aSy.  I Geto-Daci,  or  Goti, 
successori  di  Massi-  ricevono  annuale  sli- 

mino,  cominciano  la  pemlio  dall’ Imperio; 

guerra  contro  gli  Sci-  ciò  che  suscita  le  ge- 
li , cioè , Contro  i losle  de’  Carpi.  IM, 

Carpi  trascorsi  nella 
provincia  " Romana  ' 
della  Mesia  di  qua  ' ' 
del  Danubio.  Jòùl. 


a38-23g.  Legazione  de’Carpi  o.38-23g.  I Carpi  non  ottcìv 
' a Mcnofilo  , sotto  gono  ' il  chiesto  sti- 

Gordiaiio  Imperatore,  'j>endio  da’  Romani, 

per  avere  stipendj  , Rimangono  tranquil- 

come  quelli  che  dal-  li  per  tré  anni.  Ibid-, 

I’'  Imperio  annual- 
mente pagavansi  ai 
Goti.  Ibid. 

I Carpi , gli  Alani  ed  243.  I Carpi,  gli  Alani  cdi 
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i Sarmati  non  che  i 
Goti  TÌncono  Gordia- 
no in  TTacia } poscia 
sono  da  lui  respinti. 
Ildd. 

u44'  Morte  di  Gordiano  in  : 
Gircelo  su’  confini  di 
Persia.  Nel  suo  Epi- 
tafKo  si  nota,  che  egli 
vinse , come  dianzi 
s’c  dettò,  i Goti.  U>id. 

>4-^.  In  tutte  r Iscrizioni  s 
di  Massimino  presso 
Grulero  etl  i più  re- 
centi son  sempre  se- 
parale le  vittorie  ri- 
portale  da  qucirim- 
pcratore  su’  Goti  e • 
quelle,  eh’  egli  con-  , 
seguì  su’  Gorinaui. 
Xio  stesso  leggasi  nel- 
1’  EpitaiKo  di  Gor- 
diano, chiamato  vin- 
cifor  de’  Germani , q 
. vincitore  de’Goti.  Chi 
mai  presso  gli  anti- 
chi ha  confuso  que- 
ste due  razze  cotanto 
diverse  di  jxipoli  ? 
Ninno,  certamente. 


.87 
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^armati  passano  a de- 
vastar la  Tracia,  non 
che  Argunto , Capo 
degli  Scili  o Goti. 
Ibid. 

4*  Questi  Goti  son  ricor- 
dati nell’Epitaffio  po- 
sto a Gordiano  in 
Gircela  Ibid, 

IsABiTA , padre  del  Re 
OSTROGOTA, fio 
risce  tra’  Goti.  Ibid. 
4*  In  questi  tempi,  seeoa- 
do  Gioruande,  cioè, 
secondo , Cassiodoro  , 
cominciasi  ad  udire  il 
nome  d(^li  Ostrogoti; 
rimancudo  incerto  se 
r ebbero  essi  dal  Re 
OSTROGOTA  degli 
Amali  , o dalla  loro 
situazione  più  Orien- 
tale per  rispetto  agli 
altri  popoli  Gotici  ; e 
massimai^nte  de’ più 
Occidentali, delti  Vi- 
sigoti. Fra  questi  Vi- 
sisjoti  fioriva  la  fami- 
glia  degl’  ilhtstri  Pi- 
In/hri  chiaiaata  de’ 
lialti  : ma  verso  la 
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n^ÌL  del  lerzo  «ecolo 
il  Re  OSTROGOTA 
degli  Amali  regnava 
tanto  sugli  Ostrogoti 
quanto  sui  Visigoti. 
Ihid. 

A questi  medesimi  I Geto-Dad  si  ven- 

giorni  Filippo  Impe-  • gono  rafforzando  mcr- 

rature  pagava  gli  sti-  cè  1’  amistà  contratte 

pendj  agli  Ostrogoti.  con  multi  popoli  della 

’ St.  I.  G6d-66/f..  Tav.  Sarmazia  Europea  , 

Cronol.  p.  26i-i65.  non  della  Germania. 

a44*u46.  F’ilippo  ascrive  con 
danaro  i Carpi  tra 
i confederati  dcllTm- 
pcrio.  Ihid.  s 

3.49.  I soldati  Romani  sonpu-  349.  11  Re  OSTROGOTA 
niti  da  Decio , Sena-  degli  Amali  passa  ad 

ture , per  non  aver  infestare  la  Tracia  j 

sa])u(o  resistere  al  Re  poi  si  ritira.  Sue  con- 

OSTRCGOTA  de-  federazioni  co’  Vali- 
gli Amali  in  Tracia.  dali  Asdingi  e co’Tai- 

Ibid.  fali.  St.  I.  664.  Tm. 

Cronol.  p.  26ì-s65. 

349-350.  11  Re  OSTRO-  360?  I Gepidi,  jiopoloCofi- 
GOT  A' degli  Amali  co , guidati  dal  Re Fa- 

preponc  due  nobilis-  stida , quasi  dislrug- 

sirai  Pilofori , Ar-»  gono  la  gente  Ger- 

gaito  e Gundarico , manica  de’  Borgogno- 

al  governo  delle  re-  ni  o Burgundioni , 

gioni  conquistate  tlai  che  rimangono  incor- 
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Goti  nella  Mesia  Ro- 
mana. Argaito  e cre- 
duto lo  stesso  che 
Argunto  [Vedi  Can- 
no a4a  )■ 


a5o.  Dopo  filipjw,  Decio 
ItnjicratoDe;  Si.  I. 
&y3-4/yj.  Tav.  Cronol. 
p.  só^-ajo. 

a5o.  La  Colonia  d’ Apulo 
dedotta  nella  Dacia 
Romana  fu  si  disfatta 
dal  Re  OSTROGO- 
TA degli  Amali , che 
Decio  dovè  ripopo- 
larla con  molte  Co- 
lonie si  di  Romani  e 
si  di  Barbari.  Jòid. 

a5o.  Monete  della  Dacia  Ro- 
mana Pileale , anzi 
con  la  testa  raggiante 
di  Deccbalo,  in  me- 
moria dell’antica  glo- 
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pirati  fra’  vincitori. 
Ma  e Gepidi  e Borgo- 
gnoni furoJio  vinti  dal 
Rè  OSTROGOTA 
degli  Amali , e tutti 
entrarono  a far  parte 
viva  della  nazione  Go- 
tica di  questo  Re;  sì 
che  i Borgognoni  per- 
dettero a poco  a poco 
anche  l'uso  del  gui- 
drìsildo  Germanico. 
Ibid. 


• origine  popoli  Van- 
dalici di  Germania  ^ 
secondo  Plinio.  Do- 
po a Re  OSTRO- 
GO'yA  regna  Cmva, 
su,’ Goti.  St.  /.  6j3- 
Tav.  Cronol.  p. 
aég-arjo. 

Coiva  era  certamente  u» 
Pilaf  oro  , ma  igno- 
rasi al  tutto  s’  egli 
fosse  degli  AmaR  ; 
presso  i quali  scorgesi 
esser  quasi  ereditario 
il  re^o  ’ de’  Goti  , 
quantunque  vi  fos- 
sero alcuni  regoli.. 


c a5o.  1 Burgundioni  erano  in 
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ria  conseguita  dà  Tra- 
iano jx;r  arer  vinto 
tincll’  illustre  neiuico. 
Jòid, 


UsiLT,  figliuolo  del  Re 
OSTROGOTA,  c pa- 
dre d’ÀTAL  degli  A- 
mali,  fiorisce  tra’ Goti 
ma  Giornande  non 
raccontò  le  cose  che 
d’essi  narrava  Cassio- 
dorio.  Ihitl. 


ìììQ'ì  Origene  in  Egitto  prende  a difendere  il  Cristia- 
nctiimo  contro  Celso  filosofo  ( ì Vanno  13f); 
conferma  i detti  di  Giuseppe  Ebreo , e ripete 
che  i Geli  professavano  molte  cose  alfini  alle 
dottrine  de’  Giudei.  Origene  parlava  del  suo 
tempo  , e scrisse  contro  Cebo  a’ giorni  di  Fi- 
• lippo  Imperatore.  Soggiungea  di  non  sapere  io 
Egitto  so  vr  fo^o  antichi  scritti  de’  Geli  Chi 
mai , giova  sempre  ripeterlo , chi  mai  fra  gli 
‘ antichi  scrittori  fino  ad  OSTROGOTA  degli 
■ ' ' ' Amali  confuse  i Ceti  o Gofi  co' Germani?  £ 
veramente  Jion  so  come  possano  confondersi 
dopo  quel  Re.  Si.  J.  669-G70.  Tav.  Cronol. 

I punti  principalissimi  (e  bastano  per  molti)  delle 
conformità  fra’ Geli  e gli  Ebrei  sono:  X.”  Dogma 
dell’  inuDortalità  dell’  aniifia  : 2.°  Niun  sentore 
, di  melcnipskosi  f S,"  Pontificato  e gerarchia  : 
. 4.“  Presenza  coiiliiiua  di  Zamolxi  : 5."  Aspet- 

tazione della  venula  di  Zamolxi.  Questi  har- 
lumi  d' una  luce , che  possedevasi  dui  solo 
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popolo  «letto  , erano  rimasti , tuttochà  detur* 
pati  da  molti  errori , presso  i Ceti. 

SSo.  I Greci  vanno  scrivendo  molte  favole  intorno  a 
Zamoixi.  Ibid. 

250.  Continuano  le  monete  Daciche  de’  Romani  col 
Dacia  Capta-,  ricordando  qualcuna  delle  con- 
tinue invasioni  de’  Geto-Daci  o Goti  nella  Da- 
cia Romana.  Ibid.  Vi  era  dunque , fino  al 
2o0,  una  Dacia  libera  sempre  in  guerra  con  la 
Romana  « si  come  ho  più  volle  detto. 


Gbto-Dacuci.  Gcto-Daci,  or  Goti. 


a5o?  I.  Dogi  segnati  nella  a5o.  I 
Peutingeriana  : forse 
que’  dell»  Dacia  Ro- 
mana. Tav.  Civiiiol. 


Gaeti  segnati  nella 
Peutingeriana:  forse 
i Ceti  della  Dacia  li- 
bera. Tw,  Cronol. 


p.  26S. 

a 5 1.^67»  Sciti,  che  chia~ 
nuuisi  Goti,  uccidòno 
r Imperatore  Devio ^ 
cosi  dice  Dessippo con- 
temporaneo, il  quale 
guerreggiò  contro  es- 
si Goti.  St.  I.  6j3- 
6'j'j.  Tav,  Croìiol.  p, 
Sg-syO.  • 

aSa.  Gallo  succeduto  a De-  aóa. 
ciò , compera  con  da- 
nari la  pace  da’Goli. 

St.  V.  SyjSSo.  Tav. 
Cromi,  p.  Sjo. 


p.  268. 

Questi  Geti  della  Dacia 
libera  furono  chiama- 
li Goti  da  Dessippo, 
col  titolo  di  Sciti , 
non  di  Germani-,  an- 
che secondo  i nuovi 
frammenti  scoperti 
dal  Cardinal  Mai. 
Tav.  Cronol.  p.  s~0. 

I Goti , dopo  aver  uc- 
ciso Decio , tornano 
con  immenso  Lottino 
a casa.  St.  I,  ijj- 
680.  Top.  Cronol. 

p.  2J0. 
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G Kro-D AGISCI.  Dagi-Geto,  or  Goti. 

Atiiù  di  G.  C.  I 

2 5j.  Emiliano  Impcraloie  a53.  I Goti  co’ Burgundi  o 
vince  i Goti , i Biir-  Bors;n>jnoni  tornano 

giimli  cd  altri  Bar-  ad  infestar  la  Tracia. 

Bari.  Ihid.  lòtti. 

205-258.  Aureliano , Prcfcl-  255-2,58.  Nuovamente  *pan- 
to  di  Valeriane  Im-  densi  nella  Tracia  e 

pTalorc  , discaccia  iieH’  llliria. 


dalla  Tracia  c dall’ ll- 
liria 1 Goti , i Bur- 
gundi e gli  altri  Bar- 
bari, che  s’  erano  in- 
noltrati  fìuò  in  Italia. 
Ihid. 


25y.  Sutvessiano  s’opjwnc  ai 
progressi  de’  Goti  c 
de’  Bur^jundi  nell’A- 

O 

' '■  sia  ]Miiiorc.  Ibid. 

• ) 

\ 


I 


• I Goti  , i Carpi  cd  i 
Burgundi  , chiamali 
popdi  Scitici  e non 
Germanici  da  Zosi- 
mo  , passano  a deva- 
star l' Italia  ; poi  tor- 
nano verso  le  bocche 
del  Danubio  per  pau- 
ra d’ Aureliano.  lUd. 
nSy.  Goti,  Carpi  e Burgun- 
di passano  in  Asia , 
commettendo  incre- 
dibili guasti.  Ibid. 
u5y.  Vanno  a , saccheggiare 
il  tempio  di  Diana 
sul  Fasi,  alle  radici  del 
Caucaso.  St.  I.  6Si- 
683.  Tw.  Cmnol. 

p.  !tyi-sy2. 

a58-2Go.  Una  mano  di  po- 
poli, e fra  essi  i Tira- 
geti  o Goti  del  Tira, 
condotti  eia  Kesjia  e 
da  Vetluco,  diserta- 
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GBio-D*c*sa.  Gkto-Djki,  or  Goti. 

Auut  di  O.  C. 

■ ; no  r Asia  Minore. 

Ibid. 

aCi.  Regilliano  , nato  nella  267.  Eutropio  Jcrire,  che  1’ 
' Dacia  Romana  e ere-  Imperatole  Gallieno 

duto  del  sangue  di  perde  affatto  la  Dacia 

Dccel>alo,  riporta  in-  . Romana.  Ciò  avrenne 
signi  vittorie  su’Bar-  per  effetto  dello  stra- 

bari  a favor  dc’Ro-  ripamento  de’  popoli 

mani  : ' lodato  egre-  Scitici  , come  scrive 

giamente  dall’Impe-  Pollione;  cioè  de’ Go- 

ratore  Claudio  il  Go-  tici , non  de’  Germa- 

‘ tico.  St.  /.  b'Sj-68g.  nici.  St.  /.  68()-6g9. 

Tav.  Cronol.  p.  2~8-  Tav.  Cronoi.  p.  srj3- 

274.  274. 

267.  Nell’  ultime  invasioni 
de’Goti  jier  traverso 
I •'  ■ all’Asia  Minore  , son 

' condotti  prigionieri 
/ ' gli  antenati  d’ Ulflla. 

' Questi  diventano  Go- 

ti. Ibid. 

267.  Marciano,  Luogotencn-  367.  Fiorisce  Atai,  degli  A- 
te  di  Gallieno  Au-  mali,  pdrc  d’Achi- 

gusto  , scaccia  i Goti  ulfo , ed  avo  d’  Er- 

pcnctrati  ncU’Illiria,  manarico  il  Grande, 

c li  costringe  a fuggir  Si.  I.  6q5-6^.  Tav. 

jx:l  Monte  Gessacc.  Cronol.  p.  277. 

St.  /.  t^5.  Tau,  267.  Nascita  d’  ERMANA- 
Cionol.  p.  2:77. 
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GsTt-Dicitu.  ^ 

Gkto~Dàgi,  or  Gon. 

, Aimi4>(^<C, 

/ 

RIGO  il  Grande  degli 
Amali.  JòiJ. 

3C3,  lufìiiita  fu  la  schiera  di  aGj.  fi  uora  guerra  Scitica , 

questi  Goti,  che  di- 

0 Gotica,  Fra  essi 

. Icguaronsi  per  la  ria 

Treliellio  PoIIione  ri- 

del Monte  Gessace  : 

corda  gli  Austrogo- 

disperata  caaudio  la  ^ 

ti , cioè  gli  Ostrogo- 

resistenza prima  di 

ti  , non  che  i Tru- 

cedere. 

tungi , altea  Gotica 

' triijù , ed  i Virlin- 

f 

> » 

>69.  Progressi  del  CotoruUo  aGg, 

gui , che  si  credono 
essere  coloro  i cpiali 
, |X)i  chiamarunsi  Vi- 
sigoti Terringi.  Vr. 
/.  -jOi-^od.  Tao.  Oro- 
noi.  p.  xjff-ìSo. 

Insigni  vittorie  dì  Clau- 

fra’ llumani  per  as- 

dio,  delta  il  Gotico, 

scgrnir  terre  a far  vi- 

su’  Goti.  Immenso 

▼ere  l’ immensa  turba 

numero,  di  prigionie- 

de’prigionieri, caduti 

ri  j fra’  quali  Uiùh . 

nelle  mani  di  Claudio  ^ 

regia  vergine.  Al.  1. 

il  Gotico.  Si.  /.  jo^.- 

j02--yoó'.  Tay.  Crono!. 

•jc6,.  Tav.  CrQ/ioi.  p.  ^ 

p.  sSc 

Graudissùne  sembrava- 

11 Kusmim  ( Filos,  del 

no  dover  essere,  ma 

drillo  , Lib.  IV.  Sez. 

pur  non  furono , le 

^ .n.  Cap.  VI.  Ai-tic. 

conseguenze  d'  una 

IV.  ) dice  di  non  co- 

tanta vittoria  di  Clau- 

noscere legge  più  an- 

dio. Scriveva  egli  al 

tica  d’ una  di  Costan- 

Senato  ( presso  Poi' 

\ 
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zo,  data  nel  359  sui 
Coloni:  e però  a que- 
st’anno egli  riferisce 
r origini  del  Colona- 
to. Ma  poterono  esser- 
vi leggi  precedenti  su 
tale  argomento , quan- 
tunque non  registrate 
ne’ Codici  Tcodosiano 
€ Giustinianeo:  e,  se 
non  vi  furono,  i fatti 
precedettero  ^l'e  leggi; 
non  potendosi  negare 
il  numero  de’  Coloni 
Gotici  passati  ncH’Im- 
porio  |>er  effetto  delle 
vittorie  sii  Claudio. 
Aureliano  Augusto  vin-  : 
ce  i Goti  di  Canna- 
baiulc  ; ne  trionfa  in 
Roma , e trionfa  so- 
prattutto delle  loro 
Amazzoni , fatte  pri- 
gioniere. Dà  Unila  in 
moglie  a Bonoso.  St. 

I.  jt3-yi5.  Tav.  CtXh 
noi,  p. 

Aureliano , in  una  sua 
Xicttcra  conservataci 
sol  da  Vopisco , scri- 
ve chiamarsi  Dàci- 


nj'ti 
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Gevo-Dici  , or  Goti. 

lìone  ) . . ^ » Capti 
» ivges  plerùfue  : ca- 
li ptae  diversarum 
» genti  um  aobiles 
■»  faeminae  : implc- 
» tae  Barbaris  scevis, 
» senihusque  cultori- 
n bus  Romanae  pro- 
li Tinciae  ». 

£ si  dulnterà  intorno 
agli  accrescimenti  re- 
cati da  queste  prede 
al  Colonato  Romano! 


Legazione  degli  Sciti 
lutungi  ad  Aureliano 
Imperatore , secondo 
Dessippo.  Erano  for- 
se i Visigoti  Tervin- 
gi:  ma  certamente  fu- 
rono popoli  del  nodo 
Gctico  e viventi  di 
là  dal  Prut;  annove- 
rati perciò  da  Des- 
sippo sotto  il  nome 
di  Sciti , non  di  Ger- 
mani. St,  I.  709-7//. 
Tai>,  Civnol.  p.  s83. 
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Geto-DacisCi.  G]?TO-DAa , or  Goti. 

SCI  i soldati  che  rim-  art.  Invasione  de’ Goti  nella 


perlo  Romano  traeva 
dalla  Dacia  di  Traia- 
no ; e che  tali  Da- 
cisci  combatterono  sot- 
to lui  Aureliano  con- 
tro Felicissimo  ( Feoi 
l’anno  iOj.  di  G.  C.). 
St.  I.  yi5.  Tav. 
Cronol.  p.  284, 


Tracia  c nell’  Illiria, 
guidali  da  Caiinaba 
o Cannabaude , che 
alcuni  credono  essere 
Coiva  ( Fedi  t anno 
s5o  ). 


27Ì-27S.  Aureliano,  fortissimo  In^rafasre,  abbandona 
' la  Daria  Romana , conquistata  in  altra  età 
da  Traiano.  St.  I,  715-716.  Tao.  Cronol. 
p.  284. 

276.  Un  immenso  moto  dovè  prodursi  nella  Dacia  , che 
Aureliano  abbandonò.  Abitavano  in  questa 

1. "  I discendenti  degli  Anarti,  nominati  da  Ce- 

sare* ( Ved/  V anno  75.  av.  G.  C.)i 

2. ”  I discendenti  degli  altri  quattordici  popoli 

ascritti  da  Tolomeo  Geografo  , nella  qualità 
d' indigeni , alla  Dacia  Romana  ( Vedi  f omo 
107.  di  G.C.): 

3. °  I discendenti  delle  molte  e molte  Colonie  di 

Barbari , dedottisi  da  Traiano  ( Vedi  V anno 
di  G.  C.  ):  tra  questi  erano  stati  forse  i 
ctofali , popoli  d’ assai  dubbiosa  origine  ma 
probabilmente  Caucasea , i quali  abitarono  dopo 
' la  morte  d’ Aureliano  la  Dacia  Romana , se- 
condo Eutropio  : 
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Armi  *li  G.  Cl, 

4."  1 discendali  delie  molte  e molte  Ccdonie  di 
Romani  e d’altri  po|)oli  soggetti  all'  lni[>erio 
dedottevi  dalla  stesso  Traiano , e da’  suoi  suc- 
cessori di  manq  in  mano  : 

5j."  I discendenti  de’  Vandali  Asdingi  , condotH 
da  Rao  e da  Rapto  ; poi  ammessi  da  Marro 
Aurelio  ( Vedi  V anno  fH.  di  G.  C.  ). 

C."  I discendenti  de’ dodicimila , che  Dione  Cassio 
chiamò  Duci  foufinanli  ; cioè  de’  liberi , ovvero 
de’ Geto-Daci.  Furono  questi  Baci  Confinanti 
ammessi  da  Conimodo  Imperatore  {Vedi  l'an- 
no •IS1.  di  G,  ('.  ). 

Molli  di  costoro,  e Barbari  e Romani^  obliedirono 
alla  volontà  d’ Aureliano  , ritirandosi  di  qua  dal 
Danubio  in  Tracia  , ove  surse  la  nuova  , ossia 
la  falsa  Dacia  di  quell’  Imperatore.  Ma  furono 
più  i Romani  che  non  i Barbari  ; mentre  la  più 
gi^n  parte  degli  abitanti  rimasero  nella  Dacia , 
la  quale  or  cessava  d’ essere  più  Romana.  Che 
multi  Romani  fossero  ivi  rimasti  oltre  il  Danu- 
bio lo  dimostra  in  parte  il  fatto  vivo  tuttora  di 
udirsi  quivi  parlare  il  linguaggio  Latino  , bene 
o male , ne’  luoghi  ove  sorgea  la  Reggia  di  De- 
cebalo  : quantunque  ciò  non  basti  n spiegar 
lutto  il  fatto  ; perchè  i Romani  rimasero  in 
maggior  numero  nelle  Gallie  sotto  i Franchi, 
ed  in  Italia  sotto  i varj  suoj  dominatori  Ger- 
manici , e tuttavia  non  si  parla  più  l’ idioma 
Romano  in  queste  regioni. 

iVlTallo  ignota  è la  Storia  della  Dacia , che  perdè 
le  qualità  di  Romana  dopo  Aureliano.  Ma  chi 
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, Ann!  >r.  G.  C. 

potrà  ne^ipro  , che  i diwendeqti  degli  amirlii 
sudditi  <Ii  Dccebalo  ( tali  erano  gli  Ànarti  ed  t 
■ quattordici  altri  popoli  Baci  di  Tolomeo  non 
che  i dodicimila  Dati  confinanti  di  Dione  Cas- 
sio ) riposti  non  si  fossero  in  libertà,  e fatto  lega 
. co’Geto-Daci  loro  vhini  e stati  sempre  libe- 

ri ? Su’  quali  Geto-Daci , ora  divisi  nelle  due 
grandi  popolazioni  de' Visigoti  e degh  Ostro- 
goti , nveano  fin  qui  regnato  ed  Ostrogota  ed 
i suoi  figliuoli  e nipoti  fino  ad  Ermaitariro  il 
Grande,  che  ritenne  il  dominio  tanfo  su’ Visi- 
goti quanto  sogli  Ostrogoti , cioè  sull’  univer- 
salità de’  Geto-Daci , sebbene  vi  fossero  molli 
regoli;  cosa  che  non  bisogna  dimenticare. 

E s’egli  è vero,  come  ninno  contrasterà,  che  abbia 

• Ermanarico  degli  Amali  conquistato  la  Germania 
‘ Orientale  con  tutte  le  regioni  dalla  Palude  Meo- 
. tidc  fino  al  Baltico,  certo  quel  poss’ente  Re  dovè 

dir  la  mano  a' popoli  del  suo  sangue,  che  per 
cento  settant’  anni  vissero  sotto  i Romani , e 
scosso  avevano  finalmente  il  giogo  straniero. 
Ecco  dunque  ricongiunto  presso  Ermanarico 
r intero  Gelico  regno  di  Decebalo  ; allora  tutt  i 
Romani  , ed  i Vandali  e gli  altri  Barlari  che 
rimasero  nella  Dacia , stala  Romana  , o s’uni- 
rono con  lui , o certo  noi  vinsero  nè  fondarono 
un  nuovo  regn.) , di  cui  la  fama  fosse  in  sino  a 
noi  pervenuta. 

Qui  noiMlimeno  il  Galterer  pone  la  sua  Q:tarla 
Epoca  : quella  de’  Daro-Geti , divenuti  sudditi 
de’  Goti  alla  morte  d’Aureliano.  Di  ciò  prlai 
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ampiamente  nella  Stona  ( /.  115-W  ),  e più 
nella  Tavola  Cronologica  {p.  357-29/ ).  Donù  j 
vennero  questi  Goti?  Egli  noi  dice.  Quale 
Scrittore  o documento  storico  narrò  che  fossero 
dalla  Germania  venuti  nella  Dacia  lasciata  da’ 
Romani  ? Egli  noi  dice.  Or  come?  I Daco-Getì , 
che  in  questo  tempo  si  chiamavano  Goti , non 
abitavano  forse  di  là  dal  Prut?  Non  abitavano 
forse  ne’due  terzi  del  regno  di  Decebalo , rima- 
sti lìberi?  Non  aveano  sempre  avuta  fra  essi  la 
. famiglia  di  Gapto,  cioè  degli  Amali?  Non  avevano 
tutti  obbedito  poco  prima  d’  Aureliano  al  Re 
Ostrogota  degli  Amali , e non  obbedirono  essi 
poco  dopo  Aureliano , così  Ostrogoti  che  Vi< 
sigoti  r ad  Ernianarìco  degli  Amali  ? 

Questi  morì  qualche  anni  dopo  l’ arrivo  degli  Un- 
ni ( Vedi  Tonno  576-J18.  di  G.  C.)  ; cioè  ottanta 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico  , suo  pro- 
nipote , Re  d’ Italia.  E però  quale  Storia  più 
certa  di  ciucila , che  dovè  necessariamente  per- 
venire delle  sue  geste  ad  esso  Teodorìco,  e da 
Teodorico  a Cassiodoro  ed  a Giomande  , anche 
supponendo  che  niun  Greco  e niun  Romano 
contemporaneo , come  Ablavio  , avessero  scritto 
intorno  a’  fatti  di  quel  conquistatore?  Ma  quanto 
a tali  fatti  Gìurnande  ha  un’  autorità  propria , 
e forse  maggiore  d’ ogni  altra  , perchè  ;uo  avo 
Feria  fu  Segretario  di  Candace  degli  Amali. 
Si.  I.  1208.  Tav.  Cromi,  p.  539. 

Ecco  ciò  che  Giornaudo  ( Cap.  X VI  ) narra  dei 
poi>uli  Germanici  v inti  da’  Goti  : » Gens  ista 
4 
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» Golkorum  , mintm  in  modum  in  eà  parie , 

' ■»  quà  versabatur  , id  est  in  littore  Ponti 

» ( Euxini  ) , tanta  apatia  tenens  terrarum , 
» tot  sinus  maria , tot  fluminum  cursus;  sul» 
» cujua  dextrà  aaepc  Wandalus  jacuit  , stelit 
» sub  pretio  Marcomannus,  Quadorum  Prin- 
••  » cipcs  in  servitù tem  redacti  sunt  «.  Gior- 

nandc  parla  in  particolare  de’ tempi  così  d’ Ostro- 
gota Re , che  abitò  di  là  dal  Prut  e lungo  il 
Ponto  Bussino,  c<tme  di  quelli  d’Ermanarico, il 
quale  non  avrebbe  potuto  sospmgersi  dalle  rive 
del  Ponto  Bussino  e del  Prut  a vincere  i Marco- 
manni  ed  i Quadi  nella  Germania  , se  la  Daria 
lasciata  dagl'imperatori  non  fosse  stata  sua, 
od  almeno  confederata  con  esso. 

11  Gatterer  si  pone  al  rischio  di  rovesciare,  o piut- 
tosto rovescia  col  fatto  i fondamenti'  de  Ila  Storia 
di  Dacia  e d’  Europa  , quando  egli  dice  che  alla 
morte  d’ Aureliano  la  Dacia  non  più  Romana 
' cadde  in  mano  de’ Goti.  Sì , daddovero,  s egli 

voleva  dire  che  i Goti  fossero  stati , come  furono 
senza  fallo  , gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  en-- 
trombi  sudditi  d’  Ermanarico  , come  anche  i 
rimanenti  Geto-Daci  venuti  da’Carpazj  e dal 
Prut  nell’antica  loro  provincia  di  Sarmizage- 
tusa.  No  , per  fermo , se  il  Gatterer  intcndea  col 
Cluvcrio , che  i Goti  fossero  venuti  di  Danzica 
per  impadronirsi  della  Dacia  non  più  Romana  : e 
ciò  per  aver  letto  in  Eutropio  (Li6.  VlII-CapAl)^ 
che  appunto  in  quel  tempo  fu  abitala  quella 
provincia  da’Viclofali,  da’Tailali  e da  Tenin- 
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gi.  Chi  disse  o potò  dire  al  Galtcrer  , che  que- 
sti Ire  fossero  popoli  Germanici?  Non  Eulro-- 
pio , senza  fallo.  De’  soli  Viclofali  potrebbe  du- 
bitarsi ; ma  i Taifali,  come  già  dissi,  erano  sfati 
confederati  del  Re  Ostrogota  degli  Amali  ( Vedi 
I anno  249.  di  G.C.):  e lo  stesso  Gatterer  con- 
fessa , che  i Tervingi  furono  Visigoti  ( Vedi 
Tao.  Cronoì.  p.290).  Qual  maraviglia,  che  dopo 
Aureliano  i Visigoti  Tervingi  fossero  tornati 
per  opera  d’ Enuanarico  il  Grande  in  una  pro- 
vincia perduta  da’  Geti  nel  tempo  di  Decebalo  ? 
Ma,  se  anche  i Victofali  fossero  stati  popoli  Ger- 
manici , non  sarebbe  maraviglia  neppure , che 
avesse  voluto  Ermauarico  situare  alcune  tribù 
di  costoro  nella  provincia  Dacica  riacquistata  ; 
essendosi  veduto,  che  anche  i Vandali  Asdingi 
furono  confederati  col  Re  Ostrogota  degli  A mah. 
Eutropio , che  non  chiamò  Germaniche  le  tribù 
nè  de’Taifali  nè  de’Victofali  nè  de’Tervingi,  nep- 
pur  disse,  che  questi  tre  popoli  si  fossero  insigno- 
riti con  le  proprie  armi  della  Dacia  di  'fraiano, 

, ed  avessero  ad  un  tratto  ridotti  sotto  U loro  do- 
minio  i popoli  di  quella , fin  qui  soggetti  all’  Im- 
perio. E perù  non  solo  i tre  popoli  d’ Eutropio, 
ma  molle  idtre  nazioni  Germaniche  e non  Ger— , 
maniche  furono  da  Eimanarico  ivi  collocate , 

. , senza  che  per  questo  potesse  dirsi  perita  o 
scomparsa  la  gente  de’Geto-Daci.  Questa  sempre 
rimase  di  là  dal  Prut  c da’  Carpazj  ; or  vincitri- 
ce , or  vinta , do|H)  la  ruina  di  Decebalo.  I 
Dacpctoporiani  della  Peutinguiana  furono  forse 
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nel  numero  de’ popoli  collocali  da  Ermanarico 
nella  Dacia  non  più  Romana.  St.  /.  720.  Toc. 
Cronol.  p.  29/. 

Qui  è inalile  rammentar  una  per  una  le  conquiste 
d’ Ermanarico  ne’  vasti  spazj  , che  s’ interpon- 
gono fra  la  Palude  Meotica  ed  il  Baltico , es- 
' sendoscne  ampiamente  parlato  nella  Storia  e 

nella  Tavola  Cronologica. 

, I 

Periodo  4.”  Ermavabico  it  Grande. 

277.  I Borgognoni , popoli  Germanici , or  fatti  Gotici 
{Vedi  ranno  230?  di  G.  C.  ) dopo  Fastidi,  » 
congiungono  cogli  Eruli , popoli  della  Palude 
Meotica,  e sospingonsi  fino  al  Reno  contro  Probo 
Imperatore.  St.  /.  722.  Tav.  Cronol.  f.  2^* 

277.  Probo  colloca  sedicimila  Barbari  nelle  Gallie.  Ibià- 

278-280.  Colloca  cento  mila  Bastami  nella  Tracia , allo 
stesso  modo  , in  cui  furono  migliaia  di  po- 
poli collocati  da  Ermanarico  intorno  all’ antica 
Sarmizagetusa.  Nuovi , e nobilissimi  esempi  d^ 
gli  accrescimenti  successivi  del  fo/owaM  presso 
ì Romani.  St.  I.  724-727.  Tav.  Cronol.  p 
292-295. 

278-280.  I Gautunni , tenuti  per  popoli  Gotici , prorom- 
pono contro  l’ Imperio  insieme  co’  Gepidi  e coi 
Vandali.  Una  parte  di  questi  Vandali  potevano 
essere  i già  confederati  con  Ostrogota  degli 
Amali.  Ibìd. 

282.  Unila , rimane  vedova  di  Bonoso , che  s impio' 
ca  ; o Probo  la  tiene  in  grande  onore. 
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282.  Tirìdate  d’ Armenia  combatte  contro  I Goti  a 
favor  di  Probo.  Ibid. 

286.  1 Borgognoni , ({uantunque  divenuti  popoli  Go- 

tici, si  congiuugono  cogli  Alemanni  contro  Mas- 
simiano Augusto.  5(.  I.  729.  Toc.  Cronol.p.  294. 

289-291.  Guerre  tra  lutungi , Tervingi , Gepidi , Van- 
dali , Borgognoni  ed  Alemanni  ; cioè  tra  po- 
poli Gotici  e Germanici.  Si.  1.  734-732.  Tav. 
Cronol.  295-296. 

29 1.  L'Etidinot  ed  il  Sinitto  de’ Borgognoni  : Magi- 

strati alla  Gotica  , non  alia  Germanica.  Presso 
i Borgognoni  continua  la  mancanza  del  gui- 
drigildo. St.  I.  732-755.  Tav.  Cronol.  p.  296. 

297-306.  I Goti  in  Armenia.  St.  I.  755-736.  Tav.  Cronol. 
p 299. 

320-322.  Vittorie  di  Costantino  su’  Goti.  Sf.  I.  743. 
Tav.  Cronol.  p.  303. 

323.  Nuove  loro  correrie  nella  Tracia.  Ibid. 

323-331.  Conversione  de'Goti  ai  Cristianesimo;  non  di  tut- 
ti , ma  duna  gran  parte.  St.  I,  744-749.  Tav. 
Cronol.  p.  303-305. 

33l.  Altre  vittorie  di  Costantino  su’ Goti  ; dopo  le 
quali  egli  prende  al  soldo  Rumano  quaran- 
tamila tra  essi  col  mmte  di  Federali , divenuto 
si  celebre  coll’  andar  de’  tempi.  Aorico  ed  Ara- 
rico  regnavano  sulle  tribù  di  questi  primi  Goti 
Federali.  St-  I.  749-750.  Tav.  Cronol.  p.  307. 

Costantino  rizza  una  Statua  ad  uno  di  tali  Fede- 
rati nei  Senato  di  Costantinopoli  ( Vedi  gli 
anni  365-367  ). 

332  ? Visumaro  , Re  de’  Vandali  .\sdingi  , stanziati  fin 
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da’ tempi  di  Marco  Aurelio  {Vedi  V arma  fU) 
nella  Dacia  , ora  non  più  Romana,  sul  Kercs, 
che  cade  nel  Tibisco  , è ucciso  da  Gelìerico , 
Re  d’ una  tribù  di  Goti  , che  tutti  erano  so;;- 
gclti  ad  Ermanarico  degli  Amali.  St.  1. 130-15Ì. 
Tav.  Cronol.  p.  307-308. 

332  ? Le  reliquie  de’  vinti  Vandali  Asdingi  si  riparano 
in  Pannonia  presso  i Romani.  Pnd. 

332?  Geberico,  Re  de’Geti  o Goti,  s’impadronisce  delle  , 
terre  lasciate  da’ Vandali  nella  Dacia,  ch’era 
stata  di  Traiano.  Ibid. 

332.  Vittorie  de’  Goti  su’  popoli  Germanici , descritte 
da  Giomande.  Ihid.  ( \'evi  la  prveedmte  fog- ^ 
tono  il  S76). 

334  ?-337.  Conquiste  d’  Ermanarico  il  Grande  nella  Pa- 
lude Meotide  , nella  Germania  Orientale  fino 
al  Baltico  ; e massimamente  su’  Venedi , pri- 
mi tra  gli  Slavi.  St.  I.  7. 73-756.  Tav.  Cromi, 
p.  309. 

337-338.  Costanzo  Augusto  discaccia  gli  Scili  lulungi 
dalla  Rczia,  dove  fatto  aveano  incursione;  popoli 
creduti  Gotici.  Si.  I.  769.  Tav.  Cronol.  p.  oli 

36 1 . As))rezza  e clangori  della  lingua  de’  Germani  sul 
Reno  , secondo  Giuliano  Cesare.  Si.  I.  790-191. 
Tav.  Cronol.  p.  320.  ' 

36 1.  I Germani  cominciano  a costruir  case  rito  Ro- 
mano , come  scrive  Ammiano  Marcellino  : par- 
ticolarità , ch’egli  rileva  , e che  mostra  quanto 
minore  fosse  del  Gotico  o Gotico  d’ Ermanarico 
il  Grande  l’ incivilimento  Germanico  verso  la 
metà  del  quarto  secolo.  3id. 


Digitized  by  Google 


Anni  di  f>.  C. 


55 


30  i.  TraduzioDe  dolk*  Sanie' Scrillure  , falla  da  Ulfila 
in  lingua  Gelka  u Colica  : primo  libro  di  ccrla 
data  presso  i po|ioli  non  Romani  d’  Europa. 
St.  I.  lOi-lOi.  Tav.  Cronol.  p.  520-525. 

30 1 . Giamblico  ( non  so  se  quello  d'  .\pamca  o di 
Calcidc  ) scrive,  che  a’ suoi  giorni  era  tullora 
.vivo  il  cullo  di  Zaiuolxi.  £ Giuliano  liiqHTalorc 
parla  delle  incanlagioni  de’Gcli , come  di  cose 
]>ralicalc  allualnieiile  nel  suo  tem|>o.  St.  /.  794. 
Tav.  Cronol.  p.  52! . La  gran  nazione  de’  Daco- 
Geli  non  era  dunque  spenta. 

36 1.  Ermanarico  dopo  i Venedi , vince  gli  Slavini  c 
gii  Anli  ; le  Ire  priiH-ipalissime  Iribù  degli  Sla- 
vi. I suoi  Daco-Geli  , di  quelli  che  non  s’  e- 
rano  convcrlili  al  Crislianesiiuo  , mellono  la 
loro  sede  sul  Baltico.  St.  /.  79S-8H.  Tav. 
Cronol.  p.  525-527. 

361-363.  I Goti  sull’ Eufrate.  Ibid. 

363-367.  Guerre  di  Valente  ImiH*ralorc  contro  i Goti  o 
Goti  di  là  dal  Danubio.  Atanarico , Giudice  o 
Capo  de’  Visigoti  Tervingi.  Temislio  lo  chiama 
Dinasta  de  Ceti,  coll’antico,  c non  col  nuovo 
nome  nazionali^  Suerid  c Colia  , Fritigerno  , 
lungcrico  ed  altri  Ottimati  o Pilofori  Goti , 
soggetti  al  decrepito  Ermanarico , di  cui  ora 
si  veniva  disfacendo  l’ Imjicrìo.  St.  (.  805-8(f7. 
Tao.  Cronol.  p.  528-554. 

Atanarico  giura  di  non  mai  calcare  il  suolo  Ru- 
mano. Ibid. 

Per  lo  contrario , i due  Ostrogoti  Suerid  e Colia 
passano  ad  abitar  nell'Imperio  in  Tracia.  Ibid. 
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365-367.  Statua  , rizzata  da  Costantino  a Rodeste  , padre 
d' Atanarìco , nel  Senato  di  Bizanzio.  Ibid. 

37 1.  Perfidia  de’ Romani  contro  {Borgognoni,  e ven- 
detta di  costoro.  Si.  I.  818-819.  Tav.  Cronol. 
p.  336-3S7. 

372-37  i.  Atanarìco  perseguita  i Cristiani.  Martiri  Goti. 

La  Regina  Gaato  ed  i suoi  figlinoli  Arimerio 
e Ducilla.  St.  /.  822-834.  Tav.  Cromi,  p.  358- 
SfO. 

374.  Principj  della  venuta  degli  Unni  e della  gran 
transmigrazione  delle  genti.  St.  I.  823-833. 
Tav.  Ormai,  p.  540-542. 

375-376.  Ultimi  fatti  d'  Ermanarico  il  Grande  degli 
Amali , pervenuto  fin  presso  all’  anno  cento  e 
decimo  dell’  età  sua.  St.  T 854-855.  Tav.  Cronol 
p.  545-544. 

376.  Alla  venuta  dell’Unno,  i Daco-Geti,  ovvero  i Goti, 
che  o condotti  od  inviati  da  Ermanarico  si 
erano  sospinti  sul  Baltico , cioè  sull’  antico  Seno 
Venedico  di  Tolomeo,  si  videro  dopo  le  vitto- 
rie su’  Venedi  chiusa  qualunque  via  dì  co- 
municazione con  la  loro  patria  sul  Danubio  e 
sul  Ponto  Eussino.  Qui  comincia  la  loro  Storia 
Settentrionale  , che  ha  sconvolto  per  lunga  età 
le  fondamenta  della  Meridionale  d’Europa, 

' facendo  credere  che  le  conquiste  de’ Goti  Za- 
molxiani  d’ Ermanarico  nella  Scandinavia  rircrir 
si  dovessero  a tempi  antichissimi  e favolosi 
prima  di  Borico , e che  il  culto  di  Zanioivi 
uscito  fosse  di  Svezia.  Così  pretesero  Carlo 
Lund  ed  altri  dotti  Svedesi , che  vedeano  la 
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più  gran  simiglianza  fra  la  rcligitmo  di  Svezia 
e quella  de'  Geli  di  Zamolxi  e di  Dcceneo.  La 
simiglianza  è vera , ma  tal  causa  è falsa  ; 
dappoiché  il  culto  di  Zamolxi  non  usci  dalla 
Svezia , ma  entrovvi  co’  Goti  d' Ermanarico  ; 
a’  quali  era  stato  insegnato  in  Tracia  , secondo 
Erodoto. 

1 Goti  o Geti,  che  dopo  la  morte  d' Ermanarico 
s’  andarono  allargando  a maio  a mano  in  ogni 
regione  bagnata  dal  Baltico  e passarono  poi  nella 
Svezia  , fondarono  in  questa  una  miova  Ostro- 
gozia  ed  una  nuova  Vestrogozia  , diverse  af- 
fatto da  quelle  che  fiorirono  sul  Danubio  e sul 
Ponto  Bussino.  Vi  recarono  tulle  le  loro  isti- 
tuzioni , ed  all’  universalità  ielle  loro  conquiste 
in  Danimarca  ed  in  Isvezii  dettero  il  nome 
comune  di  Dacia , che  dum  per  molti  secoli 
negli  atti  pubblici  ed  olliciali  dell'  uno  e del- 
r altro  regno.  S(.  I.  862-éS3. 

Periodo  5.*  Dalla  horte  di  Valeste  Adgdsto  b 
d’  Ermanarico  degli  Amali  fino  as  Alarico 
de’  Baltt. 

376.  Gli  Ostrogoti , soletti  a Vinitario  , lipote  d’  E^’- 
manarico  , sono  assoggettati  dagli  Unni  di  Be- 
lamiro.  St.  I.  855-840.  Tan.  CronoL  p.  344-346. 

376.  Il  Piloforo  Vilimiro  regna  sulla  tribù  Ostrogotica 
de’  Grutungì.  Ucciso  dagli  Unni  lascia  il  regno 
al  figlinolo  Viderico  sotto  i tutori  Alateo  e 
Safracc.  Ibid. 
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376.  Atanarìco , Giudice  o Re  de’  Visigoti  Tcrvingi,  di- 
segna fare  una  muraglia  contro  gli  Unni , dal 
Danubio  ni  Tira:  in  quale  limane  inutile,  ed 
egli  si  ritira  nel  Caucaland.  Ibid. 

376.  Gli  Ostrogoti  Qrutungr , i Visigoti  Tervingt  cd 
altri  popoli  Gotici , fuggendo  l' Unno  , im|)c- 
trano  da  Valente  Imperatore  di  venire  in  Tra- 
cia. Passano  perciò  il  Danubio  col  loro  Ve- 
scovo Ulfila.  Loro  grandi  ricchezze.  1 maggiori 
tra’  Pilofori  de’  Tervingi  dopo  la  ritirata  d’Ata- 
narìco  furono  Alarivo , Fritigemo  , e Famobio. 

376.  La  perfidia  de’  Capitani  Romani  spinge  i Goti  a 
prender  1’  armi  contro  l’ Imperio.  Suerid  e Co- 
lia , gii  stanziati  prima  in  Tracia  , si  congiun- 
gono  ad  essi.  St.  /.  84i~844.  Tao.  Crond. 
p.  347. 

376-378.  (hrrìda  guerra  in  Tracia  tra  Romani  e Goti. 

Valente  Imperatore  v’  è ucciso.  I giovani  Goti, 
tenuti  ia  ostaggio  nell’  Imperio , son  trucidali. 
St.  /.  S43-8S2.  Tao.  Cromi,  p.  549-55Ì. 

376-S78.  Morte  d’ Ermanarico.  11  suo  vasto  regno  si  di- 
legua ; ed  i Goti  obbediscono  a diversi  Prin- 
cipi. St  /.  835.  Tao.  Cromi,  p.  3£7-352. 

379.  Hodare  Scita.,  creduto  Goto.  Ibid. 

379.  Giuramento  fatto  da’ Goti  di  spegnere  il  nome 
Romano.  Ibid. 

379.  infila  stabilito  co’  Goti  Minori  nella  Mesia.  Ibid. 

379.  Teodosio  Imperatore  ed  il  Principe  Mudare  com- 
battono contro  i Goti  in  Tracia.  Un  gran  nu- 
mero sono  assoldati  dall’  Imperio  col  titolo  di 
Federati.  Ibid. 
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380.  Atanarìco  discacciato  dal  Caucaland  , forse  per 

opera  d’ Alateo  e di  Safrace , tutori  Grutungi 
del  giovinetto  Re  Viderico.  Si.  I.  860-864. 
Toc.  Cronol.  p.  556-360. 

381.  Morte  d’ Atanarìco,  rifuggito  io  Costantinopoli. 

Ibii. 

386.  I Protingi , secondo  Zosimo , cioè  i Grutungi  di 
Odoteo  • il  quale  credasi  lo  st^o  che  Alateo , 
du[io  lungo  errare , si  fanno  sulle  rive  del 
Danubio  : parte  uccisi  da  Promoto  , e parte 
ascrìtti  tra'  Federali.  St.  I.  872-874.  Tao.  Cro- 
nol p.  364-363. 

393.  Morto  T Imperator  Teodosio  , non  si  pagarono  gli 
slipcndj  a’  Goti  Federali  ; e però  Alarico  dei 
Baiti  proruppe  a depredar  la  Macedonia  e la 
Grecia.  St.  I.  885-890.  Tao.  Cronol.  p.  37/-376. 

396.  Per  far  pace  con  lui , Rufino  , Prefetto  del  Pre- 
torio d’ Arcadio  Augusto  , ardisce  vestirsi  alla 
Gotica.  Ibid. 

393.  Unnimundo , figliuolo  d’  Ermanarìco  il  Grande  e 
padre  di  Sigismundo , trae  ingloriosi  giorni 
sotto  r Unnico  dominio  di  Bclamiro  ; mentre 
il  loro  parente  Vinitario  degli  Amali , stanco 
di  quel  giogo , conduceva  gli  Ostrogoti  contro 
gli  Slavi  Anti , ed  il  Re  loro  Box.  Ibid. 

396.  Belamiro,  Unno,  congiimlo  con  Unnimundo  e con 

' Sigismundo  va  contro  Vinitario  degli  Amali  e 

r uccide.  Sposa  Valodamarca  degli  Amali , ni- 
pote dell’  ucciso  Vinitario.  Ibid. 

398.  La  predicazione  di  San  Giovanni  Crisostomo  con- 
verte molli  Goti  al  Cristianesimo.  Fravitta  , 
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iOostrc  loro  Pilofora  , si  mantiene  Pagano , 
cioè  Zamohiano.  Autorità  grande  di  Gaina, 
lor  Capo , in  Coslantiuopoli.  St.  l.  S96-j99. 
Tato.  Cronol.  p.  386-388. 

399.  Orazione  di  Sinesio  contro  i Goti  Federati  di  Con* 

stantinopoli.  St.  I.  900-907.  Tao.  Cronol.  p. 
389-393.  , 

399-400.  Tumulti  di  Tribigildo , Capo  degli  Ostrogoti 
Grutungi  viventi  , come  Federati , nell'  Asia 
Minore.  Tumulti  ed  insolenze  di  Gaina.  Morte 
d’ entrambi.  Alarico  de’ Baiti  in  Italia.  Ibid. 

40l.  Radagaiso  ( non  si  sa  se  Unno  , Alano  o Visi- 
goto ) si  congiunge  con  Alarico  a’  danni  d’ lla^ 
lia.  Ibid. 

404.  Alarico  vinto  da  Stilicene  a Pollenza  ed  a Ve- 
rena.  St.  I.  971-910.  Tao.  Cronol.  p,  394S9& 

4o4.  Sunia  e Pretella  , Goti  Cattolici , scrivono  a San 
Girolamo  in  Palestina  ed  ottengono  da  lui  un 
qualche  chiarimento  su’ Salmi.  St.  /.  910-9U. 
Tao.  Cronol.  p.  396-399. 

404.  Sconfitta  di  Radagaiso , che  avea  radunato  im- 
mense schiere  di  popoli  Gotici  ed  anche  di 
popoli  Germanici.  Ibid. 

400.  I Vandali , gU  Alani  e gli  Svevi , superato  il 

Reno  , prorompono  tatti  nelle  Gallie  fin  verso 
i PireneL  Ibid.  . , 

406.  Popoli  Gotici , additati  nella  Notizia  dell’  Imperio 
come  Fedei'Oti  de’ Romani.  Vandali  ed  lutungi 
in  Egitto  : lutungi  e Goti  nella  Siria  e sul- 
r Eufrate.  Ibid. 
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407.  I Borgognoni  g’ accostano  al  Reno  e si  formano 
in  quella  , che  oggi  dicesi  Alsazia.  Ibid. 

, Scrive  Procopio-,  che  Vandali  e Goti  parlavano 
la  stessa  lingua  : ed  Agatia  , che  Borgognoni 
e Goti  fossero  un  solo  popolo.  Erano , cioè  , 
divenuti.  Ibid. 

408- 409.  Ritorno  e guerra  d’ Alarico  in  Italia.  Prende  e 

saccheggia  Roma  , non  senza  dar  molti  esempj 
di  magmnimità.  St.  /.  918  928.  Tao.  Cronoì. 
p.  400-405. 

409- 4l0.  Saccheggi  d’ Alarico  in  Italia.  Suoi  vasti  dise- 

gni. Sua  morte.  St.  I.  973-454.  Toc.  Cronol. 
p.  432-434. 

PKRiono  6.*  I Visigoti  rbllb  Gallib  ed  in  Ispagna's 
GLI  Ostrogoti  soggetti  agli  Unni  di  Munzddcco  b 
d’  Attila. 

Prima  di  parlare  cosi  de’  Visigoti  come  degli 
Ostrogoti  , giova  far  motto  de’  Goti  o Daci 
d’  Ermanarico  , allargantisi  d’ intorno  al  Bal- 
tico , ed  indi  passali  nella  Svezia. 

409-410?  Se  gli  Asi  , compagni  di  Sigge  , che  nel 
quarto  e quinto  secolo  dell’  Jxa  Cristiana  si 
fece  credere  il  Dio  Odino,  fossero  usciti  da  quelli 
di  Decebalo  ? Se  il  culto  Oilinico  simigliasse 
a quello  Ji  Zamolxi  , passali  che  furono  en- 
traiuLi  nella  Scandinavia?  Si.  I.  9H-94o.  Toc. 
Cronol.  p.  412-4/4. 

409-4l0  ? 1 nuovi  CapnobcUi  del  Settentrione,  son  simili  a 
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quelli  de*  Geli , descrìtti  da  Posidmio  ( Yeiu 
Vamu)  129.  av.  G.  C.  ).  Ibid. 

409-410  ? Il  Gul-emio , il  Mann-tmio  ed  i Liiuharj  o Can- 
tori de’ Goti  nel  Sultentrìone.  Si.  l.  9 il -955, 
Toc.  Crotwl.  p.  4 fi -422. 

409-4l0  ? Propagazione  delle  cann>ni  e favole  Gutirbe 
i intorno  alle  remotissime  antichità  di  quel  po- 
polo. Ibid.  L’età  de’ roghi,  detta  Bninahold; 
il  Vcudla  ed  i Berserters , ovvero  i furibondi. 
Ibid. 

409-410?  Mancanza  del  Germanico  guidrigUdo  appo  i 
GetOrDaci  di  Scandinavia , e nelle  prime  rac- 
colte delle  lor  leggi  aniichissime.  S(.  I.  951- 
938.  Tao.  Cronol.  p.  423-423. 

d09-4l0  ? Sedi  degli  Ostrogoti  nella  Scandinavia , secondo 
, Giornande.  I Vagot  ed  i Gauligot.  Se  l’ al- 

fabeto UlGlano  penetrasse  in  Iscandinarìa  ? I 
Goti  dell’isole  Britanniche.  Tradizioni  sull’ orì- 
gine Gotica  de’  Pitti  Lo  Scitismo  di  Santo 
Epifanio.  Si.  I.  9G0-965.  Tao.  Cronol.  p.423- 
429. 

409.  Unnimundo  , figliuolo  d’ Ermanarico  il  Grande  de- 
gli Amali  , che  serviva  ignobilmente  sotto 
gli  Unni , ha  voce  d’ avere  vinto  gli  Svevi. 
Lascia  il  regno  degli  Ostrogoti , non  a Sigi- 
smondo forse  premortogli  , ma  si  a Tom- 
smondo  , che  generò  Berismuiido  , padre  di 
Viterico  degli  Amali.  Frattanto  Vinltario  degli 
Amali , ch’era  stato  ucciso  dall'  Unno  Belamiro, 
aveva  lasciato  tre  figliuoli , ad  uno  dei  quab 
nacque  di  poi  Teodemiro  , padre  di  Tcodorico, 
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Re  d’ Italia.  Si.  /.  96S-96S.  Tav.  Crond.  p. 
429-450. 

409.  I Goti  Psaliriani  c Bwcellatj.  Sclina  Vescovo , di- 
scepolo d’  Ullìla.  Ibid. 

409- 4 lO.  Gli  Alani,  gli  Svevi  ed  i Vandali  passano  in 
Ispagna  , e la  devastano.  Si.  I.  974-973.  Tav. 
Cronol.  p.  434-432. 

4l  I.  Paolo  Orosio  dice,  che  i Gcti  altri  non  erano  se 
non  i Goti , e distingue  lucidamente  la  Dacia, 
ove  situa  la  Gozia  , dalla  Germania.  Si.  l. 
984-997.  Tav.  Cronol.  p.  457-448. 

411.  Muore  Torrismondo  degli  Amali , Re  degli  Ostro- 

goti , ed  il  suo  figliuolo  Berismundo  col  nipote 
Viterico  fan  disegno  di  fuggire  da  un  regno, 
a cui  sovrastavano  gli  Unni.  Ibid. 

412.  Ataulfo  , cognato  d’ Alarico  de’ Baiti , dopo  nuovi 

saccheggi  abbandona  l’Italia  per  patti  con- 
chiusi con  Onorio  Imperatore  , che  spedisce 
i Visigoti  a combattere  contro  i Batliari , de- 
. . predatori  delta  Spagna  e delle  Gallie.  Ibid. 

414.  Sigesario , Vescovo  Goto  della  scuola  d'Ulfila, 

va  co’  Visigoti.  Ataulfo  concepisce  i troppo  alti 
pensieri  di  dar  l’ultimo  crollo  all’Imperio:  ma 
sposa  Placidia , sorella  d’Onorio  Augusto.  Ibid. 

415.  Mume  in  Barcellona.  Gli  succede  Singerico  , c 

dopo  sette  giorni  Valila , nobilissimo  tra’  Vi- 
sigoti. Ibid. 

4l7.  Berismundo  e Viterico  degli  Amali  si  riparano 
presso  il  Re  Valila,  senza  palesare  la  nobiltà 
del  loro  nome.  Si.  I.  4004-4006,  Tav.  Cronol. 
p.  4.‘i4-4.35. 
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4l7,  Tcodorioo  I."  de’ Balli  succede  a Valila  nel  Visi- 
golieu  regno  ; egli  onora , sebbene  senza  rono- 
srcrli , Berìsmuodo  e Viterico  degli  Amali. 
Ibid. 

4l7.  Conversione  de’  Borgognoni  al  Cristianesimo.  Loro 
anlieiie  leggi , nelle  quali  non  si  ravvisa  più 
il  guidrigildo  Germanico.  Ibid.  , 

42o.  -Legazione  d’ Avito  a Teodorico,  Re  de' Visigoti, 
e sna  amicizia  con  esso.  Si.  1. 1011.  Tm.  Cro- 
twl.  p.  4S9. 

428.  Genserico  Re  conduce  in  Aflìica  i Vandali.  St.  I- 
103S-1037.  Toc.  Cronol.  p.  469. 

439,  Goti  trucidati  da  Ezio  nelle  Gallie.  Sua  vittoria 

,■  sopra  glTutungi , popolo  Gotico.  St.  /.  10i9~ 

1044.  Tao.  Cronol.  p.  470-475. 

43q.  Lingua  Gotica  , ossia  Ulfilana , si  sparge  per  le  re- 
gioni del  Reno  e del  Danubio.  Insigne  testimo- 
nianza di  Valafrido  Slrabone  intorno  a ciò.  IbùL 

430.  Guerra  degli  Unni  e del  loro  Re  Uptar  contro  i Bor- 
gognoni ( Vedi  l’ anno  4ffl  ) d’ Alsazia.  IbùL 

430.  Gli  Unni  d' Attila  uniti  con  Ezio  .distruggono  il 
regno  de’  Borgognoni , tenuto  da  Guatano  , 
figliuolo  di  Gibica.  1 Nid>elungen , poema  stef- 
• minato.  St.  1. 1054-1056.  Tao.  Cronol.  p.  4S3-4S5. 

«445.  Le  reliquie  de’ Borgognoni  di  Guntario  con  altri 
Borgognoni  si  stabiliscono  in  Savoia  sotto  Gua- 
dcuco  , figliuolo  di  Guntario.  St.  1. 1154-1155, 
Tao.  Cronol.  p.  515-51  i. 

446.  I Gepidi , popolo  Gotico,  ed  il  Re  loro  Ardcrico, 
soggetti  ad  Attila.  St.  I.  1140-1141.  Tao.  Cro- 
no/. p.  516. 


Digitized  by  Google 


Anni  (li  O 

449. 


4SI. 


451. 

451. 

(51. 

453 

453. 

453. 


65 

. c. 

Se  gl  luti  o Vili  di  lutiandia  spettassero  a’  Goti 
condotti  da  Ermanarico  sul  Baltico  ? Prove  no- 
velle» che  per  questi  Goti  la  Dania  ed  una  parte 
di  Svezia  chianiaronsi  Dacia.  Gl’  luti  e gli 
Anglo  Sassoni  discendono  in  Inglultcrra.  St.  /. 
IW~H30.  Tav.  Crond.  p.  519-55% 

Ezio , per  mezzo  d’ Avito  , ottiene  aiuti  da’  Vi- 
sigoti e dal  Re  loro  Teodorìco  I.“  de’  Baiti 
contro  Atlila , prorompente  nelle  Gallie.  Be- 
rismundo  degli  Amali , odiatore  degli  Unni , 
vivea  forse  tuttora  in  Tolosa  presso  Teodorico. 
Si.  /.  1181-1189.  Tao.  Crono!,  p.  530-533. 

I figlinoli  di  Vinitarìo  degli  Amali  ed  altri  Prin- 
cipi Amali  da  un’  altra  parte  seguivano  Attila 
cogli  Ostrogoti  e co’Gepidi  del  Re  Arderico. 
Andagis,  figliuolo  d’Andala  e padre  di  Guntigi , 
detto  anche  Baza , erano  di  tal  numero.  Ibid. 

Andagis  degli  Amali  uccide  Teodorico  I.”  dei 
Baiti  nella  hattagUa  de’ Campì  Catalaunici  , 
vinta  da  Ezio  e da’ Visigoti  contro  Attila.  Ibid. 

Torrismondo  de’ Baiti  succede  a suo  padre  Teo- 
dorico. Ibid. 

Morte  d' Atlila. 

Torrismondo  è ucciso  da'  suoi  fratelli , uno  dei 
quali  gli  succede  , cioè  Teodorico  li.”  ; disce- 
polo d'Avito,  ed  amalor  de’  Romani.  » Romame 
» columen  salusque  gentis  ».  St.  L 12'25-1i%7. 
Tav.  Crond.  p.  545. 

I Baìovarii  o Bavari , nominati  la  prima  volta 
da  Giornande  : popoli  Germanici , perchè  aventi 
1’  uso  del  guidrigildo  come  i Longobardi.  Ibid. 
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453.  Ardcrico  , Re  de’ Gopidi  , \ ilice  i figliuoli  d'Allila 
nella  battaglia  del  Netad.  L' iniperio  Unnico  sul 
Danubio  è disfatto.  Arderico  si  staliiliscc  ncU’aii- 
fica  Dacia  di  Traiano.  I tre  figliuoli  di  Vinilario 
degli  Amali  con  gli  Ostrogoti  .si  fermano  in 
Pannonia.  I popoli  fributarj  d’ Attila  tornano 
in  libertà  , c si  dividono  in  molte  regioni. 
Alcuni  passano  agli  stipendj  de’  Romani.  Si.  /• 
/20^ì-y2/3.  Tav.  Cromi,  p.  559-540. 

453.  Candace  degli  Amali , figliuolo  di  Guntigi , dello 
anche  Baza  , diviene  Re  d’  una  parte  di  Sciri, 
di  Salagari  e d’ Alani , tolti  alla  signoria  dei 
figliuoli  d’ Attila.  Ha  jier  segretario  Feria  , che 
' fu  avo  dello  Storico  Giornande.  Ibid. 

453.  Grande  accrescimento  de' Goti  delti  Minori , cioè 
di  quelli  propriameute  d*  Ulfila  , in  Tracia.  Ib. 

453.  1 Vidioarj  o VidivaiJ , ossia  i rimasugli  di  molli 

popoli , e forse  anche  di  Goti , vanno  a stabi- 
lirsi verso  le  foci  della  Vistola.  Ibid. 

455.  Teodorico  n."  vuole,  che  Avito  avesse  l’ Imperio: 
ed  ebbelo.  Ibid. 

455.  I Vandali  saccheggiano  Roma.  Ibid. 

456.  Cundcuco  , figliuolo  di  Guiilario  e Re  de’Boi^o- 

gnoni , ottiene  grandi  allargamenti  nelle  Gallic 
da’  .Magistrati  dell’  Imperio.  St.  I.  I230-fì5l. 
Tal'.  Cronol.  p.  5i7. 

456.  1 figliuoli  d’ Attila  fanno  guerra  contro  i figlinoli 

di  Vinilario  degli  Amali  , Principi  degli  Ostro- 
goti ; cioè  contro  Valamiro  , Teodemiro  e Vi- 
demiro.  Si.  I.  1236.  Tav.  Cromi,  p.  54.9. 

456.  A Teodemiro  nasce  Teodorico  , il  quale  tu  poi  Re 
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i d'Italia.  Si.  l.  /Ì56-/257.  Tav.  Crond.  p.549. 

471 . Al  nascere  di  Toodorico  mi  sembra  inutile  di  con- 
tinuare i Fasti  Gelici  degli  Ostrogoti  , che  sa- 
ranno descritti  nella  Storia  d’ Italia.  Qui  prego 
solamente  si  rilegga  ciò  che  dissi  già  sotto  l’an- 
no 430  intorno  alla  propagazione  della  lingua 
Ulfilana  , o Getica  , nella  Germania  Meridio- 
nale. St.  I.  Tav.  Cromi,  p.  568-.^. 

475.  Andata  di  Videmiro  , cugino  di  Teodorico  degli 
Amali,  con  una  porzione  degli  Ostrogoti  nel  pae- 
se de’ Visigoti.  St.I.  4303.  Tav.  Crotiol.  p.  iuò, 
477.  Presso  alcuni  Geli  o Goti  , non  convertiti  al 
Cristianesimo'  a rimasti  di  là  dal  Danubio  . 
Enea  di  Gaza  ricorda  i sacriGcj  , che  tuttora 
facevansi  a Zamol».  Si.  IL  44-42. 

Or  chi  vorrà  credere  , che  la  lingua  Gotica  d' Ul- 
- (ila  non  si  fosse  da  Berimundo  ( Vedi  V mino 
4/7  ) , ed  assai  jiiù  dall’  esercito  Gotico  di  Vide- 
miro degli  Amali , recata  cosi  nelle  Gallic  come 
nella  Spagna  ? I..a  lingua,  cioè,  che  si  parlò  e 
scrìsse  in  Italia  dagli  Ostrogoti  ; la  lingua , della 
quale  abbiamo  splendidi  monumenti  ( e spet- 
tanti solo  all’  Italia  ) nel  Codice  argenteo  dei 
Vangeli  Uliìlani  d’ Upsal , nel  Papiro  d’ Arezzo. 

> e principalmente  nel  Papiro  di  Napoli  ; non 
che  nel  Calendario , nell'  Omelie  degli  Ostro- 
goti ed  in  tante  altre  scritture  Uliìlaiie , pub^ 
blicate  dal  Mai  e dal  Castiglioni. 

N^arono  i dottissimi  Autori  Maurini  del  Nuovo 
Trattato  di  Diplomatica  ( /.  106.  (A. /730)),. 

' che  in  Ispagna  vi  fossero  scritture  Clfiiane., 
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non  ai  sono  trovate , vi  si  troveranno.  In  Italia 
trovaronsi  assai  tardi.  Egli  è già  tempo , mi 
venne  alle  mani  un  piccolo  Commenlario  d’  un 
Anonimo , pubblicato  dal  dotto  Bonaventura 
Vulcanio  , suocero  del  più  dotto  Giuseppe  Sca- 
ligero (l)  ; i quali  nè  1’  uno  nè  l’ altro  dubi- 
tavano , che  gli  antichi  Geli  tessersi  poi  chia- 
mali Goti.  Perciò  Vulcanio  intitolava  Delle  Lettere 
(ìetiche  o Gotiche  il  suo  Opuscolo  ; e Giuseppe 
Scaligero  , volendo  lodar  questa  fatica,  soggiun- 
geva con  alcuni  suoi  versi , che  la  lingua  Gotica 
era  la  Gelica , nella  quale  0\  idio  compose  in 
Tomi  un  Poema.  Ciò  che  notai  principalmente 
nell’  Anonimo  del  Vulcanio  , furono  alquanti 
versi  trocaici  d’ autore  parimente  ignoto  intorno 
agl’  inventori  degli  alfabeti  da  Mosè  in  qua. 

Conclude  II  Poeta 

» Gulphìlas  prompsit  Gbtaboh  , qdas  videhcs  , 
j)  ULTIHA8  fliteraej  ». 

Non  solamente  adunque  1’  autore  di  tali  versi  te- 
neva i Goti  per  Geli , ma  diceva  che  l’ alfa- 
beto infilano  , a lui  noto , era  stato  1'  ultimo  ; e 
questo  senza  far  molto  d’cdcun  alfabeto  Germa- 
nico. Pur  r ignorarsi  lo  scrittore  di  questi  rac- 
, . conti  scemavagli  1’  autorità  ; quando  , ecco  , 


? 

' ■ . t'  ■ I i I 

(i)  Bonaventurae  Vulcanli , De  liiteris  et  lingua  Getarwn 
SfvK  Gutuhum.  Iiem  de  Nóiis  Lombardlcis.  Lugduni  Batavo- 
rum,  apud  Plantinium,  i5g7.  in  la.”  (dipag. no). 
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mi  venne  fatto  di  scoprirlo , ed  egli  era  S.  Eu- 
genio  il  Giovine  , Vescovo  di  Toledo , che 
. < visse  nella  metà  del  secolo  settimo  sotto  i Re 
, . , . .Visigoti  Cindasvindo  e Recesvindo.  11  non  mai  a 

, ■ . bastanza  celebrato  P.  Sirmondo  pubblicò  nel  1 G 1 9 
, i Carmi  di  lui  ; ed  in  essi  nel  vigesimo  luogo  si 

legge  il  verso  , che  m' avea  dato  assai  gagliardi 
stimoli  di  curiosità.  L’ alfabeto  Gotico  era  dun- 
que volgare  in  Ispagna  fra’ Visigoti  del  settimo 
I , secolo  ; ed  Eugenio  Toledano  vedevalo  adope- 
rato a' suoi  di.  Questa  era  la  lingua  Ultilana, 

, w . delle  cui  ricchezze  odo  narrarsi  oggi  grandi 
paaraviglie  da’  Grimm  , da’Bopp  e da  molli 
altri  uomini  dottissimi , non  che  dal  Mai  e dal 
. I , Castiglioni.  A me  basta  per  lutti  Cassiodoro  , il 
quale  in  piedo  Senato  commendava  ( e sia  stato 
• ...  : li  pure  quanto  più  si  vuole  adulatore),!’  uòer.ù 

■del  patrio  linguaggio  d’ Amalasunta  (l).  I fi- 
gliuoli  del  Patrizio  Cipriano  ( e siano  stati  an- 
ch’  essi  piaggiatori  ) studiavano  il  linguaggio 
Ellilano  degli  Ostrogoti  (2)  ; e bene  il  potevano, 
perchè  si  trattava  di  linguaggio  scritto  , come 
già  era  fin  da’  tempi  di  Deceneo  f Vedi  seg. 


Q)  (Regina)  nativi  sermonis  uùertate  gloriatur. 

Caasiod.  Var.  JLib.  XI.  Epist.  /. 

(a)  Paeri  sdrpis  Romanae  nostrd  linguA  loqnnnlur  ( scrivesi 
nel  nome  del  Re  Atalarico  ) j eximie  indicantes  , se  exhibere 
uobis  fnturam  fidem,  quorum  jam  videntur  affectaase  termo- 
nem. 

Jd.  liid.  Lib.  Vili.  Epist.  at. 

■k* 
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' pag.  74 ) 'e  d’ Ovidio , sebb«Be  senza  i proprj  ra- 

ratleri  d’Ulfila.  Cosi  avvenne  anciie  in  Armenia. 
Una  lingua  cotanto  ricca  in  bocca  d’ Àmaiasunta 
non  può  paragonarsi  cogli  aspri  clangori  uditi 
da  Giuliano  Apostata  sulle  rive  del  Reno  { Ks- 
DI  l’anno  361  ).  E perchè  niuno  venga  dicendo, 
che  quelh  eran  suoni  dolcissimi  , a’ quali  non 
giungea  Torecchio  di  Giuliano,  giova  rammentar 
le  parole  da  me  già  recate  d'Ulfrido  il  Ger- 
mano , che  visse  in  Magonza  verso  la  metà  dei 
nono  secolo.  ( 7ao.  Cronvl.  p.'  -f75). 

» IJnguac  Theothiscae  barbaries , tnciUla  et  indt- 
» sciplinabilis  alque  insuela  capi  fraeno  Gram- 
» inaticae. . . . .difficilis  scriptu  propter  litera- 
» rimi  congericm  aut  incognitam  sosorita- 

» TEM Ob  SiiiinoREn  DeNtlvM  » ctc. 

*■  E nello  stesso  nono  secolo,  Giòv  anni  Diacono  di 

Ruma,  scrivea  de’ Germani  c de*  Galli,  cioè 
de*^ Franchi  (l ' 

« Alpina  scilicet  corpora  vooum  snartim  tonìtruà 

' '■  n ahhoiià  perstrepentià 1 Blnoti  ointous 

' ‘ n n.\n»An.\  ÉfenixAS. naturedi  quodem 

r>  ‘fragore,. , : .quasi  plaustra  sonaniìA. • 

i>  RiGUUS  joclat  vor.Ea  a. 

Tale  forse  non  era  la  lingua  di  Deceneo  fra’Gp* 
Il  , ne  ({inaila  che  apprese  Ovi4io  ; tale  cerln 
, ncl^^,  ero  quella  , che  Aiualusuuta  piarlirvit  ed^  i 
? , IJouiaui  studiavano  i'.Xinnlasunta  , dùcendunl^ 

^ ■ ■ ' ' “ ' ' ■ - TU  11-  - 

(i)  IoA,  Dì<k\  in  yild- S,  Qregorit- ^ Lrib.  //. 
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de’  Gelici  Eroi  , da’ quali  sotto  Domiziano  fu 
imposto  il  tributo  a' Romani. 

Qui  ascolto  concedermi , che  , se  tutta  l’ antichità 
riputò  d’essere  i Goti  lo  stesso  popolò  de’ Geli 
di  Zamolxi , tutta  l’ antichità  s' ingannò  , per- 
chè ignorava  ella  queste  presenti  etnografich» 
nostre  discipline.  Sta  bene  ; l’antichità  ignorò 
le  nostre  Indo-Germanie  : ma  eravi  egli  bi- 
/ sogno  d'  etnografia  per  far  sapere  a’  Romani 
ed  a’  Greci  se  i Geli  o Bari  di  Decebalo  si  fosr- 
scro  tutti  spenti , o se  anzi  non  avessero  sempre 
combattuto  a piè  de’  Carpazj  e sulle  rive  del 
Prut  contro  il  terzo  della  Dacia  conquistato  da 
“'‘Traiano?  Il  He  Ostrogota  degli  Amali  avea  dun- 
que bisogno  d’ etnografia  per  conoscere  Amalo  y 
suo  avo , che  fu  pronipote  di  Capto  al  tempo  dì 
Domiziano?  E per  tramandare  ad  Ermanarico 
le  notizie  della  sua  Regale  famiglia? 

Amalasunla  era  mancata  , e gli  Amali  non  piu  re- 
gnavano in  Italia  , quando  Giornande , nipote 
del  Segretario  d’ uno  tra  essi , registrava  le  di- 
ciassette generazioni  (h  quegH  Amali!  Anche  Gior- 
nande fu  adulatore?  Ma  chi  mai ‘tra’ Goti  negò 
agli  Amali  gK  onori  della  più  insigàc  nobiltà  fra 
essi  ? E tutti  coloro  , i quali  nel  quinto  secolo , 
poco  prima  delE  arrivo  di  Teodorico  iti  Italia  . 
tennero  i Goti  per  Ceti , 'fingilo  èidnlatori?  Ter- 
minerò con  un  breve  neverii  di' si  ^i  Scritturi» 
ed  in  verso  ed  in  prosa,  già  da  me  in  gran  parto 
Iodati  ncHa  Tawta  Cronologica}  notando  innanzi 
ogni  cfjsa , che  là  misura  dille  parole  Ceti  c 
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Coli  era  la  stessa  ; e che  però  potevano  i Poeti 
adoperare  in^unemente  ne* loro  Versi  cosi  l'una 
come  r altra  voce. 

l.°  Clacduno:  » Crinigeri  sedere  Patres , pfJlita 
» Gelaenm  Curia  (parla  de’  Visigoti  d’ Alarico)  ». 
a.  S.  Girolamo:  » Barbara  Getorum  lingua  He- 

» braicam  quaereret  verìtatem Getanm 

ìì  exercitus  ( Christianus  ) ». 

3.“  S.  Paolino  di  Nola:  » Nec  Gothiei  {breve  co- 
» me  Getta  ) tenuere  metus  ». 

Idem.  » Instantcsque  Getas  ipsb  jam  faucibns  Urbis». 
4 .*  Iscrizione  dell’  Arco  Trionfale  ad  Onorio  in 
Roma  dopo  la  guerra  Getica  di  StiUcone:  » Gt- 
» tanan  nalionem  in  omne  aevum  domitam  ». 

5. ®  Paouno  Penitente  (nel  favellar  de’ Visigoti): 
» Hotfite  lune  et  jam  Gothico  quae  sola  careret 

...» » Pax  ipsorum  consensu  optata  Go- 

» thonm  ( sempre  breu  ia  Paolino  ) ». 

6. "  Carmen  de  Pbovidentia:  » Tu  quoque  pu/ce- 

» reta  plaustra  et  inter  arma  Getarum  ( I Vh 
» sigoti  nelle  Calile  ) ». 

7. °  Rirnuo  Ndmaziano  (De’Viagoti  in  Roma): 

» Perpessus  Getica»  ense  vel  igne  manos  ». 

8. ”  Demensdratio  Orbis  Terrae:  » Dacia,  Getta 
» finitnr  desertis  Sarmatiae  ». 

9. °  Flavius  Uerobaudes  (de’  Visigoti).  Li  chiama 

Goti  nella  Prefazione  del  Pan^rico  d’ Ezio  , e 
Ceti  nel  Panegirico  dello  stesso  Ezio. 

» Et  t quamvis  Geticù  sulcum  confundat  aratris , 
» Barbara  vicinae  refugit  consortia  gentù  ». 

10. °  Apollinabb  Sidonio:  » Tbeodorici,  Regis  Go* 
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» thorum  eiviliias  {Lib.I.EpiU.  S.)  « : e poi  quasi 
sempre  Geli , parlando  , anche  in  prosa , de’  Vi- 
sigoti. » Geddes  anus  (Ltb.  Vili.  Epist.  S.)  «. 

Tra’ contemporanei  di  Teodorico  degli  Amali  ba- 
sta rammentare,  oltre  Gassiodobo  e Giobnabdb, 
* 1.*  Embodio,  che  usa  indifferentemente  la  voce 

Goti  e Geli.  » Getictm  robur  (tn  Paneg.  Theodor. )u  : 
» Tholosae  alumnos  Getas  (m  Vii.  S.  Epifh.)a. 

5.®  Santo'  Avito  di  Vienna  {Epist.  75)  : » Eex 
• » Getanm  , secuturae  pramgus  ruinae  ( Ala- 

» rico  II.",  ucciso  da  Clodoveo)  ». 

.3."  Abatorb:»  Mulsisti  Gettcas  verbis  felicibusoum». 

4. “  Mabcblliko  Conte:  » (Anno5l7)  IJsque 
» Thermopylas  veleremque  Epirum  Getae  equi- 
» tes  depraedati  snnt  ». 

5. *  Pbocopio  : Oracolo  Sibillino  , che  Roma  non 
dovesse  temer  più  nulla  di  Gotico  nel  mese  di 
Luglio  ; nulla  , cioè  , d' Ostrc^tico  ( De  Bel. 
Golh.  Ltb.  I.  Cap.  24  ). 

Riferirò  qui  per  memoria  un’  antica  IscriziiHie 
sepolcrale  presso  Aimoino  ( De  Geetis  Frcmco- 
’ ■ ' rum,  Lib.  IL  Cap.  39),  posta  in  S.  Vincenzo 
ovvero  in  S.  Germano  di  Parigi  al  Re  Cbil- 
’ ' deberto  I.®  * 

■’v.  ■ ■ •'  » Cuius  et  Aìkibroges  metuebant  solvere  leges , 

» Dacus Goldius,  Iberus , etc.  ». 

I Visigoti  vinti  da  Clodoveo  , padre  d’ esso  Chil- 
~ ‘ ' deberto  , son  qui  chiamati  Daci  nell’ Epitafk). 

Ma  giova  por  termine  a ques  te  citazioni  con  una, 

che  vai  per  tutte  ; quella  di  Gioraande , il  quale 

' ■■  ' àOèrma  essere  durate  fino  a’ suoi  di  (USQUE 
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NUNC  CONSCRIPTAS)  in  uso  degli  OslrogoU 
le  Bdlagini  scrille  di  Decmeo  {Cap.  XI). 

Le  leggi , > la  lingua  , l’ architettura  , il  continuo 
dimorar  negli  stessi  luoghi  e l’ identità  della  stessa 
. famiglia  degli  Amali  presso  i Geti  o Daci  di  De- 

ccneo  e di  Decebalo  , gli  usi  ed  i costumi , 
non  che  l’ assenza  del  Germanico  * gwdrigildo 
provano  l’ identità  de’  Golo-Daci  cogli  Ostrogoti 
e Visigoti , a malgrado  ddla  moderna  etnogra- 
fia:  e dimostrano  la  diversità  radicale  della  razza 
Getica  o Gotica  dalla  Germanica. 

Giovanni  Pinkerton  compose  a’  dì  nostri  un  Libro 
per  mostrare  l’ identità  de’  GeG  e de’  Goti  ; ma 
contento  di  pochissime  autorità  , che  discom- 
pagnate dall’  altre  non  erano  delle  più  con- 
cluderli , perde  il  hruUO:  del  vero  quando  volle 
confondere  i suoi  Geli  o Goti  cogli  Sciti  di 
Erodoto  , co’  Pelasgi , co’  Germani  e con  tutte 
le  più  insigni  razze  de’ vetusti  popoli.  Cosi  prima 
. di  lui  nella  parpla  Celti  pigliavaasi , per  cagioo 
d’ esempio  , a sottointendere  inhuiti  popoli  di 
. / . origini  alTatto  diverse  : cosi  dopo  lui  nella  voce 
^ Slavi  si  compresero  genti  le  più  aliene  da  costo- 
ro. Perciò  la  Storia  de’  Geli  o Goti  sfa  non  solo 
. , nel  narrare  i lor  fatti  proprj  , ma  pel  segregar 

. questi  da’  fatti  pertinenti  ad  altre  nazioni. 

A far  una , tanto  necessaria  segregazione  scrìssi 
r ÀPPABATO  AlLA  StOBIA  d’  ItALIA  , DBL  MeDIO- 
< ; . Evo.  In  altra  occorrenza  darò  forse  i F«ti  Gelici 
de' Visigoti  dopo  ’Teodorìco  degli  Amali,  edi 
, , Fasti  de’  principali  popoli , onde  favellai  nel 
Primo  Volume. 
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ERRORI. 

VAg.  lig.  xerx>  7.  Pineta  Cla.'sse 
Pag.  i65.  reni  17.  18.  e che  ( i Bui- 
' garì  ) sotto  il  suo  figliuolo  Arsace 
vennero  ad  abitar  regnando  a Kola 
ili  Armenia 

Pag.  J71.  T.  i5.  Università  Lionese 
Pag.  vere.  vera,  la.  Codice  Voe- 
siano  Lionese 

Pag.  aoo.  V.  19.  parteggiò  pel  Palladio 
Pag.  aa8.  vers.  8.  P antica  ed  unica 
Ualmam. 

Pag.  a4a.  Nel  Sommario  XXXllI. 
Felice  Bnspense 

Pag.  389.  vera.  a3.  La  naturale  cir» 
costanza  delle  menti  Barbariche 
Pag.  3o3.  vera.  aa.  Giovanni  ( Arci- 
vescovo di  Ravenna  ) , non  so  bene 
se  lo  stesso , che  la  salvò  dalla 
minaccia  d’ Attila 

Pag.  3o4<  vers.  7.  Donicilio 
Pag.  3i5.  vers.  i5.  Teodorico  col- 
mollo  poscia  d'onori 
Pag.  317.  vers.  ao.  nel  383 

3i8.  versi  3.  4>  ( Fausto)  ot- 
tenne tosto  la  Prefettura  del  Pre- 
torio nc'  primi  giorni  delP  auno , 
che  segui  alla  morte  d' Odoacre 
Pag.  49i>  vera.  ]6.  onoraria  credo 
essere  stata  questa  milizia  de’  Do- 
nustici 

Pag.  53i.  Nota  (i)  tincris 
Pag.  Nota  (2)  Creditcrcs 
Pag.  553.  V.  4. l’ armi  anclie  i coltelli 
Pag.  600.  vers.  i5.  Tostilla  in  mar- 
gine. ( A.  5ii  ) 


CORKIiZlOm  E GIUNTE. 
Pineta  di  Classe 

B elle,  regnando  il  suo  figliuolo  \r- 
aace,  vennero  ad  abitar  sotto  a Kola 
in  Armenia 

Università  Leidese 
Codice  Vossiano  Leidese 

parteggiò  per  Palladio 
l*  antica  ed  unica  Dalmazia  ; sebbe- 
ne apparisse  anche  divisa  in  due 
nella  Notizia  delC  Imperio  ed  in 
qualche  Itinerario.  , , 

Fulgenzio'  Ruspense 
La  naturale,  incostanza  delle  mentì 
Barbariche 

Giovanni « non  so  bene  .se  lo 

atesso  ( neppure  per  la  funerale 
Iscrizione  recata  da  uomini  dottis- 
simi *) 

* Giorgi  • Am«<Ie«i , Mariai. 

Domicilio 

Teodorico  coitnollo  tosto  d'ouori 
nel  485 

( Fau:>to  ) ottenne  la  rreicttiira  »... 
ne*  primi  anni,  chu  seguirono  alla 
morte  d*  Odoacre 

onoraria  ( c però  detta  vacante  ) 
fu  per  Venanzio , eie. 

itineris 

Crrditorcs 

Farmi,  e huo  x coltelli. 

{A.5u?) 

/ 
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Non  essendosi  potuto , a cagione  degV In- 
dici , pubblicar  fin  qui  se  non  quindici  fogli 
della  Prima  Parte  del  Volume  Secondo  , 
eccone  altri  venticinque  ^ che  la  compiono. 
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cioè 

PARALIPOMENI 

A’FASTI  GETICI  0 GOTICI 

OTTUIO 

FASTI  DAGHETO-mUAK 
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PARALIPOMENI  A’FASTI  GETICI  0 GOTICI. 


Ne  Fasti  Getici  o Gotici  dovei  ometlere  a bella 
posta  non  poche  particolarità  intorno  a’GetioGoti^ 
guidati  0 spedili  da  Ermanarico  il  Grande  sulle 
rive  del  Baltico;  i quali  di  poi  allargaronsi  a quel- 
la volta,  penetrando  successivamente  in  Isvezia  e 
nella  Norvegia  da  un  lato;  nella  lutlandia  dal- 
T altro.  Non  sapendo  se  la  vita  o la  mente  mi  ba- 
steranno a comlurre  le  mie  Storie  fino  al  secolo  de- 
cimo quarto,  come  io  desidero,  voglio  non  vadano 
perduti  abjuanti  ricordi  sii  Daco-Geti  o Goti  Er- 
manariciani  del  Baltico,  e su  Normanni.  Quanto 
a costoro,  soggiungerò  i hrY asti  Daco-Geto-Nor- 
mannici  dopo  i presenti  Paralipomeni  ; ma  in 
guisa  che  formino  gli  uni  e gli  altri  un  solo  corpo 
di  scrittura. 
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640?  Zamolxi.  Vedi  Fasti  Gelici  o Gotici. 

Errai  nel  dir  troppo  assolutamente  ( Storia  d /- 
talia  I.  ),  che  i Ceti  credenno  alla  Metem- 
psicosi. Avrei  dovuto  anzi  negarlo;  e cosi 
feci  ne'  Fasti  Gelici  o Gotici  fp.dOJ,  salve 
le  dichiarazioni  contenute  nella  Storia  f II. 
675 ) : che , cioè , aveano  per  vera  la  Metem- 
psicosi presso  r altre  nazioni,  ma  non  appo 
essi , diletti  di  Zamolxi  ed  Immortali.  SareUic 
questo  un  nuovo  tratto  delle  somiglianze , on- 
de parlava  Origene  ( Si.  I.  669  ) , d’ alcune 
Getiche  dottrine  con  TEbraiciie;  gli  uni  po- 
poli eletto  del  vero  Dio  ; gli  altri,  che  spae- 
ciavansi  per  eletti  di  Zamolxi. 

S66.  Favole  intorno  ad  Odino,  avuto  da  molti  ora 
per  Zamolxi , ora  per  Pitagora.  Storia  d Ita- 
lia, /.  Ui.  Tavola  Cronologica , pag.  67. 

S33.  Favole  intorno  al  culto  d’  (Mino  c di  Tlior  in 
Isvczia , sei  o sette  secoli  prima  di  Gesù  Cristo; 
intorno  agli  Asi,  compagni  d’ Odino,  e so- 
prattutto a Riggo.  St.  I.  I45-I46,  Tav.  Cro- 
mi. p.  90-97. 

533.  Favole  intorno  all’antichità  dell’  Edda.  Ibid.  ( Vb- 
/>/  St.  I.  53. 95&-9S7.  Tav.  Cromi,  p.  47  ). 
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Le  poesie , onde  si  compone  la  più  antica  Edda, 
non  furono  raccolte  per  la  prima  volta  da  Se- 
mundo , se  non  nell’  undecimo  o duodecimo 
secolo  Cristiano.  S/.  1.  956.  Tav.  Cromi, 
p.  423.  ( Vedi  seg.  p.  9 ). 

335.  I Ceti  di  Tracia  erano  giù  passati  di  Ui  dal  Da- 
nubio. St.  I.  491.  Tav.  Cromi,  p.  104. 

334.  Favole  del  Fundin  Noregur  mtomo  agl’ lotti  od 
latti  di  Svezia  e (li  Norvegia.  St.  I.  197-199. 
Tav.  Cromi,  p.  107-108. 

334.  Favole  derivate  dalla  stessa  fonte  mtomo  al  Gi- 
gante Forniotter,  a’ suoi  figliuoU  IDer,  Log» 
e Kario,  fugatori  ed  incantatori  de’ Lapponi, 
cd  all’ infinite  generazioni  di  tal  famiglia.  Ibid. 

334.  Pretese  vittorie  de’  Guttoni  sopra  gli  lotti.  Ibid. 

334.  Isole  e popoli  del  Baltico , secondo  Ecateo  d’Ab- 
dcra  e Senofonte  di  Lampsaco.  St.  1. 192-194. 
Tav.  Cromi,  p.  105-106. 

334.  Viaggj  c scoperte  di  Pitea  Marsigliese , che  trovò 
nel  Golfo  Mcntonomo  l’ isola  d’ Abaio  o d’A- 
bolcia,  ed  i Guttoni,  vicini  de’  Teutoni.  Plinio 
c non  Pitea,  fu  (picgli  che  additò  si  fatti  Gut- 
loni  e Teutoni  come  due  popoli  di  Germania. 
St.  I.  195-197.  Tav.  Cromi,  p.  106-107. 

Parevami,  (piando  io  nel  1839  pubblicava  le 
, , Prime  Parti  del  mio  Primo  Volume , che  Pi- 
lea  non  fosse  mai  entrato  nel  Baltico,  ma 
che  n avesse  avuto  solamente  alquante  noti- 
■*  zie  pel  detto  altrui',  le  quah  non  distendevansi 

oltre  la  foce  dell’  Odcr.  Gioaccliiuu  Lclcwel , 
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illustre  Geografo  Polacco , sommerse  in  me 
non  ha  guari  tuU’  i mìei  duhbj  (1),  col  porre 
in  chiarezza  di  non  esser  Pitea  pervenuto 
giammai  a toccar  neppure  le  terre  della  lut- 
landia,  c d’aver  egli  navigato  dalle  bocche 
del  Reno  verso  un  fiume  ignoto  a noi , scor- 
rente nel  l\Ientonomo.  A tal  fiume  diessi  da 
Pitea  il  nome  di  Tanal  Giudica  il  Lelewel,  non 
doversi  tener  questo  Alentonomo  se  non  pel 
Golfo,  dove  cade  l’Elba  e dove  sorge  l’isola 
oggi  appellata  di  Baltrum;  vicina  de’ lidi  ric- 
chissimi d’ ambra  ne’  tempi  Romani.  Crede 
che  Baltrum  fosse  stata  l’Abalcia  od  Abaio 
c l’immensa  Basilìa  (2),  ricordate  cosi  da  Pitea 
come  da  Senofonte  di  Lam^^co. 

334.  Dissi  parimente , sembrarmi  vano  il  cercare  nel 
Baltico  la  Scizia  Raunonia  f St.  /.  229.  ) : ed 
ecco  il  Lelewel  assegnarla  con  maggior  sen- 
no al  paese  di  Pi  dalie  bocche  del  Reno,  quasi 
Plinio  avesse  voluto  dir  Scizia  Benana  (3)  ; 
le  quali  cose  io  reputo  verissime. 

Pur  non  posso  consentire  a questo  insigne  Geo- 
grafo, che  il  nome  di  Germania  fosse  già 
noto  a Pitea , e che  questa  in  altro  modo  al- 


(i)  loachÌDi  Lelewel,  Pythéas  Je  IfarseiUé  et  la  Géographie  de  son 
temps , pag.  39~i3.  Paria,  in  8.°  1836.  Libro  da  me  aon  redulo  prima 
che  non  mel  donaste  gentilmente  il  Conte  Alessandro  Przexdzicchi  nel  1846. 
(i)  U.  Ibid.  p.  43. 

(3)  Lelewel,  toc.  ài.  pag.  42. 
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lora  s’appellasse  Germara  (1),  per  ranlorilà 
di  Stefano  Bizantmo.  G)8tui  altro  non  dice  (2), 
se  non  che  i Gennari  o Germara  fossero  genie 
Celtica,  la  quale  non  vedeva  il  giorno,  se- 
condo Aristotile  nd  Quinio  de’  Mirabili.  Ste- 
fano soggiunge , quasi  a ciiiarimento  e senza 
più , che  i Lotofagi  dormivano  per  ben  sci 
mesi  dell’  anno.  ( Vedi  seg.  p.  18. 19.  j. 

334.  Or  come  credere , che  i si  oscuri  Guttoni  del- 
l’Elba  s’abbiano  a tener  proprio  pe’  Geli,  già 
cotanto  illustri  presso  Erodoto?  Pe’  Geli,  eruditi 
ne’ più  antichi  tempi  da  Zamolxi  ad  aver  fede 
nel  dogma  dell’immortalità  dell’anima,  rimasto 
si  vivo  fra  essi?  Ove  altri  dicesse,  che  i Guttoni 
di  Pitea  furono  una  Colonia  de’ Geli  Zamol- 
xiani,  uscita  di  Tracia  e del  Danubio  per  ve- 
nire in  sull’Elba  innanzi  l’età  del  Marsiglie- 
se , facile  sarebbe  il  rispondere , che  certa- 
mente si  fatta  Colonia,  di  cui  non  s’ha  niun 
riscontro  nella  Storia , fu  priva  della  nuova 
civiltà.  Parlo  della  civiltà,  che  Deceneorecò 
dal  Nilo  c dall’Oriente  presso  i popob  di  Za- 
molxi f Fedi  più  sotto  f anno  63.  av.  G.  C.). 

300-250.  n lutlandese  Malte  Brun  scrive , che  i lunghi  e 
profondi  computi  di  Pietro  Federico  Suhm 
intorno  alle  Genealogie  delle  famiglie  di  Scan- 
dinavia riescono  al  terzo  secolo  avanti  Gesù 


(1)  M.  Ibid.  pag.  41. 

(t)  Sieph.  Bjiaotio.  Voce,  yipnapa. 
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Cristo  , quando  PHea  trovò  i GuHoni  del  Men- 
tonomo  in  uno  stato  ( son  le  parole  del  Malte 
Brun(l)),  che  non  era  quello  de' selvaggi 
primitivi.  Solo  il  poter  dubitare , che  i Gulto- 
ni  di  Pitea  ed  il  Mentonomo  non  appartenes- 
sero al  Baltico  distrugge  le  basi  de’  laboriosi 
computi  del  Suhm.  Le  sue  supposizioni  di 
supposizioni  e l’ altre  supposizioni  fondate 
sulle  prime  non  possono  affermar  nulla , nè 
divenir  documenti  della  Storia. 

Se  anche  il  Mentonomo  ed  i Gutfoni  dovessero 
attribuirsi  al  Baltico,  io  non  so  quali  siano  le 
pruove  storiche,  mercè  le  quali  si  possano 
far  computi  sulle  Genealogie  Scandinaviche. 
La  Prima  Edda  fu  opera  di  Semundo , nato 
nel  1057,  e compagno  d’ Are  Frode;  il  più 
antico  Storico  Islandese,  di  cui  s’abbiano  al- 
cuni frammenti  (2).  La  Seconda  Edda , e la 
Storia  detta  \’ Heims-Kringla  ( Vedi  St.  /.  937- 
939.  Tav.  Cronol.  p.  HO ) ebbero  per  autore 
Snorrone  Sturlcson,  morto  nel  1241.  Niuna 
delle  Saga  d’ Islanda  può  dimostrarsi  più  an- 
tica di  Semundo  e d’Are  Frode;  lo  stesso 
Langfedgatal  ( Vedi  St.  1.  2/.  Tav.  Cronol. 
p.  16-41  ) è scrittura  d’un  Cristiano,  che  alcuni 
credono  essere  stato  il  Monaco  Tiodolfo  Hui- 


(t)  Malte  Brun,  Prccis  de  Géographie,  1.  322.  ( A.  1810  ). 

(2)  Arii  Frode,  Sebedae  seu  Libellus  de  Islandii , editae  ab  And.  Bos- 
saeo.  Uauoiae,  1744.  in  4.” 
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Dense  del  nono  secolo.  G)mincia  da  Noè, 
Bisato  di  Thor  ( ! ) , e finisce  nel  Re  Ardica- 
nulo  di  Danimarca. 

Io  non  ho  lello , perché  scriUe  in  Danese , l’Opere 
di  Sulun  sopra  Odino , e sopra  la  Storia  di  Da- 
nimarca c di  Norvegia.  Ala  so , che  si  fatta 
Storia  pubbUcossi  (1)  quando  il  Suhm  avea 
già  preso  a continuar  la  gran  Raccolta  deg^ 
Scrittori  Danesi  di  Iacopo  Langcbcck;  insi- 
gne uomo  e venerando  (2) , che  mancò  ai 
vivi  nel  1775.  L’amico  allora  tolse  a slam- 
|)arne  le  schede,  ponendo  in  luce  quattro  nuovi 
e pari  Volumi  degli  Scrittori  Danesi;  dal  1776 
al  1786,  con  dottissime  Note  (3).  Da  questa  si 
egregia  fatica  s’apprende  a stimare  il  Suhm 
d’ assai  ; ma  non  s’ impara  in  qual  modo  abbia 
egli  potuto  gittarc  i veri  e saldi  fondamenti 
dell’ autentica  Storia  di  sua  patria,  e ritrarre  ad 
un  tempo  la  fantastica  c favolosa  dall’ Edda  e 
ilalle  Sagast  àaìLangfedgalali.  Chi  permette- 
rebbe, non  dico  ad  Erodoto,  ma  si  ad  Omero  e 
ad  altro  Poeta  d’ attestar  la  verità  di  fatti  avve- 
nuti un  dodici  0 più  secoli  dianzi?  Agli  Storici, 


(t)  Leggo  nel  Graberg  ( Scandmoxic  vengéf,  pag.  ),  che  l' Odino 
(li  Suhm  sUmpossi  lud  1769  ; I'  Origine  de  popoli  nel  1770;  la  Stona 
nel  1781. 

(2)  lacobi  Langebeck , Scriptorcs  Rcnun  Danicarum  , Copenbagf» , 3- 
Voi.  in  fot.  1772.  1773  1774. 

(3)  Idngebeck  ei  Suhm  , Ucnim  Danicarum  Scriplores , Copenhagen,  L 
Vot.  in  fot.  1776-1786. 
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die  precedelterodidue  o Ire  secoli  a Livio,  non 
vuole  il  Nicbliur  credere , se  parlino  di  cose 
occorse  un  dugcnio  o Ireccnio  anni  prima  di 
loro  ; e noi  dovremo  così  per  l'Edda,  pe’Zan^ 
fedgalali  e per  le  Saga  dell’ undecimo  secolo 
Cristiano,  come  per  la  supposizione  aflallo 
arbitraria,  clic  i Gutloni  ed  il  Mcnionomo 
stesser  sul  Bollico , prestar  fede  a’ prolissi  com- 
puti del  Suhm  sulle  cose  Scandinaviclic  dì  tre 
secoli  avanti  Gesù  Cristo?  Io  non  credo  al 
Sulim  se  non  quando  egli  ordina  ed  illustra 
sull’  esempio  del  Langcbcck  i palrj  monu- 
menti della  Storia,  o quando  egli  la  scrive 
sulla  loro  autorità.  I più  antichi  Scrittori , clic 
trovo  forniti  di  sicura  data  nella  Raccolta  Da- 
nese de’  due  amici , sono  le  Vile  di  Santo  An- 
scario , morto  nell’ 865,  c la  Storia  del  Monaco 
Teodorico,  fiorito  nel  1160;  un  poco  avanti 
Sassone  il  Grammatico. 

334-250?  Ipotesi  bell’ Hartkxock.  È questi  l’Autore  delle 
savie  c dotte  Dissertazioni  su  Pietro  di  Dus- 
burgo.  Presuppone , che  i Geli  o Goti , avesse- 
ro potuto  innollrarsi  verso  la  Vistola  od  il  Bal- 
tico, e divenire  i GuU  dalla  Scanzia  Vistolana 
di  Tolomeo  Geografo  ( Fedi  seg,  p.  2/ ). 

» Nos  prò  una  gente  habemus  Gothos,  Gotos, 
» Getas  : ex  Sgvndisavia  orlos  negamus.  Go- 
» Tiu  sivc  Get.ve,  primis  a diluvio  Noachico 
» temporibus  ad  Tanaim  et  Postum  euxikvm 
» conscdcrunl  ; inde  ullcrius  progressi  in  Po- 
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» MBR.ÌNI.V  et  Phdssu  nostrà  sedes  fixeruni 
» ante  Christi  tempora  ; cum  vero  et  hic  gens 
» cssel  multiplicata , Colonias  in  Sveoah  enù- 
» sit  (1)  ». 

Particolarcggiando  egli  di  poi  le  sue  opinioni 
sul  passaggio  de’  Gcti  o Goti  dal  Danubio  nella 
Prussia,  gli  par  probabilissimo,  che  fosse 
avvenuto  un  trecento  anni  prima  di  Gesù 
Cristo  (2)  ; poco  dopo  la  guerra  d’Alessandro 
il  Macedone.  Ipotesi  ; è vero  ; ma  poche  ipotesi 
di  tal  genere , in  cose  ignote , sono  cosi  pro- 
babili come  questa.  Licentia  sumpta  pttdcn- 
ter.  E,  sebbene  l’Hartknock  nascesse  inPas- 
senheim  di  Prussia , non  imitò  gli  esempj  del 
suo  conciladino  Cluverio  ; troppo  concitato  in 
favor  della  patria.  L’ipotesi  del  Harlknock  mi 
sembra  essere  piuttosto  una  dimostrazione. 

Dico  ipotesi  quanto  al  tempo  dell’andata  de'Gcti 
dal  Danubio  al  Baltico;  se,  cioè,  accadde 
ne’ giorni  d’Alessandro,  come  crede  l’Autore, 
ovvero  di  Berebisto  e di  Decebalo.  Saranno 
andati  più  c più  volte  dopo  il  Macedone  : pun- 
to certo,  donde  comincia  la  Storia  de’ Geli , 
che  di  Tracia  s’ crfino  tragittati  oltre  il  Danu- 
bio. Ma  quali  fondamenti  può  aver  la  Sto- 
ria di  questi  Geti  Oltredanubiani  prima  d’ A- 
Icssandro?  Giomande,  eh’ era  Cristiano , fa 


(1)  Harlknock,  Ad  Pelriim  Dusburgensem,  p.  48.  DèserUlio  IH. 

(2)  U.  lUd.  pag.  27.  Scntcntia  riwtjjuussiMÀ  vidcUir. 


Digitized  by  Google 


13 


Anni  «T. 


93. 

80. 

63. 

63. 

63. 


uscir  Berico  dafla  Scandinavia  prima  del  di- 
luvio di  Noè;  i GoU  adunque  v’ erano  passati 
un  qualche  secolo  avanti.  L’Arcivescovo  Gio- 
vanni Magnus  ben  vide , che  ciò  non  poteasi 
accordare  con  la  Storia  Mosaica  ; ma  pose  in 
vece  non  so  quali  suoi  computi  capricciosi  c 
sfornili  d’ogni  prova.  Il  Rudbecliio  par  che 
mettesse  nella  Scandinavia  II  Paradiso  terre- 
stre e la  nascita  d’Adamo  ; ai  pensamenti  del 
quale  applaudirono  in  parte , ma  per  ragioni 
affatto  diverse,  il  Buffon  ed  il  Bailly. 

invasione  Sarmatica.  Dispersione  degli  Sciti  Sco- 
loti.  I popoli,  chiamati  ora  Ciudi  o Sciudi , cre- 
donsi  esser  reliquie  degli  Sciti  Scoloti,  e pro- 
genitori de’Finni;  tra’ quali  sono  ipopoli  Fin- 
nici c Capponici , passati  nella  Scandinavia. 
St.  I.  5^9-522.  Tav.  Cronol.  p.  154-^55. 

Berebisto,  aiutato  da  Deccneo,  fonda  il  vasto 
imperio  de’  Geti  o Daci , che  si  dilata  gran- 
demente nell’  Europa  Orientale.  Si.  I.  323- 
529.  Tav.  Cromi  p.  136. 

Berebisto  6 padrone  de’  paesi,  che  oggi  si  cliia- 
mano  Slesia,  Lusazia,  Boemia,  Moravia.  Jbid. 

Morte  di  Mitridate,  a vendicar  la  quale  s’affer- 
ma da  molti  recenti  Scrittori  essersi  partito 
verso  la  Scandinavia  il  figliuolo  di  Fridulfo. 
Voglio  dir  Sigge,  che  si  fece  credere  il  Dio 
Odino,  comparso  per  la  seconda  volta  sulla 
terra.  St.  I.  3S7-359.  Tav.  Cromi,  p.  158. 

Pensa  il  Bayer , che  questo  Sigge  od  Odino  Se- 
condo fosse  non  altri  se  non  Deceneo.  Jbid. 
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Opinione  arriscliiala  e destiluifa  di  prove  sloriclic; 
ma  verissima,  se  per  Dcceneo  inlcse  il  Bayer 
^mbolcggiare  la  civillà  cd  i nuovi  riti  religio- 
si, che  quegli  recò  dall’Egitto  c dall’Orien- 
te presso  i Gcto-Daci  di  Berebisto.  Le  disci- 
pline di  Deccnco  s’ insinuarono  di  mano  in 
mano  verso  le  regioni  della  Vistola  per  opera 
di  que’  Gelo-Daci  o Goti;  poscia  s’  infusero 
in  [Scandinavia  , mercè  le  successive  con- 
quiste de’  Goti  d’ EIrmanarico.  Nulla  vieta  per 
altro  di  credere , che  qualche  G)lonia  di  Geli  o 
Goti  nel  mezzo  tempo  fra  Deceneo  cd  Erma- 
ndrico  si  fosse  condotta  per  alla  volta  del  Baltico; 
dove  si  scorge  una  civiltà  non  Cristiana,  diver- 
sa da  quella  de’Gcrmani  di  Tacito  avanti  la  con- 
versione di  costoro  al  Cristianesimo:  unica  c pri- 
ma causa  dell’ essersi  sbarbarita  la  Germania. 

47.  Morte  di  Berebisto.  Qui  recherò  le  parole  del 
Bayer  (l).  » Hic  Deccnaeus  fortassis  fuitipse 
» ille  Otliinus,  qui,  Berebisto  rege  occiso, 
» popolo  aulem  Gotico  dissidiis  distracto , mi- 
» grationem  eam  suscciwrit  ». 

Favole  intorno  ad  Odino  Secondo  ( fosse  o no 
Deceneo);  alle  sue  vittorie  su’ Gultoni;  alla 
trìplice  condizione  degli  antichi  abitanti  di 
Svezia,  secondo  ciò  che  ciascuno  giudica  leg- 
gersi 0 poter  leggersi  nell’Edda,  e sopraltutonel 


(1)  Biyer,  Conversiones  Rerum  Scythicanun , in  Comment.  Petropoli- 
unis,  V.  348-38 1.  ( A.  1738  ). 
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Canto  ivi  contenuto  di  Rìggo,  St.  I.  559-ùSO. 
Tav.  Cromi,  p.  158. 

VI.  Deccneo  avea  persuaso  a’ Ceti  Zamolxiani  di 
venerar  nuovi  numi , e di  rizzar  alcuni  tem- 
pietti. St.  I.  565.  II.  67i.  Tao.  Cronol.  p.  ,165. 

Ecco  le  parole  di  Giornande  intorno  a ciò  ( Gap. 
XI):  » Elegit  namque  «o5/7w«ffJoa  pruden- 
» tiores  viros,  quos  Tlieologiam  instrueas , 
» Ncmusa  ql'aedau  et  Sacella  veneraju  sua- 
» sit  ». 

Parole  dette  con  scmplicilò  da  Giornande , ma 
che  nascondono,  se  io  non  m’ inganno , una 
Storia  intera  de’ culli  Barbarici  cosi  dell’Orien- 
te, come  del  Settentrione  d’Europa , ove  sem- 
pre una  gran  turba  di  piccoli  Numi  e di  Gcnj 
e di  Silfi  e di  Gnomi  s'adorarono  per  lunga 
cL*»  dopo  la  venula  di  Deccneo  fra' Geli  f Fedi 
I anno  511  di  G.  C.  ). 

'l'hor  ed  Odino  furono , per  quanto  sembra  , 
Ira’ Numi  fatti  adorare  da  Decenco.  St.  II. 
675-676. 

Se  pur  non  furono  attributi  o nuovi  nomi  di 
ZamolxL  lòid. 

13.  Agripjm,  genero  d’ Augusto,  comandò  si  pren- 

dessero le  misure  della  Terra.  St.  1. 389.  Tav. 
Cronol.  p.  Ili. 

Tale  opera  non  potò  compirsi  che  dopo  la  sua 
morte.  Fra  le  misure  prese,  Plinio  ( IV-XXV  ) 
annovera  i ragguagli  delle  distanze  nel  tratto 
inter{)osto  dal  Danubio  alf  Oceano,  cioè  tra’l 
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Baltico  e la  Vistola;  radagli , che  io  credo 
essersi  annoverati  fra  le  Giunte  fatte  alle 
Mappe  d’ Agrippa,  secondo  le  notizie  acqui- 
state dopo  lui  da’ Romani. 

Periodo  II.°  Dopo  Gesù  Cristo. 

Favole  Scandinaviche  intorno  alla  scoperta  del- 
r isola  di  Gotlandia,  trovata  da  un  Tialver, 
figliuolo  d’ un  Gute  o Gote.  Si.  I.  Hi.  Tav. 
Cromi,  p.  189. 

I Gotoni  di  Catualda  o Golvaldo  scacciano  Ma- 
roboduo  dal  Boioemo , ogg^  Boemia.  St.  I. 
4S2-4S3.  Tav.  Cromi,  p.  189.  ( Vedi  t amw 
98  di  G.  C.  ). 

I Cimbri  ed  i Teutoni  posti  da  Pomponio  Mela 
sul  seno  Codano,  che  stava  nel  Baltico  verso 
la  lutlandia  ; i Teutoni  perciò  poco  s’ erano 
allontanati  dalle  vicinanze  de'  Guttoni  Oltrere- 
nani  del  Mcntonomo  sull’Elba.  Si.  I.  Hl-ilì. 
Tav.  Cromi,  p.  193. 

L’ isola  Codanonia  di  Mela  nel  Seno  Godano  del 
mare  Gmbrico , poi  Baltico.  Ibid. 

Da  tal  Seno  venne  forse  il  nome  a quella,  che 
poi  chiamossi  Danimarca. 

Se  la  Codanonia  di  Mela  fosse  l’ isola  Scandi- 
navia di  Plinio?  Ibid. 

II  Monte  Sevo  di  Plinio  cingeva  il  Seno  Codano  dal- 
la parte  di  Mezzogiorno , e non  di  Settentrione: 
allargavasi  perciò  in  Germaiùa,  non  in  Isvezia 
nè  in  Norvegia.  Si.  /.  473.  Tav.  Cromi,  p.  194. 
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43.  Mela  fu  il  primo  de’Romani,  tli  cui  ci  pen’onncro 
gli  scrìtti,  a parlar  della  Vistola;  nominaLa' 
da  Plinio  più  lardi , e secondo  la  Miswa  detta 
d Agrippa. 

51.  Viaggio  di  Plinio  in  Germania.  Ecco  i fiumi  di 
, questa  da  lui  ricordati  (IV-XXVIIl)  : ’»  Gutta- 
» lus,  Vistillus  sive  Vistala,  Albis,  Visurgis, 
» Amisius,  Rlicnus,  Mosa  ».  Gli  annoverò  da 
Levante  a Ponente:  laonde  ha  ragione  Mal- 
te Bnin , che  quel  Guttalo  fosse  di  lù  dalla  Vi- 
stola. E’ lo  credè  il  Prcgcl  di  Ronisberga,  e 
cosi  denominato  j)cr  causa  de’  Cotoni  di 
Tacito  (1).  Questi  abitavano,  secondo  Mallo 
Bnm  (2) , lù  dove  la  Vistola  cade  nel  Baltico , 
c furono  i progenitori  così  degli  Ostrogoti  d'Ita- 
lia come  de’  Visigoti  di  Spagna.  Qui  gli  de- 
mando, so  i jjossenti  Ceti  non  ebbero  poste- 
rità? E chi  la  sj)onsc?  ( Vedi  t anno  98). 

66.  Viaggio  d’ un  Cavaliere  Romano  da  C-arnunlo 
al  Baltico  in  cerca  dell’  ambra.  St.  1. 508S09. 
Tac.  Cronol.  p.  202-305. 

Malte  Brun  (3)  crede,  che , mercè  questo  viaggio, 
la  Vistola  ed  il  Guttalo  si  fossero  conosciuti 
da  Plinio.  Del  Guttalo  può  essere:  ma  già  la 
Vistola  era  compresa  nella  Misura  d Agrippa. 

66.  I cinque  generi  de’ Germani  di  Plinio.  Uno  era 


(t)  Malte  Bnm,  Précis.  I.  2S2-2Ó.”.  (A.  1810). 

(2)  lU.  Ibid.  jxig.  235. 

(3)  Id.  Ibid.  pag.  233. 
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degringevoni,  a cui  spellavano  i Teulonl,  vi- 
cini àsGutloni,  secondo  Pilea.  Un  alleo  appel- 
lavasi  de’Vindili  o Vandali,  e comprcndea 
da  Levanle  a Ponente  i Burgundioni,  i Va- 
nni , i Carini  ed  i Gutloni , che  in  bocca  di 
Plinio  doveano  essere  i Guttoni,  ond’egli  fa- 
vellò in  alleo  luogo,  seguilando  i dclli  del 
Marsigliese.  Si.  /.  à85.  Tav.  Cronoì.  p.  196. 

Procedendo,  come  fa  Plinio,  da  Levante  a Po- 
nente nel  suo  descriver  la  Germania,  i Gullont 
erano  i popoli  più  Occidcnlali  Ae\  genere  loro  : 
e però  poleano  Irovarsi  Ira  le  foci  dell  Ellba 
e del  Reno  : considerazione , che  conforta  mi- 
rabilmente i delti  del  Lelewcl  sulla  Scizia^floti- 
nonia  o Renana.  » Burguneliones , Varini, 
Carini,  Guttones  ». 

Plinio  parlò  de’  Venedi , vicini  della  Vistola , e 
diversi  da’  Vandali.  Si.  I.  SOS-509.  Tav.  Cro- 
no!. p.  202. 

Promontorio  Litarmi  di  Plinio , cercalo  da  molti 
nell’  ultima  Finlandia,  /ó/d. 

11  nome  degli  Scili,  scrivea  Plinio,  giù  si  dilatava 
in  mezzo  a’  Sarmati  ed  a’  Germani  ; c si  udi- 
va , quasi  per  vezzo , fra’più  ignoti  popoli  del- 
rullime  parli  conosciute  d’Europa.  Jòid. 

Fra  tali  Scili  Plinio , nello  stesso  luogo , anno- 
vera i Geli , che  afferma  essersi  chiamali  Daci 
da’  Romani.  Jò/'d. 

l’rova  ò questa  delle  trasmigrazioni , clic  faeeansi 
nel  primo  secolo  Cristiano  dal  Mezzodì  al  Set- 


Digitized  by  Google 


Anni  di  G.  C. 


19 


lenb-ione,  verso  i paesi  del  Baltico;  ed  egli 
6 facile  il  ravvisare  in  mezzo  a queste  le  tras- 
migrazioni anche  dei  Geli  Zamolxiani  dopo 
Dccenco.  Il  Lelewel  ricorda  le  presenti  parole 
di  Plinio  per  dire  , clic  il  nome  di  Sciti  crasi 
propagato  fino  alla  Scizia  Raunonia  o Re- 
nana (1).  ( Fedi  più  sotto  [ anno  J. 

98.  Tacilo  descrive  la  Germania.  Non  parla  della 
Vistola.  Dubita  se  i Vencdi  ed  i Peucini  ab- 
biano ad  annoverarsi  o no  Ira’  Sarmati  od  i 
Germani.  Erano  i Vencdi  nel  quarto  secolo 
una  tribù  principalissima  de’  popoli  Slavi.  67. 
I.  796-799.  Tav.  Cronol.  p.  323-526. 

Donde  mai  vennero  i Venedi  sul  Baltico , ed  in 
qual  tempo  avanti  l’etù  di  Plinio,  e però  di 
Gesù  Cristo?  Noi  so.  Gli  ultimi  Scrittori  di 
ciò,  che  oggi  si  chiama  S/avismo,  si  danno 
a credere  non  aver  Omero  parlalo  altra  lin- 
gua se  non  in  Slava.  St.  I.  60.  Tav.  Cronol. 
p.  47-48.  Oggi  ascolto , che  l’antica  Illiria  e 
la  Tracia  debbansi  tenere  per  la  vera  e pri- 
mitiva patria  de’ Venedi  c degli  Slavi.  Ne  toc- 
cherò ne  Fasti  Fenndico-Slavi.  St.  1. 547-549. 
Tav.  Cronol.  p.  220. 

98.  Progressi  de’  Peucini , jxipolo  Bastarnico  delle 
bocche  del  Danubio  { Fedi  St.  I.  525.  Tav. 
Cronol.  p.  t35.  ) , verso  il  Baltico.  Ibid. 


(i)  LeWwpJ,  P}’ihó‘jb  , pan-  -42. 
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Quesle  son  trasmigrazioni  Storielle , non  imma- 
ginarie come  quelle , che  si  fanno  procedere 
da  Svezia  e da  Norvegia  ne’ due  primi  secoli  di 
G.  C.  senza  neppure  il  conforto  dell  autoritA 
di  Giornande  ; inutile  autorità  in  quanto  all  u- 
scita  del  suo  Bcrico  antidiluviano. 

98.  I Fenni  di  Tacito  verso  il  Baltico  non  sono  i Zu- 
mi Germanici  di  Strabene.  Ibid. 

98.  Ricordali  da  Tacito  i Cotoni,  che  aveano  scac- 
ciato Maroboduo.  iUiitavano  ora  fra’  Ligii  cd  i 
Rugi.  Ibid.  Ecco  le  parole  di  Tacilo  ( Gemi. 
43  ).  » Trans  Lygios  . . . regnanlur  Gollio- 

ncs prolinus  deinde  ab  Oceano  Rugi  et 

Lemovii  ».  I Cotoni  perciò  doveano  tenere  la 
parte  Meridionale  di  Pomcrania  ; così  anche 
pensa  l’Huot  (1),  Conlinualorc  di  Malte  Brun. 

18.  Dopo  i Rugi  ed  i Lemovii , Tacilo  pone  le  città 
Oceaninc  de’  Suioni.  » Rine  civitales  Siiio- 
» num,  ipso  in  Oceano  » (Gemi.  44).  Dojmj 
i Suioni  mctle  i Siioni,  iillimo  popolo  di  Sve- 
via.  » Ilic  Sveviae  finis  » ( Gcrm.  43  ).  St.  I. 
S2ÌS26.  Tav.  Cronol.  2tO-2N. 

Non  vi  son  forse  molle  e molte  isole  sul  lido 
Svevico  del  Baltico?  In  queste  abitavano  i 
Suioni  di  Tacilo.  No  : risponde  Malte  Brun  : 
abitavano  in  Isvezia , che  non  era,  ma  pareva 
isola  (2).  Or  perché  non  doveano  essere  le 


lluot,  Céograpliio  de  Malie  Bnin , IH.  76.  (A.  I8i0). 
Malie  Bnin,  Précis,  I.  SAI. 


Digilìzed  by  Googic 


Anni  di  G.  C 


21 


vere  isole  (come  Wollin,  Usedom  e (ante  al- 
tre), ma  le  false?  Se  gli  anliclii  mal  conobbero 
il  Baltico , noi  non  dobbiamo  co’  nostri  de- 
sidcrj  accrescere  i loro  pssibili  errori  Geo- 
grafici. 

98.  A’Sitoni  Tacito  fa  succedere  gli  Estii,  raccoglitori 
deir  ambra , sul  destro  lido  del  mare  Svevico 
0 Baltico  ; i quab  pareano  Svevi,  ma  parla- 
vano bngua  Britannica.  S(.  1.  489-490.  524. 
Tav.  Cromi,  p.  210-211. 

107.  Morte  di  Decebalo,  il  possente  Re  de’ Geli  o Du- 
ci. Si.  J.  580-582.  Tav.  Cromi,  p.  229. 

107.  Oltre  i libri  perduti  di  Tacito  ed  i Commentar] 
di  Traiano  sulla  guerra  Dacica  , Giovanni  di 
Lidia  ricorda  i lavori  anche  perduti  di  Crilonc, 
statovi  presente  : ove  si  dcscrivcano  le  grandi 
ricchezze  di  Decebalo  (ha.  Lydius,  De  Ma- 
fjislratibus  , Lib.  IL  §.  28 ). 

160?'  L’ isola  Scandia  ò descritta  da  Tolomeo  vicino  alle 
foci  della  Vistola , che  aveano  certamente  al- 
lora una  figura  diversa  dall’ odierna  : Scandia 
dilTcrcnlc  al  tutto  dalla  Codanonia  di  Mela  e 
dalla  Scandinavia  di  Plinio.  Si.  1. 601-603.  Tav. 
Cromi,  p.  236-237: 

Chi  crederebbe , che  ancor  questa  Scandia  Vi- 
slolana  si  volesse  dal  Malte  Brun  situare  in 
lsvt,*zia?  (1).  lludbcchio  , nel  tradurre  le  pa- 
role di  Platone  o d’ altro  anticliissimo  autore 


(I)  Iti.  Ibitl.  pafj.  '.2 li. 
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Greco  inlomo  a qualdie  luogo  del  Settentrio- 
ne, traduce  sempre,  dando  il  nome  d’Ujisal  a sì 
fatto  luogo.  E vi  sono  brani  assai  lunghi  di  Pla- 
tone, voltati  a tal  modo,  ne’quali  s’ascolta  sem- 
pre Upsal  in  bocca  del  filosofo , se  credessi 
al  Rudbechio. 

160?  La  parti  Meridionali  della  Scandia , secondo  To- 
lomeo, abilavansi  dei  Gufi  c da’Daucioni.  Jbid. 

Malte  Brun  (1)  si  studia  di  mostrare,  che  i Dau- 
cioni  avessero  dato  alla  Dania  o Danimarca 
il  nome , che  può  assai  meglio  procedere  da 
quello  del  Seno  Godano. 

ICO?  I Gitoni  della  Sannazia  Europea  di  Tolomeo. 
Ibid. 

Or , ecco , dicono  i recenti  Scrittori  propugnanti 
l’opinione  Scandinavica  o Giornandiana  ; ce- 
co i Gutloni  di  Pitea  uscir  dalla  Svezia  e 
dalla  Norvegia  ; dare  il  proprio  nome  al  fiu- 
me Guttalus , ovvero  al  Pregcl  ; venirsi  diffon- 
dendo intorno  alla  Vistola  col  nome  ora  dei 
Golom  (li  Tacilo , ora  de’  Guii  della  Scandia 
Vislolana  di  Tolomeo  cd  ora  de’  Gitani  della 
Sannazia  Europea  : innoltrarsi  poscia  grada- 
tamente verso  il  Danubio  e vincere  od  anclie 
distruggere  il  popolo  de’  Geli  o Daci  Zamol- 
. xiani  di  Berebislo , di  Deccùeo  e di  Dcceba- 
lo  : poscia  venire  in  Ispagna  ed  in  Italia  co’ no- 
mi di  Visigoti  c d’ Ostrogoti. 


(\)  Id  Ibid. 
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Ma  perchè  non  dovrebbe  presup])orsi  por  assai 
più  certa  Storia,  che  i Cotoni  di  Tacito  fosse- 
ro usciti  avanti  Gesù  Cwsto,  e dopo  la  morto 
di  Bcrcbisto  e Deceneo , dalle  regioni  vicine 
del  Danubio  alla  volta  del  Baltico  c della  Vi- 
stola, di  là  dalla  quale  dettero  il  nome  al  Cul- 
lalo? E s’allargarono  in  quella  che  oggi 
chiamasi  Pomerania,  tra’ Bugi  ed  i Ugj?  Non 
furono  forse  i Geli  confusi  le  mille  volte  da- 
gli antichi  Scrittori  con  gli  Sciti  ; e gli  Sciti  ed 
i Sarmati  non  s’ erano  già  innoltrati  nella 
Germania  prima  di  Plinio  e di  Tacito  ? 

160.  Ipotesi  del  Malte  Becn.  Crede  il  Malte  Bnm  . 

che  Tacito  malamente  fra’  Germani  annoverò 
i Cotoni  ed  i Ligj  con  altri  popob.  Non  m’o[)- 
pongo  ; perchè  Tacito  non  attribuisce  a’  Ger- 
mani uno  stato  perpetuo  ed  abituale  di  sog- 
gezione a’  Re  fuori  de’  casi  di  guerra  e di  con- 
quiste. La  libera  obbedienza  de’  Cotoni  e dei 
Ligj  a’ Re  loro  doveva  esser  tale , che  Tacito 
volle  differenziarla , si  come  fece , dalla  Ger- 
manica. E però  si  gli  uni  che  gli  altri  appar- 
leneano  piuttosto  alla  natura  Gotica;  i Cotoni 
specialmente , dopo  avere  avuto  Catualda  jier 
Capitano,  si  possono  credere  sudditi  di  Dece- 
balo  nell’  anno  98 , allorcliè  Tacito  li  ricor- 
dava nel  suo  libro  della  Germania. 

Ma  non  posso  accordarmi  col  Malte  Brun,  quan- 
do egli  dice , che  Cotoni  e Ligj  fossero  Slavi , 

I sebbene  io  non  ignori  d’ aver  gli  Slavi  con- 
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quislata  qualche  secolo  dopo  Tacito  la  Pome- 
rania  con  altri  paesi , ove  i Ligj  ed  i Gofoni 
aveano  tenuto  nelle  precedenti  età  la  Signoria. 

Uscita  de’  Vandali  f Vedi  Fasti  Gelici  o Go- 
tici): esempio  di  trasmigrazione  dal  Setten- 
trione al  Mezzogiorno  per  un  verso  contrario 
a quello  de’ Sarmati  c degli  Sciti  di  Plink> 
verso  la  Boreale  Germania  ed  il  Baltico  f Vedi 
prec.p.  19. 18).  1 quali  opposti  cammini  prova- 
no la  vanità  di  chi  vuole  metter  legge,  die  le  tras- 
migrazioni siansi  fatte  da’  varj  ppoli  sempre 
allo  stesso  modo.  Co’  Vandali  s’accoppiarono 
probabilmente  allora  i Bugi  e gli  Sciri , che  si 
veggono  in  più  tai-da  età  stabiliti  sul  Danubio 
ed  in  Italia. -Perchè  dunque,  mi  si  domanda, 
non  poterono  i Gotoiù  di  Tacito , i GvUi  ed  i 
Giloni  di  Tolomeo  far  lo  stesso  clic  fecero  i 
Vandali , c venir  di  tratto  in  tratto  fino  in  Italia 
ed  in  Aflrica?  Poterono,  ris|)ondo , c forse 
vennero  aneli’  essi  con  la  moltitudine  degli 
altri  Barbari  : ma  come  si  dimostra , che  usciti 
fossero  di  Svezia  c di  Norvegia?  E si  possa 
ciò  dimostrare  ; sarà  sempre  vero  nondimeno, 
clic  i Visigoti  di  Spagna  c gK  Ostrogoti  d’ Italia 
furono  popoli  affatto  diversi  da’ fin  qui  ricor- 
dati; furono  Geli  o Daci,  come  s’ è veduto 
nc  Fasti  Gelido  Gotici:  obbedirono  scm- 
]irc  dopo  la  morte  di  Dceebalo  alla  famiglia 
degli  Amali , antica  ed  illustro  prima  di  Domi- 
ziano bnperatore:  divennero  illustri  sotto  il 
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Re  Os(rogola  degli  Amali , e furon  condoni , 
cosi  Ostrogoti  die  Visigoti,  alla  sommità  delle 
glorie  umane  da  Ermanarico  il  Grande. 

Fantastica  cd  immaginaria  6 dunque  la  preten- 
sione di  Filipjjo  Cluvcrio , che  scambia  i Go- 
loni  di  Tacito , i Gufi  ed  i Gitoni  di  Tolomeo 
co’  Visigoti  e gli  Ostrogoti , aventi  una  certa 
nò  interrotta  Storia  da  Domiziano  e da  Decc- 
balo  fino  a’  Re  Ostrogota , Ermanarico  c Teo- 
dorico degli  Amali.  Ma  non  bevi  servigj  pre- 
stò alla  scienza  il  Cluvcrio , riducendo  alme- 
no ad  una  metà  gli  errori  di  Giomande  in- 
torno aUa  favolosa  uscita  de’ Goti  o Goti  cb  Be- 
rico;  non  bevi  servigj  Matteo  Pretorio,  del  quale  ^ 
favellai  ( Vedi  Tav.  Crono/,  p.  2S9  j , cd  il  suo 
amico  Cristoforo  Ilartknock.  Tre  autori  nati  o 
sulla  Vistola  o ne’  luoghi  vicini.  L’IIariknock , 
ed  il  Pretorio  presero  a confutar  con  gran 
valore  il  Grozio , che  tentò  rimettere  in  onore 
r origini  Scandinavichc  di  Giornande  f Vedi 
Tav.  Crono/,  p.  2SS.  420 ) ; ma  f Ilartknock , 
si  come  ho  detto,  s’accostò  più  d’ogni  altro 
al  vero  (?"edi  t anno  300-250?  av.  G.  C.). 

Nè  il  Grozio  negava  l’ andata  degb  uomini  ( c’  b 
chiamava  Scili  ) verso  il  Tanai  c 1’  Eiissino 
<lalf  iVrmenia  e dalla  Sina  (1):  ma  differiva 
dalf  Hariknock  pel  suo  desiderio , che  ciò 
fosse  avvenuto  in  tempi  anùchissimi  c pre- 


(I)  llugoais  Crolli,  Histor.  CoUhoruju,  eie.  Prolog,  pag.  8.  (A.  ICiiC). 
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cedenli  a’ favolosi  del  Berico  di  Gioraande. 
Credeva  il  Grozio  all’ unità  della  stirpe  umana: 
ma  riluot,  quasi  dicesse  grandi  meraviglie, 
affermò  a’ nostri  di,’  che  l’uomo  fosse  nativo 
di  Scandinavia,  rinfrescando  le  sentenze  di 
Tacito  intorno  a’  Germani  La  ragione  addotta 
dalTHuot  è,  che  ninno  cerca  mai  di  penetrare 
da’ paesi  caldi  ne’ freddi  (1).  Nacquero  dun- 
que sotto  al  Polo  Artico?  Ex  duro  robore 
nati.  Mi  sovviene  d’  aver  letto  in  Puffendor- 
fio , che  anzi  l’uomo  affrettossi  d’andar  nelle 

y ' 

terre  Artiche,  vinto  com’egli  fu  dal  fulgore 
della  Stella  Polare. 

211-332.  Agatemero,  Geografo,  ricorda-  la  Scandia  se- 
condo i detti  di  Mela  e di  Plinio  nel  Seno  Cim- 
brico  o Godano , e non  secondo  queUi  di  To- 
lomeo verso  le  foci  della  Vistola.  Si.  I.  639. 
Tav.  Cromi,  p.  252. 

Marciano  d’ Eiraclea  per  l’ opposito  rijicte  i rac- 
conti non  di  Mela  c di  Plinio , ma  que’  di  To- 
lomeo sulla  Scandia  Vistolana.  Si.  I.  755. 
Tav.  Cromi,  p.  508. 

230-332.  In  questo  spazio  di  tempo  ad  un  bel  circa , 
dalla  metà  del  secondo  a quella  del  terzo  se- 
colo Cristiano , i Geti  o Goti  disertarono  l’.Vsia 
Minore,  conducendone  prigioniera  la  famiglia 
degli  antenati  d’ Ullila.  Si.  1.  677-685.  689-690.. 
745-746.  Tav.  Cron.  p.  270-274.  505-504. 


(h  Iluot  » Géographic  de  Malte  Brun  , 11.  523.  (A.  IS-IO). 
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Per  òpera  de’ quali  prigionieri  una  parte  de’ Goti 
si  converti  al  Cristianesimo  fin  dalla  metà  del 
terzo  secolo.  Sl  IL  799. 

Predicazione  Caltolica,  ma  Scismatica,  di  Audio 
fra’ Goti.  Ibid. 

Illustre  testimonianza  di  Santo  Epifanio  su’  Mo- 
nasteri delle  lor  Vergini  Cattoliche,  prima  che 
la  Gotica  nazione  cadesse  nell’ Arianesimo. 
Ibid. 

Liturgia  Orientale  de’Goh  Cristiani,  mentre  i Ger- 
mani erano  tuttora  idolatrL  Si.  II.  807-809. 

Intanto  i Daco-Geti  d’Eirmanarico  s’innoltravano 
verso  il  Baltico,  e spargeansi  per  l’Europa 
Orientale.  Con  essi  doverono  accompagnarsi 
molti  Romani,  rimasti  nella  Dacia  di  Traiano, 
quando  Aurchano  Augusto  abbandonolla.  Tah 
Romani  zuidavano  in  cerca  dell’  ambra  c delle 
peUi  preziose.  Mostrarono  la  civilLà  Romana 
in  quelle  regioni.  Si.  II.  697-700. 

344  ? Ermanarico  il  Grande  degli  Amali  conquista  i 
Venedi  verso  il  Baltico , gli  Eshi  ed  altri  popoli 
Settentrionah.  Si.  I.  755-766.  Tav.  Cromi,  p. 
309.  524-526.  » Venetos , Antes , Sclavos.  Ae- 
» strorum  (Aeshorum)  populos  et  mullissimas 
» genles  Arcloas  perdomuit  » ; cosi  narra 
Giornande  ( Gap.  XXIII  ),  che  poteva  ed  anzi 
dovea  saperlo. 

Ecco  le  provincie  Orientah  del  Baltico  divenute 
la  sede  principalissima  del  nuovo  Imperio  Ge- 
lico  o Gotico , il  quale  di  mano  in  mano  si 
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dilatò  nelle  regioni  Settentrionali  mentre  i 
Ceto-Daci , discesi  dal  popolo  di  Deceneo  e 
ili  Dccebalo,  tcneano  la  Spagna  col  nome 
di  Visigoti,  e gli  Ostrogoti  (ma  per  troppo 
breve  ora  ) l’ Italia. 

361.  Riflessioni  contro  queUi , che  credono  ravvisar 
nella  bngua  d’Ulfìla  una  parte  dell’  odierna , 
parlata  da’ Tedeschi.  St,  1. 191-19Ì.  Tav.  Cro- 
nol.  p.  52Ì-3M, 

L’ udir  continuamente  ricordare  tal  simigliama 
mi  costringe  a chieder  di  nuovo  pcrchò  mai 
Ermanarico  degli  Amah  e poi  Teodorico  non 
avrebber  parlato  la  lingua  de'  loro  antenati 
Capto'  od  Amalo , fatta  illustro  da  Deceneo  c 
da  Ovidio,  ma  quella  degl’ incerti  Gullom  di 
Pilca  e d’altri  popoli  Germanici? 

376  c’irca.  Morte  d’ Ermanarico  il  Grande. 

396.  Geografia  di  Pappo  Alessandro , dalla  quale  un 
Armeno , malamente  credulo  Mosè  di  Corone, 
compilò  alcuni  suoi  scritti  Geografici.  Si  parla 
in  questi  de’ Goti.  Si.  1.  894.  Tac.  Crano/.p. 
58Ì-5SS. 

435.  I cosi  detti  Messi  di  Teodosio  Imperatore,  nel  favel- 
lar della  Vistola , ricordarono  la  Misura  dA- 
<jrippa\  da  questo  fiume  non  che  dall’Oceano, 
cioò  dal  Baltico , al  Danubio.  St.  II.  G99-709. 

Questo  era  l’ antico  Imperio  d’ Ermanarico  degli 
Amali  : ma  ora,  lui  morto,  gli  Unni  d’  Attila 
oceui)alo  n’aveano  una  }iarte.  Si.  1.  1092-1053. 
Tac.  dromi,  p.  481-482,  Si.  II,  683-08!. 
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433.  Rimancano  a'Gclo-Daci,  or  Coli,  d’Ermana- 
rico  i paesi  più  Sclicntrionali  del  Bollico , a 
destra  della  Vistola,  ed  all’Oriente  del  Baltico. 
Si.  I.  96Ì-962.  Tav.  Cronol.  p.  425. 

Sembra , che  fin  da  questi  tempi  si  fossero  i Da- 
co-Geli  accostali  alla  Dania , e dato  le  aves- 
sero il  nome  di  Dacia. 

440  ? I Luogotenenti  d’Atlila  nondimeno , per  quanto 
giudica  il  Gibbon  con  altri , jwncirarono  fino 
in  Iscandinavia  ; cioè  nella  Svezia  e nella  Nor- 
vegia. S/.  /.  IH6.  U69.  mi.  W8.  Tav.  Cronol. 
p.  505-906.  Sii— 543. 

442.  Tcodorelo,  A cscovo  di  Ciro,  fa  menzione  di  Za- 
molxi,  come  d’un  antico  legislatore  de’ Geli. 
S/.  I.  129.  Tav.  Cron.  p.  5U. 

4S3.  Mancalo  Attila , i Geto-Daci  d’  Ermanarico  si 
trovarono  più  forti  sulle  rive  del  Baltico.  Li- 
beri del  timore  di  qiie’ superbi  nemiei,  con- 
tinuarono il  lor  Boreale  conquisto  , diffon- 
dendo in  ogni  luogo  la  propi  ia  lingua  , il  lor 
culto  ed  i Gelici  costumi  Zamolxiani.  St.  II. 
683-684.  687-690. 

498.  Procopio  ( De  Bel.  Golii.  II-XV  ) situa  i Cauli, 
gente  popolosa , nella  Tuie,  die  a suo  senno 
era  la  Norvegia  Settentrionale  f Fedi  i Fasti 
Eruìici) , dove  capitarono  gli  Elruli.  Si.  II. 
343.  Questi  Cauli  non  erano  diversi  da’  Geli  o 
Coti , penetrali  nella  Scandinavia.  Si.  II.  673- 
675. 

498.  1 Dani,  oggi  Danesi,  nominati  jxir  la  prima 
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velia  in  anno  cerio  da  Procopìo  ( De  Bel.  Golii. 

ii-xv).  sl  il  m 

49  8 ? Poco  innanzi  Procopio  avea  Giomande  ( Gap.  IH  ) 
fatto  menzione , ma  in  anno  incerto , de’DanL 
Si.  II.  342. 

Giornande  non  toccò  punto  della  Codanonia  di 
Mela  : ma  in  una  Variante  del  Manoscritto 
Ambrosiano  presso  Muratori  ( Se.  Ber.  llal.  I. 
193.  ( Nota  (1)  ) si  ricordano  i racconti  di  Mela 
sul  Sono  Godano. 

517.  I Gavalieri  Geli , secondo  Marcellmo  Gente , pro- 
rompono a saccheggiar  la  Tracia,  l’Illiria  c la 
Macedonia.  St.  II.  797. 

517.  Enea  di  Gaza  parla  de’sacrificj  de' Geli  a Zamolsi 
come  di  cose , che  duravano  a’  suoi  di  : a 
quelli , cioè  , d' Anastasio  Imperatore.  Sf.  II. 
39-40.  676.  706. 

517.  1 Triballi , che  s' erano  da  lunga  elA  incorporali 

nc’  Geli , ricompariscono  coll’  antico  lor  nome 
in  Goslanlinopoli  ; ed  ivi  b vedea  Giovanni  di 
Lidia.  St.  II.  707-708. 

517.  Fine  della  guerra  di  Vitaliano  contro  l’ Imperio; 

il  qual  Vitaliano  era  Gonte  àe’Feelerafi,  cioè 
de’  Geli  o Goti.  St.  IL  666.  et  segg. 

5 1 7.  Questi  Geli  aveano  diffuso  in  tutta  l'Europa  Orien- 
tale il  Politeismo  Decenaioo  ( Fedi  prec.  pag. 
45 ) de’ piccoli  Numi , descritto  da  Giornande. 
1 Geli,  che  assalirono  l’Iliiria  secondo  Mai-cel- 
lino  Gonte,  sembrano  over  ap})arlenuto,  alme- 
no il  maggior  numero , a quell'  antica  loro 
credenza. 
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817.  Il  Kriva  o Ponfefice  nell’Europa  Orientale.  I 
Vaidalotti  ed  i Sacerdoti.  La  Quer- 

cia di  Romovb.  Vaidenuto,  Re  tanto  vecchio 
quanto  Ermanarico.  Imitazioni  degl’  istituti  Go- 
tici. St.  lì.  68»-W3!. 

817.  Giomande  situa  nella  Scandinavia  i Vago!,  i 
Gautigot  e gli  Ostrogoti.  Si.  /.  96^-962.  Tav. 
Cronot.  p.  426. 

Prova  evidente  del  passag^o  seguito  d’una  parte 
degli  Ostrogoti  e de’ rimanenti  Geli  o Daci 
nella  Svezia.  Lo  stesso  Giornande  (Gap.  XIV) 
avea  dello,  che  i nomi  d’ Ostrogote  di  Visigoti 
nacquero  sul  Ponto  Lussino,  e non  già  nella 
Scandinavia.  Prima  di  Giomande  avea  Tre- 
bellio  Pollione  fatto  parola  degli  Austrogoti  od 
Ostrogoti  ; gucrreggianti  nel  269  sul  Danu- 
bio , non  in  Isvczìa.  Buat  ( VI.  120  ) pretende , 
che  i Gautigot  di  Giornande  non  fossero  di- 
versi dagl’  lulungi , cioè  degli  Scili  lutungi  di 
Dessippo  e d’Aureliano  Imperatore. 

817.  Giovanni  di  Lidia,  il  quale  allor  viveva  in  Costan- 
tinopoli, attesta  che  vera  quivi  una  colonna 
posta  da  Pompeo  per  aver  vinto  nelle  vieinan- 
ze  di  Bizanzio  i Geli,  confederali  con  Mitrida- 
te : ma  che  a costoro  si  dava  il  nome  di  Goti 
nell’  Iscrizione , scolpita  sulla  colonna  con  let- 
tere Latine  ...»  Fortunae  salvatrici  ob  de- 
victos  Gothos  ».  Questi  non  erano  certamente 
popoli  di  Germania.  St.  IJ.  161.. 

817.  1^  stesso  Giovanni  di  Lidia  scrivea  , ohe  i Geli 

non  erano  se  non  i Goti.  Ibid. 
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523  circa.  Giuslino  Im|)era(ore  promulga  una  sua  legge 
I contro  gli  Eretici , scacciandoli  dall’  Imperio 

sótto  |>ena  della  vita.  Eccettua  i Goti , che  si 
erano  fatti  o si  farebbero  Federati  (1).  Or  chi 
non  vede , che  questi  eran  diversi  da’  Visigoti 
(li  Spagna  c della  Gallio  Gotica,  non  che  da- 
gli Ostrogoti  d’Italia?  Erano  quelli,  a’ quali 
sovrastato  avea  Vitaliano  lo  Scita  ; erano  i Ca- 
valiei'i  Geli  di  Marcellino  Conte , che  aveanò 
saccheggiato  l’ Illiria  : erano  gli  abitanti  delia 
Daeia  rinnovellata , come  la  descrive  Gior- 
fiande  (Vedi  il  seg.  anno  Imì ):  erano  in  fi- 
ne, tuttoché  poco  numerosi,  i Goti  Tetraxili 
nella  Tauridc  ( St.  /.  /222.  II.  225.  ).  I V isi- 
goti  e gli  Ostrogoti  adunque  non  formavano  se 
non  una  parte  sola  del  })opolo  d’ Ermanarico, 
lisciti  dalle  regioni  del  Danubio  : il  più  gran 
numero  de’  Geli  o Goti  rimase  nelf  antiche  sue 
sedi  oltre  il  fiume,  come  negli  aniichi  tempi: 
un’ altra  parte  si  dilatò  nell’ odierne  regioni  di 
Polonia,  di  Prussia,  di  Scandinavia  cd  intuite 
quelle  jioste  in  giro  in  giro  sul  Baltico.  So,  che 
molti  risponderanno  d’aver  Giustino  Impera- 
tore ignoralo  la  moderna  Etnografia:  ma  egli, 
c poi  Giustiniano  ben  sapeano  da  <pial  paese 
venissero  i Cavalieri  G'c/fa  depredar  l’Impe- 
rio , ed  i Federati  Goti  a difenderlo  : nò  costo- 
ro ignoravano  da  qu.il  razza  discendesse^. 


(t)  r.O(t.  luslin.  Lib.  I.  Tìl.  V.  I.eg.  12.  IV  Ilacrclicis , He 
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527.  E però  narra  3 Lidio,  che  una  delle  {HÌme  cure 
di  Giustiniano , dopo  la  morte  deU’  Imperatore 
Giustino , fu  d’  es|ilorare  le  ricchezze  del  pri- 
mitivo paese  de’Geti  di  Decebalo.  Creò  con 
nuova  potestà  un  Prefetto  Aè  Federati  Sciti-, 
cioè  de’  Gcti , vicini  della  Tracia.  ( Lydus , De 
MagUtratibu* , Lib.  II.  §.  2S). 

Soggiunge,  che  la  prosperità  della  Gezia  Danubia- 
na era  non  minor  deU'  antica  in  tempo  di  De- 
cebalo ; c che  Giustiniano  apprese  dalle  Sto- 
rie oggi  perdute  di  Oitone , quanti  e quali 
tesori  avesse  d’indi  Traiano  trasportati  Id.  Ibid. 

Narra  finalmente  (Ibid.),  che  Traiano  trasse  di 
Dacia  più  di  cinquecento  nula  Geti  bellicosis- 
simi 

Ma  già  3 paese  de’Gpti  Federati,  onde  favella- 
va 3 Lidio , era  da  per  ogni  dove  neUa  sua  età 
circondato  da  popoli  Slavi,  che. s’ andavano 
innohrando  nell’Europa  Orientale.  St.  II.  109. 

Giovanni  di  Lidia  non  venne  in  luce  prima  del- 
r anno  1812;  ed  era  ignoto  al  Chiverio  , che 
srurebbe  stato  3 primo  ad  abbandonar  le  sue 
opinioni  siiUa  patria  Danzicana  de’  Goti , se 
n’  avesse  veduto  gli  scritti  Cluverio  anzi  avreb- 
be consentito  volentieri  a’  dotti  di  Cristoforo 
llartknock,  confessando  che  i Guti  Danzicani 
della  Vistola  ed  i Gotoni  di  Tacito  non  erano 
se  non  una  Colonia  de  Geti,  passati  nella 
Tracia  oltre  3 Danubio.  Qui  fabbricarono  la 
eùtà  d’Elis,  e vi  patirono  l’ assalto  del  Mace- 

3 
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«Ione.  Dalla  quale  cilift  non  die  dalle  vicine 
contrade  gli  antichi  e forti  Ceti  si  sospinsero 
dopo  Alessandro  fino  <d  Baltico  ed  alla  Vi- 
stola , ne’  luoghi  ove  poscia  Danzica  surse  : 
ni , nella  Scanzia  Vistolana  in  sulle  foci  del 
fiume , Tolomeo  ebbe  contezza  de’  Gufi  ud- 
ranno 160  in  circa  di  G.  C.  I di  Tolomeo 
e di  Cluverio  furono  dunque  un  ramo  del 
gran  tronco  Gotico , regnante  in  Elis. 

Or  debbo  toccare  d’ un  fatto , il  quale  mi  com- 
prime di  riverenza  e di  stupore.  Io  avea  letto  in 
Roma  le  Croniche  di  Pier  da  Dusburgo  e le 
Dissertazioni,  soggiuntevi  dall'  Hartknock  ; ma 
per  altro  intento , die  non  per  quello  di  chiarir 
r origini  de’Goti.  Era  un  esemplare,  che  il  dotto 
Cardinal  Passionci  lasciò  ad  una  delle  più  in- 
signi Biblioteche  della  Città;  vo'dir  l’Angelica , 
ovvero  di  Santo  Agostino.  Mentre  già  stavano 
’ sotto  al  torchio  i fogli  di  questa  Seconda  Parte 
del  Secondo  Volume , la  brama  di  rilegger 
Pietro  Dusburgense  mi  stringeva  in  Napoli; 
ed  oh  ! se  io  potessi  riaverlo  fra  le  mie  ma- 
ni,  scrissi  ad  alcuno,  il  quale  non  mi  fc’  motto 
di  risposta.  Ma  non  guari  andò  , che  Moasi- 
gnor  Niuizio  Apostolico  in  Napoli , con  sua 
umanissima  lettera , mi  rimetteva  sotto  gli  oc- 
d)j  quel  medesimo  esemplare  del  Dusburgen- 
se , appartenente  all'  Angelica , per  comando 
avutone  dalla  Santità  di  Pio  IX."  Ponteiicc  ; al 
quale  non  cosi  tosto  pc’  delti  altrui  rendessi 
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nolo  il  mio  desiderio,  che  si  degnava  esaudirlo. 
Quali  alTetti  abbia  in  ine  desiali  un  si  eccelso 
favore  , non  so  dire.  Vedere  in  tal  guisa  in- 
coraggiali da  si  Augusta  e Santa  mano  gli 
sludj  soiitarj  d’ un  uomo , che  solo  in  essi  trova 
la  pace  dell'  animo , è sorte  troppo  splendida , 
è troppo  gran  premio  a fatiche , le  quali  non 
aspirano  ad  alcuna  celebrità.  11  lungo  studio 
diradò  le  tenebre  del  mio  intelletto  ; e mi  con- 
cedette di  contemplare  in  qual  modo  nel 
corso  de’ secoli  Roma  idolatra  diò  le  leggi 
a’  |K)poli  per  mezzo  delle  legioni  e del  sen- 
no Latino  ; come  di  poi  Roma  Cristiana  sbar- 
baH  con  la  parola  dell'Evangelio  i Barbari 
non  domi  dalle  legioni , congregando  in 
una  fede  sola  gli  sparsi  Imperj  della  Terra  , 
piò  vasti  d’ assai  che  non  que’  di  Roma  Pa- 
gana. Senza  il  PonliCcalo , gran  parte  d’ Eu- 
ropa immolerebbe  tuttora  sopra  empj  e cru- 
deli altari  gli  uomini. 

Accolga  nell’  alto  seggio  il  Sommo  Gerarca  ed 
il  Padre  Universale  i ringraziamenti  d’un  os- 
sequioso figliuolo  ; tanto  più  vivi  e sincerì 
quanto  meno  poteva  io  credermi  degno  della 
nobil  ventura , onde  vo’  lieto. 

5S1.  Giomande  scrive  la  sua  Opera  o piuttosto  il  suo 
Compeudio  sulla  Storia  de’ Goti  o Goti.  Vi  re- 
g'tstra  le  favole  di  Ablavio  e delle  canzoni  Go- 
tiche intorno  a Bcrico  ed  all’uscita  dalla  Scan- 
dinavia: delle  quali  canzoni  Vedi  Si.  I.  953. 
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Ma  la  pervicacia  deiriimano spirito ò tale,  che 
molli  credono  a Borico  antidiluviano  ; e non 
vogliono  credere  a ciò  che  Giomande  narrava 
de’  tempi  suoi  o delle  cose , eh’  egli  vedeva , si 
come  iii  il  libro  delle  Bellagmi  ; bastante  da  se 
solo,  se  altro  non  s’avesse,  ad  attcstar  l’ iden- 
tità de’Geti  di  Deccneo  co’ Goti  d’Ermanariro 
e di  Teodorico  degli  Amab.  Si.  IL  876-81S. 
S5t.  Giomande,  che  dovea  sa))crc  anche  senza  gli 
aiuti  di  Cassiodoro , la  Storia  degli  Amali  e 
degli  Ostrogoti , non  che  delle  Confederazioni 
ed  amicizie  ili  Teodorico  Re  co’  popoli  Ollre- 
danubinni  ; descrive  i paesi  della  Dacia  rinno- 
vellata  nc’ luoghi  stessi  dove  regnarono  Bere- 
bisto  con  Deccneo,  poscia  Dccebalo  ed  Er- 
manarìco.  St.  IL  106-701. 

Da  questa  Dacia  uscivano  i Gcti  di  Marcellino 
Conte , d'Enea  da  Gaza  c di  Giovanni  Lidio  a 
disertar  l’Imperio  d’ Oriente , sotto  Anastasio, 
Giustino  e Giustiniano  ; da  questa  Dacia  usci- 
vano i Gcti  Federati,  che  combatterono  con 
Vitaliano  lo  Scita,  e poi  furono  stipendiati 
sempre  in  tal  qualità  dagl’  Imperatori, 
n ricomparire  di  tali  Geli  e deTriballi  nell’an- 
tica sede  loro  di  Dacia  dimostra,  eh’ essi  non 
' - perdcltoro  giammai  del  lutto  la  primiera  lor 

jtatria , che  che  avesser  palilo  por  le  vittorie  di 
Traiano  c poi  degli  Unni.  Usciti  che  furono 
da  essa  i Visigoti  a causa  dell’im|x.’to  Unnico, 
non  poche  tribù  Daco-Gelichc  rimasero  con 
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varia  fortuna  (ora  pii'i  illustre,  ora  più  dimessa) 
in  Dacia.  V’  erano  ie  tribù , che  rifuggironsi 
nel  Caucaland,  ed  altre  che  abitavano  sul 
Tira  e sul  Boristcne  ; le  quali  si  raggranella- 
rono tutte  prima  d’ Anastasio  Augusto , c fe- 
cero nuovamente  sonare  il  nome  de’Dacu- 
Gcti  o Goti  di  Ut  dal  Danubio , mentre  i loro 
concittadini  Ostrogoti  e Visigoti  regnavano  in 
Italia  ed  in  Ispagna. 

Or  chi  non  vede , che  i gloriosi  discendenti  dei 
Geli  di  Decebalo  non  furono  tulli  ammazz^ili 
da’  Guti  di  Danzica  ? Nò  da’  Goloni  di  Ca- 
tiialda  o Golvaldo  ? Che  i Geli  erano  tuttora 
lù  dove  sempre  furono  di  lù  dal  Danubio  , e 
sempre  desiderosi  di  passare  quel  fìumc  a 
danno  dell’  Imperio  ? Wa  sia  quel  che  vuole 
Quverio,  guidato  dalla  sola  ed  il  più  delle  volle 
bugianla  simiglianza  de’  nomi.  Que’  GuU  e 
(\ac  Goloni,  a’quali  egli  dft  luogo  tra’ Ger- 
mani , avrobbero  dunque  preteso  di  trasfor- 
marsi negli  antichi  Geli,  rinnegando  1’ e.sser 
loro  Germanico  per  ottener  una  parte  nella 
fama  e nella  Storia  insigne  di  costoro?  Pe- 
rocché non  solo  i Greci  ed  i Latini  Scrittori 
di  Roma , dell’Asia  Minore , della  Spagna  c 
delle  Gallie  davano  loro  il  nome  di  Geli-,  ma 
gli  stessi  Ostrogoti,  e massimamente  i Visigoti, 
lo  prcndeano  con  orgoglio  nei  loro  pubblici 
alti , come  faceva  Ervigio  Re  in  Merida  ( Vent 
Si.  II.  H58)-,  senza  sos|)ettare,  che  avessero 
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polulo  in  più  larda  età  essere  scambiati  coi 
Germani  ; Barbari  tuttora , ed  in  si  gran  parte 
conquistali  da  Ermanarico. 

l’ur  egli  ù inutile  voler  mutare  le  menti  degli  uo- 
mini d’ oggi  giorno , dispregiatori  degli  Autori 
Greco-Latini  c contemporanei , j)crcliò  accu- 
sali d’ignorar  \ Etnografia;  dispregiatori  di 
Giornande,  nò  Greco  nò  Latino,  in  ciò  che 
egli  riferisce  delle  cose  da  lui  vedute  ; dispre- 
giatori de’ pubblici  monumenti  e de’ libri,  ove  i 
Goti  diccano  d’essere  Geli.  S’ingannarono  tul- 
li gli  aniiclii , secondo  la  scienza  moderna  : 
ma  da  questo  inganno,  s’egli  fu  tale,  discen- 
derebbe vittoriosa  la  conseguenza , or  ora 
esposta , che  i Guti  Danzicani  ed  i Cotoni  di 
Cluverio  vergognaronsi  d’ esser  creduti  Ger- 
mani, e cercarono  d’appropriarsi  l’ altrui  più 
generosa  c nobile  prosapia;  l’ altrui  e più  fa- 
moso nome. 

Se  poi  si  domanda  in  qual  tempo , in  qual  luo- 
go , in  quale  occorrenza  i Guti  Danzicani  ed 
i Gotom  con  simili  tribù  Germaniche  o non 
Germaniche  spensero  il  popolo  de’ Geli?  Con 
quante  forze  od  in  quali  battaglie?  niuno  ri- 
sponde : ma  lutti  affermano  con  sempre  più 
robusta  fede , che  i Goti  furon  Germani  : 
Quia  turpe  puiant  parere  minoribus;  et,  quae 
Imberbes  didicere,  senes  perdenda  fateri  ». 

Ciò  non  m’ impedisce  di  ricordar  l’ altre  parole 
di  Giovanni  Lidio,  che  chiama  Geli  gli  Ostro- 
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go(i  d’ Italia  , dando  lor  nota  di  lacerare  la 
Sacra  Bonia  e l Italia  (1)  con  lutto  l’Occi- 
dente (2).  Lo  stesso  egli  dicea  de’  Vandali  As- 
dingi  quanto  all’AlTrìca  (3). 

Qui  siami  permesso  di  far  plauso  ad  un  mio  ami- 
co antico , ad  un  grande  ingegno  del  mio 
paese.  Parlo  di  Vincenzio  de  Ritis,  die  avendo 
non  ha  guari  abbracciato  l’ opinione  d’ essere 
i Ceti  ed  i Goti  una  stessa  cosa , diò  il  nome 
(b  popoli  Gotizzaììti  a’ Vandali  ed  a’ Borgo- 
gnoni percliù  incorporali  ne’Goli.iS/.//.  821  {h). 
Lo  ringrazio  d’ aver  trovalo  si  felicemcnlc 
questa  parola. 

575.  Traiano,  il  Patrizio,  ò S|)cdilo  dall’ Imiieralore 
Tiberio  come  Legalo  al  Re  di  Persia.  ( Evagrii, 
Lib.  V.  Cap.  12:  Vuni  Valesio  a questo  luo- 
go ).  Scrive  una  Cronica , ricordata  da  Teo- 
fane ( pag.  56.  Edit.  Parisinae ) , ove  di- 
ceva , che  i Goti  nella  lor  lingua  si  diiama- 
vano  Sem.  ( Vedi  i Fasti  Scitici). 

580  ? Beovulfo?  St.  IL  SfTu  Vedi  seguente  anno  USO? 


K B.  Avendo  risoluto  (fi  sbunpore  fin  da  ora  i Fa$t%  Fùtiiolict , parlerà 
in  essi  d' alcune  cose  , che  in  questa  Secouda  Parte  del  Secondo  Volume 
(p.  712.  821.  827.  831.  889.  865.  878)  io  aveva  promesso  vokr  toccate 
M Varai ipommi  e ne’  Fatli  Daro-Geto-Normannici. 

(1)  liih.  I.ydus,  De  Magislratibiis,  Lib.  Iti.  (iap.  58. 

(2)  hi.  Ibid.  Cap.  .86. 

(3>  hi  Ihid.  Cap.  J».*). 

(4)  De  Hilis,  Vocabolario  Napoletano  Lessigraficu  e Storico,  Prefaiione, 
pa«.  \1X.  (A.  1847). 


Digitized  by  Google 


iO 

Anni  di  Q.  C. 

FASTI  DACO-GETO-NORMAWICI. 

1.®  Periodo.  I Dam  o Desi.  Da  Clodo>’eo  a Carlomacso. 

A98-517.  Menzione  de’DASi  presso  Procopio,  Giomandc, 
Gregorio  Turonesc.  Vedi  più  sopra. 

866.  circa.  » Qiiem  Geta,  Vasco  tremuni  (Chilperico,  Re  dei 
» Franclii),  Dasus,  Estio,  Saxo,  Britasscsi. 

Venanlii  Fortunali,  Lib.  IX.  Cap.  /. 

» Geta,  Daga,  Britassus  ». 

Jd.  Ibid.  Ub.  VI.  Cap.  1. 

1 Dam  s*  erano  ingrossati  con  la  Conrcderazionc 
di  varie  tribù  e massimamente  Daco-Geticlic  ; 
le  quali  nasceano  o si  sospingeano  sul  Baltico 
per  pirateggiare.  Cliiamaronsi  le  tribù  ora  de- 
gli Osmarmi  ed  or  Ad  Normanni.  Si.  II  716. 
Ma  in  questo  Primo  Periodo  da  Clodoveo  a 
Carìomagno  udironsi  chiamare  il  più  delle  volte 
Dasi  0 Desi  da  tutti  gli  Scrittori.  Tali  gli  An- 
nali de’ Franchi  presso  il  Frehero , i Loise- 
liani,  Bertiniani,  Moissacensi;  Eginardo  nella 
Vita  di  Carìomagno  e negli  Annali.  E>moldo 
Nigelle,  il  Monaco  di  San  Gallo  e l’Engolis- 
mense , Ingolfo  ed  il  Cronista  di  Mailross;  delle 
quali  cose  le  Raccolte  Storiche  riboccano. 

690.  Ecco  ciò  che  scrivea  il  Venerabile  Beda  ne’prin- 
cipj  dell’  ottavo  secolo  ....  » Ecgbert  in  Hi- 

» bersu pro{M)suit  sibi  multis  adesso 

» evangelizando  gentibus  : quarum  in  Germa- 
» niù  pluriinos  noverat  ; a quibus  A.>cu  vel 
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* Saxonbs,  qui  nunc  Britanniah  incoluni,  "<■- 
» nus  et  originem  duxLssc  kosciwitr:  unde 
» adeo  liodic  a vicinA  gente  Britomih  COR- 
» RUPIE  Garmam  nuncupantur.  Sunt  autem 
B Fresoxes,  Ri'uim,  Danai  (Danesi),  Hcnki  , 
B antiqui  Saxones  Boructarii  et  alii  perplures, 
B ADiiec  parfanis  ritibus  senientes  a. 
lieda , Ilist.  Ecel,  Lib.  V.  Cap.  9.  Editto 
Smith  ). 

Poiché  tanta  parte  di  Daq  o Ceti  o prima  dEr- 
manarico  il  Grande , o con  lui  o dopo  , dalle 
rive  del  Danubio  c del  Ponte  Eussino  si  so- 
spinsero alla  volta  del  Baltico  ; fu  facile  il  cre- 
dere, per  rispetto  a’ luoghi  donde  partivansi , 
che  fosscr  Greci  o Danai  : del  che  non  adon- 
ta vansi  punto,  ed  anzi  se  ne  gloriavano,  seb- 
bene falsamente , que’  Daq  o Geti.  ( Vedi  i 
seguenti  anni  1000  circa  e 1140  J. 

700?  B Spatiosissimae  sunt />a/nVze , quae  dicuntur 
B Datia  (Dacia)  Prima  et  Sbci'ni>a,  quae  et  Gi- 
B RIDIA  appellalur  ; ubi  modo  Uni,  qui  et  Ava- 

B RI , inhabitant Per  quas  Dacorum  pa- 

B trias  transeunt  plurima  Rumina quae 

B omnia  in  Danubio  merguntur  b. 

Anonymus  Geogr.  Bavennas,  L.  IV.  §.  XIV. 

700  ? B Patria , quae  dicitur  Danu Sed  ubi  est 

B Danus?  Quae  Dama  modo  Nordmannorlm 
B dicitur  patria  b. 

Jd.  Ibid.  Lib.  IV.  §.  XIII. 

Sembra  che  costui  volesse  dire  non  esservi  più 
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rimasti  gli  anliclii  Dam  o Danesi  nella  Dania 
per  la  conquista  fattane  da' Norm  anni  : popoli 
di  sangue  Daco-G etici,  cosi  quelli  che  v'an- 
darono dalla  Dacia  vera  Danubiana,  come 
gli  altri  clic  approdaronvi  dalla  Scandinavia 
dopo  i tempi  di  Clodoveo. 

2."  Periodo.  Dam,  Danai  e Norminni;  prousccahente 

NOMINATI. 

Dal  772  aU' 857. 

Negli  Annali  de’Frandii  trovo  sin  qui , sotto  il 
772,  la  più  antica  menzione  della  parola 
Normanni  (1),  la  quale  doveva  essere  assai 
più  antica  ; e non  credo  aver  errato,  piglian- 
done il  principio  fin  dall'  anno  617 . quando 
Qochilaico  il  Dano  assaltò  i Gallici  lidi  a’ giorni 
di  Tcodorico  degli  Amali.  Ma  non  per  questo 
cessò  il  nome  di  Dam  o Dem. 

808.  Guerre  de'D.ANi  contro  Carlomagno.  [Beffino 
Pittmiensis , apud  Pistorii  Serip.  Ber.  Ger- 
manie. I.  Si.  56.  Edilio  Sfruvii.  ( A.  1726 ) ). 

8o8.  » Denemarca  ».  ( Id.  Ibid.  I.  8i ). 

808.  Godefridus , Rex  Danorum  et  Nortiman-norum  ». 
Hermamms  (hnlraclus , Ibid.  1.  224. 

815.  circa.  » Denica  regna  ». 


■ ■ ■■  ■■■■  I 

(I)  Annate^  Francorum , lub  anno  772,  apud  Frcfacrutn  , Germanie. 
Strip.  1. 
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Et  moidi  i\iffet/i,  Lih.  /J'.  vers.  005.  Jpud  Mu- 
ra/ori,  Bouf/uel,  Lam/ehek  et  Pertz. 

815.  B Francis  et  Denis  ». 

Id.  Ibid.  ver«.  6/0. 

834.  Maggio  1 3.  Diploma  di  Ludovico  Pio  per  la  prima 
predicazione  di  Santo  Ansgario  presso  i Da- 
ni, gli  SvEONi  e gli  Slavi.  (Mabillon,  Aci. 
Or.  S.  Ben.  F.  /ìZ~m }. 

836.  Terribili  devastazioni  del  Normanno  Hasting. 
( Vedi  il  seguente  anno  /093  ). 

840.  » Innumerabilis  multitudo  Non»wNNORrM,  Dano- 

» RUM  et  Britonum  ».  ( Chronicon  Besuetue, 
apud  Duchesne  Script.  Norm.  p.  22  J. 

841.  I Normanni  saccheggiano  Roano  ed  il  Tempio 

(Gotico)  di  Sant’Oveno.  St.  II.  «22,  838,  848. 
845.  Nascita  di  Rollonc.  St.  II.  7/7. 

853.  Seconda  predicazione  di  Santo  Ansgario  inBirca, 
città  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  St.  II.  HA. 

853.  Inutile  tentativo  de’ Dani  contro  la  Ciirlandia.  Ih. 

854.  La  Curlandia  assabta  dagli  Sveoni.  Assedio  d’A- 

pulia.  Si.  II.  7/3.  e 700. 


3."  Periodo.  Dam  , Danai  e Daci  , non  che  Normanni. 
DaU’854  al  1450. 

875.  Ulmaro  dà  il  nome  di  Gcti  a’  Pirati  Normanni 

del  suo  secolo , che  fu  il  nono.  St.  II.  7/t. 

876.  Narrazione  intorno  a’ genitori  di  Rollonc,  ve- 

nuto alla  luce  nella  Dacia  , confinante  col- 
1 A1.ANAI.  St.  II.  7/8-719.  (jiicsta  Dacia  era 
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r Ot'ienlale.  Sua  fuga  nella  Scandinavia,  dove 
il  Conte  di  Mcora  l’ adotta  {wr  figliuolo  d’ar- 
mi. Si.  IL  7/.9-7Ì0. 

876.  KoUonc  approda  in  Ingiiilterra , e si  collega  con 
AUhxio  il  Grande.  Si.  IL  IH,  115. 

878.  Trattato  d’Alfredo  il  Grande  con  Gotruno , Re 
de’DACi  di  lutlandia.  Ibid. 

Da  questo  trattato  in  quà  si  seppe,  che  la  Dani- 
marca , senza  perdere  il  suo  nome,  chiama  va- 
si , parimente  Daoa  , e soprattutto  la  luUandia 
di  Gotruno.  Chiamavansi  altresì  Daoa  le  pos- 
sessioni Danesi  fuori  di  Danimarca,  e Dacia 
una  parte  di  Svezia.  Ibid. 

880  7 Viaggio  di  Wulfstano  da  Sleswig  di  Danimarca 
o ( come  si  legge  nel  testo  Anglo-Sassonico  ) 
di  Denimarca,  lungo  le  spiagge  della  Scania 
e della  Meora  in  Isvezia  fino  alle  foci  delia 
Vistola  ed  al  paese  degli  Osmanm  od  Orien- 
tali. Si.  II.  115-10.  Nelle  contrade  tra  la 
Vistola  ed  il  Danubio  era  la  Daoa  Oribat.a- 
LE , confinante  coli’ Alisia  , ove  nacque  Koi- 
lone.  Si.  IL  109. 

882.  » NoRjiAJiin.adjunctis  sibi  Dasis, eie.  ».f^iS/jycicr- 

lus  Gemblacengù , Inler  Script.  Pistorii,  I. 

m ). 

8S6.  » Pagani  Normanni  , sivc  Dani  ».  ( Asserius  Me- 

necensis  a S.  David,  in  Vild  Aelfredi  Regis). 

SS7.  » Gens  D.anorcm,  qui  et  Northmanni  vocanlur  ». 

Cosi  dice  Mariano  Scolo  ( Apud  Pistorimn,  I. 
643 J.  Sussisicano  perciò  contemporanee  le 
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denominazioni  di  Pam  , Danai  . Daq  c Nok- 
MANKi.  Ma  quello  di  Dacia  si  rende  ora  Gre- 
quciitissimo  ad  additar  la  Danimarca , c mas- 
simamente la  lullandia. 

888.  Morte  di  lliniberto,  discepolo  e Scrittor  della  Vita 
di  Santo  Ansgario.  6'/.  II.  680. 

, n quale  Rimberto  predicato  avea  » inpartibus 
» Danordm  et  SvEosxAB  ».  ( MabUlon,  Act.  Or. 
S.  Ben.  F.489J. 

911.  circa ...»  NoRmicEGA  ( Norvegia),  in  quii  babitant 

» OoTHi  et  Huio  atque  Daci  ».  ( Getta  Nor- 
numnm-vm  in  Francià  apud  Ducheme, 
Script.  Norm.  pag.  1.  Scrittore  coevo , se- 
condo Langebek  ( Ber.  Dame.  II.  1 )). 

D Perlz  (Mon.  Gemi.  I.  Sòì)  otiserva,  che  que- 
sta scrittura  presso  il  Duchesne  ò tolta  nella 
massima  parte  dagli  Aimalì  Bcrtiniani  c da 
quelli  di  San  Vedasto. 

9 1 2.  RoUonc  diviene  Duca  di  Normandia  ; padre  di 

Guglielmo  I.°  Ltmgaspada , clie  generò  il 
Duca  Riccardo  I.“  St.  II. 

92  V ? 1 Colonnesi  ed  altri  in  Lituania.  Si  II.  695. 

94G.  Ottone  1.°  assedia  in  Roano  i Normanni  ; ed  un 
suo  nipote  muore  sotto  le  mura  della  cittii. 
n quale  si  vantava  d'aver  combattuto  contro 

i più  valorosi  popoli » Dacos  et  Alanos, 

» Gothos  et  Rcngros  ».  f Dado  Sane  ti  Quin- 
tmi,  Lib.  III.  p.  151  ). 

Nuove  Confederazioni  formate  s’ erano , e s’ an- 
davano formando  nell'Europa  Orientide  tra 
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948.  circa.  » Himjaros,  Finzenacos,  Ciuzaros,  Koussios, 
» qnos  alio  nomine  Nordm\?™os  vocamus  ». 
( Liulpraiulus  Cremori.  Lib.  1.  Cap,  3.  Lib. 
V.  Cap.  6.  A pud  Muratori,  S.  lì.  1.  Tom.  II. 
Pari.  IL  parj.  4^6.  465:  el  Apud  Perlz  ). 

954.  Bolla  d’ .Agapito  II.”  Papa  so’ confini  della  Daoa 
in  Isvczia.  St.  I.  H48.  Tav.  Cromi,  p.  520. 

987.  Giugno  1.  » Hugo  in  regnnm  proniovelur;  oIGalus, 
» Brita.\m.s  , Dahis  ( Dacis  scu  Normanms  ) , 
» Aqi  ita.ms  , Gothis  , Hispams  , Vascombis 
» pracficilur  ».  (liicherii,  Uistoriai'um,  Apud 
Pcì’lz , Moti.  Germ.  V.  63i  ).  Insigne  ed  ele- 
gante Istoria , sco(>erta  in  Bambcrga  dal  Pertz. 

997.  Santo  Adalberto,  dopo  aver  jjredicato  in  Dodo- 
na  di  Pomcrania , è uccLso  da  un  Sippo , o 
Sacerdote  de’Prussi.  St.  II.  690,  700. 

1000.  circa.  Dudonc  di  San  Quintino  e sua  autorità  gran- 
de intorno  alla  Storia  de’  Normanni  Si.  IL 
6T1-0T8.  Vedi  più  sotto  la  sua  Notizia. 

Egli  fu  il  primo , per  quanto  io  sappia , die  ci 
tramandò  le  notizie  di  Thor  e de'.sacrificj 
umani  offerti  a quell’  idolo.  St.  IL  681-682. 

» D.ao  , scrive  Dudone  ( Lib.  I.  p.65),  nuncu- 

» pantur  a suis  Da>ai Ili  Dau,  re/ato  ritu 

» ( de’saerificj  a Thor  ),  cxpulsi  olim  a suis  ». 
» C Vedi  il  precedente  anno  690  suDakji  I. 

1018.  Morte  di  Dietmaro  o Tietmaro  di  Merseburgo , 
che  ad  Ottone  III.”  dà  il  titolo  di  SaluE  Da- 
ctAE , cioò  di  Danimarca,  nell’ Edizioni  pre- 
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cedenli  alla  recenli&siraa  del  Perte  ( Mon. 
Germ.  V.  75G-7S7 ) per  le  cure  del  Lappen- 
berg.  Li  questa  si  legge  altrimenti. 
1042-66.  Eduardo  il  Confessore  regna  in  Ingiiiltcrra.  Sue 
leggi,  dove  promiscuamente  si  ricordano  Dam, 

c Daq  e Cuti » Lex  Danorum  in  Bhi- 

TANMA  ».  ( Leges  Edwardi  Apud  fVilkim  et 
Canciani,  Cap.  XXXV.  §.  Lex  Norieorum, 
etc.). 

» Si  quis  fuerit  Angucis,  vel  Pacus,  vel  Wali- 
» sci's,  vel  Alramcus  vel  I.\sii.icoi_a  ». 

Id.  Ibid.  Cap.  XXXV.  §.  De  Heretochiis. 

» Cuti  , eum  veniunt  ( in  Britanmam  ) , suscipi 
» debent  et  proteg^  in  regno  isto  sicut  cosju- 

» rati  FRATRES,  PROFlNgi  l ET  PBOPRII  CIVES  ». 

id.  Jbid.  Cap.  XXXV.  §.  De  ilUs  qui  pos- 
sunt 

Il  dottissimo  Ducangc  cita  queste  parole  d’Eduar- 
do  su’  Cuti  , si  come  quelle  donde  si  Iragga  , 
che  un  tal  nome  si  dava  indislinfamenle  a tutt’i 
popoli  Boreali  : ma  protestando,  ch’egli  non 
presume  di  trattare  tal  questione  ; lasciata  da 
. esso  agli  Storici  ed  a’  Geografi.  Cosi  fanno  gli 

uomini  , che  studiano  come  il  Ducangc. 
Perocché  ben  egli  velica , che  in  bocca  d’ E- 
duardo  i Cuti  altri  non  furono  se  non  gl’  Im 
o lutlandesi  della  Dacia  ovvero  Iutla.vdia 
in  Danimarca:  chiamali  perciò  propinqui , 
fratelli  e proprii  cittadini  appo  gli  Anglo- 
Sassoni. 
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iO(>6.  Adamo  di  Brema  di  quA  c di  lA  dall'Elba  ram- 
menta molli  po(K)li , soprallutlo  i Daq  ed 
' i Goti  , degli  antichi  tempi  ('  UUl.  Eccle». 

Potj.  1). 

Sua  famosa  Descrizione  della  Dasia.  dove  parla 
dell’  Estoma,  della  Terra  delle  Femmine  ov- 
vero dell’Amazzoni  Sellenlrionali,  e della  mor- 
te che  al  tempo  suo  dettero  tali  donne  ad 
Amundo,  figliuolo  del  Re  di  Svezia.  St.  II.  €93. 

Anche  l' Edrisi,  d(>tlo  il  Tieografo  di  Nubia.  {larla 
di  quest' Amazzoni  Boreali , jionendole  nell'  0- 
ceano  Tenebroso  dell’  Estonia.  ( EdrUi , li. 
433.  T'ad.  de  Jaubert , ( A.  i8S0  ). 

Adamo  di  Brema  descrive  l' Oracolo  di  Curlan- 
dia , dove  approdavano  Spaglinoli  e Greci 
St.  11.  694. 

E le  miniere  d’oro  in  Curlandia.  Ibid. 

Tocca  del  famoso  tempio  Ujisal;  sacro  a Tlior, 
ad  Odino  ed  a Fricco  nelle  vicinanze  di  Bir- 
ca , cittA  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  St.  11. 
6S0-682. 

1066.  Guglielmo  di  Jumlèges , 0 Gemmclicense,  scrive 
la  Storia  di  Normanni  secondo  i delti  di  Du- 
donc  da  San  Quintino  e di  Rodolfo , Conte  di 
Ivrj’  c di  Bayeux.  DA  il  nome  di  Daq  a’ Nor- 
manni. St.  II.  678. 

Quanto  a’ tempi  antichissimi,  Guglielmo  segue  i 
detti  dì  Giornande  ; quanto  agli  antichi , affer- 
ma che  i Daci,  condotti  da  un  Re  Danao,  re- 
gnarono sul  paese  Danamarca.  Dopo  aver  ri- 
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forilo  alcuno  opinioni  sull’  origine  do’  Dam  , 

concludo  ( Lib.  IL  Cap.  4 ) : » Sed  sive 

D hoc,  sive  illud  cxtiterit,  orìginem  tamcn  a 
» Gothis  NOSCUNTUll  ducere  Dani  ».  Or  olii 
non  vede  qui  adombrala  ed  amd  ripelula  la 
Storia  delle  conquiste  d’Ermanarico  il  Gran- 
de, o di  qualche  simile  andata  de'DACo-GEn 
nella  Dania  ? 

1087.  Leone  Ostiense  dà  fine  alla  sua  Cronica  Cassi- 
nese , ove  racconta , secondo  il  linguaggio  del 
suo  tempo , che  nel  secolo  precedente  aveano 
i Greci  dell’  età  d’ Ottone  L“  conquistato  la 

Puglia  c la  Calabria » cum  Da.ms,  Hcs- 

» SIS  ac  Gualannis  ». 

Leo  Ostiensis , C/tron.  Catìnens.  Jpud  Mu- 
. rotori,  S.R  hai  IV.  365.  Lib.  II.  Cap.  37. 

I Gualanni,  secondo  il  llciskio  (1),  sono  i Ba- 
aA.NGi,  o Wabangi  c Wabeghi  : genti  Scandi- 
navo-Nohaianmcue.  Questi  Wabangi  crcdonsi 
autori  dell’ Iscrùioni  scolpite  su’ Leoni  dell’Ar- 
senale di  Venezia;  del  che  parlerò  nella  Storia. 

1093.  Nel  Capitolo  della  Cattedrale  di  Coutances  in 
Normandia  si  compila  il  cosi  detto  Libro 
gro  ; dove  notasi .... 

» Gravissimà  pcrsecutionc  ncquissimi  Hastingi 
» saevientc,  suorumque  Dacobcm  ».' 


(t)  Ioa.  laeoiri  BriMkii,  Comment.  ad  ùutarUinum  Fùrphyrogenelam, 
De  Ceremoniit  Aulae  ByiomHnae,  U.  415.  tn  Editùme  Boniumsi 
Nicbhurii. 

4 
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GalUa  Christiana  Nova  , XI.  2/7.  In  Ap- 
pendice Insirwnentorum.  Vedi  prec.  anno 
836. 

1101.  » Erìcns  Bonus,  Rei  Daoak  ». 

Chronologia  Memorabilium , Apud  Langebék , 
II.  520. 

1103.  » Asserus,  fadus  iTrimus  Archiepbcopus  in  Da- 

ciA  ».  ( Ibid.  II.  523 ). 

1112.  Sigeberto  Gemblacense  scrive » Gothi, 

qui  apud  antiquos  Getab  dicti  sunt  ».  ( Apud 
Pistorii  Scriptores , I.  693 ).  Sigeberto  dice 
d’ avere  in  ciò  seguitalo  Giomande  : ma  chi 
potreU)e  opporsi  a Giomande  in  ciò  die  nar- 
ra , secondo  più  antichi  Scrittori , delle  cose 
avvenute  dopo  l’Era  Cristiana?  In  ciò  che 
narra  sull’  idcntitù  de’  Daco-Geti  di  Decebalo 
cogli  Ostrogoti  e co’  Visigoti  ? 

1 105-1  ISA.  Elnoto  od  Aolnoto , Monaco  Inglese  , dice  di 
essere  ....  * Daqae  ( Danimarca)  partibus 

» quatuor  quinquenniis demoralus  ». 

Ivi  scrisse  la  vita  di  Canuto,  Re  de’DsM.  [Apud 
Langebek , Scr.  Bei'.  Dame.  III.  525-390). 

1 1 12-1134.  » In  Aqdiloxaribos  paktibcs  consistunt  Sus- 
» THi,  Gotbi,  Normanni  ». 

Aelnohu  , Ibid.  p.  530. 

I»  Memorabile  proelium  inter  Haraldum  Coma- 
pulchi-vm  clSvenoncm  de  Principalu  Dacue  ». 

Id.  Ibid.  p.  532. 

» Anoloruh  orbe  editus , in  Daciab  partibus  pe- 
» regrinalus  ».  Id.  Ibid.  p.  389. 
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1112.  circa.  Fiorisce  Onorio  d’  Auhin,  Autore  dell’  Im- 
magine del  Mondo,  nella  quale  scrìve 

» A Thakai  fluvio  est  SCYTinA  INFERIOR , 
» quae  versus  Mcrìdiem  usque  ad  Danubioi 
» porrigilur.  In  liAc  sunt  Alama,  Daoa,  Go- 

» TUIA  ». 

Honorii  Augustodmensig,  De  Imagine  Mundi, 
Uh.  1.  Cap.  XXIII.  In  Bibliothecà  Maxinà 
Patrtm , Lugdunensi,  XX.  910.  ( A.  KDl ).. 

Ben  la  barbarie  del  libro  d’ Onorio  Augusto- 
duncnsc  m’è  nota:  ma  le  sue  parole  qui  ri- 
ferite sono  verissime , soprattutto  in  quanto 
all'ALANiA,  che  l’ Imperatore  Costantino  Por- 
firogeneta  descrivea  nel  decimo  secolo  come 
abitata  dagli  Auaki  , potentissimi  nemici  dei 
Cazarì  sul  Ponto  Eussino , e ne’  luoghi  vicini 
alla  Palude  Meotica  ed  all’odierna  Crimea  (1). 

1140.  Cronica  presso  Langebek  ( II.  40-19  ) , ma  già 
stampata  dal  Duclicsne  f HUt.  Frane.  Script. 
I.  4S2.  ) , dall’  846  al  1300;  dove  si  legge  : 

» DixitMagister  Hugo  de  Sancto  Victore  (mor- 
» to  nel  1140),  quod  Northmanni  venerunt 
» de  SCYTHIA  INFERIORI,  quae  secun- 
» dum  Isidorum  vocatur  Terra  Barbaric4. 
» Sunt  origine  Dani  ( o Danai  ),  QUIA  de 
» Daoa  ( ossia  dalla  Scizia  Inferiore  ) Ei- 
» GRESSl  sunt  ».  Vedi  il  seg.  anno  4240. 


(1)  Coostantiiii  PorphyrogaieUe,  De  AdmioUtruxIo  Imperw,  Cap.  10-12. 

* 
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La  Danimarca  non  fu  giammai  chiamata  Scizia 
Inferiore , quantunque  non  lontana  dalla  Sci- 
zia  Batmonia  o Benana.  li  Inferiore  Scizia 
(crminavasi  da  un  lato  con  VAiasu  e col  Ponto 
Lussino;  dall'altra  con  la  Germania.  St.  11.108- 
70,9. 1 detti  d’Ugone  di  San  Vittore  confermano 
l'antica  tradizione,  che  i Dao  fossero  venuti 
nella  Danu  dal  paese  de’D.vnAi  o Greci,  ovvero 
da' luoghi  prossimi  al  Danubio,  alla  Tracia  ed 
al  Ponto  Lussino  ; lutti  abitati  anche  da’GrccL 
La  stessa  tradizione  sull'  origine  Scilo-Eus- 
siniea  de'  Dam  si  trova  nella  Cronica , di 
cui  scrive  il  Langcbck  (Ber.  Danic.  I.  50) 

» Inter  Excerpta  , quae  ohm  Perillustris 

» Roigardus  in  BibliotliecA  Parisicnsi  fceil , 

» hunc  locum ex  Codice  Membra- 

» naceo,  qui  Chronicon  Abbreviatvan  con- 
» linci,  amiotavil Scilicel'. 

» Normanni  , origine  Dani  ; Duce  Rollone , a 
» SCYTIIIA  INFERIORI  quondam  EGRESSI  ». 

1 1 4 1 . Ordcrico  Vitale , Monaco  Inglese , che  visse  in 
Santo  Ebrulfo  di  Normandia , termina  la  sua 
Storia,  ove  chiama  Daoa  la  Danimarca,  c Da- 
ni gli  abitaotL  ( Lih.  I.  pag.  57/.  Apud  Script. 
Norm.  Duchesnii). 

» li'RESBERGA,  Gvitas  NoRDVAGiAE , quac  conira 
» Dacos  ad  Orienlem  sita  ».  (Ibid.Lib.X.pag. 
7ff7 ).  Qui  chiama  Daq  gli  abitanti  della  lul- 
landìa.  Fedi  lo  stesso  Orderico,  loc.  cit.  pag. 
458.  5t3.  515.  611. 
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1150? 


1151. 


1152. 


1158. 

1158. 


1171. 


1171. 

1178. 


1178. 


Poema  di  Beovulfo?  Si.  II.  Sffì.  Vedi  prec.  an- 
no 680? 

S.  Bernardo  di  ChiaravaDe  parla  del  Cardinale 
Martino,  Legalo  in  Daoa  : » terrà  aurt  ».  (De 
Contideralione , Lib.  IV.  Cap.  5 ).  Avrà  in- 
teso accennare  alle  miniere  d’oro  Curlandcsi 
c ad  altre  simili. 

Cofiredo  di  Cliiaravalle  scrive  ad  Esckillo , Arci- 
vescovo di  Lunden  in  Isvczia , come  ad  un 
Prelato  di  Dacia. 

Stephani Balutu,  Miscellanea,  IL 
Waldemarus,  Rex  Danokch,  omnibus  in  Daoa 
dcgenlibus.  Si.  II.  7/5. 

Arrigo  d’ Iluntingdon , Storico  Inglese , chiama 
sempre  Daci  i Dani. 

Ilenrici  Huntindeniensis , Lib.  V.  p.  5f7.  et 
passim,  Apud  Scriptores  Savilii,  ( A.  1601  ). 
Lettere  di  Pietro,  Abate  di  Celle  vicino  a Troia 
di  Sciampagna , intorno  a Falcone  Monaco  , 
eletto  Vescovo  d’ Estonia  in  Dacia.  ^ZiA.  VI. 
Spisi.  45.  curd  lacobi  Sirmondi,  Inter  ejus 
Opera,  III.  777 ). 

Lettere  d’ Alessandro  DI.®  in  favor  di  detto  Fal- 
cone . . » Omnibus  fidelibus  per  daqau  ».  Si, 
II.  Ii5. 

» Eskillus  Archicpiscopus  e Daga  discessil  ». 
Chronolopia  Memai'abil.  Apud  Langebek,  IL 
525. 

Elmoldo,  nella  Cronica  degli  Slavi  (Z/A./.  Cap.I), 
dice  ....  » Da.m  ac  Sveones  , quos  Norta- 
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» BtANKos  vocamus  ».  Ed  altrove  ( Lib.  I. 
Cap.  XXV)  parla  dello  Slavo  Godscalco , il 
cui  %liuolo  » Henricus  profugìt  ad  Danos,  co 
» quodaregi&DANORCHSlirpeessetoriuadus». 
Dopo  alcun  tempo  questo  fuggitivo  ( Lib.  I. 
Cap.  XXXIV)  » egressus  est  e Daoa  et  re- 
B versus  in  terram  suam,  coUecto  de  Dams  et 
» Sla  vis  navium  numero  ».  Qui,  come  negli 
altri  esempj , Dacia  è la  terra;  Daki  son  gli 
abitanti. 

1 1 8o  » Waldemarus , Rex  danorcx  , ad  habitanles  in- 
» tra  Daciam  ». 

Stephanhu,  pag.  46.  Prolegcm.  ad  Saxonm 
Grammaticum , ( 4644  ). 

1 1-86.  Svenane,  fìgliuolo  d'Aggone,  collega  di  Sassone 
il  Grammatieo,  clùama  Daoa  la  Danimarca. 
Steno , Apud  Langebek , Scrip.  Ber.  Darne.  /. 
42-64. 

Di  Tira , famosa  nel  tempo  d’ Ottone  Imperatore, 

dice  Svenane » Thyra,  cujus  danobcx 

» est  parta  et  aucta  libcrlas , a Dakis  non  im- 
» merito  dectu  DACIAE  nominabatur  ».(  Jd. 
Ibid.  1.50)  (1). 

1191.  Casimiro  di  Polonia  vince  i Podlcsiani,  a’ quali 
Vincenzo  Kadlubco,  morto  pochi  anni  appresso 
( St.  11. 698 ),  die  il  nome  di  orti.  St.  II.  146. 
1197.  » Formula  interdicti  Domini  Pctri  Capuani, 

» Romanae  Eeelesiae  Legati , promulgala  in 


(4)  Vedi  Ifallet , Hist.  -du  DanoeiDare  » 111.  60. 
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» Concilio  DmoKEKSi  |)er  emme»  Ecclesia» 
» reyni  FRAitcoacH  ; prò  eo  quod  Piiilippus  11. , 
» Rex  Francoruh,  reiictà  legilimà  uxore  su&, 
» Domini  Elngclburgi , filiA  Regis  Dacub  . 
» aliam  duxerit  p.  ( Apud  Langebek,  VJM). 

1199.  p lavoMA  Cliristiana  effecta  ab  Innocentio  Ul.°; 

p provincia  Dacis  ac  Poloius  aOlnis  p. 
lordanu»,  m Chronico,  Apud  Muratori,  Anliq. 
Medii  Aevi,  IV.  984. 

1200.  circa.  Ruggiero  d’Hoveden,  Storico  Inglese,  dà  il 

nome  di  Daq  a’  Dani.  (Inlcr  Scriptore»  Sa- 
tini, pag.  SCO.  et  passim  ). 

1202.  Lettera  d’ Innocenzo  111.“  a Filippo  Re,  ove  si  dà 
il  nome  di  Rex  Danorum  a Canuto , fratello 
d'ingelburga:  c si  comanda  p ut  testes  recipi- 
p antur  de  regno  Dacue  p.  ( Apud  Lange- 
bek , VI.  109  ). 

12 12.  Nonis  Aprilis.  p Innocentius  IIL  Condensi  Ar- 
p cliiepiscopo.  — De  Praelatis  per  Daciam  et 
p SvEciAU  constitulis  D.  (Bulla  Apud Rainaldi, 
Contin.  Baronii,  I.  W ). 

1215.  Registro  di  Cencio  Camerario,  poi  Onorio  RI. 

Papa , dove  alla  Scama  di  Svezu  si  dà  1’  ap> 
pellazione  di  D.acu.  ( Tavola  Cronologica  al 
I.°  Volume,  pag.  520-531  ). 

1220.  Dee.  1.  Bolla  d’ Onorio  111.°  p Carissimis  in  Christo  fì- 
p bis , illustribus  Regibus , et  universis  Dei  fì- 
R delibus  in  regno  Daoas  conslitutis . . Ne  im- 
p minuantur  jura  Regis  Danorum,  cujus  re- 
p gnumadjurisdictionemRomanaeEcclesiae 
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» noscitur  spedare  ».  (Apud Rainaldi,  7.277j. 
1222.  » Grcgorius  Cardìnalis  fuit  in  Daqa  ».  ( Cììronol. 

Memorabilhtm  a 10W  ad  /525.  Apud  Lange- 
bek,  IL  m). 

1 230.  » Otto  Cardinalis  fuit  in  Daoa  ».  ( ìbid.  IL  S26 J. 

1237.  Maggio.  Gregorio  IX.®  scrive  » prò  Rege  Daciae  » 
al  Vescovo  di  Modena,  suo  Legalo.  (ApudRai- 
haldi , I.  iSl). 

1241.  Lettera  di  Federico  IL®  Imperatore  presso  Matteo 

Paris  sull’ invasione  Mongolica  di  Batou-Kan. 
Fra  le  altre  cose  dice ...»  Alemannia  referta 
» bcllaloribus;  navalis  Dacia;  indomita  Italia  ». 
Matthaei Paris,  Hisioria  Major,  pag.  560.  Edit. 
Wats.  (A.  mo  ). 

1242.  » In  partibus  Aquilonis  Tartahi  vastant  Rcs- 

» SIAM . . . GOTIAM,  ZiQciAM,  ALANIAM,  Po- 
» LONuu  et  caetcra  regna  usque  ad  XXX  ; et 
» usque  ad  flnes  Germanub  prosiliunt  ». 
lordanus , Apud  Rainaidum , I.  516. 

Giordano  ( Manoscritto  Vaticano,  Num.°  1960. 
con  molte  dipinture  ) fu  contemporaneo  di 
Dante.  Vivea  nel  1314  e nel  1320.  Rainaldi  nc 
pubblicò  molti  brani  nella  sua  Continuazione 
al  Baronio*  e poi  Muratori  ( A.fUI ) nel  Quarto 
àc\X  Antiquitates  Medii  Evi. 

Or  chi  non  vede , che  la  Gozia  c I'Alama  sussi- 
steano , come  dianzi,  nella  metà  del  13.®  se- 
colo, perchè  assalite  da’ Tartari?  E che  Gior- 
dano, contemporaneo,  le  melica  fuori  della 
Germania  ? 
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Il  Cronisla  pai-lava  secondo  l’ uso  del  suo  tem- 
po , senza  copiare  le  descrizioni  degli  Scrittori 
dcll’anlicliitA , si  come  verso  il  Mille  fece  il  Mo- 
naco Aimoino , trascrivendo  le  parole  di  Pli- 
nio intorno  a’  varj  generi  de’  Germani  ed  alla 
loro  vicinanza  co’  Daci.  ( Aimoinus , Ajtud 
Dom  Bouquet,  Script.  Francie.  III.  32-23. 
( A.  fui  ) ).  ^ però  Giordano  co’  nomi  pri- 
mieri d’AtANiA  e di  GonA,  che  tuttora  dura- 
vano, congiunge  i più  moderni  de’ Ressi,  de- 
gli ZiQui  e de’  Poloni. 

1 243.  Lo  stesso , nella  metù  del  tredicesimo  secolo  , 
facea  Vincenzo  Bcllovacense,  descrivendo  l’Eu- 
ropa Orientale  con  concetti  pressoché  simili 
a quelli  d’ Onorio  d’ Autun. 

» Prima  Ecropak  Regio  est  SCTTIRA INFERIOR, 
» quae  a Maeotidis  Paludibds  incipicns  intcr 
» Damjbium  et  OcEANUM  Septehtrionalem  us- 
» que  porrigitur.  Quae  Terra  propter  Barba- 
» ras  gentes  dicitur  Barbarica.  HuJus  pars 
» prima  Alama  est , quae  ad  Maeotides  Pa- 
» LCDES  pcrtingit.  Post  hanc  Dacia  , ubi  et  Go- 
» THiA.  Dcinde  Gebhanu  ». 

Vincent  a Burgundi,  Bellovacensis  Praesidis, 
Biblioteca  Mundi,  Specuhtm  Naturale,  Lib. 
XXXII.  Cap.  IX.  Tom,  I.  pag.  2403.  { A. 
1624.  DuaciJ. 

Questa  fu  la  partizione  dell’  Europa  Orientale 
nel  Medio-Evo.  Tutti  comprendevano  dove 
fosse  I’Aijvma,  la  Dacu,  la  Gozia,  la  Ger- 
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HAKu  : quantunque  abitale  da  infinite  molti- 
tudini di  popoli  diversi;  fira’ quali  v’ erano  i di- 
scendenti degli  antichi  DACO-Gm.  Una  parte 
di  questi  tuttora  sussiste  col  nome  di  Yalaoìi. 
1244.  » Nuncius  Domini  Papae  mittitur  in  Daoam  ». 

Chronicon  Danicvm  a 980  ad  4286.  Apttd  Lan- 
gehek , IL  437. 

1236.  » RexDAaAE et SvECUE pacificati sunt  in  Haffm». 

( Ibid.  IL  458  ). 

1 237.  » Haquinus , Rex  Norvegiae , fuit  in  Dacu  ». 
Anonymi  Chronicon  Danicvm,  Ab  anno  4430 

ad  4300.  Apud  Langebek , JV.  229  et  li.  i37. 
1260.  » Lillera  Abbatum  Daoae  quatuor  primis  Aba- 

» tibus  ( Cistercicusibus  ) ».  (Langebek , V. 
2(19-290). 

1260.  Lettera  degli  Abati  di  Daoa  al  Papa.  ( Id.  Ibid. 
V.  284-282). 

1260.  » Latterà  Guidonis  Cardinalis  Priori  Provinciali 

» Fratrum  regni  Dacue  ».  (Langebek  V.285). 

1265.  » lacobus  Arcliiepiscopus  fugit  de  Daoa  » . ( Ibid. 

IV.  229). 

1266.  » Guido  Cardinalis  fuit  in  Daoa  ».  [Ibid.) 

1270.  circa.  » /Vowncia//«DANiAESvEciAB,etNoRVEGUE». 

(Apud  Langebek,  VI.  640-644 ). 

» Sic  placuit , dice  il  Suhm , beato  amico  meo 
» Langebek  hoc  frustum  nominare,  descrìp- 
» tum  ab  amico  et  familiari  eius  N.  lì.  Broc- 
» manno , erudito  Sveco  , ex  Codice  Membra- 
» nacco  Antìquitatum  Holmiae,  A.  14.  ». — 
* » Lnqpit  Pkovlnciaus. 
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» In  Daua. 

» Archiepucopalus  Lundemìs  habel  Suffraga- 
» neos  (odo),  etc. 

» In  Svethia. 

» Habet  suiTraganeos  ( quatuor  ) , etv. 

» In  Norvegu. 

s Habet  suffraganeos  (sex),  etc. 

Qui  Dacia  ha  il  vero  senso , che  chiamerò  Er- 
manariciano , e comprende  le  conquiste  dei 
Daco-Geti  d’intorno  intorno  al  Baltico;  nella 
Danimarca , nella  Svezia  e nella  Norvegia. 
1276.  » Waldemarus  Rei  ( di  Svezia  ) exulavit  in 

» Daciam.  ( Ibid.  IV.  229  ). 

1293.  » Tertia  Expeditio  Regis  Norvegiae  in  Dacia» 

(lòid.  IV.  230). 

1299.  » Regnuqi  Dacub  supponilur  interdicto.  (lòid. 

IV.  230.  et  II.  S26  ). 

1300.  circa.  Bonifacio  V1R°  spedisce  predicatori  in  Dacu  , 

SvBZLA,  Norvegia. 

Theodoricus  a Niem  (mori  nel  1417)  in  Vita 
loarmis  XXI II,  Apud  Meibomium,  Script. 
German.  I.  8.  ( A.  1688). 

1326-1347  » Kalendarium  Pctri  de  Dacia. 

Apud  Langebek , VI.  260. 

1 328.  Giovanni  Brompton , Storico  Inglese  (St.Il.  712). 

dò  il  nome  di  Daci  a’ Dani,  seguendo  la  Cro- 
nica di  Mailross  f Inter  Scriptores  lohannis 
Fell.pag.  U1  (A.  1684)). 
loa.  Brompton , passim,  Inter  Scriptore  Tvey- 
sden , seu  Se/deni.  ( A.  1632). 
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1330.  circa.  » Boclius  de  D.\cu  Orditiis  Pracdicalorum  », 
( Fabricii,  Bìhliot.  Mediae  LaiimtatU  ). 

Fin  qui  la  Dacu  ò slata  sovente  la  D-aku.  Or 
s'ascoltino  le  notabili  parole  di  Gobclino  Per- 
sona, r Autore  del  Cosmodromio,  morto  nel 
1418 , intorno  alla  vera  Dacia  del  Danubio , 
qual'  ella  era  nel  suo  tempo , e qual’ era  sta- 
la sempre. 

1363.  Ranulfo  Higden,  Storico  Inglese,  dii  il  nome  di 
Daci  a’  Daki. 

Jìanulphi  Bigdem,  Bo/ychronicon , passim. 
Jnler  XV  Scripiores  Thomae  Gale , ( A. 

mi). 

1418.  » Prima  Europae  Regio  SCYTHIA  INFERIOR, 

» a Maeotidis  Paludibus  inter  Damjbicm  et 
» OcEAKUH  Septemthionaleh  usquc  ad  Ger- 
» MAMAH  porrigilur. 

» Ilujus  ( Scythiae  Inferioris  ) prima  jiars  Ala- 
» MA  est,  quae  ad  Maeotides  Palcdes  usque 
» perlingil. 

» Post  banc  [Alaniam]  DACIA,  quae  a Telto- 
» MCis  dicilur  RUCIA  : et  ibi  GOTHIA  EST. 

Gohelimis  Persona,  Apud  Meibomium , loc.  cil. 

/.  m). 

Qui  non  s'iia  in  Gobelino  Persona  un  Compi- 
latore ignorante  ; il  quale  si  contenti  di  copiar 
ciecamente  gli  altrui  libri,  lasciando  alle  re- 
gioni da  essi  descritte  i nomi  primitivi,  come 
Solino  ed  Aimoino  fecero  in  quanto  a Plinio 
c Dicuil  in  quanto  a Plinio  ed  a Solino.  Gode 
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il  Persona  particolarcggiar  le  cose  Geografiche 
della  sua  età , e ci  la  sapere,  che  l’antica  D.vcia 
cliiamavasi  Rlcia  o Uessu  nel  1400.  La  quale 
Hdcia  comprendeva  in  j)arte  od  al  tutto  le  lles- 
siB  Polacche,  dette  anche  Rctenu.  f Fedi  t an- 
no 948  circa ).  In  questo  nodo  sussistea  tuttora 
la  Gozia  , come  nel  secolo  di  Teodorico  c di 
Giomande  ; abitata  in  parte  da’VALAcan , di- 
scendenti dc’DACO  Ceti  e de’  Romani. 

Soggiunse  il  Persona  ( /.  67):  » Provinciac  Gbr- 

» H.A.mE  sunt;  Cilacovla,  Poloma 

» Scuavo.ma;  quac  provinciae  omnes  utuntur 
» linguà  Gotiiica,  vcl  Sclavomca  ». 

In  questo  luogo  l'Autore  chiama  Germamcre  si 
fatte  contrade , jierchò  o venute  in  [iotestà 
degl’  Imperatori  l'cdcschi  o congiunte  con  jjo- 
litici  legami  all’  Imperio  Teutonico  : ma  egli  le 
differenzia  per  la  lingua  Gotica  e per  la  Sla- 
va , che  ivi  porlavansi. 

1 450.  Enea  Silvio  afferma,  che  la  lutlandia  chiamavasi 

Daoa  nel  suo  tempo.  St.  IL  7H.  Di  lui  certa- 
mente non  si  dirà , eh’  egli  fosse  un  Copista 
servile  degli  antichi  errori  Geografici,  o che 
veduto  non  avesse  i paesi,  de’quali  egli  parlava. 

» Damam  sìvcDaciam  dicere  volumus,CONSl)El- 
» TUDINI  SERVIENTES  ». 

Aeneae  Syleii  Opo-a  ; De  Europa , pay.  425. 

» Post  Prutenos  incipit  nomcn  Saxomccm  . . . . 
» plagam  Aquilonabeh  Davi  obtinent  et  Marc 
» Baltheih  ».  Qui  Davi  sono  i Daci,  alla 
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maniera  di  Slrabone.  St.  /.  /99.  Cbè  i Dam. 

Aenaeaa  Sy Ictus , he.  cil.  pag.  422.  Cap.  30. 

La  lìngua  di  questa  Dacia  o Danu  non  era  intesa 
da’  Tectom  : ed  erano  i Teutoni  coloro,  i quali 
davano  per  l'appuato  alla  Danimabca  il  nome 
di  Dacia:  » Teutonbs  HODBE  Dacuh  appel- 
» lant  Marchiah  Danorum:  cujus  lingua  Ger- 
» M.ANIS  incognita  est  ».  ( Id.  Ibid.  pag.  426). 
Ecco  una  solenne  testimonianza  d’ un  uomo 
di  si  alto  alTarc,  come  Pio  II.°,  che  avea  tanto 
viaggiato  nel  iSettentrione  d’ Europa. 

Era  dunque  universale  costume  non  de'  Danesi 
^ per  vanagloria  di  farsi  belli  col  nome  de’DACi, 
ma  di  tutl’i  popoli  e di  tutt’i  Principi  d’Europa, 
non  che  di  lutti  gli  Scrittori  quel  cliiamar  Dacia 
la  Dania.  E però  lungi  dal  vero  andonne  l'uomo 
sommo  d’ Ugone  Grozio , il  quale  tacciò  di 
erronea  una  si  universale  credenza.  Dopo  lui 
un  altro  uomo  dottissimo , Adriano  Valcsio , 
scrisse  lo  stesse  cose  (1),  ciecamente  abbrac- 
ciate da’seguenli  Scrittori.  Ma  non  sembra  jx)s- 
sibilc , aver  lo  spirito  di  parte  velato  in  colai 
guisa  gli  occhj  al  Grozio,  eh’ egh  dicesse  d’es- 
sere i Romani  Pontefici  stati  la  cagione  del 
preteso  errore. 

» Nam  quod  hodie  Steciah  scribi  videmus  prò 
» SvEDiA , AB  ERRORE  AULAE  ROMANAE 
» FLUXIT  : quid  mirum,  cum  non  mi- 


(1)  HaJrÙJii  Valesii,  NoUlia  Galllamm  » pag.  577, 
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» non  hallucinatione  iidetn  ex  Dama  fecerint 
» Dacum  , sono  nominis  decepli  in  lantis  lo- 
» corum  intervallis?  (1)  ». 

Alfredo  il  Grande,  per  quanto  m’ò  nolo  fin’oggì, 
e non  alcuno  de’ Romani  PonleGci,  fu  il  primo 
a scriver  Daco  e non  Damo  in  un  pubblico  Irat- 
lalo  come  quello  dell’  878.  Nò  mai  s’ omise 
da  niuno  il  nome  di  Dama  , come  s’ ò vcdulo 
ne’preallegati  esempj:  la  quale  mescolanza  dei 
due  nomi  non  può  procedere  se  non  dalla 
persuasione  de’  Dam  d’ essere  usciti  essi  dal 
sangue  de’  Danai  e de’Dxci  d’Ermanarico  ; per 
causa  di  conquista  o d’ incorporazione  o di 
colleganza.  Invano  si  dirò , che  questa  era  una 
favola,  come  quella  de’ Franchi,  a’ quali  pia- 
ceva chiamarsi  discendenti  de’  Troiani  e del 
Re  Francione,  Ggliuolo  d’Ettore  ( St.  /.  iOffT): 
dolci  sogni  delia  lor  vanità.  Ma  la  conquista 
Gotica  è un  fatto  storico , attestato  dagli  scritti 
perduti  d’Ablavio , die  fu  contemporaneo  d’Er- 
manarico ; e da  quelli  così  di  Cassiodoro  co- 
me di  Giomande;  la  possanza  d’Ermanarico 
6 celebrata  ne’ libri  d’Ammiano  Marcellino 
( S(.  1. 795):  ed  ella  comparisce  in  tutta  la  Storia 
della  civiltà  de’ secoli,  che  seguirono  a Teo- 
dorico degli  Amali.  Qie  se  un  qualche  oscuro 
Scrittore,  o piuttosto  Novellatore  antico  dei 
Franchi  attribuiva  loro  un’  origine  Troiana , 


(1)  Hueooit  Crotii,  pag.  6.  Prolegom.  ad  Hisloràra  Goihomm , tte. 
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le  oltre  nazioni  sorrisero , e non  dettero  ad  essi 
la  denominazione  d’ Ettorei.  Ma  tutti,  giova 
ri}x;terIo,  amici  e nemici,  dotti  ed  ignoranti, 
Pontefici  e Re , Scrittori  nazionali  e stranieri 
fino  ad  ènea  Silvio  accoppiarono  col  nome  di 
Dasi  r altro  di  Daci.  Così  anche  parlavasi 
nelle  bocche  del  volgo  dall'  universale.  Or 
questi  due  nomi  non  riescono  tanto  simih  al- 
r orcccliio  pei  suono , quanto  sono  all’occliio 
per  la  scrittura.  Tale  reciprocazione  di  nomi  fu 
I cfrctto  necessario  d’un  avvenimento  certissimo, 
sebbene  Giomande  o piuttosto  Ablavio  io  aves- 
sero capovoho,  facendo  uscire  i Goti  dalia 
Scandinavia , e non  ght  entrare  in  quella  pe- 
nisola , come  veramente  secondo  la  testimo- 
nianza di  questi  due  Scrittori  v’entrarono  dopo 
Ermanarico  c prima  d’esso  Giornande.  Gò 
non  toghe  il  valore  all’ */w/e«  dell' Hartknock, 
che  giù  dianzi , nello  spazio  interposto  fra  3 
Macedone  Alessandro  ed  Ermanarico , alcuni 
Ceti  condotti  si  fossero  alia  volta  del  Baltico  e 
della  Scandinavia  dal  Danubio  c dal  Ponto 
Eussino.  Ma  i tempi  convenienti  a tale  ipotesi 
non  eccedono  il  confine  assegnato  da  una 
critica  prudente  alle  storiche  investigazioni, 
sì  come  i tempi  Giornandiani  di  Berico  cd  i 
Troiani  de’ Franchi  eccedono  qualunque  mi- 
sura del  credibde  o del  conoscibde  per  via  d i 
valcvoU  testimonianze  dell’uomo. 

1 4 SO.  Enea  Silvio  scrive  ( De  Lttt'opà,  Cap.  /.  p.  oS8. 
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Opp.  ) n ...  ■ (jEtae,  quos  pjirliin  Valacuoj 
D partini  Tra5Syi.va>os  iiomìnant,  Hlngaro- 
» RiM  subiere  imperium  ».  So  che  da  questi 
Valacciu  c Tha>silv.vsi  del  li.'iO,  Enea  Sil- 
vio distingue  i Goti  di  Scandinavia , seguendo 
i detti  Giornandiani  : ma  egli  non  credeva,  che 
fosse  spenta  la  progenie  de’DACo-GETi  neluo- 
glii  conquistati  da  Traiano  di  là  dal  Danubio; 
nè  potea  diversamente  credere,  perchè  quei  V a- 
LAr£Hi  o Daco-Geti  parlano  tuttora  un  Latino 
corrotto  dopo  più  di  sedici  secoli.  E questo  per 
r appunto  affermavasi  di  Giornande;  che,  cioè, 
i Daco-Geti  di  Dccebalo  altri  non  fossero  se 
non  i Goti,  che  dopo  Ermanarico  segregaronsi 
ne’  Visigoti  di  Spagna  e negli  Ostrogoti  d' Ita- 
lia. Or  come  si  potea  tanto  corrompere  la 
Storia  de’ popoli,  quanto  s’è  fatto  fin  qui?  A 
Giornande  non  si  può  nè  si  dee  credere  in- 
torno a ciò  che  dice  d’un  Borico  antidiluviano, 
uscito  co’ Goti  dalla  Scandinavia;  ma,  giova 
ripetcrio,  non  v’ha  Storico  migliore  di  Gior- 
nande intorno  alle  cose  Gotiche  dopo  l’ Era 
Cristiana.  Che  casa  mai  si  metterebbe  in  luogo 
di  ciò  che  Giornande  ne  dice?  Sulla  testimo- 
nianza di  più  antichi  Scrittori , oggi  perduti  ? 

E sia  uscito  Serico  dalla  Scandinavia.  Ciò  non 
toglierebbe , che  dopo  alcune  migliaia  d’anni 
que’  Goti  divenuti  non  fossero  i Daco-Geti  di 
Decebido , ed  i progenitori  cosi  degli  Ostrogoti 
e de’ Visigoti  come  de’  presenti  Valacchi  , non 
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clic  (li  molti  c (li  molli  altri  |>opoli,  special- 
mente dell'odierna  Polonia;  ore  sopraggiun- 
sero di  mano  in  mano  tante  nazioni  ad 
unirsi  con  le  tribù  discendenti  da  Dcccbalo. 
Ma  non  mai  gl’  mdigeni  vennero  mono,  cioò 
i pronipoti  de'  Goti  di  2^molxi , di  Dccc- 
balo c d' Ermanarico. 
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Novero  (Ielle  parole  Lafine,  che  Miealme  di 
Lituania  seritea  esser  passate  nell  idioma 
della  sua  patria.  Fedi  St.  IL  699. 


1."  Ignis 

32.°  Verte 

2.°  L'uda 

33."  Inverte 

3“  Aer 

34.°  Perverte 

4.”  Sol 

33  ° Aratum 

3."  Mensili 

36.”  Occatuui 

6.”  Dies 

37.”  Satum 

7°  Nox 

38.”  Seuicu 

8.“  Ros 

59.°  Lens 

9.”  Aurora 

40.“  LintUi 

10.°  Deus 

4t.°  Canapum 

n.°  F«> 

42.°  Avena 

12.”  l«vir 

43.”  Peciis 

13.*  Nopos 

44.°  Ovis 

14."  Neptis 

43."  Aii^iis 

13."  Tu 

46,"  Anas 

16.°  Tuus 

47."  torbis 

17.*  Ucus 

48."  Axis 

18.°  Suus 

49.”  Rota 

19."  Lcvis 

SO.”  lugum 

20.°  Tcnuis 

51.°  Pondus 

2I.°  Virus 

32.°  Culous 

22."  luTcnis 

33.°  Callis 

23.°  VeUistus 

34.”  Cur 

24.°  Senis 

33.”  Nunc 

23."  Oculus 

56.”  Tractus 

26."  Auris 

37."  Intractus 

27.”  Na.su.s 

38,°  Perlraclus 

28.°  Demos 

39.”  Eilractus 

29."  Gcnlcs 

60.”  Mcrelus  ( iferitus  ) 

30.°  Su 

<•  I ° Iuimerctus(/;njH«.(7  ^ 

31.°  Sedo 

C2.°  .Sulus 
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63. "  Iii<iulus 

64. "  Versus 

65. °  Inwrsus 

66. "  Perversus 

67. °  Prìmus 

68. °  L'uus 

ET  PLEBAQCE. 


C9."  Duo 
70  ° Tr« 

' 74.°  Quatoor 

72. °  Quinqua 

73. °  Sex 

74. °  Seplem 


Ecco  in  qual  modo  le  parole  primitive  di  Dio  e 
d’ Uomo  passarono  dal  Latino  Idioma  nel  Li- 
tuano con  le  settanta  due  altre,  che  Micalone 
prescelse  giudiziosamente,  volendo  tralasciar- 
ne molte  altre.  Le  settanta  duasono  anche  pri- 
mitive, perchè  additano  le  varie  parti  del  cor- 
po umano , i lavori  e gli  slromenti  dell’  agri- 
coltura ed  i numeri.  Vtot  St.  IL  Sii. 
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NoTUU  di  DuDOIfE  DA  SaN  Qd1!(TI»0. 

Fedi  Si.  IL  677.  e segg. 

Pochi  Scrittori  furon  soggetti  ad  nna  riprovazione 
tanto  universale  quanto  quella , che  in  ogni 
tempo  s’ udì  contro  Dudone  da  San  Quintino. 
La  meritò  pel  suo  stile , non  per  le  cose  da 
lui  narrate.  La  sua  Storia  de’ Normanni  gia- 
cca tuttora  sepolta  nelle  tenebre  delle  Bibho- 
teche,  allorché  Pietro  Piteo  (Pilliou),  quel 
gran  lume  di  Francia , ebbela  Manoscritta  fra 
le  mani.  Egli  credette  non  solo  doversi  lasciare 
nell’  oscurità  i libri  di  Dudone , allontanan- 
doh  dall’ insigni  e copiose  Raccolte  de^  Scrit- 
tori, a cui  donava  la  luce  del  giorno,  ma  ne 
derise  le  favole,  com’ e' diceva , con  severo 
ed  anzi  acerbo  giudizio. 

» Frodoardus vel  qui  scripsitquaead  Viridu- 

» nenses  Episcopos  spectant . . .fabulas  illas; 

» quarum  auctor  nostris Willelmus  Gem- 

B mcticensìs dii  Dudo  quidam  vir  pe~ 

B rilus cessare  jubebit Eorum 

B (librorum)  nobis  antiquissima  exemplaria 
B ridere  contigit,  quorum  nugas  alter  ille 
B (Dudo)  libro  Primo  Historiae  gentiliiid 
'afide  complexus  est  (I)  ». 

Sì  fatto  giudizio  non  tolse  ad  Andrea  Dnchesne, 


(t)  Petri  Pilhot‘i,  Annatium  et  Historiae  Fraocorum  .Scriptores  Coaetanei 
XII.  primum  iu  lucem  editi.  In  fine  Praefalioni,.  ( A.  ISsS  ). 
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cui  chiamarono  il  Padre  delta  Storia  di  Fran- 
cia, ch’egli  non  puhUicassc  per  b prima  volta 
( quanto  a me  sia  noto  ] i lavori  di  Dudonc  (1  ). 
Troppo  difettosa  e monca  sarebbe  in  vero 
senza  il  Quintincsc  riuscita  la  Storia  de’  Nor- 
manni, venuti  con  RoUone  in  Francia;  del 
che  or  ora  parlerò:  ma  la  àngolaritù  dello 
stile  tolse  a Dudone  gli  ascoltatori,  ed  egli 
non  altrove  fu  letto  se  non  nel  G}mpendio 
fattone  da  Guglielmo  Gemmeticcnse.  Il  Vos- 
8Ìo  (2)  e quanti  altri  scrissero  di  Dudonc  con- 
fermarono la  sentenza  del  Piteo  ; ma  non 
credo , che  sia  lor  bastato  il  cuore  a lecere 
da  capo  a fondo  la  Storia  di  Dudone,  si  co- 
me fece  il  Duchesne. 

Se  vuoisi  un  esempio  de’fastidj  dello  stile  Dudo- 
niano,  s oda  nella  qui  sottoposta  Nota  (3) 


(1)  Andreac  Ònchcflùi , ISsloriae  Nomiannoniin  Scriptorcs  Antiqui  , 
lag.  Sl-160.  (A.  1019). 

(2)  Yogsii , De  llisiorìcis  latiois.  Lib.  II.  Gap.  14.  — 'Operum,  IV.  112- 
113.  (A.  1699  ). 

(3)  AposTBonu  (od  Riàutrdum). 

IGc  nam  vir  fortis , consbms , robustns  in  umiis. 

I*acificiu , bonns , atqne  protras , pius , ipse  modestus. 

, Hagniflens , incritus , pracoeltus , nobilis , almus. 

Inclytus , egrrgitis,  mirabilis  , aiqoo  deoonis. 

Maximus,  exiiuius , pmicellens,  magnanimusqne. 

Prarcipuas , justus  , sanctus , umilisque  , vcnustus< 

Pnipicius , Icnis , mansuctus , milis , acerbus. 

Luoganimis , Celebris , sollemnis , amabilis , atque 
Qcinuns , indulgens , miserens  , soclcrum  puniensqufl/ 
l’rotector , censor , tutor , Iwgitor  buoomin. 
l’rudens  et  sapiens , industris  , giiarus , enorutit. 
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una  dcDe  cmquanta  c più  Apostrofi,  ond’egli 
8|)orava  d’ aver  ingenunato  i suoi  Ubn.  Sedici 
esametri , non  di  altro  composti  se  non  di 
soli  epiteti  laudatorj  ! E così  procede  intrepido, 
non  nominando  il  suo  Riccardo  giammai  se 
non  accompagnato  da  molti  de’  suoi  tanti 
epiteti  ; sì  che  togliendo  questi  didl'opcra,  ella 
si  ridurrebbe  ad  assai  meno  della  meta.  Chi 
potrebbe  durar  tanta  fatica  e sazietà  nel  legger- 
lo ? E por  chi  r avesse  durata  ( posso  far 
testimonianza  ) ne  prenderebbe  il  piacere , clic 
s’ha  do|)o  aver  superalo  una  gran  difficolta. 

Ninno  più  de’ dottissimi  Benedettini  di  San  Mau- 
ro avrebbero  potuto  gustare  un  piacere  di  tal 
sorta  per  trarre  da  quel  letamalo  le  schiette 
notizie  sulla  Storia  de’  Normanni.  Ma  Dudo- 
nc  increbbe  pel  suo  stile  andie  agl’  infatica- 
bili Benedettini.  Dom  Rivcl  non  dubitò  d’ as- 
segnargli un  luogo  tra  i Romanzieri  ; ed  anzi 
pro|M)sc  i libri  di  Dudooe  come  uno  tra’  più 
antichi  modelli  dc’Romanzi  (1).  Lo  stesso  giu- 
dizio formonne  Dom  Bouquet , il  celebrato 
Autore  delle  Raccolte  di  Scrittori  Franchi;  c,  se 
la  vita  gli  fosse  stata  più  lunga,  l’avrebbe  affatto 


Adicntus  , docilis  , cupidus  , silienapie  lioiionim. 

Miriticus  , slabilis  , suavis  , lìduMpic  , 

Trancpiillus  , pbeidiis  , laelus  , sinc  milic  , sen-aus. 
lociimlus  , dulcis  , blandusquu  , aflabitis  oiiiiii. 

Forniosus  , divos  , locuples  , et  muniticalor. 

Ihtdonif  S.  Quintini.  Lib.  III.  pag.  I'i6-ti7. 

(1)  Uuiii  llivel , lliatuire  Liuéi-airc  (le  Fi-aucu , MI.  2ÓC-^C.  (A.  t7.i‘5). 
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escluso  da  quel  numero.  Solo  gli  Autori  della 
Nuova  Gallia  Cristiana  si  fecero  a correggere 
il  lesto  di  Dudone  sopra  migliori  Codici  che  non 
quelli  del  Ducliesac  (1).  Dopo  la  morte  dì  Dom 
Bouquet  credette  l’Haudiquier,  suo  discepolo  e 
continuatore , dover  temperare  l’ asprezza  di  tal 
sentenza,  pigliando  alquanti  brani  da  Dudone 
per  inserirli  nella  sua  Raccolta  (2),  sebbene 
bandito  dal  jMacstro.  S’ accostò  per  altro  al-  ' 
r opbione  di  Dom  Rivel , che  Dudone  fosse 
un  Romanziere. 

Or  chi  r avrebbe  credulo?  David  Humc,  il  quale 
avea  tanta  voce  d’essere  uomo  sì  dubitativo, 
prestò  fede  a’ racconti,  che  jwtcano  tenersi 
pe’più  incerti  ira  tutti  gli  altri  di  Dudone  da 
San  Quintino , intorno  alla  patria  ed  all’  ori- 
gini di  Rollone.  Qii  nello  Storico  Inglese  legge 
le  narrazioni  su  tale  argomento , tratte  dal 
Quinlinese , dee  confessare  che  quelle  siano 
facciale  notabili  dell’  Opera:  tanto  il  lavoro 
della  buona  critica  e del  corretto  stile  diò  no- 
vità e nitore  alle  cose , che  Dudone  avea  som- 
merse nel  baratro  degli  epiteti  (3). 


(1)  lo  aliquibus  Dudo  dunUarat  fide  di),'nus:  sed  morìlo  videtur  Ri- 
velo nostro  inter  Romenenset  acceusendu&-sed  et  iras  superfluum  cum 
Domno  Bouqueto  duccremus  aliquod  excriberc  ex  Dudone  , . . . . nisi  Le- 
eturi  essct  exbibeodus  Sciipiur  coevw , laiidalus  a Cemmenliceosi  et  ab 
Orderico  Vitali. 

Scrìptoret  Rerum  Francicarum  , X.  141.  (,V.  1760). 
iSl  Ibid.  X.  141-144. 

David  Hume , Plantagenet , C»p,  1 ( t . 
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La  lettura  di  David  Hume  fu  quella  che  mi  diò 
forze  a vincer  me  stesso,  ed  a farmi  durar  le 
fatiche  di  svolgere  attentamente  i libri  di  Du- 
done.  L’ esercizio  dileguò  in  me  i fastidj  delle 
sue  iperboh;  allora  gcnerossi  nel  mio  animo 
una  sottile  compiacenza  d’ aver  appreso  non 
pochi  e sinceri  fatti  della  Storia  in  mezzo  ad 
un  torrente  di  parole  inutili,  e di  scorgere  in 
Rodolfo,  G)nte  d’ivry  un  testimonio  di  tali  fatti 
Chi  più  di  Rodolfo  saper  dovea  la  vera  patria 
e le  geste  di  suo  avo  Rollone?  I furori  e 
r audacie  d'Hastingo,  predecessor  di  Rollone, 
risultano  dalle  altre  Storie  ; nò  io  mi  travaglie- 
rò a mostrare  le  concordanze  di  queste  coi 
racconti  di  Dudone  intorno  ad  Hastingo  , es- 
sendo ciò  estraneo  al  mio  racconto,  che  si 
riduce  soltanto  a dinotare  in  qual  Dacu  fosse 
nato  Rollone.  In  questo  ingannossi  David 
Hume,  credendo  che  fosse  la  Dacu  Danese: 
opinione  gii  confutata  dal  Langcbck(l).  Ma 
era  la  Dacu  confinante  coH'Alama  , secondo 
Rodolfo  d’Ivry.  Or  non  jiosso  non  mara- 
vigliarmi, che  ad  un  uomo  si  dotto  come  Dom 
Rivet  sembri  cattiva  la  Storia  narrata  da  un 
testimone  contemporaneo  al  pari  di  Rodolfo  ; 
ed  anzi  da  un  testimone  di  famiglia  sul  punto 
del  sapere  in  qual  luogo  Rollone  venne  alla 
luce  ; nè  come  possa  Dom  Rivet  concludere  , 


(1)  Langebrk  ; Rcr.  Uaiiic.  V.  66.  Sola  ^l). 
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' die  il  Quinliacsc  non  meriti  fede  più  della  Teo- 
gonia d’Esiodo.  Importava  forse  a Rodolfo  di 
Ivry  mentire  sul  fatto  die  la  Daux  nativa  di 
RoUonc  fu  non  la  Danese  o la  Scandinavica,  ma 
l'Alanica?  Importava  forse  a Rodolfo,  giù  Cri- 
stiano, di  fingere,  die  suo  avo  Rollone  offerisse 
umani  sacrifizj  a Tlior?  Ma  giù  ho  esiiosto  f S/. 
11. 682)f  essere  stalo  Dudonc  fra' primi,  che  ci 
trasmisero  il  nome  di  Thor,  cotanto  importante 
nella  Storia  dd  Settentrione  d’  Europa  : lo 
stesso  vuol  dirsi  di  molli  altri  certissimi  rag- 
guagli, tramandatici  del  Quintincsc,  che  non 
gl’  inventò  c non  sarebbe  stato  capace  pùnto 
d' invcnlariL 

Qui  perdò  la  pazria  c l’ cnormitù  dd  suo  stile  si 
volgono , sto  per  dire , in  soa  lode , facendo 
sicurlù  che  non  aveva  egli  alù'a  vena  od  altra 
inventiva  facoltù  se  non  d’amplificare  coi  suoi 
versi  c nella  sua  prosa  i fatti  uditi  dagli  altri. 

Queste  cose  io  avea  giù  considerato  intorno  aUa 
veradtù  di  Dudonc  di  San  Quintino , quando 
mi  cadde  sotto  gli  occhj  un  luogo  insigne  di 
G.  Wailz,  che  inserì  nella  Raccolta  dd  Perlz(i) 
alquante  parli  della  Storia  Normannica  di  Du- 
donc in  quanto  s’ attengono  a quella  di  Ger- 
mania. Sebbene  il  Quintinese  non  accenni  le 
fonti  d’ alcuna  scrittura,  bastano  al  .senno  del 
Wailz  le  dichiarazioni,  die  Rodolfo  d’Ivry 


(i)  Wailz,  Ajiutl  J'iTlz  , Siwu.  Ccrinaii.  V.  'J5-I0U.  (A.  1850), 
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fosse  stato  r autor  de  racconti  sulle  gestc  d; 
suo  avo:  autorità  storica  valevole  sopra  ogni 
altra,  e che  manca  qualche  volta  in  que’ dello 
stesso  Erodoto.  La  fede , che  da  noi  si  presta  e 
sempre  si  presterà  dal  genere  umano  all’  am- 
inirahile  descrizione  della  Scizia  Eussinica  c 
degli  Scili  Scoloti  presso  Erodoto,  non  si  fonda 
se  non  su’ detti  di  Timne,  tutore  del  Re  Aria- 
pite  CS(.  I.  mj. 

Errò  senza  dubbio  Rodolfo  d’ Ivry  una  qualche 
volta  in  qualche  sua  narrazione;  ma  raro , se- 
condo il  Wailz,  nò  mai  grave  apparisce  l’er- 
rore presso  il  Quintincsc.  Di  ciò  il  dotto  Ale- 
manno reca  le  prove,  die  ne  danno  i lavori 
da  me  non  veduti  del  suo  concittadino  Lap- 
penberg  (1),  assai  benemerito  della  Pertziana 
Raccolta.  Confessa  in  oltre  il  Waitz , che  Du- 
done  avea  letto  molti  Poeti  c studiato , ma  por 
danno  del  suo  stile , il  Greco  idioma  : e pre- 
suppone che , se  hawi  qualche  cosa  di  favolo- 
so intorno  a’ più  lontani  tempi,  ciò  fosse  ritratto 
dalle  prisdie  loro  canzoni  Ora  il  Quintincsc 
non  tocca  dell’  età,  die  precedettero  ad  Ha- 
stiago  ed  a Carlomagno;  perciò  assai  recenti 
doveano  essere , se  pur  lette  l’avesse  od  ascoi-  - 
tate , si  fatte  canzoni 

Ho  detto,  che  troppo  imperfetta  senza  Dudonc 
sarebbe  la  Storia  de’  più  antichi  Normanni  : 


(1)  Lappeobeiv  , Istoria  d' lii(;bilU'rra  , 11.  373.  ( in  Tedo.sco  ). 
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stalnllti  nella  Francia.  Flodoardo  e Richerìo  di 
' Reims  ne  danno  appena  un  deboi  fiato,  seb- 

bene il  loro  argomento  aresse  dovuto  con- 
durli non  di  rado  a toccar  di  RoUone.  G^e 
in  oltre  il  Waltz , che  le  descrizioni  de’  costumi 
Normannici  non  manchino  d’ evidenza  e di  vi- 
' vezza  presso  il  Quintincse. 

» Ex  ore  Comilis  Rodulphi,  egli  scrive  (I),  alio- 
• » rumquc  qui  rebus  interfueruut  virorum, 

a eccepisse  putandus  Dado  : et  tam  his  quam 
a aliis  locis  mores  hahitvanq^  populi  lccc- 
a LEifTEH  descripsit , et  quasi  coloribcs  vb- 
a GETis  PDixiT  ».  Tanta  6 la  forza  del  vero , 
quantunque  offeso  dagh  enormi  vig  dcdlo  stile. 

D Waitz  raffrontò  i detti  di  Dudonc  con  que’  di 
altri  Scrittori,  e rilevonne  l’esattezza (2), mas- 
simamente in  ciò , che  appartiene  alla  Ger- 
mania ; laonde  volle  arricchir  di  tali  detti  la 
Raccolta  del  Pertz , notando  essere  in  questi 
molte  cose  degne  di  memoria  intorno  ad  Ot- 
tone il  Grande,  quantunque  non  immuni  da  un 
qualche  neo  (3).  Conclude  affermando , essere 
troppo  lieve  il  giudizio  di  chi,  sbalordito  dallo 
stOe,  non  pone  la  mente  alla  sostanza  della 

(1)  WjìU,  loc.  ài.  V.  94-95. 

(2)  Cum  aliis  footilMis  plerumque  coDTenit. 

Id.  Ibid. 

(5)  Fragmenla,  quac  rcs  ab  Ollone  Magno  geslas  ìDustrant , exhiberaHS 

qiiae , quamvis  erroribiis  quibusdam  adperta  , nciu  conlinent  so- 

TATV  nG!U. 

Jd.  Ibid. 
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Storia  (1);  e desidera,  che  alcun  Francese  ri- 
volgasi a ristampare  o ad  illustrare  i libri  di 
Dudonc  (2).  Io  fo  gli  stessi  voti;  ma  quel  che 
mi  sta  principalmente  a cuore  ne’ suoi  libri  ò 
r autorità  del  Conte  Rodolfo  intorno  alla  patria 
di  Rollone. 


(1)  Oh  poeticam  numm  fuerunl  qui  ejus  libros  itullius  auctorìUitU  essa 
putanint.  Quod  tamen  Itvùiimum  fuit  judicium  : multa  enim  cootinct 
non  speroenda.  , 

Id.  Ibid. 

(ì)  Nos  noTae  Editioiiia  a Codicibui  adomaudae  ciinro  Franeo-GaBicia 
relinquimua. 

U.  Ibid. 


\ 


Jl'V-  Il  «II. 

I*.  : 4 >1-1  t.:>;  ri  w<*  . . ^ * 


li  |J|.Ì)-I  • I Si 


Digìtized  by  Google 


3/  APPENDICE 

AL  SECONDO  VOLUME 
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FASTI  VISIGOTICI. 
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FASTI  viaGona 

267.  circa.  1 Ceti  o Goti , die  disertavano  l’Asia  Minore, 
trassero  d’indi  un  gran  numero  di  prigionieri, 
per  opera  de’ quali  divennero  Cristiani  Catto- 
lid,  ed  abbracciarono  la  Liturgia  delle  Chiese 
Orientali  Fra’ prigionieri  v’  erano  gli  Antenati 
Cappadoci  d’  Ulfila.  Storia  d ItaUo , /.  690. 

11.198.  Tavola  CronohgÌQa , pag.  3Ui. 

Di  questi  per  l’ appunto  scrivea  Filostorgio , cltó 
nacque  in  Cappadocia  nel  368.. 
cl  fùv  Udkòu  TiraSf  oJ  Sì  wr  r<jT6ooS  xaXowri. 

(Lib.  IL  §.  5.  Tom.  III.  pag.  480.  EditimU 
Yaletiir-Beading  (A.  4W)j.  • Scythis , qui 
» ab  Antiqnia  quidem  Gbtab  , nunc  vero 
» Gothi  dicuntur  ». 

326.  Tcofilo , Primate  di  Gozia  , interviene  al  Con- 
cilio di  Nicca  e sottoscrive.  St.  IL  799. 

325.  Predicazione  Cattolica,  ma  Scismatica,  d’Audio 
presso  i Ceti  o Goti;  nuovi  convcrtiti.  Monasleij 
di  Vergini  Cattoliche  de’Goti,  lodati  da  Santo  EI- 
pifanio.  Uranio  c Silvano,  V escori  Cattolici  in 
Gozia.  Monasteri  di  Goti  Audiani  propagati  in  Ssj; 
Antiochia , m Calcide , in  Palestma  c sulle  rive 
dell’ Eufrate,  non  che  in  molli  luoghi  dell’Asia 
Minore.  St.  IL  198-801. 

360.  circa.  Una  gran  parte  de’ Goti,  e propriamente  de’ Vi- 
sigoti , cadono  nell’  Ai’lmesimo  insieme  con 
Ullila , eh’  era  con  essi.  IM 

372-37*.  I Goti  non  Cristiani , ossia  i ZamoUiani , ucci- 

6 
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dono  Sàn  S^a.'Gnio  Cattolico  e Martire.  Ih. 
386.  I Protingi , tribù  Cattobca  di  Visigoti , cercano 
pajsnre  il  Danubio,  co’lor  Monaci  e I«  lor 
' • Vergini  St.  II.  SI5.  Tata.  Cromi,  p.  364-56.5. 

I 

N.  B.  La  continuazione  de'  Ftu/t  Vifigolici  fino  all'  arrivu  d' Atanllb  in 
Isjiagna  si  trova  nelle  precedenti  Appendici.  ' ' 

1 I . I . . 

412.  Arrivo  d’Ataulfo  nelle, Gallie.  Sf-  /•  9^-$S7. 

. . Tot.  Cromi , p.  4SI -458. 

444.1  Sposa  Placidki  in  Narboina.  *Sf.  /.  S95-997.  Tot. 

. Cromi  p.  445-451,  ) . ' : • ; 

.4f4x  . . Passa  in  Ispagna  e.nc  conquista  una  parte. 

.414.  . .Tradito  dagli  Alani  .. 

Ì4J5-  i.M  . Ucciso  in  Batcellona.  Jbid  . 

•418.  • • Gli  «uocede  Sigierico,  et  dopo  fletto  giorni  Valila. 
Jbid.  .0  ..I  idi  ,!  •••  ) 

1 Visigoti  d’ Ataulfo  eraiió  in  gran  «parte  Ariani 
cd  aveano  la  Liturgia  Orientale , accomo- 
dat’  a’  bisogni  della  lor  mutala  credenza.  &. 
11.  803-81)8. 

416.  Carme , dello  della  Provvidenza , contro  le  cru- 

deltà de' Barbari , c ma.ssimamcntc  de' Ceti  , 
ovvero  de' Visigoti,  nelle  Gallie.  St.  1.  999- 
1002.  Tav.  Cromi  p.  448-451. 

417.  Guerre  di  Vallia  contro  gli  Alani  ed  altri  Barbari 

a difesa  dell' Imperio.  Jbtd. 

417.  Carme  di  Paolino  Penitente,  dove  tocca  de’  Co- 
loni ed  Ospiti  Goti  Jbid. 

417.  Arrivo  Bcrismundo  degli  AmaU,  Principe  0- 
slrogoto  fuggito  dalia  servitù  degli  Unni  [si'eS' 
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so  Valila,  insieme  col  figliuolo  Viterico. 

417.  Valila  muore.  Gli  succede  nel  regno  Teodorico  L“ 

de’ Balli  Ibid. 

420.  Legazione  d’Avilo  a Teòdorico  I.®  Re  de’  Visigoti, 

coperto  ancora  di  pelli , che  gli  diviene  amico. 

' S(.  I.  lofi.  Tao.  Cromi,  p.  459. 

421.  Viaggio  di  Rutilio  Numaziano  a Roma,  dove  de- 

scrive i guasti  recati  da’ Ccti,  o Visigoti  d’A- 
larico  all’Italia.  Si.  J.  1.  4019-1021.  Tao,  Cro- 
' noi.  p.  464-462. 

427. 1 ' Tcddorico  I.®  de'  Balli  assalisce  Arles  nelle  Gallie. 

Si.  I.  4032-4034.  Tao.  Cronol.  p.  463-469, 

427.  Fa  pace  co' Romani , ed  in  grazia  forse  d’Avilo. 

Ibid. 

430.  Ezio  combatte  gl’  lulungi , popolo  Scitico  , cioè 
Gotico.  Si.  I.  4040.  Tao.  Cronol.  p.  470.  De’ 
quali  lutungL  Fedi  Fasti  Gelici  o Gotici , 
p.  45. 

430.  Gl’  lulungi  sono  per  l’appunto  que'  Goti,  che  l’Au- 
tore dell’  Esposizione  del  Mondo  nel  quarto 
secolo  chiamava  Goti  coronanti  con  le  Gal- 
lie. St.  1. 4040-4043.  Tav.  Cromi,  p.  474-476. 

430.  Da  questi  lulungi  procede  la  gran  diffusione 
del  linguaggio  Gotico  nelle  parli  del  Nori- 
co  e della  Rezia  c d’altri  paesi  vicini  a 
quelli  abitati  da  essi  lutungi.  0 Gotico  di  co- 
storo s’accrebbe  del  vero  Gotico  Ulfilano  par- 
lalo dagli  Ostrogoti  di  Teodorico  d’ Italia , i 
quali  divennero  Signori  degli  stessi  paesi,  onde 
più  tardi  s’ impadronirono  ì Re  Franchi , iì- 
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. gliuoli  c nipoli  di  Qòdoveo:  e v introdussero 
la  lingua  Germanica  o Teotisca.  Insigne,  te- 
stimonianza di  YaloCrido  Slrobonc  intorno  al 
Teolisco  del  nono  secolo.  lìnd. 

Al  quale  idioma,  ricordato  da  Walairido,  ho  dato 
il  nome  di  Gotico  Teotùco.  St.  IL  868-869. 

430.  1 Burgundioni,  ncini  degf  lulungi,  anch’esà  par- 

lavano uno  de’ dialetti  Gotici  SL  1. 4043. 4056. 
Thv.  Cromi,  p.  474. 

451.  Minaccia  d’Atlila  contro  l’ Imperio  Romano.  An- 
<Iagis  degli  Amali,  figliuolo  d’Andalo  e padre 
di  Gunt^  o Baza,  militavano  per  lui  cogli 
Ostrogoti.  Ezio,  per  mezzo  d’ Avito,  induce 
i Visigoti  e Teodorico  I.“  de’ Baiti  a guerreggiar 
contro  Attila.  Si.  I.  4484-4488.  Tav.  CronoLp. 
434-432. 

L’Ostrogoto  Andagis  degli  Amali  uccide  Teodo- 
rico , Re  de’  Visigoti,  ncUa  battaglia  dc’Campi 
Catalaunici.  Gli  succede  Torrismondo,suofi- 

I,-  gliuolo.  Magnificenza  de’  funerali  di  Toodorì- 

co.  Ib^. 

451.  Torrismondo  la  ritorno  al  suo  regno.  Jiid. 

453.  Torrismondo  viene  ad  assediare  Arlcs , città  Ro- 
mana: ma  Tonauzio  Fcrrcolo  il  persuade 
, : . a toglier  l' assedio.  St.  4223-4226.  Toc.  Cro- 
nol.  p.  646. 

453.  È ucciso  da’ suoi  fratelli,  uno  de’ quali  gli  suc- 

, cede  col  nome  di  Tcodorico  n.”  de’ Balli 

Questi  ora  sialo,  per  comandamento  di  suo  {)a- 
di*e , addotiriualo  nelle  Latine  lellcre  e massi- 
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mamcnic  nella  scienza  dd  Dritto  dal  suo  mae- 
stro Avito.  E però  Sidonio  lo  diiomava  .... 
liomanae  cohanen  decusque  gertlis.  Ibid. 

niorto  Massimo  Imperatore , venne  in  pensiero 
a Teodorico  U.°  di  far  salutare  Augusto  questo 
suo  precettore  Avito.  Ibid. 

0 quale  Avito , per  opera  di  lui , ò salutato  Im- 
peratore. St.  I.  Tav.  Cromi  p.^!i46. 

Guerre  del  Re  Visigoto  in  Ispagna.  St.  /.  f255- 
1254.  Tav.  Cromi  p.  548. 

G)ntinuazIonc  di  tali  guerre.  Si.  I.  1240-1241. 
Tav.  Cromi  p.  549. 

1 Visigoti  s'impadroniscono  di  Narbona  e d’una 
parte  della  GoUia  Narbonesc.  St.  1. 1249-1251. 
Tav.  Cromi  p.  554. 

Federico,  fratello  di  Teodorico  R.”  de’ Baiti,  6 
disfatto  da’  Romani  del  Conte  Egidio  sotto  le 
mura  d’ Orleans.  St.  1. 1'2S1-12S2. 

Teodorico  II.°  ò ucciso  da  suo  fratello  Eurico  in 
Tolosa.  Costumi  ed  usi  dello  spento  Re , de- 
scritti da  Sidonio.  Suoi  Piiqfori  Ariani  St. 
im-im.  Tav.  Cromi  p.  565-565. 

Leggi  Teodoriciane  o Visigotiche,  nominate  da 
Sidonio.  Opinione  di  Santo  Isidoro  sulle  leggi, 
che  dice  aver  dato  Eurico  a’  Visigoti  jht  la 
prima  volta.  Seronalo,  ligio  de’ Visigoti.  Jbt'd. 

Condanna  di  Scronato.  Jbid. 

Fiere  persecuzioni  d’ Eurico , nuovo  Re  de’ Visi- 
goti, contro  i Cxittoliei.  St.  I.  1301-1302.  Tar. 
Cromi,  p.  575. 
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474. 

475. 

475. 

476. 

475. 

475. 

476. 

476. 

475. 

475. 


Eurìco  assaliscc  i Romani  dcU’AlTemia.  Amba- 
scerie di  Licinbno  e di  S.  Epifanio , spcditegG 
dall’  Imperatore  Giulio  Nipote.  St.  J.  430^ 
4306.  Tav.  CronoL  p.  575-577.  580. 

L’Àlvemia  gli  è ceduta  da  Nipote , a patto  di  do- 
vere i Visigoti  difender  l’ Imperio  come  Leti 
o Gentili  e Federati.  Jbid.  Il  qual  contralto 
Letico  si  disse  poi  feudale  col  volger  del 
tempo. 

Querele  di  Sidomo  per  la  cessione  dcll’Alvemia. 
Eurico  r esilia.  Ibid. 

Leone,  dotto  Romano  e Ministro  principalissimo 
d’ Eurico.  Fa  ridtiamar  Sidonio  dall’esilio.  Si 
1. 4307-4308.  Tav.  Cronol.  p.  577. 

Sidonio  descrive  i varj  popoli , die  venivano  in 
Bordò  ad  umiliarsi  dinanzi  ad  Eurico.  Jbid. 

Raccolta  di  leggi  fatta  dal  Re  Eurico , clic  oggi 
sono  comprese  Ira  le  dette  Antiche  o le  Ano- 
nime nella  Raccolta  delle  Leggi  Visigotidie , 
chiamale  con  altro  nome  il  Foro  de’  Giudici. 
St.  ].  4309-45Ì2.  Tav.  Cronol.  p.  S78. 

11  Codice  Tcodosiano  era  stato  permesso  da’prc- 
cedenti  Re  a’ Romani  loro  sudditL  Si.  1. 430- 
4345.  Tav.  Cronol.  p.  579-580. 

Vi  furono  eziandio  leggi  comuni  ad  essi  Ro- 
mani ed  a’ Visigoti.  Ibid. 

Sorti  Visigotiche.  Maniera  con  cui  le  terre  si  di- 
visero fra’  due  jiopoli.  Ibid. 

Crescono  i furori  Ariani  d’ Eurico  Re  contro  i 
Cattolici.  Ibid. 
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1 conflai  de'  regni  Visigotico  c Durgundico  neUe 
Gallie  si  toccano.  Si.  IL  47. 

*77.  Arles  e Morsi^  cadono  in  mano  d’ Eurìco.  Suo 
trattalo  con  Odoacrc,  che  gli  abbandona  i 
dritti  dell’Italia  nella  regione  delle  Gallie  fino 
all’ Alpi  de' Liguri.  Si.  IL  62-63. 

*77.  Enrico  vien  conquistando  in  gran  parte  la  Spa- 
gna fino  a Siviglia,  e massimamente s’impa- 
drooisce  della  Catalogna,  dell' Aragona  e delia 
Navarra,  Jbìd. 

*77.  Eurico  esilia  Fausto  di  Riez,  ossia  Reiense.  Ibid. 

*8*.  Morte  d’Eurieo.  Gli  suecede  Alarico  U.°  de’  Baiti, 
figliuolo  di  lui  e di  Ragnalde.  Si.  II.  ^S2. 

*86.  11  Romano  Siagrio,  vinto  da  Qodoveo  alla  bat- 

taglia di  Soissons,  ripara  presso  i Visigoti, 
durante  la  minore  età  d’ Alarico  ll.^’;  ed  ò in- 
degnamente dato  nelle  mani  dello  stesso  Clo- 
doveo,  che  lo  fa  trucidare.  Si.  II.  467-168. 248- 
249. 

*90.  .\larico  1I.°  de’ Baiti  si  stringe  in  amicizia  con 
Tcodorìco  degli  AmaU,  e gli  manda  soccorsi 
di  soldatesclic  Visigotiche  in  Italia.  Si.  IL  280. 
27J.  423. 

*90.  Partito,  il  quale  poisi  recò  ad  effetto,  che  AlarlcoU.® 

sposasse  Arevagni,  figliuola  di  Teodorico. 

Dalle  quali  nozze  nacque  Amalarico. 

501.  Gran  numero  di  Romani,  che  nella  Visigotica 
Reggia  di  Tolosa  fiorivano.  Il  Conte  Aniano. 

. . Si.  IL  620-624.  88S-890. 
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504-505.  Gelosie  Ira’  FrancJ>i  di  Qodoveo  ed  i Visigoli 
d’ Alarico  II."  St.  IL  625.  624. 

600.  Vane  cure  di  Teodorico  per  metter  pace  fra' due 
Re.  Si.  II.  625-626. 

606.Feb.2.  Pubblicazione  del  Breviario  d’ Alarico  IL®: 
comune  a’ Goti  ed  a’ Romani  Principiali  di- 
sposizioni di  quella  Raccolta  di  leggi  St.  Il 
885-W4. 

606.  Set.  1 i.  Alarico  IL"  permette  a’ Vescovi  Cattolici  di  ra- 

dunarsi nel  Concilio  d*  Agda.  Si.  622-625. 

506.  Esilia  poscia  Quinziano  di  Rodi,  cb’ era  inter- 

venuto a quel  Concilio.  Ibid. 

607.  Qodoveo  proromjxj  nel  paese  de’ Visigoli.  Gli 

eserciti  si  scontrano  in  Vouglè.  Alarico  II.®  è 
ucciso,  e muore  con  esso  un  gran  numero 
di  Romani  Si.  II.  621-629.  Vedi  la  Nola. 

507.  Gcsalico , figliuoltf  naturale  di  Alarico  tt",  occu- 

pa il  trono , mentre  Amalarico  %liuolo  legit- 
timo c nato  da  una  degli  Amab,  errava  m te- 
nera età  con  sua  madre.  St.  IL  65Ì-635. 

A.  507-510.  circa.  Gesalico  fortuneggia  in  varie  guise  ; 

ora  vinto  ed  or  vincitore.  Si  ripara  in  Affrica 
presso  il  Re  Trasamondo.  Ritorna  ; frigge  di 
nuovo,  ed  ò ucciso  in  sulle  rive  della  Paranza. 
Si.  635.  639. 

A. 510.  Teodorico  degli  Amali  s’impadronisce  della 
Gozia  Gallica  c di  tutta  la  Spagna  su’ Visigoti 
Non  toglie  il  titolo  di  Re  al  suo  bambino  ni- 
pote Amalarico  de’ Baiti,  ma  ritiene  per  se 
tutta  r aulorilà.  Gli  atti  pubblici  segnane  oo- 
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gli  anni  di  Tcodorico  d«^  Amali.  Si,  IL  654. 
6^-640. 

blO.  Dà  Tendi,  mo  armigero,  per  tutore  ad  Ama- 
larìco.  Dnd. 

510-526.  U quale  TeucK,  per  quanto  facesse  Teodorico, 
non  toUc  ma  venire  in  Italia.  «Sf.  IL  906-914. 

5 1 5.  Eutarico  degli  Amali  sposa  Amalasunta , figliuola 
di  Teodorico,  o si  tramuta  in  Ravenna.  Gli 

' Architetti  Goti  cosi  di  Spagna  come  della  Go- 
zia  Gallica  erano  venuti  già  in  fama  pe’lor 
Lavori.  Si.  IL  789-791. 

E però  chiamavansi  lavori  di  Mano  Gotica.  V tut 
il  seg.  anno  S55. 

Eìutarico  dovè  condurre  alcuni  di  si  falli  Archi- 
tetti in  Italia;  ove  nell’anno  delle  sue  nozze, 
cominciarono  a sorgere  non  pochi  edificj 
Ariani,  e massimamente  i Tempj  di  quella 
sella , fra’  quali  primeggiò  la  Cliiesa  detta  dei 
Goti,  fabbricala  nel  515  dall’Ariano  Vescovo 
Unimundo.  Si.  IL  785-786.  789-791. 825.  Po- 
scia selle  altre  Chiese  Ariane  s’edificarono  so- 
lamente in  Ravenna  sollo  i Goti  Si.  IL  817- 
819.  Gò  fa  comprendere  quante  altre  se  ne 
fossero  erette  in  Sicilia,  in  Dalmaaa,  nella 
Pannonia,  nel  Nerico,  nella  Goria  Gallica , 
in  Ispagna  ed  in  lutto  il  rimanente  paese 
de’ Goti  ai  giorni  di  Teodorico. 

613,  Tenue  condizione  degli  Architetti  Romani , che 
spesso  erano  schiavi  al  pari  de  Pillori,  j)cr  le 
leggi  del  Codice  Tcodosiano.  Erano  le  loro 
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dìBcipline  ooniprase  tra  t orli f (Arili.  Escmpj 
di  ciò. -Sr. //. 

515-526.  Teodorìco,  volcnto  gioTarc  alla  ^>agna,  vi 
mandò  il  Conte  Luvirìt  ed  il  Senatore  Am- 
pelioper  sollevarla.  Ibid. 

526-532.  Regno  di  Amalarioo,  furibondo  Ariano,  clic 
perseguita  i Cattolici,  e tormenta  sua  moglie, 
sorella  de’ Re  Franchi,  per  causa  della  sua 
Religione.  I fratelli  della  Regina  de' Visigoti 
vengono  in  aiuto  di  ki,  cd  ammazzano  il 
marito.  Ihid. 

532.  Teudi  Ostrogoto , e già  tutore  d’Amalarico,  regna 

dopo  lui;  mite  verso  i Cattolici,  sebbene  Aria- 
no. Ibid. 

533.  Qotario  L° , Bgliuolo  di  Qodoveo , aiutalo  da  sua 

madre  Qotilde,  la  edificare  in  Roano,  Capi- 
tale (li  quella  parte  di  Ncustria,  che  poi  si 
disse  Normandia,  il  famoso  Tempio  di  San 
Pietro,  MANU  GOTTUICA.  -S/.  11.  821-825. 

D qual  Tempio  fu  delta  poscia  di  Sant’  Oveno. 
St.  11.  85i.  847-848. 

Qui  debbo  riferir  pubbliche  grazie  alla  gentilez- 
za del  Marchese  Pietro  Salvatico  di  Padova , 
che  m’ additò  la  fabbrica  di  Sant’ Oveno,  MA- 
NU GOTTIUCA,  nel  principio  delle  mie  ri- 
ccrclic  sull'Architettura  Visigotica  ; la  qual  sua 
compiacenza  m’ abbreviò  di  molto  le  fatiche. 

Ecco  r Architettura  Visigotica  trapiantala  in  Italia 
da  Eutarico,  e nella  Ncustria  da  Clotario  1." 

560-:;67.  F(!dclc,  di  nazione  Greco  c Vescovo  Qiliolico  di 
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Menda,  edifi<xmi  l’aHa  Chiesa  di  Santa  Eu- 
! , lalia  con  piùi  alte  torri,  sovrapposte  alla  su- 
blime rocca  della  Basìlica.  Si.  II.  828-829. 

Primo  esempio , Oo  qui  a me  noto , di  si  eccel- 
se torri  nell’ Occidente  d’Europa;  le  quali 
formarono  sempre  una  qualità  sustanziale 
dell’Architettura  non  Romana,  die  da  noi 
con  ispcciale  vocabolo  dicesi  Gotica. 

667.  Morte  d’Atanagildo  Re,  il  quale  dopo  alcuni 
Principi  Visigotici , succede  a Tcudi  Ostro- 
■ goto.  Fu  padre  di  Brunechilde.  Amò  le  fab- 

briche: a lui  se  n’attribuiscono  alcune,  le  cui 
GoTicnE  rovine  sussislcano  a’ giorni  dello  Sto- 
rico Mariana.  Si.  II.  825-826. 

670.  circa.  11  Duca  Launebodo,  Goto  ma  passalo  a’ser- 
vigj  de’ Re  Franclii,  cdiGca  la  Oiicsa  di  San 
Saturnino  in  Tolosa , c senza  l’aiuto  d’ alcun 
Architetto  Romano  ; cercando  sempre  i Goti 
dopo  una  lunga  dimora  nella  Gozia  Gallica 
• e nella  Spagna  di  gareggiar  co’  Romani  c di 

superarli  per  la  gloria  non  solo  dell’  armi  Go- 
ticlie  ma  eziandio  dell’  arti  e delle  discipline. 
Si.  n.  821-828. 

673-606.  Altre  fabbriche  in  Merida  costruite  da  Mansona 
Vescovo , che  nacque  Goto  c succcdò  al  Greco 
Fedele.  Si.  II.  828-850. 

673-613.  Eccelse  opere  fatte  condurre  a termine  dalla 
Regina  Brunechilde  in  Architettura.  Si.  II. 
826-821. 

673-613.  pia  sparge  ne’ vasti  regni,  jxisseduti  dal  marito  c 
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da’ figliuoli  nella  Germania  di  Tacilo,  l’uso  di 
tali  discipline  Gotiche;  massimamente  la  co- 
gnizione del  linguaggio,  cioè  dd  Gotico  Ulfi- 
ìano.Sf.JL686. 

587.  Morte  dell’  Ariano  Re  Locnigìldo , il  quale  fu 
edificatore  e r^toratore.  Rinnovò  la  città  d’ita- 
lica, vicina  di  Siviglia,  e fu  lodato  per  le  sue 
fabbriche  dal  Cattolico  Abate  Giovanni  Bicla- 
riensc,  quantunque  k)  aves»;  pers^uitato  per 
cagion  ddla  fede.  St.  Il,  830SS1. 

587.  Recaredo,  figliuolo  di  Lenv^do,  e primo  Re 
Cattolico  de’ Visigoti,  ne’  primi  gbmi  del  suo 
regno  dedicò  in  Toledo  la  Chiesa  Cattedrale. 
Da  ciò  si  vede,  die  quella  Oiicsa  era  stata 
fabbricala  dagli  Ariani.  Si.  IL  85i. 

Lo  data  vera  di  questa  dedicazione  fu  argomento 
di  controversia  fra  il  Florez  ed  altri  dotti  Spa- 
gnuoli.  Ho  seguilo  l’opinione  dello  stesso  Flo- 
rez ( Eapana  Sagrada,  V.  496.  ),  ritenendo 
la  data  del  587 , stabilita  ’già  dal  Mariana  e 
dimostrata  vera'  per  le  dotte  e laboriose  rim'- 
die  di  D.  Vincente  Blasco  c D.  Viccntc  Nogue- 
ra  y Romano,  Annotatori  cd  Illustratori  della 
Storia  scritta  m lingua  Spagnuola  dallo  stesso 
Mariana,  che  dianzi  l’avca  dettata  in  Latino  (1). 

587.  La  Liturgia  Orientale  de’ Visigoti  si  viene  rimu- 


(t)  Mariaiu , Lib.  V.  Gip.  IV.  Vedi  l’ Illusimioiii , 0.  259.  cl  $tqq. 
Valetua  , 1785.  in  4.° 
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landò  e dispoglia»  di  quanto  sentisse  dell'A- 
rianesimo.  Si.  IL  808. 

607.  Gudila,  Goto,  fa  lablnicar  due  Chiese  in  Acci , 

I OTvero  in  Cadice,  da’ servi  delia  sua  casa  ; e 

però  non  da’  Romani  St.  IL  851. 

62t . Morie  del  Re  Sisebuio , che  aveva  edificato  il  ma- 

'gnifico  Tempio  di  Sante  Eulalia  in  Toledo.  ' 
SL  il  852-831 

627.  n Re  Suintila  dà  termine  alla  fabbrica,  incomin- 
ciata da  Sisebuto,  di  Santo  Eufrasio  m Ilituigi  . 
o Martos.  Jòùl 

633.  Quarto  Concilio  di  Toledo,  nel  quale  si  rende 
comune  a tutti  abitanti  di  Spagna  la  Litur- 
gia Véigotiea  ; ovvero  1’  Orientale , rifattasi 
CaUoLca.  S/.  II.  852. 

636.  Morte  di  Santo  Isidoro  di  Siviglia , dh’  era  stato 
l’anima  ed  3 liane  de’Concdj  di  piagna,  nei 
quali  cominciarono  a pubblicarsi  le  varie  leggi 
die  poscia,  unite  oSL’Jnfiche  ed  aJl’Jnomme, 
formarono  il  Corpo  tuttora  sussistente  delle 
Visigodche  Ic^ , ossia  del /'oro  de' ffmdStCT. 
Fedi  Arevaio  nell  Isidoeiìsà. 

Santo  kidoro  scrisse  la  Cronica  de’ Goti,  ove 
dicca ...»  Gòtoorcm  antiquissimam  esse  gcn- 
» lem  ccrtum  est,  quorum  originem  de  Magog.. 

• ■ » quidam  suspicanlur.  Romani  autem  cos  Gb- 

» TAs..appclknt  ». 

I ■ Ivi  ripeto  i delti  di  Paolo  Orosio » Isn  (Gonn) 

■ ■ » cium  sunt  quos  Alexander  vilandos  pronun- 

» tiavil,  Pyrrhus  perlimuit,  Caesar  cxhorruil  ». 


Digitized  by  Google 


:94 


li  .!* 

. fi 

'I  : :vi 

661.  L 

661. 

t , ,i 

ino.' 

1.  ; * 


*»i.  ..  t ' 

.vìV.  i . 

676.. 


')  Nella'  Cfpile/tìzifme  della  saa  Cronica  Spagnuola 

de’  Visigoti , Santo  Isidoro  sog^unge » 

i y.:  Sed  <juis  pòtctil  tantiint  GnncAB  Gcntis  cdi- 
i:m>  I B «ero  TÌrìum  magniludinera,qaandoquidem 
•V  » ihuitia  geatibaa  Vìr  proeiim  causam  et  mu- 
’ B nerura  kegiWréliqtaoK^  ’ 

Fabbriche  Gotiche  'di  KoOosvindo  He  in  Dogna 
di  Vagliadolid  sul  Ptdserga'.  833. 

Versi  di  Santo  .Eugenio:. dii  Toledo  su’ carattcHÌ 
ii<..  , UllHani,  che  sÌTedcanoialicmpodclRcCin- 
dasvIndo  e Rccesvindo  in  Ispagna.  S/.  II.  865. 
'Fabbriche  delRcVamba,  che  cinge  di  miira 
’ . 'Toledo  con  Torri  e con  Uose;  non  uldmi  cle- 
, •/  . menti  doU'jVrdutcttura  da  noi  ciiiamata  Goti- 
ca ; cioò  d’un’ Architettura  non  Romana  dopo 
il  decimo  secolo , alla  quale  per  una  incon- 
cepibile restrizione  ci  piace  dar  solo  il  nome 
' di  GoncAi,  quasi  ne’  prcccdentì  secoU  non  ri 
fosse  stata  inltalia  eniassioiamcnte  inlspagna 
una  vera  ed  effettiva  Ardiitettura  degli  Ostro- 
, goti ò de’ Visigod Ariani,  che  abborrivanodal- 
T imitar  la  Romana. 

Deposizione  di  Vamba  )x;r  Decreto  de’  Vescovi, 
cioè  àc  Pilaf  ori  del  regno  ; i quali  aveano  per 
l'appunto  questa  facoltà  fin  da’  tempi  di  Dcce- 
neo  dell’  eleggere  i lor  Principi , e di  surro- 
garne altri.  Ma  del  Piloforato  , divenuto 
prima  Ariano  e poi  Cattolico , de’Visigod,  non 
che  della  deposizione  di  Vamba  parlerò  a lun- 
go nel  tessere  la  Storia  de'  Longobardi. 
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■675.  ' Morte  di  Saa  Frultuoflo,  d.e  nacque  di  stirpe 

< ./  ■ Regia  fra’iVis^oti, -ed 'edificò  un  numero 

- • 'I . / , T.  i graniamo  di  Monasteri  neUa  SJiagna , dòpo 

-I  . n . I aver  visitate  il  Tempio  di  Santo  Eulalia  in  Me- 

- ' i ' ' ' • rida.  0 culto  della  quale 'si  tttttlò  in  tutta  lEu- 

■'  < " ropa  Occidentale  nel  Medio-Eto.  S(.  JI  835- 

■ ■ ■ S36.  . ...,J 

•677.  .!■■  Morte  di  Sant’Ovcno,  Arcivescovo  di  Roano , il 

< . ,,i. . , qygjg  dimorò  per  lungo  tempo  in  Ispagna , 

■ ‘ .fi  vide  quel  Tempio  di  Santa  Eulalia.  Ritornato 

«[la  ««as'^etoNeuBtria.idoT'era  il  Tempio 
’ di  Mano  GonrA  fatto  èrgere  a S.  Pietro 'da 

Clolario  I."  nel  533,  v' infrodu.^^  o vi  propagò 
il  colto  della  Santa  ; edificò  fl  Mónasicro  Gcm- 
; ...  i , «ón  alle  Torri  come  (JucUe  di  Santa 

, ‘ ' ' Eulalia, 'ed • il  àirtiae  dl''FòhtancUa  con  molli 

^ ' • ‘"altef;  Es^ndò'Sfàto'seppèffitd  ■nel' Gotico  San 

■ -'Pieteo  di  Roano,  qitest.1  Chiesa' ^resc  il  nome 
di  Sant’  Ovenòl  S(.  JJ. 

680.  Ervigio  fa  rifabbricare  il  Ponte  di  Mdrida , all  iw 
Si  scolpisce  l’Iscrizione,  dov’egli  è intitolato 
Rb  BB’Gnn.  R U.  838-840.  ■ 

Tutti  questi  edificj  si  fabbricavano,  prima  cito 
unissero  in  Ispagna  gli  Arabi,  che  appena 
dopo  le  prime  lor  conquiste  cominciavano  ad 
aprir  gli  occhi  alle  Belle  Arti.  Valorosi 'nto 
ignari  guerrieri,  che  per  lunga  età  non  fe- 
cero se  non  imitare  neU’arti  la  foggia  de’po- 
poli  più  anticamente  inciviliti  dell’Asia,  dell’Af- 
frica e dellEuropa.  La  civiltò  Gotica  fioriva  da 
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circa  Ire  secoli  nella  Spagna;  e gli  Arabi  ti 
furono  i discepob»  non  i maestri  de  VisigotL 
Anito  degli  Arabi  nella  Spagna , i quab  ti  Iro- 
tano  rArdùleltura  Visigotica  nel  suo  massi:- 
,i  mo  splendore.  1 Cristiani  caduti  sotto  la  po- 
testà de^  Arabi,  di  sangue  Viagotico  e Ro- 
mano, cominciano  ad  esser  chiamati  Muzarabit 
c la  liturgia  Orientale,  rendula  comune  a 
Cristiani  d’ogni  razza  nella  Spagna  secondo 
a Quarto  Concilio  di  Toledo , appellasi  tuU(wa 
Muzorabica.  Si.  II.  S08.  879. 

Alfonso  il  Casto  amplia  il  Tempio  del  Saltatore 
in  Oviedo,  città  fabbricala  dal  Re  Frolla  dopo 
la  morte  di  Don  Pelagio.  EdiEca  nuove  aùcsc 
in  Oviedo,  e massimamente  quella  di  San  Tir- 
so, mirabile  pewoi  molti  angoli  ed  ardii 
Viene  imitando  nelle  sue  costruzioni  l’Archifel- 
hira,  che  s’usava  in  Toledo  prima  della  venuta 
degli  Arabi.  Si.  II.  84l~84o, 

Lamenti  di  Santo  Eulogio  per  esser  cessato  dopo 
la  venuta  di  questi  lo  splendore  delle  Basili- 
che , onde  si  gloriava  la  Spagna.  Jbid. 

Alvaro,  Goto  di  Cordova,  fu  amico  di  Santo 
Eulogio,  e vanlavasi  d’essere  uscito  dal  san- 
gue de’ Ceti  o Daa.  <S/. //. 

circa.  Loda  la  Biblioteca  e la  Gotica  laveUa  del  Goto 
j Diacono  Leovigildo.  Ibid. 

Morte  di.  Sàn  Benedetto  d’Aniana,  che  nacque 
, ncUa  Gozia  Gallica . bx  Getabum  genere  da  un 
Comte  Magalonensc.  Questo  Goto  cdiGcò  gran 
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numero  di  Monasleri  nell'anzideUa  Gozia , 
anche  in  Germania,  dove  fu  chiamato  dalllm- 
peralore  Ludovico  il  Pio.  II  Monastero  d'Ania- 
na  fu  il  Capo  della  sua  Congregazione  Mo- 
nastica ; e la  sua  struttura , opera  di  un  Goto 
in  paese  Gotico,  fu  il  modello  di  tutti  gli  altri 
e non  pochi  Monasteri  di  tal  Congregazione. 
S/.  //.  8U-8Ì7. 

D Monastero  di  S.  Pier  Caunensc,  della  medesima 
Congregazione  Aniancnsc,  ha  una  lite  nella 
quale  si  giudiea  secondo  la  legge  Visigotica. 
Ibid. 

Martirio  di  iSanto  Eulogio  in  Ispagna  presso  gli 
Arabi.  Si.  Jl.  843. 

Sigobodo,  Vescovo  di  Narbona,  ed  altri  Vescovi 
Goti  fanno  inserire  nella  legge  Visigotica  una 
disposizione , che  ivi  mancava , intorno  al  sa- 
crilegio ; tratta  dal  Codice  di  Giustiniano.  Si. 
Jl.  846 

> Crescono  in  Francia  le  correrie  de'  Normanni , 
popoli  ragunaticci  e composti  principalmente 
d'uomini  di  razza  Gotica;  il  perchè  Ulmaro 
cliiamavali  Gmi. 

Rollone , Normanno , cioè  Goto  uscito  dalla 
Dacia  confinante  con  l' Alania  nell’  Europa 
Orientale,  fattosi  Cristiano  e divenuto  primo 
Duca  di  Normandùi  nella  Neustru\,  arri^hir 
sce  con  molti  suoi  doni  molte  Chiese  e mas- 
simamente la  Gotica,  di  Sauf  Oveno  in  Roano. 
Si.  II.  848.  , ' 
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946-99C.  Rifcardo  I.“  suo  nipolc , di  sangue  Colico  , ed 
■avendo  sotto  gli  ocdij  l' an/idcUa  Cliiesa  Go- 
tica di  Sant’  Oveno  , edifica  l’ altra  di  San 
Michele  m pericu/o  maris  ; la  quale  appar- 
tiene al  genere  d’ Architettura , che  tutti  con- 
sentono di  chiamar  Gotica  , perchè  fornita 
d’archi  acuti.  Ciò  dee  far  credere,  che  anche 

, gli  archi  acuti  s’ avessero  potuto  vedere  nella 

Chiesa  Gotica  di  Sanf  Oveno.  S(.  IL  8Ì9-83L 
Tale  Arcliitetlura  d’arco  acuto,  se  già  prima  del 
secolo  di  Riccardo  I.®  non  s’era  propagala 
ncllEuropa  Occidentale,  vi  si  propagò  dopo  lui. 

1000.  circa.  Notgero  di  Liegi  edifica  nella  sua  città  la 
Chiesa  di  San  Lamberto , che  fu  Gotica.  Si. 
II. 

1042.  Nicola  111“  » Abate  di  Sant’  Oveno  , riedifica 
r antica  Chiesa  Gotica  in  Roano.  Egh  era  fi- 
gliuolo di  Riccardo  1U.“  Duca  di  Normandia; 
e però  Gotico  era  il  sangue , che  scorreva 
nelle  sue  vene.  Si.  IL  852. 

1046.  I Visigoti  riconquistano  Toledo,  a’ tempi  d’ Al- 
fonso Yl.“,  sugli  Arabi.  Bernardo , il  primo 
Ardvescovo  dojx)  la  cacciata  di  costoro,  abolì 
la  Liturgia  Mozarabica;  la  quale  perciò  lasciò 
molte  tracce  di  se  ne’ seguenti  secoli,  che  sus- 
sistono tuttora  in  Toledo.  Si.  IL  fTI9-880. 

1091.  Lo  stesso  Bernardo  fa  nel  Coneilio  di  Leone 
abolire  la  lingua  Gotica , ossia  Ulfilana , di  cui 
parlava  Santo  Eugenio  di  Toledo , e sostituir- 
vi la  Francese,  ojsia  la  Romana.  Si.  IL  879- 
880. 
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( Vedi  Jacciata  88  de  Fasti  ). 

Gregorio  Turoncsc  narra  (1) , clic  un  gran  numero  di 
Romani,  guidati  dal  figliuolo  d’ Apollinare  Sidonio  alla  bat- 
taglia di  Vouglò  in  soccorso  d’ Alarico  II.°,  perirono.  A me 
pare , che  questo  figliuolo  fosse  compreso  per  le  parole  di 
Gregorio  tra  gli  uccisi  (2).  Cosi  parve  anche  al  Riariana  (3), 
c ad  altri  Storici  ; ma  non  cosi  al  P.  Sirmondo  (4)  ed  al- 
r Autore  della  Storia  di  Linguadocca  (5).  Il  quale  dottissi- 
mo Autore  non  tralasciò  poscia  di  riferire  in  fine  della  sua 
Opera  (6)  l’ opposizioni  fattegli  su  questo  punto  dal  Signor 
Audigier , Canonico  di  Qermonte.  Questi  affermò  in  una 
sua  scrittura  non  pubblicata  per  le  stampe  d’ essere  vera- 
mente morto  il  figliuolo  di  Sidonio  in  Vouglò  ; nè  volersi 
egli  confondere  con  Apollinare,  che  si  fece  salutar  Vesco^ 
vo  di  Clcrmontc  dopo  la  morte  di  Clodoveo.  In  questo 
punto  io  già  m’accordava  coll’ Audigier:  ma  non  potei  (7) 
nò  posso  creder  con  lui , che  il  Vescovo  intruso  di  Qer- 
monte fosse  stato  fighuolo  d' Apollinare,  il  quale  mori  per 
Alarico  II.” 


(1)  Cregorii  Turon.  Lib.  II.  Gap.  57. 

(2)  Storia,  II.  629. 

(5)  Mariana  , Lib.  V.  Gap.  6. 

(5)  lacobi  Sirmoodi,  Ad  Lib.  II.  Epist.  12.  SUtonii. 

(.N)  Dom  Vaisselte,  Itisi,  du  Languedoc,  I.  663.  Nota  LXII.  (A.  1730). 

(6)  M.  Ibid.  V.  674.  Nota  XXVI.  (A.  1743). 

(7)  Storia  , H.  889.  903. 
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DI  CONDEBALDO  RE  DE' BORGOGNONI 

E m SANTO  AVITO  VESCOVO  DI  VIENNA  SUL  RODANO  ^ 

' i'h  I. 
♦ *»  • . • 

DISCORSO 


Afia  Sigoon  Coittessa  Donna  Maaghcrìla  de'  Ducili  <f  All«u)[rc. 


. • • ' ' M ic'l'li  ■( 

* -il  • * 

'Voi  volete  , s ponga  in  iscrìtto  cib  che  non  ha  guarì  aUiiani  ragionato  con 
Condoli  nostro  intorno  ad  un  argomento  dubbioso  della  Storia  di  Kidicla' , il 
quale  ha  tre  parti  ; . > 

I.  Se  verso  l' anno  491  avesse  Goodcbaldo  , Re  de'  Borgognoni , coniàu- 
dato  d' uccidersi  Cbilpcrìco  e Codoniaro  , suoi  fratelli  ; ' 

n.  Se  iodi , a capo  dì  nove  o dieci  anni , Gondebaldo  avesse  concepito  ri-' 
morsi  per  tali  ucdsiooi , si  come  sembra  verìsimìlc  al  signor  Sismondi  ; , , 

IH.  E se  Santo  Avito , Vescovo  dì  Vienna  sul  Rodano  , avesse  pigliato  ,■ 
per  quanto  alTerma  Q Sismondi , a calmare  con  una  sua  lettera  que’  rhnor4.-  ■* 
Alla  morte  di  Gundeuco , Re  do'  Borgognoni , lo  Stato  ebe  gl'  Imjicraturì 
Ocddenlali  gli  aveano  conceduto  nelle  GaUìe  , passò  a'  suoi  figliuoli  Gondv-^ 
baldo,  Ghilpcrico,  Godoniaro  e Godegisilo.  D primo  tenne  h Reggia  in  Vienna,^ 
cd  il  secondo  in  Lione.  A Qillperici  toccò  in  sorte  una  mt^lie,  che  moslrossi 
pietosa  de'  Romani  ; perciò  .\pollìuaru  Sidonio  lodoUa  mollo  , p.vragoiiandola 
con  Taoaquilla  c con  Agrippiua,  vedova  dì  Germanico  (1).  Di  qui  refrare 
d' alcuni,  che  la  Regina  di  Lione  chiamala  à fosse  Agrippina.  > ’ . . ' i 

Scrìve  Adriano  Valcsio  , che  Godomaro  e Cbilperico  rompessero  la  guerra 
contro  Gondebaldo;  che  a tale  uopo  s' unissero  cogli  Alemanni;  c clie  dopo  varj 

' • V 


(IJ  Apollinar.  Sidoim , Lib.  V , £piM.  7.  Edil.  Sinnondiv,  Parisi» , 16i4. 

» Priiicipaiiler  medetur  aOlicUs,  temperai  Lucuiumiem  nostrum  ranfquil 
» siu  , et  aurcs  mariti . . . facce  . . . salsi  senuouis  ei  uderat . . . qiuimdiiii^-^ 
» sirum  Hiuuique  Ucrmauicum  pruemns  Ai/rippina  modcrctur  a. 
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nicocati  Ibcicro  tinti  nel  491  (y  fratello  (1).  Ma  il  Bealo  Gregorio  di  Torsi  tace 
ad  tutto  di  Ul'  guerra  « e tace  degli  AlumannL  Solo  egli  raeuonta , che  Geode* 
baldo  uccise  con  la  spada  Chilperico  , e coouuxtt)  se  ne  gittasse  b moglie  con 
un  sasso  al  coOò  nel  fiume  (8).  Di  Godomaro  non  fa  motto  in  questo  luogo; 
ed  io  confisso  d' ignorare  su  qual  fondamento  Q P.  Sirmoodo  creda  essere 
stato  colui  ucciso  da  Gondelialdo  (ó) , so  quale  il  Valesio  narri  d'essere  stato 
quel  Principe  arso  vivo  in  nua  forte , dote  si  rifuggi  (4). 

Chilperico  lascio  due  figliuole  ; Sadaleuba  e Qotilde.  Gondebaldo  , se  credi 
a Gregorio  Tuiueae , le  ccmdtmnò  alt  enfio  (S).  E tosto , quasi  dimentico 
de*  suoi  detti,  Gregorio  soggiunge  , che  b prima  cbiamossi  Cromna,  dopo  la 
trm/oitone  deffa  tua  vette  (6)  ; ossb , dopo  aver  elb  presa  il  velo  religioso.  Di 
Dotili , che  per  le  sue  virtù  merito  il  titolo  di  santa,  racconta  essere  stala 
questa  conceduta  da  Gondebaldo  in  moglie  a Qodovco  , Re  de'  Franchi , ed 
avergli  elb  partorito  quattro  %liuoli  (7).  Non  tralignarono  costoro,  come  or  si 
vedili , dal  padre  ; il.  quale  , ad  occupare  intero  il  r^o  , trucido  parecchi 
de’  suoi  congiunti  senza  pietO. 

Gondebaldo , Godomaro  o Godcgisilo  professarono  l’ Arianesimo  fino  aOa 
morte  : 0 perchè  Gregorio  scrisse  , aver  tutti  costoro  barattalo  l' anima  per 
r eresb  (8).  Tuttavia  Gondebaldo  Uno  all'  anno  500  in  circa  dette  grandi 

(1)  Rsdrìanl  TalesK  Pettim  Franeirarum , 1 , 2S0.  Psrisiis , 1646.  » Qiilpo- 
n ilcus  et  tìodonuras,  minime  conienti  aequà  psHo,  Alemannos  arcesaiveie; 
» et  Gundobadum  apa«l  Augostoduuum , acie  fUsum,  expulerunt  ». 

(2j  Gregoriui  Turonensis,  Uittor.  Franeorum,  Lib.  II,  Gap.  28,  EdiL  Rui- 
uart,  Parbiis,  1699.  » Gundeucos,  Rex  Burgundionnm,  habuH  qnatuorfllios 
» Gundobadum , GodegMIum , Cbilpericum  et  Godomarom.  Igitur  Gnadoba- 
» dns  Cbilpericum  fratreia  suum  inierihcit  gladio  ; uxoremque  gius,  Ugato  ad 
» coUum  bpide , aquia  immersit  ». 

(3)  Sirmondi , Noiae  ad  Epistotam  V,  inter  Sancii  Aviti  Ptennentù  Opera 
ab  eodem  Sirmoodo  edib , Parìsiis , 1643. 

(4)  Hadr.  Talesius,  toc.  eit.  s'Qui  fGundobadns)  oum  apud  Anico»  laterot, 
» manu  coacU,  in  Uurguiidiam  rediit  : poUUisque  Viennè , Qùlpericiun  captunz 
B intecfecil ...  ; Godomaruui  in  turri  quodam , in  quam  confugerat , vivum 
B exuHdt  ». 

(5j  Gregor.  Turoncns.  Lib.  n,  Cap.  28.  u Hujos  (Chllperici)  duas  filbs  exBio 
B eondemnatH  ». 

(6)  Id.  Ibid.  > Quarum  senior , mutati  vette,  Chromna  ; junior  ChrotcchiMb 
B vocibatur  ». 

(7)  Id.  Lib.  n,  Cap.  28.  29,  81.  et  pattim. 

(8)  Id.  Lib.  Ili,  in  Prologo.  » Godegtsili,  Gundobadi  et  Godomari  inlcriUia, 
B qui  patriam  timul  et  auimu  perdiderunl  ». 
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speranie  delia  tua  couvertiooe  a'  Romani  ed  a Santo  Afito.  D quale  prete 
ad  addoUrìnarlo  con  vaij  scrilU  ; e vi  t'  alEitic6  principalmente  nel  l^uso 
Colloquio  tenuto  in  Lione  alla  prctcnza  del  Re  tra'  Vescovi  Cattolici  e gli 
Ariani  (1) , verso  l' anno  SOI  , secondo  alcuni  (2)  : ma  questo  Colloquio 
celdirossi  nella  Que  del  499  o ne'  priucipj  del  500  , secondo  altri,  die 
raggiunsero,  se  io  non  m'  ù^nno,  il  vero  (3).  Avito  uon  era  il  primo  di 
qoe'  Prelati  nè  per  dignità , uè  per  anni  (4)  : egli  nondimeno  sostenne 
tutto  il  carico  della  disputa  col  Re  : tanto  era  universale  il  rispetto  pel 
Vescovo  di  Vienna. 

A que'  di  Ckidoveo  insidiava  il  n^no  di  Borgogna,  ed  univasi  occu!tu- 
mente  con  Godegisllo  ; del  che  si  dolse  Goudebaldo  nel  Colloquio.  Già,  per 
efietto  della  parola  di  Santo  Avito  , iucliuavasi  1'  animo  del  Re  ; già  egli 
era  in  punto  di  chiarirsi  Cattolico  : ma  i gridi  e le  vociferaziooi  degli  iVriaui 
lo  soprattennero , dandogli  a tenoere  non  avesse  a perdere  gli  aiuti  de' prin- 
cipalissimi dulia  sua  gente  nel  pericolo  grave  della  guerra  contro  Uodoveo. 
In  tal  guisa  svanirono  le  speranze  della  oonvcrsiooc  di  Gondebaklo  ; egli 
per  altro,  pigliati  per  la  mauo  Avito  ed  un  altro  Vescovo,  li  condusse  nella 
sua  stanza , ove  gli  abbraock)  c raccomandosai  aUe  loro  prcgiiieie  (5).  Cu- 
nobbero  i due  Veeeovi  ( cosi  leggeri  n^  Atti  di  quel  Colloquio  ) Ut  per- 
pteuiià  del  tuo  cuore  ; ma  videro  che , non  avendolo  dàamato  il  l'a- 
dre , Gondebaldo  non  polea  venire  al  Figliuolo  (6).  Allora , dopo  una 
pruova  cotanto  solenne , le  speranze  de'  Cattolici  svanirono  ; il  Re  tutla- 
volta,  che  aveali  sempre  amali,  continuò  a btvoririi,  c.  la  sua  veoerazioue 
verso  Avito  s'accrebbe.  Prosegui  a domaudirgU  ed  in  iscritto  ed  a voce^ 
uon  pochi  chiarimenti  sopra  punti  di  religione,  i quali  non  risguaedavano 
r Arianesimo  : e noi  delle  molte  sue  lettere  oggi  perdute  no  alihiamu  lufr 

(1)  Collalio  Episcoporum,  praexertim  Avitif  coroni  rege  (intulvlHtUhtiflversaS 
Arìanos.  — In  Conciliis  Labbe-Mansi , Vili,  2I2-2Ilt,  Plorentiae,  17tl2. 

(2)  Dom  Bouquet,'Scr«p(. /ter.  brancicar.  II,  ponim;  e nella  ì jvuU  Crono- 
logica. Muratori,  Annaii  d' Ualin,  Anno  SOI. 

(3)  Ilitloire  liuéraire  de  FTance,  par  Ics  Bv'oódirtins,  III,  1 17, 1'2S  et  jxurim. 

(4)  CotlaHo,  etc.  « Domnos  Avilus,  cui,  licci  non  cssel  senior  nec  digiiilato 
» nec  aelale,  Umen  plurimum  deferebalur,  dixit  ad  Regem,  eie.  a. 

(3)  Collalio,  etc.  in  fine.  » Hei,  qui  siirrexeral,  accipicas  per  iiiauuin  Uuiiiiiuin 
» Slephaiium  et  Doninuin  Avilum,  duvit  cos  usque  ad  cubiciiliuii  suiiiii,et 
» rum  intraret  ainplexiu  est  eoa , iliccns  ut  orarent  prò  eo  ». 

(6)  Ibid.  » Cognoverunt  illi  quidem  pcrptculatein  et  angiisiias  corde,  ejue 
» sed,  quia  Pater  non  eum  Iraxerat , non  potuil  ecntre  od  Eilùmi 
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torà  una , dove  domanda  3 suo  parere  su  due  luoghi  della  Santa  Scrit- 
tura  (1).  FVa  le  noranla  nove  in  circa  rimasteci  di  Santo  Avito , che  aven- 
luratamentu  non  sono  disposte  per  ordine  cronologico , hawene  una  con- 
tro gii  Eotichiani  a Goodebaldo  , scritta  nel  512  , perchè  vi  si  & men- 
ikme  di  Macedonio , scacciato  l' anno  precedente  dalla  sua  Sedia  di  Costan- 
tinopoli (2).  Sigismondo  in  oltre , figliuolo  di  Goiidcbaldo,  ebbe  cara  l' ami- 
cizia di  Santo  Avito  ; e questi , non  ignorandolo  il  Re  , convertillo  alla  fede 
Nicena.  Essendo  vivo  tuttora  Gondebaldo , fu  da  Sigismondo  rifebbricata  ed 
arricchita  di  doni  la  Chiesa  d' Agauna , ovvero  di  San  Maurizio  nel  Vallese. 

Godegisdo  intanto  chiamava  non  più  segretamente  i Franchi  nella  Bor- 
gogna. Col  presidio  di  costoro,  dopo  il  Colloquio  di  Lione , scacciò  da  Vienna 
3 fratello  Goodebaldo  ; ma  venne  fatto  al  vinto  di  rientrarvi  per  un  aqni- 
dotto  ; e Godegis3o , riparato  in  una  Chiesa  d’ Ariaoi , fuwi  spento  imieme 
col  Vescovo  di  quella  setta  (3).  Gregorio  Turonese  non  paria  d' alcun  co- 
mando , che  Goodebaldo  avesse  dato  contro  Godegis3o  ; scrive  anzi,  che  il 
Re  pose  modo  a'  furori  della  vittoria , facendo  salve  le  vite  d' un  drappello  di 
Franchi  seguaci  del  germano , i quali  ricovrati  s' erano  in  una  torre  (4). 
Che  che  sia  della  morte  di  costui , essa  non  appartiene  ad  alcuna  drile  tre 
domando  proposte  da  me  in  principio  della  presente  scrittura. 

Qodoveo  mori  nel  511  , e Gondebaldo  nd  516.  A costui  sncoedetle 
Sigismondo  ( gii  feuo  Cattolico  ed  innocente  al  tutto  della  morte  di  Ch3- 
perico  ) nel  regno  de'  Borgognooi  : ampio  e ricco  reUggio , del  quale  s' in- 
vaghirono i BgKueli  di  Ciodoveo  e di  Ootilde.  Fecer  disegno  d' impossessar- 
sene , togliendo  a pretesto  3 debito  di  vendicar  ChUperico , avo  loro  , e 
la  moglie.  Dissero , e furtm  creduti , che  Clotilde  Ruina  esortati  gli  avesse 
alla  guerra  contro  Borgogna,  parlando  loro  in  tal  guisa  e massimamente  a Oo- 
dmniro  : • Aon  mi  Ha  cagione  di  pentirmi , o earitrimi , C avervi  dolce- 


(1)  Sputala  Gundobttdi  SegU  Avito  riennensi,  inter  Opera  Sancii  Aviti, 
EpUtola  XIX. 

(2)  S.  Aviti , Spillala  III.  Domno  Gundobado  Regi. 

(3j  Grcgor.  Turon.  Uh.  Il,  Capp.  32,  33.  s (ìodegisilns  Viennaro  Iriumphans 
a ingredilur . . . (ìiindobadus  cimi  apud  Viennam  iiiclusuiu  ohscdit . . : eoerritu 
» per  aquaadarluni  directo ....  Tane  (ìodegisilus  ad  Erclcsiam  Arianorum 
» confUgil,  ibigue  cuiu  Episcopo  Ariano  intcrle(-tu.s  est  ».  — Senza  più. 

(4)  Idem , Ibid.  » Denkpie  Franri , qui  apud  Godrgisilum  crani , in  uiiam 
» se  turrim  congroganL  Gondobadus  autem  jussit , ne  «rii  quidem  ex  ipiU 
a aliquid  noeeretur  ». 
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• menu  alUwUi;  edegnatevi  per  la  mia  ingiuria,  vi  prego;  « vendicale 
» con  sagace  studio  la  morte  de'miei  genitori  (1)  ».  Se  veramente  Clotilde 
ciò  disse  contro  Sigismondo , non  potrebbero  al  certo  i suoi  detti  annovo- 
rarsi  tra  le  opere  buone , onde  narra  Gregorio  essere  stata  piena  la  bii^ 
vita  delia  Regina  (2).  Ma  le  parole  di  Clotilde  non  a'  udirono  che  in  bocca 
de’  suoi  figiiuoU  : e costoro  non  aveano  bisogno  degl'  incitamenti  materni  per 
correre  in  qualunque  modo  addosso  a'  tranquilli  Borgognoni. 

Qodomiro  perciò  si  spinse  contro  Sigismondo , e 1'  uccise  con  tutta  la 
tamiglia  (5).  Mori  poscia  in  battaglia  ; ed  i suoi  pargoletti  figbuoli , divelli, 
con  atroce  inganno  dalle  braccia  dell'  ava  Clotilde  , furono  trucidali  da' suoi 
lii  (i)  ; da'  Re  Chihleberto  e Qotario  , empj  pairicidi , a petto  a'  quali  po< 

Irebbe  GondebaUo  aversi  per  clemoite , se  dadduvero  egli  ammazzò , un 
per  uno , i propij  fratellL  ■ 

Queste  sono  le  narrazioni  del  Turonese  ; ma  dettate , per  quanto  rìsguarda 
Chilperico , un  secolo  dopo  lui,  e secondo  i romori  sparsi  ad  arte  nella  Reg' 
già  de'  Franchi.  Mario  , \escovo  Aventicense , ossia  di  Losanna  , e contem- 
poraneo di  Gregorio , serbò  il  piò  alto  silenzio  intorno  alla  guerra  ed  alb 
morte  si  di  Godomaro  e si  dello  stesso  Chilperico  : nè  (T  altro  toccò  se  non 
delle  iàzioiH  e della  6ne  di  Godegisilo  (5).  L'Anonimo  Autore  della  Vita  di 
Santa  Clotilde , uomo  d' incerta  etò , oontentossi  di  ripetere  le  parole  sol- 
tanto di  Gregorio  Turonese  intorno  alla  sorte  di  Chilperico  ed  agli  eventi  « 
nel  mezzo  de'  quab'  costui  venne  meno  (6).  Fredegario , Scrittore  del  U4T 
e del  6S8  , al  quale  da  Uarquardo  Frebero  (7)  attribuissi  1'  Epitome  di 

(1)  Idem , Ibid.  I.ib.  Ili , Gap.  6.  » Chrotechildis  vero  Regina  Clodlto- 
n memm  et  fliios  suos  alloqiiitur , dicens  ; Aon  me  jmeniteat , carissimi,  iue 
T>  dulciter  envtrisse:  indignemini , quaeso,  injuriam  meam , el  palris  tmUriS‘ 

» que  meae  mortem  sagaci  studio  vindicate  ' i ‘ o ii"  ■, 

(2)  Idem.  Ibid.  Lib.  IV,  Cap.  1.  » Igilur  Chroterbildis  RegìDa,  piena  dio» 

» rum  bonisque  operibus  praedila,  apud  urbem  Tnronicaai' obiit , tempore 
» Ininriosi  EpUropi  ».  ■ 

(3)  Id.  Ibid.  Ub.  HI.  Cap.  6.  . . o * ' 

1*1  Id.  Ibid.  Lib.  HI.  Cap.  17. 

(3;  ^larii  Avenlieensis  Chronicon  a Ducbesnio  tdilum  ex  Codice  Cbifflelia^ 
no,  in  Bislor.  Francar.  Scriplor.  1 , 210.  Parisiis,  1638. 

(6)  Vita  S.  Chrotitdis  H'ijinar,  ex  Codice  -WS.  Sancii  Germani  Pratensis, 
edita  a Mabillon , in  Tomo  l*rimo  Aelor.  Ordinis  S.  Fenedieti. 

(7)  Marqnardi  Freberì  Corpus  Uisloriae  Franeicae,  p.  90  etseqq.  Hanan, 

1613.  Col  titolo  di  Gregorii  Turonensis  Laceepiu  per  Fruobi  aiìivu,  liiu- 
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Gregorio,  commcDdaU  dal  Vaiesio  (1),  toggiunse  di  tuo,  clie  Goodebaldo 
làcesse  txiicidare  altresì  due  flgliutdi  di  Chilperioo.  Ma  gravi  dubbj  riman- 
gono sull' autor  vero  detl' Epitome  (3);  il  quale  per  fermo  ooii  visse  punto 
nel  secolo  di  Goudebaldo.  D vero  o falso  Fredegario  allargò  eoornienteate 
i brevi  racconti  di  Gregotio  , da  lui  preso  a compendiare  , adornandoli  con 
varie  narrasioDi  sul  matrimonio  di  Qotikle , ani  permesso  datole  da  Goo- 
debaldo  e sull'  ambasceria  d' Anreliano , ravvolto  nelle  mentite  spoglie  tf  un 
mendico.  Scrisse  indi , ma  chi  vorrò  credergli  f Scrisse , ebe  Ootdde  uel- 
r atto  d' andarne  a marito  pregasse  coloro , i ipiali  accompagnavanla  , di  sac- 
efaeggiare  e d' ardere  dodici  leghe  (£  terra  Borgognona  1 E che  tosto,  co- 
me vide  le  fiamme,  riferì  grazie  al  Din  Onnipotente  d'  aver  pregustato  i 
fratti  deUa  sua  vendetta  per  la  morte  de'  genitori  e de'  firat^  ! ! (3).  A- 
driano  Valosio , lodator  di  questo  Epilomatoto  , pose  ancb'  egli  si  fiuto  leg- 
gende tra  le  fàvole  (4). 

Non  parieri)  dell'  Anonimo  Scrittore  deife  Gesk  dt’Re  JViwcAi , detto  il 
Favoleggiatore,  che  qui  nondimeno  mostroari  più  savio  del  vero  o falso  Fre- 
degario, per  essersi  aUenuto  umeamente  alle  narraiiuot  dd  Turoncse.  Cosi 
fece  del  pari  Adone  d Vienna , morto  nell'  873  ; ma  esponendole  con 
maggior  cbiarezia  e senza  contraddirai,  come  fece  Gregorio,  inumo  all'esi- 
lio dello  due  figliuolo  di  Chilperioo  ; la  maggior  delle  quali  disse  sodata 
aolauieoUi  in  esilio;  la  minure  poi  essersi  rUettula  seco  da  CondebaUo  (3). 

nart,  nella  sua  bella  Edizione  del  Turoncse,  ristam|>ò  tal  Compendio  col 
lilolo  di  Gregorii  HiMoria  Hpilomala. 

(1)  Ilidriam  Valesii  Herum  fraacicarum , Il , 448,  et  seqq.  Parisiis,  1688. 

(2)  Bainart  dice  ....  a KuUuin  Codiccm  uoquam  vidi , in  quo  auctor  hiqus 
» Epitonies  Fredegarius  fucril  appelUlus  : aed  sic  eum  appaUamnt  Scaligei 
» et  Frebems , ex  aliquo  Codice , ut  credere  par  est  ».  L' altro  dotto  Bcnc- 
dattino  Dom  Bouquet  ristampò  il  vero  o falso  Fredegario  nella  sua  gran 
Baccolta . Teun.  IL  ( An  1738  j : ma  non  dice  d' aver  veduto  più  di  Kninart 
sh-un  Codire  con  questo  nome  di  Fredegario. 

(3)  Fredegaiii  JUMuria  Grtgurii  Epitomata,  Capp.  17  , 18,  19.  » Chrotc- 
» cbitdis  rogavit  eoa,  a quibua  ducebatur,  ut  dtiodecim  leuvae  praedarcnt 
» ac  incenderent.  Quod  rum , pennillente  Cblodovaeo , riiissct  iwpictoni , 

» disit Gralùu  Ubi  ago , Deus  omnipotens , quod  tsniUM  i-tsotCTAH 

» de  genitoribus  meta  et  eitjiJiiiios  video  ». 

Hi  Uodriau.  Valesius , lue.  oit. 

13)  Ado  Vieonenùs , Orumeon  ; Aeiat  uxta  , in  Rer.  Francie.  Scriptor. 
Dom  Bouquet , 11 , 66tt  ....  « Fiiias  ( Cbilperici  ) unaiu  , qtue  Chitina  dieta 
» est , txtìio  rtlegtuìit ,-  alleram  vero  ChroUidem  secum  retimul  ». 
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Dopo  Adooe  di  Vienna , riesce  inutile  il  iàvcUare  di  Rorbone  ( (órse  Mo- 
naco di  Moissac  ) e d’ Aimoino  Floriaceoae  , Scrittori  del  decimo  e dell'  un- 
decimo  secolo;  assai  più  inutile  il  toccar  de'  moderni  Storici,  che  gareg- 
giano in  sgravar  Gondeboldo , si  che  il  SisoMHidi  non  dubita  d' apporgli, 
aver  egli  di  sua  mano  ucciso  Qiilperico , datosi  per  prigioniero.  Cosi  di 
tratto  in  tratto  il  mirabile  corruppe  le  sembianze  delia  Storia,  e la  fama 
di  Gondebaldo  venne  scapitando  ajtpo  i posteri  : ma  egli  non  dee  altrimenti 
esser  giudicato  se  non  sidle  IcsUinonianze  de’  suoi  contemporanei. 

Fra  questi,  o piultoslo  fra  quelli  a cui  si  dà  impropriamente  il  nome  di 
contemporanei,  resta  dunque  il  solo  Gregorio  Turooese.  Pur  tale  v'ha  ebe  me- 
rita d'essere  più  assai  creduto:  ed  ò Saulo  Avito  di  Vienna,  del  quale  ai 
legge  uno  splendido  elogio  in  Gregorio , e massimamente  dtdle  sue  ammi- 
roòifi  Epistole  (1).  Avito  nacque  da  Isicio , ùisigno  Senatore  di  Vienna  : 
rìscalU)  dal  proprio  danaro  , e con  l’ altro  della  ricca  e buòna  Siagria  grandi 
schiere  di  Romani , fatti  prigionieri  da  Gondebaldo  in  Italia  nel  4U2  u 405: 
del  che  riportonne  le  debite  lodi  negU  scritti  d'Enuodio  di  l’avia,  stato  pre- 
sente a que'  nobili  atti  di  cristiana  cariti  (2).  Essendo  morta  mia  liglioola. 
di  Gondtdialdo , quando  ella  era  già  per  passare  a regio  cozze , Santo  Avito 
si  volse  a oonaulare  il  padre  addoloraUi.  Gl'  inviò  quella , ebu  oggidì  ab- 
biamo in  quinto  luogo  fra  le  sue  lettere  (3)  ; nella  quale  mostrava  d' es- 
sae  tuttora  viva  in  lui  la  speranza  di  vedere  il  Re  £ir  proiéssione  della 
fede  Cattolica.  La  quinta  lettera  perciò  si  dee  ritenere  come  scritta  iniiaiai 
al  Colloquia  di  Liooe , dove  tale  speranza  si  dileguò  : prima , cioè,  della 
morte  di  Godt^isilo , avvenuta  nel  500. 

Fin  ÀLTRA  TOLTA , dice  Santo  Avito  a Goodebaldo  in  questa  lettera , 
Fot  PiJasGETAiE  con  msTFABiLE  PIETÀ  te  motti  de'  vostri  fTotelli  : pve- 
auco  ALioEA  PO  IL  LUTTO  EO  uKiTanaALE  IL  DowsE  tifi  Tcgm  dì  Bor- 
gogna (4). 

(1)  Gregorìiis  Turonons.  Lib.  Il , cap.  34.  » Magiiae  facundiae  luil  Uualus 

» Avitus extant  perinde  apod  nos  EpistoUie  admirubiles  ».  » 

Eonodius  Ticineusis , in  Visa  Beati  Epiphanii , inlcr  Upcra  edita  a Sir- 
mondo , Parisiis , 1611.  » Syagria  dedit ....  dedit  oUaiu  piaestuntissimus  Avi- 
tus. Viennensù  Fpiscopus  ; in  quo  pcritia , vclut  in  Oiversorio  tucidav  duiiuis, 
» so  inrlusit.  Quid  pluribusl  Auro  illonim,  ex  maxinal  parie , uctum  est 
p ne  Gallis  diutius  in  scrviliuiii  pubo.s  Ligiiriiin  durcretur  ». 

(3)  Sancii  Aviti  Viennensis  Epistola  K.  Itoinnu  (itindobado  Regi. 

(4)  Idem,  Ibid.  » Flubatls  ucondam  PIKI.VTK  INLFFAHILI  fiiiiera  ger- 
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Tali  detti  non  cousuonano  eoo  tjudli  attribuiti  appo  il  Turonese  di'  fi- 
gliuoli di  Clotikle  alla  madre  : danno  anzi  a scorgere  aperlatuentc,  che  o k 
làzioai  solo  della  guerra  o qualche  altra  naturale  sciagura  spensao  la  vita  dei 
due  Principi.  Gondebaldo  pianse  i'  germani , ed  i Borgognoni  risposm  al 
pianto  del  Ke  ; le  iiglioide  di  Chilperico  ucn  furono  trucidate  ; t>6  alcuno , 
foo^e  anco  stala  Clotilde  , appose  a Gondehakie  le  morti  di  Godomaro  e di 
Godegisilo  ; neppure  l' incerto  Fredegarìo,  che  tutte  restrinse  le  pretese  cru- 
delUi  di  Gondebddo  ndla  sob  bmigCa  di  Chilperico.  L’  Autor  deUa  Vìb  di 
Santa  Clotilde , l' Anonimo  Faooleggiaton , Adone  di  Vksna , lUnicaoe 
Monaco  ed  Aimoino  Floriacense  non  fecero  molto  giammai  delb  strage  di  Go- 
domalo.  Perciò  ripeto  di  non  sapere  donde  il  dottissimo  P.  Sirmondo  avesK 
tratio  ciò  che  disse  del  trisU)  fine  di  costui , e soprattutto  Adrbno  Valesio , 
che  leguitò  per  avventura  i passi  dd  Sirmondo , e che  ha  sembiante  (Ta^ 
preso  b torre,  dove  si  rifu^itooo  i Franchi  di  Godegisilo,  per  b terre, 
ove  aflerma  esser  perito  Godomaro. 

Poidiè  Santo  Avito  fa  testimonio  del  regio  e dd  pubblico  pianto  per  b 
morte  de'  due  Principi , e si  vorrebbe  indagare  se  furono  sincere  o ne  le 
lagrime  di  Gondebaklo  ; se  furono  derisorie  o no  queDe  de  Borgognoai  ? E 
> bene  se  ne  dovea  maravigliare  il  Sirmondo , quasi  Gondebaldo  pbngcsse  i 
danni  nod'egli  era  l'auuoe  (1).  Adriano  Valesio  non  ragionò  delle  bgtuaef!)' 
il  Mascovio  le  tenne  por  bugiarde  (5)  ; I*  Abate  Dubos  appena  vi  pose  laeide, 
ma  sospettò  , non  b quinta  lettera  di  Santo  Avito  aceemiasse  a scusar  Goo- 
dcbaldu  nelb  pranza  d' incoraggbrlo  a lasciar  F Arianesiino  (4).  11  Gibbca 
toccò  scarsamente  delle  cose  di  Borgogna  sotto  Gondebaldo  (S)  : ma  il  Sé* 
mondi  venne  amplbndn  i sospetti  del  Dubos,  e dichiarò  non  aver  letto  die 
appo  lo  stesso  Dulws  alcuni  brani  delb  quinta  lettera  di  Santo  Avito.  Se  1 avesse 
letta  intera  colò  ove  dovea  , v’  avrebbe  trovalo  alquante  notizie  inloruo  alb 
Storia  di  Francia,  e si  sarebbe  rimasto  dallo  scrivere  d'oter  voluto  U f*~ 

» iiianomm;  seqaebalur  rutrini  roauccm  irNinMiTATU  affuciw!  ».  La 
psrotr  QCON'»Ali  ai  riferisce  neccssarbmenle  a'  tempi , ne’  quali  scriveaii  ta 
lellora  prima  del  Colloquio  di  Lione.  La  quinta  lettera  a Gondebaldo  è pa- 
rimenle  la  quinta  nella  Raccolta  delle  1KI  lettere  di  Santo  Avito. 

(1)  Sinnondi,  ad  Bpùt.  V.  ^eiti.  » Funera  Qevbse  ait,  quorum  aartar 
» line  fuerat  ». 

I2i  Hadrian.  Vales.  toc.  eil. 

i3j  Mascovr , ilMoire  dei  Germaius , XI , 10.  ( A.  Ì720.  ) ^ 

(4)  Dubos , Bittoire  erilique  de  la  MonarcAie  FVonfuùe , 1 , 013.  ( A.  1 i42-l 
iSj  Gibbon , UiMor.  Gap.  AXAVllI. 
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troro  di  Vimna  raimare  i rimorti  di  Gondebaìdo  , rappretenfandogli 
thè  la  quiftt  della  tua  eoteùma  ( intorno  stile  necisioni  de'fralelli  ) tartUe 
itala  ii  premio  delia  tua  eonvertione  (1). 

SeiiEi  dubbio  la  fede  Cattolica  predica  il  pentimento , e non  conoOce  colpe 
inespbbili  ; (fegnamente  perciò  avrebbe  potuto  un  Vescovo  Cattolico  incuorar 
Gondebaldo  al  pentimento , solo  modo  legittimo  a calmare  i rimorsi.  Ma  nulla 
di  ciò  si  trova  nella  quinta  lettera  di  Santo  Avito  ; nulla  in  alcuna  delle  qual> 
tro  precedenti,  sebbene  la  quarta  dimostralo  avesse  a Cmodehaldo  gli  errori  di 
Fausto  Riense  o Reiense,  il  quale  negava  l'efBcacia  della  penitenza  nell'estre- 
mo della  vita  (2).  Ed  in  niuna  lettera  di  Santo  Avito  si  sospetta  d'essere  giun- 
tato giammai  alcun  rimorso  nel  cuore  di  Gondebaldo  pe' fratelli.  Se  Santo  Avito 
parlogli  di  pace , come  nota  il  Sismondi,  e'  ne  parlò  nel  Odloquio  di  Lione  ; 
ma  non  della  pace  interna  del  Re  , bensì  della  pace  pubblica  del  regno , già 
osteggilo  da  Clodoveo.  Se  nera  i la  fede  vostra,  dicea  Gondebaldo  in  Lione, 
perché  t Feseont  Cattoliei  non  vietano  al  Franco  di  farmi  la  guerra  e di 
congiungerti  co'  miei  nemici  per  distruggermi  ? Rispose  Avito:  Aon  so  di 
Qodoveo  : i regni  non  pertarUo  perirono  sovente  allorché  i Principi  de- 
viarono dalla  legge  di  Dio.  Se  voi  tornerete  a questa,  Dio  darà  u pscs 
A rosTsi  coifPiifi,  ed  i vostri  nemici  non  prevarranno.  Replicò  il  Prin- 
cipice  Ariano  ; Io  dunque  non  obbedisco  alla  legge  Divina  ? Disse  Avito: 
La  fede  Cattolica  é loia  essa  la  vera  (5). 

Si  bue  opiniouì  d' Avito  sulla  pace  de'  regni  possono  disoirdarc  da  qudk 
del  Sismondi  : ma  egli  non  potrà  non  rispettar  il  coraggio  del  Vescovo  di 
Vienna , e dovrà  pur  confes.sare  , che  in  quel  pubblico  aringo  non  trattossi 


(1)  Sismondi , nistoire  dei  Fran^ait , I , Liv.  I , Chap.  V.  Nella  Nota  egli 
cita  il  Lib.  Ili,  Cap.  17  di  Dubos,  pag.  282,  dicendo  aver  ivi  trovata  la  let- 
tera ( quinta  ) di  Santo  Avito. 

(2|  S.  Aviti,  Epist.  tv.  Domno  Gundobado  Ltegi.  » (Fanstum)  orla  Bri- 
n tannum , habiluculo  Regientem  ( Riez  ) ». 

(3)  Odiatio  Epiieoporum , etc.  c Rev  respondit  ; Si  vestra  fides  est  vera, 
» quare  Episcopi  vestri  non  impediunt  Regem  Francorum  , qui  mihi  belium 
» indixit , et  se  cum  initnieii  meis  lociavit , ut  me  destrueret  T — « Ad  qnae 
» Domus  Avilus  : Ignoramiu , o Rex , quo  Consilio  et  qui  de  causà  Bea  Fran- 
» corum  beiat  quod  dicilis  : sed  Scriptura  nos  docet , qnod  propter  derelic- 
» tionem  legis  Dei  saepe  subvertnntur  regna. . . . Sed  Tedile  cum  poputo  va- 
» itro  ad  legem  Dei , et  ipse  dabit  rAcitii  i»  riKiaus  vutris.  ...  et  non  prae- 
» valebunt  inimici  vestri  ». 
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d«'  riiDorsi  di  Gondi-baido.  Colui  fraltanto , die  reiiUlea  virilmenU!  al  Prin. 
ape  Ariano , senibn  noa  essere  stato  un  occulto  e vile  adulalor  nella  quinta 
sua  lettera  ; non  essere  stato  un  iniquo  scnsalore  di  due  fratricidii. 

» la  Promidenta  di  Dio  , egli  dicea  , volle  che  moriMf  ineontami- 
tutla  colei  , alla  quale  preparavoii  un  regno  : ma  chi  ta  quali  etati  fa- 
rebbero i coti  avvenire  della  regia  vergine?  (1).  A rafiortar  tale  afganeato 
di  conforto,  Avito  premise  un  cenno  intorno  alla  fallacia  degli  umani  giudiri 
su'  fotti  occorsi  nelle  turbolenze  passate  di  Borgogna , alTermaado  che  , 
per  segreta  prowidenxa  di  Dio  gt  istromenli  della  metlixia  ( quando  Coo- 
debaUo  piangeva  con  cizrFunx  fietX  i fratelli)  ri  preordinavano  al  gaudio, 
dte  dell  esserti  diminuilo  il  numero  de'  Beali  dt  Borgogna  si  rifaceva 
il  regno , al  quale  ritnanea  quanto  bastava  per  reggerlo  (2)  ; e che  però 
nella  morte  della  figliuola  non  ai  donni  ravvisar  nulla  di  casuale,  nuUa 
di  veramente  aspro  , ma  solo  i giudizi  di  Dio , U quale  avea  preparato 
al  Re  un  tanto  dolore  (3).  Soggiunse,  che  l'sccesso  dell  afflizione  poteva 
cadere  nella  mente  d* un  queUche  filosofo,  ma  non  in  quella  d un  Re  (i). 

Neppur  m tali  parole  hawi  la  benché  minima  orma  de'  rimorsi  di  Goode- 
baldo , nè  alcuna  de'  sospetti  del  Vescovo  intorno  alla  sinceriU  de'  piaati  del 
Re  pe'  fratelli.  Mancava  dunque  agli  occhi  di  Santo  Avito  il  ddiito  ; e però 
quali  rimorsi  potea  voler  egli  calmare  ? 

Ascolto  dirmi  tuttavia , che  il  Vescovo  di  Viaina  o menti  o a'  ingannò  in- 
totno  alla  natura  di  quel  pianto.  Ingannarsi , certo , potè , come  potè  ingan- 
narsi Gregorio  Turooese  ; credendo  veri  l' uno  e folsi  l' altro  i comanfomeoti 
di  Goodebaldo  pa  la  morte  di  Chilpeiico.  Ma  ringauno  di  Avito,  che  nou  era 
un  dappoco , sarebbe  stato  comune  a lui  ed  a gran  parte  almeno  de'  Borgo- 

fi)  AviL  Bptst.  V,  « Quae  ambita  est  ut  Regina , defuncta  est  inconlaim- 
» nata.  Quamquam  revera  mqorem  causam  lurtus  sul  reliqnisse  diverim . si 
a diem  ultimum  post  recenlia  vota  clatuisseL  — Tarn  innocens  otùit , aijos 
» mortem  nullus  putavit  ». 

(2)  Id.  Ibid.  « FlebaUs  quondam  , etc.  et , occulto  Divinitatis  inMtu , in- 
» strumenta  moestiliae  parabantur  ad  gaudium.  Minuebat  regni  frlieitas  nu- 
» merum  Begalfum  personarum  ; et  hoc  solum  servabatur  mundo  quod  suf- 
» flciebat  imperio  ». 

(3)  Id.  Ibid.  » NibiI  hic  casuale  praesnmo , nihii  aspe  rum.  Ordinavit  hune 
» potins  occulta  dispensatio  quara  inllixit  angorem  ». 

(4)  Id.  Ibid.  » Ncque  porro  cadet  in  regiam , sed  phOotopbieam  menletn 
» mocroTù  aancno  ». 

( Se  aerate  coluto  dfr  atlro,  avrebbe  detto  » regiam  et  pbilosophicam  mcnlem  ). 


Digitized  by  Google 


11 


gnoni , che  piamero  : oJ  oggi  l' inguuio  di  lanll , cbo  furoDO  presenti  a quei 
ratti , è divenuto  una  TcrìU  Storica  per  noi , fino  a che  non  ci  venga  latto  di 
trovare  un  nuovo  e più  valevole  documento , il  quale  tolga  di  mezio  la  con- 
traddizione  tra  il  Vescovo  di  Vienna , cbo  assolve  Gondebaldo , ed  il  Vescovo 
di  Torsi , che  lo  accusa.  Mentire  poi , come  si  vorrebbe  presumere , no , e 
troppo  sarebbe  stata  odiosa  nel  caso  presente  la  roetuogua  : Santo  Avito  non 
menti  alla  proprb  coscienza  ; e dire  il  contrario  non  basta  punto  a doverlo  iàr 
credere.  Nè  il  crederù  chi  conosce  le  sue  quaUth  e le  sue  gesto  ; i prigionieri 
da  lui  redenti  ; gli  alti  suoi  spiriti  nel  Colloquio  di  Lione.  Assai  meno  crederi, 
che  Avito  mentisse  chiunque  porri)  monte  alle  indiretto  , ma  visibili  minacce 
de' castighi  celesti,  se  Gondebaldo  indugiasse  a convertirsi , lii  dove  il  Vescovo 
dici>a,  che  tutte  le  pmperità  de’ Cattolici  occorsero  ne’ tempi  dopo  la  morti 
de  due  JVtncipi  ; e che  là  ideo  tità  si  psàxse  perchè  di  poi  koe  àtrme- 
EF  sàpdto  piseAESi  (1).  Dondc  si  scorge,  che  i due  Principi  deplorati  da  Gon> 
debaldo  mancaremo  assai  presto  a' vivi:  ciò  che  Avito  non  omise  d'attribuire  a 
qualche  arcana  punizione  di  quel  Dio , il  quale  avea  spezzato  le  fila  de'  loro 
giorni. 

IM  or  si  crederi , che  il  severo  banditore  della  giustizia  divina  venisse  in- 
nanzi a mentire  slàcciatamentc  intorno  a'  pubblici  fatti  del  A91  ? K lodare  i 
finti  dolori  e le  regie  scede  si  come  atti  d' iMEFrASiu  fietX  pe’  fratelli  ? Ma 
chi  obbligavalo  ad  entrare  in  quel  si  tenero  e non  necessario  proposito  intorno 
a costoro?  Giù  Santo  Avito , inviando  una  privata  lettera  consolatoria^  non  as- 
sumeva il  carico  di  scrivere  Storie , con  le  quali  sperasse  di  rìnfamar  Geode- 
baldo.  Sarebbe  stata  dunque  mutile  qui  la  menzogna  ; e , soggiungo , assai 
pericolosa.  Dappoiché,  doppio  essendo  l’ intendimento  di  contiolare  Q padre  af- 
flitto e di  convertire  il  Re  , ogni  minimo  dubbio  concepito  dal  Vescovo  di 
Vienna  intorno  all'  innocenza  di  Gondebaldo  avrebbe  necessariamente  generato 
r altro  di  non  aver  forse  ad  increscergli  con  una  lode  cotanto  a ritroso.  Que- 
sta sarebbe  riuscita  o ad*  un' adulazione  svergognata  verso  il  Re  , o ad  un'iro- 
nia tanto  più  crudele  quanto  più  inopportuna  verso  U padie  , quasi  volesse 
trafiggerlo , dicendo  , avergli  Dio  tolta  una  cara  tigliuola  per  punirlo  del  san- 
gue de'  batelli , pianti  da  lui  per  ludibrio  ! Nell'  uno  e nell'  altro  caso , che 


(1)  Id  Ibid.  « Hoc  solum  servabatur  mundo  quod  lulBciebat  iuiperio.  litio 
» reposilum  est  quidquid  prospeman  ftsU  Ooholioae  verilati.  Er  KKSCisujf 
» MLs  Ulud  FKAt/m  tautumniodo  auop  nsmcEP.r  HKScinBr  iuflecti  ». 
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avreUie  doTuio  dir  Gondebaldo  in  suo  cuore  o dello  stollo  pUggiaiorc  o dello 
spieiato  molleggbtore  f Arrebbe  potuto  continuare  ad  avorio  caro , come 
avea  fiuto  nel  Cidloquio  di  Lione  ; avrebbe  iodi  potuto  rivolgersi  a lui  ne'suoì 
dubbi  sidrinlelligenea  delle  Sente  Scritture,  ascollame  gii  ammaestramenti 
nella  lettera  del  Si3  intorno  a^  Eulichiani  e dimoslrargli  b rivcrcnia  che 
gli  dimostrò  in  lutto  il  corso  deib  sua  vita  ? 

Le  rimanenti  parole  delb  quinta  lettera  di  Santo  Avito  appartengono  alb 
Stona  di  Franca  , e s' avrebbero  a studiare  più  che  oggi  non  si  b da  coloro 
i qiali  prendono  a scrìverb.  Che  diremo  della  sorte  fraterna  ? Quegli, 
che  nacque  dopo  Fot  (1) , mlitò  senso  punto  avvedersene  per  vostro 
bene;  il  pericolo  della  gente  Borgognona  riusd  a giovamerUo  di  Voi, 
Sion  consapevole.  Credete  alla  mia  esperienza  ; quello  che  aliar  nacque , 
ora  fa  prò  : qtullo  che  allora  hàhoebmo  , ed  ora  s’  ama  da  noi  (2).  Or 
come  gli  sumini , che  ignorano  il  futuro , potran  conoscere  il  fine , pel 
quale  ni  fu  tolta  la  regia  vergine  ? 

Cosi  da  questi  ultimi  come  da'precedenti  detti  dd  Vescovo  di  Vienna  de- 
ducesi  : 

Che  i due  Principi  rimpianti  da  Gondebaldo  professavano  l' Arianesimo, 
s)  come  coloro , che  S.  Avito  giudica  essere  stati  perciò  colpiti  da  Dio  nelb 
loro  gioveutù.  Chilperico  nondimeno  è annoverato  <b  molti  fra*  Cattolici , per- 
chè Grpgorìo  Turonese  noi  pose  in  làscio  co’  fiatelli  Ariani  e perchè  padre  di 
Qotilde.  Ma  il  sQenzio  di  Gregorio  intorno  alb  danuaziooc  di  Chilperico  non 
là  prnova , potendo  procedere  da  degni  reietti  verso  b memoria  di  Santa 
Clotilde;  a br  Cattolica  b quab  bastava  solo  sua  madre  Calatene,  che  fu 
Ortodossa  Cattolica.  Il  padre  o od  seppe  o chiose  occhi;  poseb  Geode- 
baldo  permise  alb  nipote  di  professare  b sua  lède  nelb  Reggb. 

2.°  Le  prosperità  de'  Cattolici  dopo  la  morte  de' due  Princ^  accen- 
nano ( ma  io  non  raflèrmu  ) a qualche  persecuzione  comìndata  da  essi  contro 


(1)  CoA  pvrmi  doversi  voltare  in  italiano  le  parole  ....  « Ipse , quem  vo- 
» diari  parvum  vestra  natura  circumdedit  v. 

(2)  S.  Aviti , ^nsl.  F. . . . « Ipse  , quem  vocitari  parvum  veatra  natura  cir- 
» cumdedil,  bonis  vestris  absque  omni  malitM  miiitavit,  cum  servirei  vons 
» NESCiBxriics  perieulum  gentis , et  Ihturani  paccm  dbponeret  turbatio  re- 
» gtonis.  Experto  credile  : quidquìd  hic  noeut't , hic  profeeit  ; quidquid  lane 
» rusvoii’S , nane  amamus.  Non  valentibus  ista  praescirt , poleti  cquidem 
a donim  videri , vicinam  tbalamù  regiam  virginem , «le.  a. 
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la  ftide  Cattolica  ; ctik  che  aTTeooe  forse  pe'  consigli  e sull'  esempio  de'  Visi- 
goti Ariani  di  Tolosa. 

3.°  Un  solo  de'  due  fratelli , per  attestato  di  Sante  Avito  , levò  bandiera 
cMitro  Condebalde.  Quale  de'  due  ? Noi  so  , ma  , credo , fu  Chilperico  : ci6 
che  diè  fondamento  alle  dicerie  de'  Franchi  sulla  qualità  della  sua  morte.  Di 
Godomaro  già  esposi,  che  non  si  ha  tnemoria  presso  gli  antichi  Scrittori  d'es- 
ser  egli  morto  violentemente;  mori  senza  figliuoli  e per  awentiua  nel  suo  letto. 

Muratori  sospetta , non  forse  Qotilde  avesse  avuto  dritto  di  succedere  al 
regno  di  Chilperico  (1).  Se  ciò  Ai  vero,  s' avrebbe  una  pruova  novella  dei- 
innocenza  di  Gondebaldo , poiché  sarebbe  stato  inutile  delitto  il  comandar  la 
strage^  genitori  senza  quella  di  Clotilde.  Ma  di  questo  e de' precedenti  latti 
della  Storia  di  trancia  sia  quel  che  pub;  a me  basta  lo  stare  con  Santo  Avito, 
che  credette  all'  innocenza  di  Gondebaldo  ed  alla  sincerili  db'  suoi  pianti  ; 
con  Santo  Avito , che  fu  testimonio  principalissimo  del  pubblico  lutto  per  la 
morte  di  Cliilperico  e di  Godomaro.  Le  lodi  profuse  da  Ennodio  e da  Gregorio 
Turonese  al  Vescovo  di  Vienna  sono  suflicienti  a darci  un  giusto  concetto, 
della  sua  dottrina  e della  sua  santità  ; tralascio  percib  di  ricordar  quelle  d’ Isi- 
doro di  Siviglia  , d' Agobardo  Lionese  , di  Floro  Diacono  e d' Adone  Vieimese. 
Lo  stile  delle  lettere  a noi  rimaste  di  Santo  Avito  pub  n«i  andar  immune 
dall  oscurità  e dal  tumore  , che  furono  i vizj  dominanti  nel  suo  secolo  ; ma 
lutti  gli  additati  Scrittori , e più  dì  tutti  essi  Gondebaldo , I'  ebbero  in  onore, 
come  un  gran  lume  della  Chiesa  delie  Gallie.  Percib  la  sua  testimonianza  deve 
ontiporsi  non  solo  a quella  di  Gregorio  Turonese  , il  quale  scrisse  più  tardi  e 
fuori  di  Borgogna  , ma  eziandio  della  stessa  Qotilde,  s' ella  ci  avesse  traman- 
dato di  suo  pugno  i diarj  degli  anni  suoi  giovanili.  Poiché  ristretta  Qotiklo 
nel  Palagio  di  Gondebaldo  potè  ignorar  molti  fatti , c concepire  intorno  alla 
propria  sorte  alcuni  timori  , a'  quali  certo  non  risposero  gb  effetti  ; avendola 
Gondebaldo  maritata , e riccamente. 

Ho  r onore  d' essere  con  tutto  l’ ossequio  »■. 

Castel  Gaudolfo , 19  Agosto  1829., 


Dev.  0bb.  servilor  vero 
CiRU>  Trova. 

(1)  Muratori , Annali  d‘  Italia , Anno  523. 

La  Contessa  Margherita  Fabbri  d'Altcmps,  del  etri  nome  altra  volta  fre- 
giai questo  mie  rarto , soggiacque  alla  bilustre  malaUia , ebe  consumava  1 suoi 
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(norni.  L'  «U(>m  dell'  animo , le  non  mcrilalc  aciagnre , l' amor  materno  fu- 
rono ragioni  dell'  orrido  morbo;  ella  il  pali  con  rcligioM)  e con  as»ii  più 
che  Tirile  coraggio.  laisciò  luminosi  rsompj  al  suo  sesso,  e non  inutili  ricordi 
al  nostro;  il  che  si  rrdrebbe  per  opera  se  a me  fosse  conceduto  pubbli- 
care le  Vile  d' alcuni  eccellenti  Capitani  da  Lei  scritte  , ore  non  so  dire  se 
più  risplcndano  le  bellezze  della  nostra  lingua  o della  storica  narrazione.  La 
memoria  del  suo  ingegno  e dello  sua  virtù  vive  nell'animo  di  chiunque  la 
conobbe;  rara  immagine  de' più  nobili  pregi  d'ona  donna. 
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VOLUME  n.' 


Eirrori 


PARTE  n. 

Comxioni  e Giunti 


Pag.  665.  ver.  8.  Fuggendo  in  Alessandria , 
oro  poco  appresso  mori 
» 679.  Kota  (2),  rer.  4 Thictmari 
» 680.  Itoti  i2),  Tcr.  2 Cmola 
» 682.  Kota  13),  Tcr.  3 Ubsola 
B 700.  ver.  14.  Badi  ed  oscnri 
B 729.  Ter.  18  nutriva  Arianesimo 
B 743.  ver.  8 PoitiUa.  A 1001,  1002 
B Ibid,  Ter.  14  Poitilla.  A.  1303 
B 760.  Ter.  11  PoitOla.  I.  238 
B 765.  Kota  (1),  Ter.  2.  Purtui  Vrbii 
B 785.  Ter.  27.  517 

» 787.  Ter.  3 , quantunque  dicesse  Cassio- 
doro 

» 802.  Ter.  11  {.  IV. 

B 843.  Kota  (1),  Ter.  3.  Xin.  452 
n Ibid.  Ter.  21  discepolo 
» 865.  Tersi  4.8.  Dalie  parole-Pielro  Cri- 
nito all’altra  di  Sirmoop 
do- 
li 942.  Ter.  28.  sparaleria 
» 950-964.  Erronea  la  numerasione  delle 
racriate 

B 978.  Kota  (1),  Ter.  3 Tenatui 
B 1000.  Ter.  22.  Tcodorico  ; a coi  Suave- 
gotlapartoritoaTeaTeo- 
dcberto 

B 1014.  Kota  (2).  Ter.  3.  Id.  ibid. 

B 1014.  Kota  (5).  Id.  Ibid. 


Fuggendo  in  Alessandria 
(sensi  più) 

Thietmari 

Ubsola 

Ubsola 

$.  XLI.  Badi  ed  oscuri 
nutriva  l' Arianesimo 

n.  tool , lo02 
II.  1303 
I.  1238 
Portai  Vrbtl 
515 

, ciò  che  Cassimloro  cercava 
forse  dissimulare,  dicendo 
Si  cassi  il  $.  IV. 

XIII.  453 
amico 

Queste  parola  spettano  alla 
Kota  (1) 

spavalderia 


Senatoi 

Teodorico;  al  qnale  ignota 
moglie  prima  di  Suavegotla 
partorito  area  Teodeberlo 
BoetA.  De  ContoUU.  Lib.  I. 

Prolà  i, 

Caiiiodor.  Yar. 


APPEMIICE  AL  VOLUME  II."  PARTE  I. 

COBSEIIONB  mPORTAMTB  ALLA  FACCIATA  498. 

E però  dubbioso  rimane  se  gli  Ostrogoti  avessero  indotto  in  Italia  un  qual- 
che uso  della  patria  loro  Architettura  ; non  di  quella  che  oggi  si  chiama 
Gotica , e che  procede  senza  fallo  da  popoli  e da  usi  aOatto  diversi 

Si  Kriva 

lAonde  rimanga  dubbioso  per  ora,  se  gli  Ostrogoti  avessero  indotto  in 
Italia  un  qualche  uso  della  patria  loro  Architettura  ; non  di  quella  che  oggi 
si  chiama  Gotica',  e procede  senza  fallo  da  popoli  e da  usi  allatto  diversi 
da'  Germanici, 
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